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INTRODUZIONE. 

fi  k<o 

V  4 

L  quarto  Volume  incomincia  a  porger- 
ci cofe  nuove ,  inedite ,  e  prefe  da  tetti 
autentici,  e  originali.  Effe  non  fono  ne 
molte  3  ne  feconde  di  nuove  leggi ,  e 
principj,  i  Quali  in  ogni  fcienza  fi  riducono 
a  pochi,  e  forfè  la  dottrina  dell'acque  ne  ab- 
£  bonda  affai  più  che  le  altre  .  Il  nome  degli 
^  Autori,  eh5 è  alla  tetta  di  quette  carte,  batta 
fòlo  a  conciliar  loro  credito ,  riputazione , 
autorità,  e  dettar  voglia  in  chiccheffia  di  leg- 
gerle attentamente.  Io  debbo  quefte  memorie 
al  P.  D.  Andrea  Mazza,  dottiflìmo  Benedet- 
tino ,  il  quale  fpontaneamente  s  è  degnato 
non  fol  d  offerirmele,  ma  eziandio  di  racco- 
glierle, di  difporle,  di  recarmele  con  quella 
gentilezza,  e  grazia,  che  dà  anima,  forma,  e 
valore  al  dono,  ed  efprime,  e  rileva  il  vero 
carattere  del  donatore  .  Ho  voluto,  che  la 
Repubblica  Letteraria  fàppia  a  chi  ella  debba 
quefte  preziof è  reliquie  di  que'  celebri  Valen- 
tuomini; reliquie  rimafe  finora  tra  la  pol- 
vere, e  l'ofeurità,  e  dal  zelo  d'un  altro  Va- 
lentuomo riibrte ,  e  richiamate  ad  una  no- 
vella vita  .  Tra  quefte  memorie  ve  n'  ha  al- 
cuna, da  cui  riiàlta  lo  fpirito,  e  il  genio  dell' 
invenzione:  v'ha  uno  sfiatato jo,  che  oltre  Tel- 
fere  felicemente,  e  femplicemente  immagina- 
to 
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to  y  adempie  efàttamente  tutt'  i  doveri ,  ed  uf- 
fìzi, a  cui  l'arte  l'ha  addeftrato,  ed  iftrutto: 
vi  fono  alcune  lettere  del  gran  Galileo,  le 
quali  benché  direttamente  non  appartengano 
alia  materia  preferite,  pure  ad  eflà  alludono, 
l'accennano,  e  la  teoria  del  Cartelli  confer- 
mano. All'aprire  tali  autentiche  carte  fcritte 
da  quella  divina  mano,  e  quafi  ancora  lega- 
te, e  chiufè  dal  gentilizio  fuggello  fuo,  mol- 
to più  al  leggerle,  mi  parea  di  vedermi  al 
fianco  quel  venerabile  Vecchio  in  atto  di  ra- 
gionar meco;  e  in  udirlo  quafi  potea  io  dire: 

Pafco  la  mente  d  un  sì  nobil    cibo^ 

Che  ambrofia ,  e  nettar  non  invidio  a  Giove . 

Troverà  il  Lettore  una  dottiffima  Scrittura 
intorno  ad  aprire  la  bocca  di  fiume  morto 
in  mare, e  chiuderla  in  Serchio, differente  dall' 
impreflà  nel  primo  Volume,  molto  fòda,  e 
giudiziofà,  e  condotta  dal  principio  al  fine 
con  un  difcorfo  affai  giufto,  e  vero.  Le  Lettere 
delì'Àrrighetti  {opra  i  condotti  dell'acqua  fer- 
vono molto  ad  illuftrare  una  materia  aliai  ofcu- 
ra,  e  che  da  molti  {perimenti  riceve  luce. 

Io  mi  luOngo,  che  la  Repubblica  delle 
Lettere  gradirà  quefte  nuove  memorie;  e  {pe- 
ro, che  il  lùo  gradimento  detterà  o  la  fortu- 
na, o  l'induftria  a  ricercarne  dell'altre  da  ra- 
pirli alla  notte,  e  degne  egualmente  del  gior- 
no. 

IN- 


INDICE 

Di  ciò 3  che  fi  contiene  nel  quarto  Volume, 

SCrittura  inedita  del    P.  Ab.  Cantelli  fulle  Palu- 
di Pontine .                                            pag.  1. 

.  ♦  .  .  intorno  alla  Honificazjone  di  ^Bologna  ec.  4. 

.  .  •  .  /opra    la  Aiolà  di  Genz^ano.  5. 

Lettera    inedita   dell  ijlejfo  intorno    le    mole  di 

Monte  Rotondo.  9. 

Scrittura   inedita    dell  ijlejfo  /opra    il  Lago  di 

mentina.  II. 

.  .  .  •  intorno  l  aprire  la  Tlocca  di  fiume  mor- 
to in  mare ,  e  chiuderla  in  Ser  ch'io.  16. 

Frammento  originale    inedito    dell  ifie/fo    intor- 
no le  Cateratte  di  Rip arotti.  2J. 

Copia  di  lettera  inedita  dell  ifie/fo  al  Sig.  Gio: 

"Branca  intorno  a  uno  sfiatatojo  fotterraneo .  29. 

Scrittura    originale    inedita    dell  tjlejjb    intorno 

la  bonificatone  del  Mac  are  fé.  31. 

Copia  d  una  lettera  inedita  dell  ifie/jo  al  Galileo.  34. 

Lettera  I.  originale   inedita   del  Galileo   al  P. 

Cafielli .  3  5. 

Lettera    IL  3  6. 

Lettera  II I.  37. 

Lettera  IV.  38. 

Lettera    V.  39. 

Lettera  VL  40. 

Z<tf- 


Lettera  VII.  41. 

Lettera  L  originale  inedita  dì  Andrea  Arri- 
ghetti  al  P.  Ab*  Cafielli  intorno  i  condot- 
ti dell  acque  .  4  3. 

Lettera  II.  47. 

Lettera  III.  51. 

Lettera  IV.  54. 

Lettera   V.  56. 

Lettera  VI.  59. 

Lettera  originale  inedita  dì  Mario  Guiducci  al 

P.  Ab.  Capelli  intorno  al  taglio  et  un  fiume .      60. 

Lettera  originale  inedita  dì  Gìo:  cBattiJia  Haliani 
al  P.  Ab.  Cafielli  intorno  (  introduzione  del 
Reno  nel  Po .  02, 

Scrittura  d  Eustachio  Manfredi  intorno  la  PeJ- 

caja  fabbricata  nel  fiume  Era.  67. 

Rìfpofia  del  medefimo  alle  ragioni  de  Signori 
Ceva^  e  Mofcatelli.  76. 

Replica  de  "Bolognefi  ad  alcune  confi derazjoni  de 

Ferrarefi.  283. 

Compendio  5  ed  e  fame  del  Libro  pubblicato  in  Mo- 
dena col  tìtolo  Effetti  danno!  1 3  che  pro- 
durrà il  Reno  ec  321. 

Calcolazjonì ,  che  giufiificano  le  cofe  dette  in  alcuni 

luoghi  del  precedente  Compendio  1  ec.  42 1. 

*Breve  Confutazione  d  una  Scrittura  pubblicata  in 

Modena  col  titolo:  Ragguaglio  ec.  428. 


SCRITTURA    INEDITA 

SULLE    PALUDI    PONTINE 

Del    celebre    Padre    Abate 

D.   BENEDETTO    CASTELLI 

COPIATA      DAL      SUO      MEDESIMO      ORIGINALE,     E 
DIFFERENTE      DALLA      GIÀ       IMPRESSA. 


Sfendo  notiflìmo,  che  per  liberare  una  cam- 
pagna opprefla ,  ed  inondata  dall'  acque ,  è 
neceftario  mantenere  quanto  più  fi  può  baf- 
fo il  livello  dell'acque  ne' fiumi  principali, 
ne'  quali  fcolano  le  acque  delle  medefimc 
campagne  ;  io  confiderò ,  che  nel  cafo  del- 
le bonificazioni  delle  Paludi  Pontine  fi  deve 
ufare  ogni  diligenza  intorno  a  due  cofe  particolarmente,  la  qual  dili- 
genza farà  aflòlutamente  di  grandiflìmo  benefizio,  e  di  poca  fpcfa. 

Primieramente  dobbiamo  difenderci,  e  ripararci  dall'acque  (ìranie- 
re,  fecendo  in  modo,  che  per  li  noftri  Territori  paflì  quella  minore  co- 
pia d'acqua,  che  fia  poflìbile . 

Secondariamente   dobbiamo   con  ogni   accuratezza   procurare  ,  che 
quell'acque,  che  neceflariamente   padano    per    li  Territori  di   Sezze, 
Ttm.  W.  A  Piper- 
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Piperno,  e  Terracini,  camminino  in  obbedienza  dentro  gli  alvei  loro  con 
la  maggiore  velocità,  che  fia  poflìbile ,  avendo  io  dimoftrato  nel  mio 
Trattato  dell'  acque  correnti ,  che  la  medefima  acqua  corrente  mofira  d'i» 
verfe  mifure ,  feco?ìdo  la  proporzione  della  velocità ,  in  modo  tale^  che 
dove  corre  con  grande  velocità  ,  mofira  poca  mifura ,  e  dove  con  poca 
velocità,  mofira  fempre  grande  la  mifura.  E  qui  replico,  che  quefto 
è  punto  importantiflìmo,  dal  quale  ben  intefo  fi  potrà  cavare  notabilif- 
fìmo  benefizio  nella  prefente  materia.  Perchè  fé  noi  procureremo,  che 
le  noftre  acque  corrano  con  la  maggiore  velocità  a  lcro  poflìbile  ,  farà 
neceflario ,  che  ritengano  la  menoma  a  loro  poflìbil  mifura  ,  e  ftiano 
bade  di  livello;  e  in  tal  cafo  le  campagne  fcoleranno  prontamente,  e 
felicemente . 

Ma  per   venire    a  più   fpecificata  applicazione  delle  cofe  dette,  co- 
minciando dal  primo  punto  di  difenderli   dall'acque  ftraniere ,  dico,    che 
non  cafeando  ne'  Territori  di   Sezze ,    Piperno ,   e  Terracina  altre  acque 
ftraniere,  che  quelle,  che  nafeono  fotto  Sarmoneta ,  e  quelle  della  Tep- 
pia,  e  l'acque  piovane  della  Maretima  alla  deftra  della  cavata,   e  fiume 
Siilo,  le  quali  poi  tutte   finalmente   fi  riducono   nel  detto  fiume  Sifto, 
è  neceftario  difendere  da  quell'acque,  con  arginare   gagliardamente    la 
cavata,   e  fiume  Sifto,   ferrando  diligentemente,   e  mantenendo   ferrate 
tutte  1'  aperture  lungo   la  ripa  di  fiume  Sifto  dalla   banda   finiftra  della 
corrente  di  detto  fiume  .     Ma  perchè  il  medefimo   fiume   Sifto   è   ripie- 
no di  molti  alberi,  e  d'altri  impedimenti,  è  necefTario   rinettarlo.     An- 
zi giudico  tanto  necefifaria  quefta   rinettata,  che  non  fi  facendo,  riufeirà 
parimenti  inutile ,  e  vana   l' arginatura .     Imperciocché    eflendo   impedi- 
ta l'acqua    nel  fuo  corfo  ordinario  per  il  fiume,  rialzerà,  e  gonfierà  in 
modo,  che  traboccherà,  e  romperà  gli  argini,  ancorché  fottero  di  nota- 
bile altezza;  e  qui  metto  in  confiderazione  ancora,  che  non  fi  facendo 
queft1  argine  ,   e  non   iì  ferrando   bene  V  aperture ,   e  rotte  della  ripa  fi- 
niftra di  fiume  Sifto ,  oltre   il  danno  notabile   della   gran  copia  d'  acqua 
(tramerà,  che  fopravverrà,  inondando  i  noftri  Territori,  ne  feguirà  anco- 
ra un  altro  grandi  (fimo  difordine  ,  il  quale   è  quefto,  che  ufeendo  parte 
dell'acqua  dal  ietto  del  fiume  per  quelle  rotte, -e  aperture,  il  rimanen- 
te 
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te  dell'acqua,  che  patterà  per  l'alveo,  pattate  l'aperture,  mancherà  di 
forza,  e  san  potrà  confervare  il  letto  del  fiume:  anzi  lo  lafcierà  riem- 
piere, e  riftrignere,  e  in  confeguenza  lo  renderà  meno  atto  a  ricevere 
le  furie  dell'acque  grotte  nei  tempi  avvenire;  talché  le  inondazioni  fuf- 
feguenti  faranno  fempre  di  mano  in  mano  maggiori}  più  furiofe,  e  più 
dannofe  deli'  antecedenti.. 

Intorno  poi  ai  fecondo  punto,  che  è  di  procurare,  che  Tacque, 
che  neceflariamente  fcorrono  per  il  territorio  di  Sezze,  le  quali  fono 
Puzzo,  e  Cavatella,  e  fiume  Portatore,  pattino  con  la  maggiore  veloci- 
tà pom'biie,  è  necettario  prima  rinettare  i  fiumi  Portatore,  e  Cavatella 
da  molti  alberi,  legni,  ed  erbaggi  fparfi  per  la  corrente,  i  quali  tratte- 
nendo la  velocità  dell'  acqua,  la  fanno  crefeere  di  mifura  ;  e  fc  all'in- 
contro  quelli  impedimenti  foffero  levati,  crefecrebbe  la  velocità  dell' 
acqua,  e  in  confeguenza  fccmerebbe  la  mifura;  e  il  livello  dell'acque 
nei  fiume  principale  ftarebbe  più  batto;  e  perciò  i  fcoli  delle  campagne 
vi  precipiterebbero  più  prontamente,  e  più  felicemente, 

Secondariamente,  per  mantener  baffo  il  livello  dell'acque  ne'  fiu- 
mi principali,  è  necettario  levar  via  affatto  tutte  le  pefchiere,  che  fo- 
no fabbricate  ne'  medefimi  fiumi,  fenza  la  qual  provvifione  è  affoluta- 
mente  imponìbile  fare  mai  opera  buona,  e  utile  intorno  alla  bonifica- 
zione, implicando  contraddizione  pefeare,  e  femin3re,  facendoli  quello 
in  terra,  e  quello  in  acqua.  Anzi  ardifeo  dire  di  più  rifolutamente, 
che  con  quella  fola  provvifione  di  levare  le  pefchiere  fi  ridurrebbero  a 
coltura  più  di  duemila  rubbia  di  terreni  fcrtilittimi,  e  graffi,  li  quali 
renderebbero,  Eccome  hanno  refo  altre  volte,  venticinque,  e  trenta,  e 
anco  quaranta  per  rubbio.  In  oltre  li  migliorerebbe  attai  il  rimanente 
di  quelle  paludi,  riducendole  in  gran  parte  a  pafcoli ,  e  praterìe;  e  di 
tutto  quello  particolare  fé  ne  potrebbe  fare  in  otto,  o  dieci  gicrni  faci- 
littìma.,  e  chiarittima  efperienza .  E  quello  è  quanto  io  ho  potuto  offer- 
vare,  e  notare  brevemente  intorno  a  quello  grave  negozio  delle  paludi 
pontine,  traiafeiando  gli  efatti  calcoli  delie  fpefe ,  ed  utilità,  che  rifui» 
terebbero  dalle  predette  operazioni . 

D.  "Benedetto  Gattelli 
Abate  di  Zara, 


SCRITTURA 

Bel     P.    Abate 
D.    BENEDETTO    CASTELLI 


DIVERSA      DALLA      GIÀ       IMPRESSA 

INTORNO    ALLA    BONIFICAZIONE    UNIVERSALE 
DI  BOLOGNA,  FERRARA,  ROMAGNOLA,  EC. 

E5 
Imponìbile  fare  quanto  fi  voglia   buona  operazione  in  benefizio  di 

molti,  che  non  s'offendano  almeno  alcuni  pochi. 

I  pochi  offefi  faranno  maggiori  doglianze,  che  i  molti  beneficati 
ringraziamenti:  anzi  quefti  cercheranno  di  far  apparire  minore  il  benefi- 
zio, per  isfuggire  le  contribuzioni;  e  quelli  aggrandiranno  i  danni,  per 
averne  rifiorì  *•>  e  quefto  può  ritardare  la  rifoluzione . 

Che  i  torrenti  mettano  capo  nelle  valli,  è  peflìmo,  e  datinoli ffi mo . 
Il  mandarli  incartati  fi  reputa  non  folo  bene,  ma  neceflario  una  volta; 
perchè  fé  non  fi  farà  con  opera  di  mani,  la  natura  provvederà  da  fef 
e  forfè  con  qualche  rovina. 

II  meglio  di  tutti  i  partiti  è  mandarli  al  mare  feparati  dal  Po  di 
Argenta.  Quanto  al  Santerno  in  particolare,  di  che  fi  tratta,  farà  be- 
ne, come  fi  propone,  mandarlo  incartato  al  mare.  Ma  farà  necefiario 
con  botti  fotterrancc,  e  fotto  il  letto  del  fiume  dar  efito  a*  fcoli  fupc- 
riori  nella  Valle  di  S.  Bernardino,  la  quale  reftando  libera  dall'acque 
del  Santerno,  riceverà  felicemente  i  detti  fcoli. 

Mettendo  però  in  confiderazione,  che  è  necertario  liberare  il  Po  d' 
Argenta  dall'  acque  del  Reno  :  altrimenti  feguiranno  quali  i  medefimi 
difordini.  Ma  liberato  il  Po,  come  fi  dice,  e  reftando  magro  d'acque, 
riceverà  gli  fcoli  delle  Valli  liberamente;  e  così  tutto  il  Bolognefe, 
Fcrrarefe,  e  Romagnola  fentiranno  utili  di  grandiflimo  rilievo. 
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Del    P.    Abate 
D,     BENEDETTO     CASTELLI 

SOPRA    LA    MOLA    DI    GENZANO. 

ADI*      2  6.      GENNAJO      I  ó  4  0. 


O  andai  a  riconofeere  la  Mola  di  Genzano  dell'  Eccmo  Signor  Duca 
Cefarino,  e  vidi  prima  alla  sboccatura  della  Forma  del  Lago  di  Nemi 
la  Mola  abbandonata  dei  Signori  Savelli,  dalla  quale  fi  vede, -che  l'ac- 
qua corre  precipitofamente  per  il  follò  verfo  la  Mola  del  Signor  Duca  , 
imboccandoli  in  una  fcrrnetta  murata,  la  quale  porta  l'acqua  alla  Mo- 
la, con  tanto  declive  per  il  foflò  avanti  laFormetta,  che  ftimo,che  fa- 
rebbe foverchio,  per  far  macinare,  un'altra  Mola  avanti  l'imboccatura. 
Di  più  offervai,  che  trabocca  fuori  dei  foflb,  e  va  a  male  qualche 
quantità  d'acqua,  la  quale  confervata,  e  condotta  alla  Mola  del  Signor 
Duca,  farebbe  di  buono  ajuto,  e  fervizio.  In  oltre  intefi,  che  al  tem- 
po dell'adacquare  gli  Orti  delle  cipolle,  fi  leva  tutta  l'acqua  alla  Mola 
con  difordine ,  e  notabile  pregiudizio;  e  di  più  con  l'occafione  di  mace- 
rare i  lini  fi  lafcia  ancora  andar  a  male  di  molta  acqua;  ai  quali  di- 
fordini  fi  potrà  rimediare  facilmente;  poiché  vengono  ad  elfere  non  folo 
di  pregiudizio  alla  Mola  del  Signor  Duca,  ma  ancora  alle  Mole  dei 
Signori  Savelli. 

Offervai  ancora,  che  nella  Forma  fteffa  murata  l'acqua  corre  con 
gran  velocità  per  avere  declive  di  più  di  7.  palmi  ;  tal  che  quando  fi 
rialzaffero  le  fponde  della  Forma  murata,  fortificandole  con  fperoni  ne- 
ceflarj,  fi  potrebbe  guadagnare  comodamente  quattro,  o  cinque  palmi  di 
caduta  alla  Mola  ;  cofa ,  eh'  e  di  grandifiima  importanza ,  per  dare  mag- 
gior impeto  alla  Mola.  >* 

Di  più  avendo  offervato,   che  l'acqua  dopo  efler  cafeata  nella  Mo- 
la, conferva  va  una  gran  corrente   nel  foflb  per  Io  fpazio  di    12.    canne, 

fito 

.        / 
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(ito  del  Signor  Duca  (  fegno  manifefto  di  gran  declive  del  Ietto,  e  fon- 
do del  follò),  ordinai  fubito,  che  foffe  fcavato  il  detto  follo  di  fotto  li 
Mola,  come  fu  fatto,  con  fpefa  di  folo  28.  gigliati;  e  dove  prima  la 
Mola  per  detto  del  Molinaro  non  macinava  più  che  otto  rubbia  di  gra- 
no in  24.  ore,  fatta  che  fu  la  detta  fcavazione ,  e  con  l'offervazione  mia , 
per  confezione  del  Molinaro  fteilò  fi  macinavano  comodamente  24.  rub- 
bia nello  fteffo  tempo  di  24.  ore.  Con  il  fuddetto  fcavamento  mi  ri-» 
trovai  col  fondo  del  follo  fotto  la  Mola  più  baffo  4.  palmi,  e  2.  once, 
$>  in  ogni  modo  fi  può  ancora  fcavare  il  detto  follò  (  tanto  è  il  fuo  de- 
clive )  tre,  e  forfè  più  palmi,  oltre  quello,  che  fi  trova  di  prefente, 
ch'erano  20.  palmi  in  circa;  ai  quali  fette  palmi  aggiunti  i  quattro 
palmi  e  "più,  che  fi  poiTono  guadagnare  avanti  la  caduta,  farebbero  più 
•di  11.  palmi;  pendenza  tale,  che  quali  farebbe  macinare  un'altra  Mola, 

Ma  quello,  ch'io  Aimo  più  d'ogni  altra  cofa  in  quefto  negozio,  è, 
che  con  l'efperienza  (tetta  ho  fatto  toccare  con  mano,  e  conofcere,  che 
nello  fiato  prefente  la  copia  d'acqua,  che  abbiamo,  è  tanta,  che  può 
far  macinare  un'altra  Mola  ai  pari  di  quella,  e  l'efperienza  è  tale. 
Io  ho  fatta  aprire  una  feconda  Boccarola  d'acqua  a  canto  a  quella,  che 
di  prefente  fa  voltare  la  Retrecina,  la  quale  Boccarola  fcarica  l'ac- 
qua in  vano,  e  non  percuote  nella  Retrecina,  ed  in  ogni  modo  la  Mo- 
la lavora  gagliardamente,  come  prima;  e  però  tiara©  ficuri,  che  quandi 
quella  feconda  Boccarola  percoteffe  un'altra  Retrecina,,  la  farebbe  lavo- 
rare fenza  difficoltà  veruna,  e  cosi  il  Signor  Duca  avrebbe  due  Mole, 
dove  ne  ha  una  fola,  che  potrebbero  fervire  non  folo  per  Genzano,  e 
per  Civita,  ma  ci  concorrerebbero  ancora  molti  Velietrani,  ed  altri, 
maftìmamente  quando  follerò  ben  trattati  dai  Molinari  ;  e  fé  la  prima 
Mola  s'affitta  folo  30.  rubbia  di  grano,  macinando  folo  per  Genzano,  e 
malamente  ;  fatto  tale  acconcime,  s'affitterebbe  più  di  100.  rubbia;  e 
di  già  il  Molinaro  s'afferifce  a  fare  nuovo  affitto,  quando  fi  dia  ordi- 
ne, che  Civita  Lavinia  venga  a  macinare  a  Genzano. 

Dalle  relazioni  d' uomini  pratici  del  Lago  ,  e  dalla  vifione  del 
luogo,  e  dai  Molinari  iteffi  ho  faputo  di  certo,  che  nel  tempo  de!' In- 
verno l'acqua  del  Lago  abbonda  gagliardamente,  ed  è  foverchia  al  bifo- 

gno 
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gno  d'una  macina.  Anzi  io  credo  di  poter  dimoftrare,  che  in  alcuni 
tempi  fia  foverchia  per  far  macinare  quattro  Mole  ai  pari  .  Ma  pei 
T  Efiate  manca  in  modo,  che  malamente  può  fervire  ad  una  macina 
fola  ;  e  tanto  più  ,  quanto  che  s1  aggiunge  il  difordine  di  macerare  il  li- 
no, e  d'adacquare  gli  orti  delle  cipolle,  che  confumano  gran  copia  di 
acqua.  E  però  farei  di  parere,  che  intorno  a  quefto  particolare  s' offer- 
valle  quanto  ho  io  configliato,  che  fi  faccia  nel  Lago  di  Perugia,  e 
come  più  minutamente  rapprefenterò  a  bocca:  e  per  efler  quefto  nego- 
zio d'interefie  comune  con  i  Signori  Savelli,  fé  ne  potrebbe  con  i  me- 
defimi  Signori  trattare. 

Per   più   evidente   cognizione   di  quefto   negozio    tanto   importante 
noterò  qui  le  mifure   dall'altezza    dell'acqua   del  Lago  di  Nemi,   fatte 
fare  da  me  all'imboccatura  della  Cava,   la  quale  imboccatura   è  alta  4. 
palmi,  e  once  2.,  e  larga  3.  palmi,  e  mezzo. 
Adì  27.  Gennajo  1*540.  l'acqua  era  alta  palm.  1.,  once  io. 
Adì  28.  era  alta  palmi  2. 

Adì  30.  era  alta  palmi  2.,  e  quafi  3.  once,  eftendo  in  quefto  tempa 
piovuto  affai;  ed  altre  volte  è  ftata  alta  3.,  e  4.  palmi,  in  modo  che 
ingoiava  molto  più  acqua  di  quello ,  che  faceva  bifogno  alle  Mole  ;  e 
pertanto  fi  può  concludere ,  che  la  conferva  nel  modo  da  me  propofto 
per  il  Lago  di  Perugia  farebbe  utiiiftìma. 

Ora  per  conclufione  di  tutto  quefto  negozio  rimettendomi  fempre 
al  parere  di  chi  intende  più  di  me,  farei  di  penfiero,  che  in  quefto 
principio  non  fi  mettefie  mano  a  tutte  quefte  operazioni,  che  fi  poftb- 
no,  e  devono  fare;  ma  folo  al  prefente  s'ordinafTe,  che  folte  accomoda- 
to il  canale,  che  porta  l'acqua  alla  Retrecina ,  allungandolo  quanto  bifo- 
gnerà,  almeno  5.  palmi,  e  più ,  e  s' accomodante  una  Retrecina  di  nuo- 
vo, che  abbia  il  fufo  lungo  più  di  quello,  eh' è  di  prefente,  almeno  6. 
palmi;  che  con  quella,  che  farà  poca  fpefa ,  s'avrà  un  guadagno  gran- 
difiìmo  dalla  maggiore  caduta  d'acqua.  Stimerei  anche  ben  fatto,  che 
Je  pale  foriero  22. ,  e  mezzo  palmo  più  lunghe  j  perchè  la  rnedefima 
acqua  eferciterà  più  forza  in  rivoltare  la  rota. 

Di  più  giudico ,  che  riufeirebbe  meglio  ridurre   la  Boccarola   a  for» 

ma 
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ma  circolare ,  perchè  T  acqua  correrebbe  con  maggior  velocità ,  e  farà 
ncceffario  accomodare,  che  la  Boccarola  fi  poffa  reftrignerc,  ed  allargare, 
fecondo  che  T  acqua  farà  più ,  o  meno  abbondante ,  affinchè  fempre  fi 
confervi  pieno  ii  canale;  e  per  maggior  ficurezza  fi  potrebbero  fare  tre, 
o  quattro  forme  di  rame  di  maggiore,  o  minore  grandezza  da  poterle 
levare,  e  mettere  conforme  al  bifogno.  E*  neceffario  ancora  fcavare  il 
follò  dalla  parte  fotto  la  Mola  a  quel  maggior  fondo,  che  farà  poflìbilc: 
anzi  quella  operazione  dovrà  effer  la  prima  ;  perchè  da  quella  fi  cono- 
feerà  quanto  fi  debba  allungare  il  canale,  ed  abballare  la  ruota  delle 
pale,  e  allungare  il  fufo  della  Retrecina  :  e  fatto  che  farà  tutto  quello,  io 
flime,che  la  Mola  (ola  di  Genzano  batterà  ancora  per  Civita,  e  d'avvan- 
taggio .  Conofciuto  che  farà  il  benefizio ,  fi  potrà  fare  nuova  locazione 
della  Mola,  e  per  due  anni  applicare  Tacquifto  agli  altri  acconcimi, 
come  farebbe  al  rialzamento  delle  fponde  della  Forma  murata  alla  fab- 
brica,  dei  fperoni  neceftarj,  ed  anco  fi  potrà  fabbricare  la  feconda  Mo- 
la ;  e  di  più  aggiugnerei ,  che  ficcome  lo  fcavamento  del  foflò  è  di 
grandiflìmo  benefizio;  cosi  è  neceffario  mantenerlo  fcavato  :  e  però 
giudico,  che  farebbe  cofa  utitiflìma  fare  le  fponde  al  detto  foflò  di  mu- 
ro, e  ballerebbe,  che  foffero  alte  3.  palmi,  e  larghe  1. ,  e  mezzo,  ov- 
vero 1.  palmi,  e  lunghe  io.,  ovvero  12.  canne.  Moltiflìme  altre  cofe 
potrei  avvertire  intorno  a  quefta  materia;  ma  credo,  che  balleranno 
quelle,  che  fi  fono  notate,  come  più  importanti. 
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Ui ,  conforme  al  comandamento  di  V.  Ecc. ,  a  vifitare  le  mole  di 
Mante  Rotondo,  nelle  quali  non  ritrovai  più  che  12.  palmi  di  calca- 
ta, e  confiderai  ancora,  ch'era  afìolutamente  impo'ìibile  guadagnare 
davvantaggio  dalla  banda  di  fotto  col  sbafare  il  fon-io  del  fono,  per 
effere  quafì  al  pari  del  fiume,  dove  sbocca.  Nemmeno  mi  parve,  che 
fi  porta  avanzare  cafcata  maggiore  dalla  banda  di  fopra,  con  alzare  la 
Parata,  e  quefto  per  diverti"  rifpetti,  che  rapprefenterò  all' Ecc.  V.  a 
bocca;  e  pertanto  tutta  la  nofìra  operazione  fi  dovrà  fare  con  la  detta 
cafcata  di  ri.  palmi  in  circa. 

Feci  ancora  qua'che  rifleflìorie  fopra  la  fabbrica  della  forma 
murata,  intorno  alla  quale  mi  parve  x  che  ci  fieno  dimjoita  inope- 
rabili . 

Quanto  alla  quintità  &AV  acqua  nello  flato  prefente,  non  poHìamo» 
dire ,  che  fia  ("ufficiente  per  macinare  con  una  mola  continuamente ,  & 
vendo  vitto  in  fatti,  che  con  una  raccolta  non  fi  macina  più  di  due 
ore  delle  24.;  e  quefto,  come  è  detto,  nello  (tato  prefente  ..  Pertanto 
ftimo,  che  tutto  il  miglioramento-,  che  fi  polla  fare,  confitta  in  tre 
capi  principali . 

Il  primo    de*  quali    è,   che   s*'ufi   ogni    diligenza    nel    fare  le  ra» 
disnate    dv- 11' acqua  ,  e  che    l'acqua    radi, nata  non  fi    confumi  inutilmen- 
te  nello    fpazio  del    tempo,  che   fi   raduna,    e   la    moia  non   lavora^ 
Tom.  VSr  &  m& 
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ma  tutta  fi  confervi ,  perchè  in  quella  maniera  fi  riempirà  n  mioor 
tempo  la  Rifolta,  e  durerà  più  tempo  il  macinare.  Ed  io  oflervai,  che 
mentre  la  mola  non  lavora,  li  perde,  e  fi  confuma  inutilmente  qualche 
quantità  d'acqua  notabile. 

11  fecondo  capo  è,  che  l'acqua  radunata  fia  difpenfata  con  maggio- 
re accuratezza  di  quello  fi  fa  al  prefente ,  parendomi ,  che  la  Boccaro- 
la  fia  troppo  aperta,  e  però  l'acqua  della  Rifolta  fi  viene  a  fmaltire  in 
brieve  tempo,  e  fa  poco  lavoro;  ma  quando  fi  riftringe  la  Boccarola  o 
nel  mio  modo,  ovvero  in  altro,  crederci,  che  li  potette  guadagnare  af- 
fai ,  e  continuare  più  lungo  tempo  la   molinatura . 

Il  terzo  capo  importante  in  quello  negozio  è  la  macchina  ftelfa  del- 
la mola ,  e  la  fua  bruttura  ,  la  quale  deve  efiere  ben  aggiuntata ,  e  che 
fi  polla  muovere  da  quella  forza, che  noi  abbiamo,  con  ogni  potàbile  fa- 
cilità. Intorno  a  quello  particolare  io  vidi  la  ruota  delle  pale  molto  male 
in  efiere,  mal  tenuta,  efiendo  le  pale  mal  difpofte,  rotte,  e  fuori  del  fuo 
piano,  chi  alte,  e  chi  baffe,  in  modo  tale,  che  l'acqua  non  può  col- 
pirle bene ,  e  continuamente .  Si  dovranno  adunque  accomodare  le  det- 
te pale.,  ed  affettare  le  medefime  conforme  al  mio  avvertimento,  cioè 
con  afeiare  le  loro  colte  dalla  parte  fuperiore  in  isbieccio,  affinchè  tut- 
ta la  percofia  dell'acqua,  ch'efee  dalla  Boccarola,  percuota  nelle  pale, 
fecondando  il  moto  deìia  ruota, perchè  così  opererà  molto  meglio,  come 
ho  io  provato  in  ifperienza;  e  quello  è  quanto  mi  è  parfo  di  notare 
intorno  alla  finiftra  mola  in  generale .  E'  vero ,  che  con  replicata  vifita 
fatta  con  più  comodo,  e  con  levare  affatto  l'acqua,  e  confiderare  me- 
glio il  tutto,  fpero,che  fi  feopriranno  altri  particolari ,  i  quali  merli  in- 
fame, faranno  d'utile  rilevante,  matàmamente  fé  quando  io  ritornerò 
fui  luogo,  avrò  in  mia   compagnia  il  maftro  delle   Retrecine. 

Vifitai  ultimamente  l'altra  mola  alla  delira,  la  quale  non  può  ma- 
chiare  punto;  ma  non  fu  potàbile  per  allora  andare  fotto  la  volta  alla 
ruota  fletta.  Ma  dalle  relazioni,  che  intefi  fui  fatto,  la  macchina  è  ma- 
le  adattata,  e  però  non  può  fervire;  e  credo  di  ficuro,  che  ancora  que- 
lla fi  potrà  accomodare  facilmente  in  modo  tale ,  che  potrà  macinare  in 
tempo,  che  l'acqua  farà  abbondante. 

Re- 
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Rettami,  che   io  offerirci  a  V.  Ecc.  quello,  che  di  già  è  obbliga, 
to  ,   cioè  la  mia  devota  rervitù,  ed  opera;  e  le  fo  umile  riverenza. 

Di  V.  Ecc. 

Di  Roma  li  *i.  di  Settembre  1Ó40. 

SCRITTURA    INEDITA 

Del   P.   Abate 
D.     BENEDETTO    CASTELLI 

SOPRA    IL    LAGO     DI    BIENTINA.. 
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Lunedì  22.  Novembre  1639-  partito  da  Firenze   arrivai  in  barca  la 
fra  a  Vico  Pifeno,  ben  ricevuto  dal  Fattore  del  Sermo    S,g.  Principe 
Don  Lorenzo,  e  «eli' entrare   nella    Serrezza    ebbe  difficolta  la  gondola 
a  pattare  le  cateratte  di  Riparottoli ,.  per  la  fimofc  corrente,  che   a- 
veva  l'acqua  della    Serrezza,  la   quale  venendo  foftenuta  dall' impedì- 
mento  delle  cateratte,  traboccava  con  impeto  grande  alla  volta  d'Arno, 
che  allora  fi  ritrovava  affai  baffo,  e  con  poca  acqua;  dat  qual  acciden- 
te  fi  conofce  chiaramente,  che  rarebbe  benefizio  grandiff.mo  per   li  Si- 
gnori Lucchefi  ridurre  le  6.  cateratte  laterali ,  affa,  augnile ,  a  due  fo- 
le   e  con  quella  di    mezzo    tre  della  medefima  larghezza;   perche,  cosi 
k' Serrezza  avrebbe  più   libero  -Pento  in   Arno,   ed  in   contenenza  ,1 
Ugo  fi  manterrebbe  più    batto  con  benefizio  de'  Signori  Lucchesi    e  1 
fcoli  della  Serrezza,  e  di  Prato  grande  ,  di  Sentina,  e  di  V,c,    toc*» 
rebbero  molto  meglio  di  quello  fanno  di  prefente.    Ottervai  ancora,  che 
il  letto  della   Serrezza.  da  Kiparottoli  fino  a  Vico  e  affa,  npeno,  ed  ha 
bifo=no  d' edere  ricavato,  per  il  medeff.no  fine*  imperocché  quanto  1  ac- 
qua"fi  muove  con  maggiore  velocita,  frema  d,  mito ,  e  fi  mantiene  p u 
batta    conforme   a   quanto  è    fiato  dimoftrato  da  me  nel  mio  Trattato 

della  mifiara  dell'  acque  correnti . 

B  2 
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Il  martedì  andai  la  mattina  accompagnato  dal  Fattore  di  Vico, 
•e  delie  Calcine  nella  gondola,  ed  arrivammo  al  chiaro  del  lago  ,  dove 
feci  piantare  un  palo  con  fare  un  fegno  al  livello  dell'acqua,  lafciando 
ordine,  che  fi  facefle  diligentiffima  offervazione ,  quanto  il  medefimo  li- 
vello s' abballava,  con  tenere  aperte  le  cateratte  di  Vico  tre,  o  quat- 
tro giorni,  ed  ebbi  avvifo  il  fabaio  feguente,  che  non  folo  non  era 
calato  il  livello  dell'acqua  del   lago,   ma  era  alzato   quanto   è  lunga  la 

feguente  linea   — — —  .     Intorno  alla    qual   cofa    fi   debbono    fare 

altre  diligenze,  e  confiderazioni ,  come  dirò  più  abbaffo  ,  e  rapprefenterò 
a  bocca  ,   efìendo   quello  punto  importanti  (lìmo  . 

Il  mercoledì  giunfi  a  Pifa,  e  fui  ricevuto  da  quel  Fattore  cortefe- 
mentc,  e  diedi  ordine  d'and-ir  il  giorno  Arguente  fopra  dì  Lucca  a  ri- 
conofeere  la  Canovetta  ,  e  le  riviere  del  Serchio. 

Il  giovedì  mattina  andai  a  Lucca,  e  palìando  lungo  le  mura   dalla 
parte  di  Levante  ,  arrivai  in  carrozza  alla  Canovetta ,  dove   montato   mi 
feci  accompagnare  dall' ofte ,  affai   buona  perfona ,  per  due  miglia,  e  più 
a  piedi,  ed  ofTervai    prima,   che  l'ofteria   era  fiata  più   volte    imbianca- 
ta, in  modo  che  non  apparivano  i  fegni   delle   piene  antecedenti,  ch'e- 
rano  traboccate    dal  Serchio   alla    volta    à^i  lago.     Secondo,   io    vidi, 
che  tutte  quelle  campagne,  e  poderi    erano  circondati   intorno  intorno, 
ancorché  fieno  affai   alti,   d1  arginetti    per  difefa   delle  medefime    inonda- 
zioni; e  quello  s'offerva  per  tutto  il  piano  di  Lucca  ,  dove   io   confide- 
rò ,  che  fé  il  Serchio  non  traboccale  ,  e  nelle  fue  inondazioni   non  arri- 
vaffe  a  quelle  altezze  degli  arginetti,  farebbero  quelle  opere,    e  diligen- 
ze fi.perflue.     Terzo,  avendomi   folte   condotto  lungo    la  riva  del  Ser- 
chio, offervai  certe  provvifioni  fatte  nel   fiume  con  gabbionate    piene  di 
fallì,  e  certe  palafitte,  le  quali  fi  conofeeva  chiaro ,  che  erano  fatte  folo 
acciocché  il  fiume  non  rodeffe  le  ripe  ;  ma  non  potevano   in  modo   nef- 
funo  operare,   che    il  Serchio   non    traboccarle  .    Anzi   il  medefimo  ofte 
confeffava  il  grande  alzamento,  che  faceva  il  fiume   in  tempo  di  piene: 
né  lo  poteva  negare  ;    poiché   V  altezze    degli    argini    rapprefentavana  al 
vivo  a    quale  altezza  arrivavano  l'acque;  e  di    più  io   ofTervai  certi  ca- 
nali,  ed  abbaiamenti    fatti  ne' campi  daile  correnti    delle  furie  dell'ac- 
que 
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que  traboccanti  dal  Serchio,le  quali  poi  tutte  vengono  a  traboccare  nel 
lago  di  Bientina ,  con  danni  grandi ,  ed  ineftimabili .     Mentre   io    anda- 
va riconofcendo   col  fuddetto  ofte  della   Canovetta  le   riviere   del  Ser- 
chio, il  medefirao  mi  dille,  che  i  Signori  Lucchefì  aveano   l'anno    paf- 
fato  quali  terminato  d'arginare  il  Serchio,  continuando  un  argine  antico 
affai  groffo ,  forte ,  ed  aito,  per  mantenere  in  ubbidienza  il  Serchio  fino  a 
Librafatta,  il  qual    argine  ora  fi  truova  per  la  maggior  parte   diftrutto; 
ma    poi  non  s'era  (labilità  cofa  neffuna   per  la  difparità  de'   pareri,  du- 
bitando (   diceva    l' ofte  )  ,   che    quando  fotte   rifatto  il  detto    argine  , 
occorrendo  che  il  Serchio  rompefle,  1'  acqua   poi    non    farebbe    potuta 
rientrare  nel   fiume:  ma  la  verità,  cred'io,  che  fia,  che    mantenendoli 
il   Serchio,  e   tutta   la  fua  acqua  dentro  tal  argine,  correva  pericolo, 
che  rompendo  addotìo  alla  Citcà,  non  faceffe  qualche  gran  rovina,  come 
feguì  gli  anni  addietro,  che  facendo  violenza  alle  mura,  fece  rovinare  un 
baluardo   d'effe*  e    però  io  credo,   che  quello  timore,   e  gelofia  potrà 
effere  la  cagion  principale,  per  la  quale    i  Signori   Lucchefì  non    fi   ri- 
foiveranno  mai  di   fare  in   buona,  e   lodevol   forma   il   detto  argine.   E 
quanto  a    quelle   provvifionceile ,    che   li  fanno  di   prefente ,   fi    vedono 
tutte  fatte,  affine  che  il  fiume  non  roda  le  ripe,  e  qualche  podere  di  par- 
ticolari, ovvero  per  una  femplice  apparenza;   ma   non  già  che  poffa  mai 
efiere  rimedio  reale   di  mantenere   in  totale    ubbidienza   quel  fiume  :     e 
tutto  quello,  che  io  ho  rapprefentato,  farà  lempre  ancora  rifeontrato  per 
vero  da  qualfivogiia  ,  che  conlideri  bene   quelle  campagne,    e    que'  fiti, 
ed  in  particolare  le  reliquie  di  quell'argine  antico  rovinato,  ed  abban- 
donato, con  que'  arginetti,  con   li  quau  lono  circondati,  e   diteli   tutti 
i  poderi  ;  manileftitfimo  argomento ,  che  le  acque ,  che  feorrono ,  e  tra- 
boccano, arriverebbero  a  queli'atczza.   E  quefto  è  quanto  io  ho  offer- 
vato  in  quefto  negozio  ;  dalle  quali   cole   mi  pare   di  poterne  cavare  le 
feguenti  confiderazioni ,  ed  avvertimenti. 

E  prima,  come  sé  detto  di  fopra,  che  farà  di  grandi  (lìmo  benefi- 
zio riformare  le  cateratte  di  Riparagli  in  modo  tale,  che  dieno  più  li- 
bero efìto  alla  Serrezza  in  Arno,  riducendole  a  tre,  o  quattro  larghe, 
e  capaci ,  coni'  è  quella  di  mezzo  ;     perchè  non  ioio  verranno  a  f^orga- 

re 
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re  maggior  copia  d'acqua,  e  mantenere  baffo  il  lago;  ma  la  Serrezza- 
da  Riparottoli in  fu  verfo  il  lago  avrà  maggiore  velocità,  dalla  quale  ne 
feguiranno  due  benefizj  y  uno  farà  >  che  la  corrente  la  manterrà  fcavata  , 
e  netta;  e  l'altro  farà  quello,  che  da  pochi  è  intefo,  ma  ficuriffimo,  e 
dimoflrato  nel  mio  Trattato  della  miiiira  dell'acque  correnti,  cioè  che 
avendo  maggiore  velocità ,  feemerà  di  mifura ,  e  fi  manterrà  più  bada 
di  livello»  di  quello  fa  di  preferite,  e  così  gli  feoii  delle  campagne  adia- 
centi faranno  più  felici  nella  Serrezza  . 

Secondo,  effendo  la  Serrczza  affai  piena,  come  s'è  detto  di  fopra , 
è  neceilario  rinettarla,  maflìmamente  dalie  cateratte  di  Vico  fino  a  Ri- 
parottoli per  le  medefime  ragioni  dette  di  fopra  \  ed  in  quello  partico» 
lare  fi  dee  invigilare  diligentemente  * 

Terzo  (  ed  è  il  punto  ìmportantiifimo  per  la  quiete  univerfale  )  fi 
deve  ufare  efattiffima,.  e  frequente  diligenza  neiie  offervazionl  del  lago 
da  me  ordinate  al  Fattore  delle  Calcine*  le  quali  coaiHlono  in  quello, 
che  avendo  piantato  nei  principio  del  lago  un  forte ,  e  (labile  palo  ,  in 
effo  li  faccia  un  legno  al  livello  dell'acqua,  e  s' offervi  diligmtemente 
quanto  caia,  l'acqua  à~l  lago  in  3.,  4.,  5.,  e  <5.  giorai  continuamente, 
regilìrando  ogni  cofa  di  giorno  in  giorno,  e  quefta  offervazione  li  fac- 
cia in  tempo,  che  il  lago  fia  baffo  ai  fuo  ordinario,  né  venga  fopraf- 
fatto  da  piene  ftraordinane  al  lago.  £  di  più  in  altro  tempo  opportu- 
no fi  facciano  chiudere  le  cateratte  di  Vico,  e  fi  mantengano  ferrate 
tre,  o  quattro  giorni,  fé  fi  può,  ed  ogni  giorno  li  ricoaofca  che  alza- 
mento, lì  fa  nei  lago  ,  e  fé  ne  tenga  minutiifimo  conto;,  perchè  da  que- 
lle offervazioni  fatte  diligentemente  fi  conulcerà  un  particolare  im- 
portantiflimo  per  fervizio.  di  quelle  campagne  ,  come  rappreftnterò  a. 
bocca  * 

Quarto,  occorrendo  far  vifite  di  que*  luoghi,  tanto  nello  Stato 
del  Scrino  Gran  Duca,  quanto  in  quello  de' Signori  Lichen,  li  faccia- 
no con  intervento  di  perfone  intelligenti ,  e  con  puntuale  rifl.  (fione  a 
tutto  quello,  che  ho.  notato  di  (opra:  aggiugnendo %  che  farebbe  bene 
mantenere  un  uomo  appaila  fedele ,  e  diligente ,  anzi  quattro ,  cioè  due 
p;r  parte  del  Sermo  Gran  Duca,  e  due  per  parte    de'  Signori  Lucchefi 
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fopra  il  canale  dell*  Ofari,  che  fcarica  in  Serchio,  e  che  oflervafTero , 
quando  ingroìTa  il  Serchio,  il  rigurgitarne  nto  dell1  Ofari  all'  indietro  verfo 
il  lago,  accidente  di  grand  iìlìmo  pregiudizio,  e  danno  allo  Stato  del 
Sermo  Gran-Duca . 

Quinto,  pare  eh' ette n do  fiata  la  conceifione  del  taglio  della  Ser- 
rezza  tanto  pregiudiciale  alle  Comunità  di  Bientina  ,  Buti ,  e  Vico ,  le 
quali  non  furono  fentite  in  qud  contratto,  fi  polla  refeindere;  e  quan- 
do pure  Ci  debba  mantenere ,  direi ,  che  il  fine  di  quella  concezione  fu 
fcolare  T  acque  del  lago ,  e  non  il  Serchio  :  e  pertanto  quando  il  Ser- 
chio trabocca  (  odia  per  l' Ofari,  o  per  altre  ftrade  )  in  tal  cafo,  fatte 
le  debite  doglianze ,  né  ballando ,  crederei ,  che  per  giufta ,  e  neceflaria 
difefa ,  non  folo  fi  dovettero  ferrare  le  cateratte  di  Vico,  ma  ancora  fa- 
re più  opportuni  rimedj ,  e  riferimenti  conforme  al  giudo  referitto  del 
Senno  Gran-Duca  . 

Seiìo,  quanto  al  taglio  nuovo  della  Serrezza  proporlo  da  Vico  fino 
in  Arno,  ftimo,  che  farebbe  ottimo  rimedio  per  gli  icoli  della  Rifaja, 
e  di  tutto  quel  tratto  di  campagne  ,  che  fi  trovano  tra  la  Serrezza ,  e 
i  monti  di  Vico,  e  Buti;  ma  non  intendo  già,  che  pofTa  edere  di  gio- 
vamento ai  fcoli  di  Prato  grande ,  Bientina ,  e  di  Vico  alla  parte  finiftra 
della  Serrezza:  oltre  che  facendofi  il  nuovo  taglio,  fi  viene  a  perdere 
una  buona  parte  di  terreno ,  largo  cento  braccia  in  circa ,  e  lungo  qua- 
li un  miglio;  e  però  non  poflò  interamente  lodarlo;  e  quando  pure  s' 
avelie  da  fare,  mi  fembrerebbe,  che  dovette  effere  pagato  il  territorio, 
che  fi  perde ,  e  rifatti  i  danni .  E  quello  è  quanto  per  ora  nV  occorre 
di  rapprefentarc  intorno  a  quella  materia. 

D.  Benedetto  Caftelli  Ab.  Cajf. 
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Del    P.    Abate 
D,    BENEDETTO    CASTELLI 

INTORNO  L'APRIRE   LA   BOCCA  DI  FIUME   MORTO 
IN  MARE,  E  CHIUDERLA  IN  SERCHIO. 

<•£&*    <•££*   *S8* 

S  erma    Arci  due  befs  a • 
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Jtrovandofi  quella  parte  del  Piano  di  Pifa,  detta  il  Val  di  Ser- 
chio, pofia  tra  il  fiume  d'Arno  a  mezzo  dì,  il  mare  a  ponente,  il 
Serchio ,  e  Monte  Pifano  a  tramontana,  e  levante,  affai  foffocata  dall' 
acque ,  ed  efiendofi  ne'  tempi  anditi ,  per  fanare  le  dette  campagne , 
tentati  divertì  modi ,  i  quali  a  tutti ,  o  almeno  alia  maggior  parte  degl' 
interefTati  fono  partì  inutili  ;  pertanto  V.  A.  S.  ad  iftanza  dei  fementa- 
tori  del  detto  Val  di  Serchio,  nei  indi  paiTati  concedette  per  benigno  re- 
fcritto,  che  per  una  pruova  per  un  anno  s'aprifse  in  mare  una  bocca  di 
fiume  morto  (  fcolo  unico,  reale,  e  naturale  di  tutto  il  Vallo  )  con 
ferrare  due  altre  bocche  dello  fteffo  fiume  morto  ,  le  quali  riufeivano 
in  Serchio;  e  perchè  quefta  provvifrone  ad  alcuni  pareva,  che  fòffe  dan- 
nofa  alle  medeiime  campagne,  e  fpecialmente  così  fentiva  1' Offizio  de* 
fofiì,  pertanto  T A.  V.  motta  dal  fantiffimo  zelo  del  bene  univerfale  de' 
fuoi  popoli  ,  «  vaflalii,  per  informarli  appieno  del  fatto,  fi  trasferì  faba- 
to  pattato,  che  fu  il  24.  di  Febbrajo  dei  prefente  armo  i6ìj~,  fui  luogo 
fletto  delie  dette  bocche,  mei  mando  benignamente  l'orecchio  alle  propo- 
ne dei  popoli  ,  ed  alle  ragioni  prodotte  dalle  parti  ;  e  dopo  avere  con 
particolare  attenzione  confiderato  il  tutto  minutamente  ,  e  fentite  le  ra- 
gioni, e  i  difeorfì  fatti  intorno  a  quello  negozio,  fi  compiacque  di  co- 
mandare a  me ,  che  diftenuetti  in   breve  fcrittura  le   ragioni  principali  ^ 
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per  le  quali  fi  dovea  tenere  la  bocca  di  fiume  morto  aperta  in  mare , 
e  non  in  Serchio .  In  efecuzione  dei  quale  comandamento  fondandomi 
fopra  quello,  che  io  oculatamente  ho  offervato,  e  fbpra  quello,  che  da 
diverfi  pratici  del  paefe  in  più  3nni  ,  che  fento  trattare  di  quefta  mate- 
ria,  e  ultimamente  ancora  ho  mtefo   di  ragionevole: 

Prima  confiderò,  che  lo  fcolo  vero,  reale,  e  naturale  di  tutte  que- 
lle campagne  è  la  Folla ,  detta  comunemente  fiume  morto ,  nella  quale 
finalmente  tutte  le  altre  folfe  fi  lcarieano;  e  però  quanto  più  il  livello 
dell'acque  di  quello  fcolo  principale  farà  tenuto  baffo  >  tanta  più  facil- 
mente riceverà  V  acque  delie  noftre  campagne , 

II  punto  dunque  di  tutto  quello  negozio  confitte  in  ritrovare  qual 
fìa  il  vero  modo  di  mantenere  il  livello  deli'  acque  di  fium:  morto  più 
baffo,  che  fi  poia  uaturaimente .  Ma  perchè  è  manifeftilìimo  ,  the  il 
mare  è  femprc  a  noi  il  più  baffo  (ito, dove  fi  pollano  naturalmente  con- 
darre Tacque;  di  qui  è,  che  T aprire  la  bocca  di  fiume  morto  in  mare 
è  la  vera  maniera  di  condurre  le  acque  noftre  pronti  (li  m  amen  te  nel  baf- 
fifìimo  fiato;  e  però  s'è  villo  fempre  per  efperien^a,  e  ultimamente  in 
quelli  giorni,  che  col  tenere  la  bocca  aperta  in  mare,  ancorché  fupra 
le  campagne  foffe  gran  copia  d  acque  e  per  le  piogge,  e  per  altri  ac- 
cidenti ;  nuliadimeno  in  brevifiimo  tempo  è  feorfa  via  con  meraviglia  di 
tutù  ►  Ma  perchè  la  fperienza  quotidiana  ha  inoltrato  a'  tempi  palliti, 
che  quella  bocca  alle  volte  vien  chi  afa  dalle  forze  degl'impetuofi  venti 
marini;  di  qui  avvenne,  che  fin  al  tempo  del  Provveditore  Caccint  lòtto 
il  Gran-Duca  Cofimo  I.  di  f.  m*  fu  deliberato  d'aprire  la  bocca  ài  fiume 
morto  in  Serchio ,  con  quella  ragione  ,  che  vedendoli  in  fatto,  che 
quando  fiume  morto  avea  aperta  la  bocca,  le  campagne  redavano  aiciut- 
te  ;  e  confideraudofi  di  più  ,  che  il  Serchio  fempre  lì  manteneva  aperta 
la  bocca  in  mare,  {ì  conchiufe  di  sboccare  fiume  morto  in  Serchio,  ac- 
ciocché lo  fcolo  fi  mantenerle  aperto  di  continuo,  e  libero,  fenza  bri- 
ga, né  fpefa  d'aprir?,  com'era  necefiario  per  il  pa fiato  :  diicorfo,  che 
alla  prima,  quando  non  s'abbia  ri  ('petto  ad  altro,  pare  affai  ragionevo- 
le, e  perciò  ha  ingannati  molti  ►  Ma  perchè  il  continuo  maneggio  del- 
le cole  ,  e  la  pratica  diligente  feopre  gli  errori  dei  fallaci  ditali  ?  di 
Tom.  IK  C  qui 
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qui  è,  che  conofciuto  col  tempo  evidentemente  il  danno,  che  rifultava 
dalla  bocca  aperta  in  Serchio ,  ne' tempi  pafTati  la  Città  tutta  di  Pifafuppli« 
co,  che  fi  feparattcro  il  Serchio,  e  fiume  morto;  e  quello  fu  nell'anno 
1587.  in  circa,  infittendo  il  Sig,  Cipriano  Pagni ,  Ambafciadore  della 
Città  di  Pifa ;  e  dopo  altre  volte  ancora  s'è  tentato  di  rftituire  pu- 
re quella  bocca  in  mare,  come  ultimamente  s'è  fatto  ad  ìftanza  degli 
intpreflati  fementatori  infraferitti  ec. 

I  quali  tutti  m'hanno  detto,  che  alTolutamente  la  bocca  di  fiume 
morto  aperta  in  Serchio  è  perniciofifiìma  per  molte  ragioni . 

I.  Perchè  non  è  potente  ad  abballare  mai  l'acqua  di  fiume  morto  quanto 
bifogna,  per  tenere  afeiutti  i  campi  ;  poiché  non  l'abbatta  mai ,  quanto  è  il 
livello  dell'acqua  del  Serchio,  il  quale  pure  è  chiaro  effere  più  alto  del  mare  ; 
il  che  apparirà  ancora  più  chiaro  dalle  cofe,che  s'otterveranno più  abbatto. 

II.  Il  bifogno  di  fcolare  è  in  tempo  di  piogge;  ma  nel  medefimo 
tempo  il  S;rchio  è  grotto.  Adunque  in  fimiii  tempi  farà  inabile  a  ri- 
cevere le  noftre  acque. 

III.  Il  primo  bifogno,  che  s'ha  di  fcolare,  è  al  tempo  delle  fe- 
menti  ;  ma  in  fimiii  tempi,  che  fono  Novembre,  e  Dicembre,  i  fiumi 
ingrottano  per  le  piogge.  Adunque  non  fi  potrà  fcolare  in  Serchio,  fc 
non  col  rialzare  le  nottre  acque  dei  piani  più  del  livello  del  Serchio. 

IV.  Il  principale  bifogno  di  fcolare  prontamente  è  nei  mefi  d'  Apri- 
le, Maggio,  e  talvolta  al  principio  di  Giugno;  poiché  arlora,  per  pochi 
giorni,  che  refìino  l'acque  fopra  i  grani,  foprav venendo  Sole  gagliardo, 
il  terreno  ribolle ,  e  mortifica  il  grano  ,  in  modo  che  non  fi  raccoglie 
la  femente  .  Ora  io  confiderò,  che  ne'  detti  mefi  ovvero  corrono 
tempi  di  piogge,  ovvero  fereni  .  Se  fono  tempi  di  piogge,  il  S?rchio 
fi  mantiene  grotto  per  c^e  ;  ma  fé  fono  fereni  ,  ad  ogni  modo  fi  flrug- 
gcno  le  nevi  de'  monti,  e  perciò  il  Serchio  fi  va  pur  mantenendo  in 
notabile  altezza;  e  perciò  è  imponibile,  che  i  nottri  fcoli  pottano  ave- 
re il  loro  conveniente  sfogo  ;  ed  io  in  particolare  ho  informazione  con 
giuramento  dagl'  infraferitti  (  perchè  non  ho  voluto  credere  in  cofa 
tanto  importante  allo  Stato  del  Sermo  Gran-Duca  alle  fempiici  relazio- 
ni ),  che  la  maggior  parte  ddle  fementi,  e  le  maggiori  perdite  fi  fono 
fatte  ne'  mefi  d'Aprile,  e  Maggio.  V. 
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V.  Ed  è  punto,  che  importa  più  di  tutto  il  redo,  e  che  foto 
dovria  battare  a  persuadere ,  che  non  folo  non  è  efpediente ,  ma  di 
danno  grandiftìmo  quefta  bocca  di  fiume  morto  aperta  in  Serchio;  ii 
punto  è ,  che  rialzando  il  Serchio  per  le  piene  ftraordinaric  alla  detta 
bocca  di  fiume  morto  più  di  2.  braccia,  e  talvolta  3.,  è  necefiario,  che 
Tacque  del  Serchio  ribocchino  alla  volta  de'  piani  di  Pifa,  e  allaghino 
ogni  cola, dove  che  il  piano  refta  foffocato  e  dalle  proprie  acque,  e  dalle 
ftraniere;  e  quella  inondazione  è  alle  volte  arrivata  fino  alla  ftrada  di  Pie- 
tra-Santa, e  alle  volte  fino  alla  ftrada  dei  Bagno,  ficcome  m'hanno  det- 
to con    giuramento   gì'  infraferitti    medefimi  ec. 

Né  qui  voglio  trapalare  un  altro  grau  danno,  che  procede  pure  da 
quefto  ribocco  del  Sarchio  in  fiume  morto,  che  è,  che  riempie  di  m> 
ta  tutto  il  follo  con  le  torbide,  come  fi  vede  in  efperienza,  e  affetta- 
no ancora  i  medefimi,  e  la  rag<oie  iftetta  lo  perfuade  '-,  e  così  intravver- 
rà a  fiume  m^rto,  com'è  intravvenuto  a  Stagno,  che  s'è  riempiuto  dal- 
le molte  torbide  d'  Amo .  E  che  il  Serchio  inondi  talvo;ta  fino  a  Pifa, 
fi  può  ancora  facilmente  conghietturare  dall'avere  offervate  io  T  acq  le 
in  quarti  giorni,  mentre  erano  (Ugnanti ,  per  elTere  ferrate  le  bocche  di 
fiume  morto,  e  bagnavano  nei  foli  dello  ftradone  delle  Calcile  del  ma- 
re vicino  a  Pifa  (  livello  efattiifimo  delia  natura  fte;Ta  );  eppure  alla 
maina,  e  alle  ture  non  erano  Superiori  alle  acque  del  Serchio,  fé 
non  poco  più  d'un  braccio;  e  pertanto,  fé  l'acque  dei  Serchio  nalzaf- 
fero  due,  e  tre  braccia,  come  in  fatti  interviene, e  interverrà,  mafii.ne 
fé  i  Signori  Lucchefi  terranno  il  Serchio  nel  iùo  letto,  come  fi  trat- 
ta ,  ed  è  di  guiftizia;  allora  non  v'ha  dubbio,  che  inonderanno  tutto 
il  vallo  con  danno  ineftirmbilc;  e  fé  Tacque  de*  giorni  pattati  fono  fia- 
te rapprelèntatc  per  grandi  a  V.  A.  ,  aliai  maggiori,  e  più  dannofe  faranno 
quelle,  cne  faranno  pù  aite  di  quette  un  braccio,  e  due.  E  perchè  ho 
toccato  q  ietto  punto,  che  Tacque  di  fiume  morto,  quando  erano  chiufe 
le  bocche,  Tettavano  fuperiori  alle  (empiici  acque  dei  Serchio  morte 
nella  fotta  alla  volta  del  Serchio,  Tettavano,  dico,  fuperiori  un  brac« 
ciò  in  circa,  come  fi  vdeva  ch'ara. nente  alla  tura  latta  nella  fotta, 
che  nefee  in    Scremo  >  laonde  da   quetto  accidente  alcuni  fi  moveano  a 
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dire,  che  fé  fi  folle  levata  la  tura,  ch'era  in  detta  fofla  alla  volta  del 
Serchio ,  l'acque  di  fiume  morto  fi  farebbero  abballate  un  braccio; 
pertanto  ho  giudicato  ben  fatto  in  quella  medelìma  Scrittura  cavarli 
di  quella  fantafia ,  acciò  tanto  più  tir  confermi,  che  la  bocca  di  fiume 
morto  fi  dee  tenere  aperta  in  mare ,  e  chiufa  in  Serchio  ;  e  voglio  far 
avvertiti  quelli  tali,  che  quando  fi  levafle  la  tura,  in  breviffimo  tem- 
pò  fi  rialzerebbero  Tacque  inferiori  del  Serchio  nella  fofla,  in  modo 
che  fubito  cederebbe  quella  tanta  caduta  dall'acque  di  fiume  morto  a 
quelle  della  fefla  verfo  il  Serchio;  e  così  non  farebbe  poffibile  poi,  che 
l'acque  di  fiume  morto  s'abballa  fiero  più  di  quello,  che  fodero  l'acque 
della  folla  rialzata  già  con  le  continue ,  che  vi  manda  fiume  morto  ; 
fìcchè  fcaricando  d'ordinario  fiume  morto  ex.  gr.  -d'un  braccio  d1  ac- 
qua  nella  folla,  le  medefime  acque  di  fiume  morto  non  fi  potrebbero 
mai  abballare  più  di  -  di  br.  ;  e  fé  d'ordinario  fcaricafle  fiume  morto 
i  br.  d'acqua,  s'abbatterebbe  folo  -  br.  ;  il  che  più  facilmente  di- 
chiareremo con  un  efempio .  Intendafi  il  livello  dell'acque  di  fiume 
T*v.ì.  morto  eiìere  fiato  in  F  A  alla  tura  G  A  B-C,  e  il  livello  dell'acque 
del  Serchio  morte  nella  folla  verfo  il  Serchip  intendafi  per  C  D }  fìc- 
chè la  differenza  di  quefte  altezze  fia  L  E ,  un  braccio .  Adunque  è 
manifeflo,  che  levata  la  tura,  fé  feorrerà  acqua  continua  per  lt  dibr. 
d'altezza  per  la  fofla  (  giacché  il  fiume  morto  ha  acque  continue  )  fu- 
bito verrà  ad  alzarli  l' acqua  C  D  fino  in  L  M ,  in  modo  che  E  L  non 
refterà  più  che  -  di  br.  ^  e  pertanto  l' abbaiamento  polìibile  all'acque 
F  A  farà  E  L  d'  -  di  br.  ;  e  fecondo  che  di  mano  in  mano  feor- 
rera  maggior  quantità  d'acqua  continua,  la  caduta  da  FA  in  C  D  ver- 
rà a  feemarfi,  e  l'acque  fi  manterranno  più  aite  dalla  parte  di  F  A  . 
Non  è  dunque  vero,  che  l'acque  di  FA,  con  levar  la  tura  ,  s'abbaf- 
fino  mai  tanto,  quanto  era  la  differenza  dell'altezza  in  F  A  dall'altez- 
za in  C  D;   il  che  fi  d  >vea  dichiarare. 

E  per  più  chiara,  afloluta  ,   e  determinati  filma   intelligenza  di  que- 
llo punto  importantiflìmo ,  nel    quale  facilmente    fi    poffono   ingannare, 
e  fi  fono  ingannati    ancora    uomini   di  garbo,    io   rimetto    in    campo  il 
quelito,  e  iftanza ,  che  mi  fu  fatta  fui  luogo  intorno  a  quello  particolare. 

L'i- 
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L'iftanza  fu,  che  effendo  chiaro,  che  il  livello  dell'acque  di*  fiume  mor- 
to alia   tura  della  folla  verfo  il  Serchio  è  più  alto  un  br. ,  che  il  livel- 
lo dell'acque   nella  foffa  verfo   il   Serchio,  adunque  fé  fi  leverà  la   tura 
in  detta  folla,  l'acque  di  fiume   morto  fcorrendo  s'  abbatte  ranno  un  br. 
Quello  fu  il  quelito ,  e  i'  iftanza ,    che  mi  fu   fatta ,   alla  quale  rifpon- 
do,  che  non  è  aflòlutamente  vero,  che    levandoli  la  tura,  l'acque   di 
fiume  morto  fieno  per  abballarli   un  br. ,  ancorché  fieno  più  alte  in  li- 
vello un  br.  di  quelle  della  foffa  verfo  il  Serchio.     Anzi  dico,  che  dai 
prefuppofto  femplice,  che  Tacque  di  fiume  morto  abbiano  il  lor  livello 
un  braccio  più  alto  di  quelle  delia  foffa  verfo  il  Serchio,  non  fé  ne  può 
dedurre  cos'alcuna  di  certo  intorno  ail'abbaffamento,  ancorché  fi  levi  la  tu- 
ra.; perchè  può  edere  e  vero,  e  non  vero, che  s'abballino;  cioè  può  effer 
vero, che  realmente s'abbaTmo un  braccio:  può  efierc  ancora, che  s'abballino 
affa»  meno;  e  finalmente  può  efier  vero,  che  fi  rialzino,  e  forfè  nel  cafo 
nofìro  fi  rialzerebbero, levandoli  la  tura  nella  foffa  verfo  il  Serchio,  e  fer- 
randoli la  bocca  in  mare.  Sicché  è  ncceffario determinar  meglio  il  quelito, 
e  poi  rilpondere;  il  che  fi  farà  con  mettere  in  conto  l'acque  continue  di 
fiunu  morto,  e  determinare  la  loro  quantità,  e  velocità  nella  foffa:  per- 
chè, quando  il  fiume  morto  non  avelie  acque  continue,  ma  folo  le  acci- 
dentali, e  piovane,  allora  farebbe  vero  iolamcnte,  che  l'acque  di  fiume 
morto  con  levar  la  tura  s' abballerebbero  un  braccio;  il  che  fi  farebbe, 
quando  follerò  icorfe  via  affatto;  ma  perchè  fiume  morto,  oltre  1'  acque 
piovane,  e  avventizie,  ha  ancora  le  continue  deiìe    Polle  di  Caìdacc>Ii, 
che  non  fono  rimerie  nei  follo  di  Lib'afatta  ,  quelle  del  Bagno,  e  quel- 
le,  che   cafeano   dalle  cateratte   delie  Mammozze,e  della  Figuretta,  e 
quelle  delle  Polle  del   Pad-ile  d'Agnano,  e  quelle  del   molino   di  Prata- 
le,  ed  altre,  le  quali  fono  corporee,  e  tengono  luogo  (  perdonimi  il  pru- 
dente  Lettore,  fé   fp  cifico    quelti    particolari    tanto   noti,  perchè  così 
conviene,  acciò  non  fi  trapalfino,  ed  io   fìa  ben  inteio  );   pertanto  bifo- 
gna  tenerne  conto  in  quella  noftra  confiderazione  ;  imperocché  ,  fé    que- 
lle acque  continue  di  fiume  morto  fcorrendo  d'ordinario  per  la  foì^à  ver- 
lò  il   Serchio  con  la  loro  ordinaria  velocità,  mantengono  un' altezza  nel- 
la  detta  foffa  mir.ore    d'un   braccio;  in   tal  cafo  Tacque   di  fiume  mor- 
to, 
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to  s'abbatteranno  sì,  ma  folo  fino  al  livello  della  fotta  rialzata  già  dall' 
acque  continue,  e  non  più.  Come  ex.  gr.  fé  Tacque  ordinarie  di  fiu- 
me mono  mantengono,  e  occupano  ne  la  fofTt  dopo  la  tura  verfo  il 
Serchio  un'altezza  di  ~  di  br.,  allora  l'acque  di  fiume  morto  caleran- 
no ~  di  br. ,  e  non  più:  e  fé  tale  altezza  dell'  acque  ordinarie  nella 
fotta  farà  ■*  di  br. ,  in  tal  cafo  l'acque  di  fiume  morto  s'abballeranno 
folo-,  com'è  manifefto;  ma  fé  le  medefime  acque  continue  di  fiume 
morto  mantenettero  nella  fotta  verfo  il  Serchio  un  br.  d'altezza,  allo- 
ra l'acque  di  fiume  morto  non  s'abbatterebbero  punto.  E  finalmente 
quando  la  verità  fotte,  che  la  quantità  dell'acque  continue  di  fiume 
morto  fotte  potente  a  mantenere  nella  fotta  un'altezza  maggiore  d'  un 
braccio,  chiara  cofa  è,  che  con  tenere  aperta  la  bocca  in  Serchio,  e 
chi  ufa  quella  in  mare,  l'acque  di  fiume  morto  rialzerebbero  fino  che  fi  li- 
veilaflero  a  quell'altezza  necettaria  nella  fotta,  per  fmaltire,  e  francare 
l'acque  continue  di  fiume  morto;  e  voglio  di  più  aggiugnere  ,  che  fé 
mi  fotte  dimandato  quale  dei  detti  effetti  io  credetti  fotte  per  feguire ,  le- 
vandoli la  tura  nella  fotta,  e  chiudendoli  la  bocca  in  mare,  io  incline- 
rei grandemente  a  credere,  che  l'acque  continue  di  fiume  morto,  fe- 
condo lo  flato  prefente,  foffero  per  mantenere  un'altezza  nella  fotta  più 
pretto  maggiore  d'un  braccio,  che  minore,  e  perciò  l'acque  di  fiume 
morto  follerò  per  rialzarli ,  in  vece  d' abbattarfi  ;  e  fé  io  non  m  in- 
ganno ,  da  quello  credo  fieno  nati  tutti ,  o  gran  parte  almeno  dwi  di- 
fordini   pattati  . 

Ma  air  incontro  fé  noi  confìdereremo ,  che  quando  per  un  impetuo» 
fo  vento  marino  viene  ferrata  la  bocca  di  fiume  morto  in  m  odo ,  che 
l'acque  fi  rialzino  alle  ture  fino  agi' i (ietti  legni  de'  giorni  pattati ,  al- 
lora le  medefime  acque  di  fiume  morto  fi  ritrovano  più  alte  del  livello 
del  mare  più  di  2.  br. ,  e  però,  aperta  la  bocca  in  mare  ,  avranno  mag- 
gior caduta;  e  quello,  che  importa  affai  (Timo  in  quello  negozio,  è,  che  il 
mare,  febbene  vi  fi  fcaricattero  cento,  e  mille  fiumi  morti,  non  fi  rial- 
zerebbe mai  fenfib;lmente.  E  pertanto  adoperando  noi  la  bocca  di  fiume 
morto  aperta  in  mare,  primieramente  abbiamo  maggior  caduta,  che  nel 
Serchio  :  fecondo,  detta  caduta  non  fi  fecola  mai  per  l'alzamento  delle 

acque 
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acque  marine,  le  quali ,  come  ho  detto,  non  rialzano  per  la   metta    di 
sì  poca   acqua,  come   interviene  a   metterla   nella  fotta,   che    riefee  in 
Serchio.    Terzo,  lì  dee  fapere,   che   maggior  caduta   è  cagione  di  mag. 
gior  velocità ,   e   quanto   farà  maggior   la  caduta ,   di  mano   in  mano  in 
minor    tempo   l'acqua    feorre;   e   da  quefto  dipenda  quel   che  s'è  villo 
in   efperienza  a  quelli  giorni    pattati,   che  l'acque    fi    fono    fcaricate   in 
pochiftimo   tempo ,    in    modo  che   fi   può  dire  con  verità ,   che   la  na- 
tura adopera  fottiliflimamente   la  matematica  ,   anzi   che  non    fa  cofa  , 
che    non    adoperi   bilance    efattittime ,    e    mifure   fquifite .     Concederò 
ben  io   altresì,  che  non  adopera  mai  di  quella  matematica,  che  fi  ri» 
trova  nelle  tette  degl'ignoranti. 

Rettami  ora ,  che  io  foggiunga  alcune  confid orazioni  intorno  al- 
la difficoltà  di  tenerli  aperta  la  detta  bocca  di  fiume  morto  in  mare 
contro  l'impeto  de*  venti  marini;  perchè  qui  pare,  che  fi  riduca 
tutto  il  gruppo  di  quefto  negozio  .  Nel  qual  particolare  parrà  for- 
fè alla  prima  ,  eh'  io  proponga  una  ttravaganza  ;  ma  fé  fi  confidererà 
la  cofa,  come  fi  fuol  dire,  a  due  occhi,  cioè  con  la  ragione,  e  con 
l' efperienza ,  fi  ritroverà  altrimenti. 

Dico  dunque ,  che  quando  bene  fi  potette  mantenere  la  d?tta  boc- 
ca di  fiume  morto  lemure  aperta  in  mire  ,  ancora  fenza  fpefa  ,  ciò 
non  fi  dee  in  conto  veruno  fire  ;  perchè  (  e  qui  de  fiderò  particola- 
re attenzione  dal  Lettore,  p.T  ettere  punto  degno  d' edere  confedera- 
to )  rimettendoci  in  mente  ciò,  che  ho  notato  di  fopra,  che  non  aven- 
do le  campagne  noftre  ai  mare  ordinario  fé  non  poco  p>ù  di  z,  br. 
e  mezzo  di  declive,  e  alcune  meno  (  come  fi  vide  chiaramente  dall' 
acque  (lagnanti  lungo  lo  ftradone  delle  cafeine  ottervate  di  fopra  )  fc 
la  detta  bocca  (latte  aperta  nei  mari  grotti,  dico  rifolutamente  ,  che 
fi  patirebbe  quali  lo  (letto  danno,  e  forfè  maggiore  dal  mare  rigonfia- 
to ,  e  dai  replicati  impulfi  fuoi ,  che  fi  patifee  dal  ribocco  del  Ser- 
chio con  la  bocca  aperta  in  Serchio,  in  modo  tale,  che  credo, 
che  l'acque  falfe  verrebbero  caricate  dalla  forza  del  vento  fopra  -le 
noftre  campagne  ,  quando  la  detta  bocca  redatte  aperta  ;  ma  per- 
chè l'impeto  del  vento  ,  che  ingrotta  la  manna,  ferra  ancora  la  boc- 
ca 
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ca  a  fiume  morto;  pertanto  le  noftre  campagne  reftano  folo  per  qual- 
che tempo  alle  volte  con  l'acque  piovane,  a  tal  che,  ben  confiderà- 
to  il  negozio  ,  abbiamo  da  ringraziar  la  natura,  o  per  dir  meglio,  la 
bontà  infinita,  e  iomma  Provvidenza  di  Dio,  che  ci  manda,  come  fi 
fuol  dire,  il  male,  e  la  medicina.  E  che  tutto,  quello,  che  io  ho  propo- 
fla  in  difcorfo  con  la  ragione  ,  ancora  in  pratica  fia  vero  ,  abbiamo  l' e- 
fperienza  di  mezzo,  e  il  ricontro  affai  noto,  e  vicino,  acciocché,  co- 
me ho  detto  ,  fi  confideri  il  negozio  con  l' occhio  della  ragione ,  e  con 
quello  dell' efperienza* 

I    Signori  Lucchefì   aveano  la  fotta,  per  la  quale  il  lago    dì  Mac- 
ciuccoli   fcarica  Tacque   a  Vioregio  in  mare  r  la  qual   fotta  era   fogge tta 
all'  ìlìefla   accidente    d' etterle   ferrato   lo    sbocco   dalla   furia  de'    venti 
marini;  e  avendo  i  medefimi  Signori    per   altri   loro   interefiì   operato, 
che  la  bocca  di   detta  fofla  non  venga    ferrata  ,  di  qui  nafee ,   che  ogni 
volta,  che  ingrofTa  la  marina  per  l'impeto  de'  venti,  rimette  tanta  ab- 
bondanza,  e    copia   d'acqua  marina   per   la  fofla.  del   lagor  che  ancora 
fenza  piogge     quella    rialza  itraordinariamente>   e,  come  intendo,  l'al- 
zamento arriverà  a  br.  k  —  ,e  con  l'acque  fai  fé  rende  poi  tutte  le  terre, 
che  tocca,  inutili,   e  Iterili  i  e  da  quello   ancora  procede  la  mina  della 
Rifila  di  Vecchiano ,  e  delle  campagne  vicine;  e  io  ho  informazione  dai 
Fattore  Gio:  Battila  di  Pieraatonio  d'Arena,  e  da  altri»  che  quando  la 
folla  di   Vioregio  fi  ferrava  dal  vento,  fioche  il  mare  non  rimetteva  ac- 
qua faifa  nei  lago,  fi.  facevano  e  dai  Signori  Lucchefi,  e  dal  Fattore,  e 
dai   vicini    di  grofli  raccolti  di  biade  in  quei  contornì ,  dove  che  al  pre- 
fente  non  fi  raccoglie  cos.'  alcuna .  E  pertanto  io  moflo  e  dalle  ragioni ,  e 
dalia  fperienza,  farei  di  parere,  che  né  con  poca,  né  con  molta  fpefa  li 
dovette    procurare,  che   la  bocca  di  fiume  morto  refti  fempre  aperta;  e 
quando  il  vento  la  chiude,  Mimo  che  bsL  di  benefizia  notabile,  e  che  la 
natura  ci  provvegga  d'una  cateratta  oppa  tu  ia.  E'  ben  vero,  che  fi  dee 
luare  ogni  diligenza  in  aprire,  intorno  a  che   m'è  fiato  dato  un  ricordo, 
fé  non  m'inganno,  utilittmo  da  un  Cavaliere  di  quefta  Città  molto  in- 
tendente   di  quelli  maneggi ,  non  folo  per  effere  datato   di  faldo    giudizio 
nelle  cofe,  ma  ancora  copiofo  di  ricchezze,  e  inteiefiato  in  quelle  campa» 
gne,  del  quale  farò  capitale  a  fuo  tempo.  Ma 
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Ma  perchè  il  tempo,  che  rimane  chiufa   quella  bocca   di  fiume  m. 
in    mare   dai    venti  marini ,  fa  grandiffima   difficoltà    in   quefto  negozio , 
maffime  pretendendo  alcuni,   che  ciò  fia  di  pregiudizio  grande,    giacché 
quefti  medefinù,  ampliando  il  danno,    vanno  decorrendo  in  fimil  guifa  : 
orsù    il  tutto  va  bene.     Ma  intanto  verrà  una  furia  di  vento,   che  du- 
rerà 8.,  o  io.  giorni,  e  dà  quella  furia  di  venti  f<rà  chiufa  la  bocca  di 
fiume   m.  al  mare,   e  intanto  noi  remeremo    fotto  l'acque,   e  quando  le 
Tementi   fieno  (tate  8.,  o  io.  giorni  fotto  l'acque,  fono  fpedite.    A  que* 
fia   obbiezione    rispondo    prima,    che    mi  maraviglio   aitai,   come    dia    a 
q.'efti   tali   tanto  faJlidio  8.,  o  io,  giorni  d'a.qua  con  la  bocca  di  fiume 
».  in  mare,,  e  poi  a  canto   a  canto    fi  contentino  di  40.,   e  50.    giorni 
<T  -icq.ia  con  la  b  cca  aperta  in  Sereno,   e  che  con  efia    così  aperta  ia 
Serchio  fi  ftia  fotto  l'acque  40.,  e  talvolta  più  giorni.  Oltre  aU'attefta* 
aioni  di  fopra,    fi  conferma  ancora  con  giuramento  di  nuovo   dagi' infra- 
fcritti,  che  (eminano  in  quefti  piani;    e  pure    a  detta  di  quefti    contrad» 
dittori   (i  quaii  forfè  ora  non  fé  mi  nano  punto  in  queite  campagne)   eoa 
la  boc.a  di  fiume  m.  in  mare    i\  fta  al  più  8.,   o  io.  giorni  '■,   io  dico  a. 
d.cta  de'  contraddittori,  perchè  la  veriti    è  poi  altrimenti,     Dico  adun- 
que ,    che  non  è  afiolut minute   vero,    che    q.iando    fi  ferra    la  bocca    di 
fiume  m.  in  mare,  rcftino  le  campagne  8.,  o  io.  giorni    fotto    l'acque;, 
il  che  fi  toccherà  con  mino  da  chi  ftprà  far  di  conto  duo  a  dieci.  Im- 
perocché   d.itj,    e   non    concetto,   che    i  venti   di    Libeccio    durino    io, 
giorni,    chiara  cola  è,   che  non  fubito   al  primo  foffio    ferrano    la  bocca 
di  fiume  m. ,    ma    è  necelTario,    che   con    replicate  onde    marine    vadano 
rimettendo,  e  difendendo  fu  la  fpia^g'a  d'incontro  alla  foce    di  molte,, 
e  molte  falde  d1arena,   finche    finalmente    rimanga   del  tutto    ferrata   la 
b  >cca  Jel  fiume.     Ora  chi  non  fa,  che  a  fare  quella  manifattura   è  ne- 
celTario confumare  di  molto  tempo3 

Secondariamente  lì  dee  notare,  che  rasi  il  vento  marino  può  tu- 
rare la  bocca  a  fiume  m. ,  fé  non  quando  il  fiume,  e  tutto  il  fuo  pa» 
dule  (che  pure  è  affai  ampio)  lì  ritrova  fcarico-  d  acque;  altrimenti. 
L'acqua  corrente  del  fiume  fi  difende  da  h  violenza  del  mare,,  e  di  ma- 
no in  mano  che  il  vento,  e  l'onde  marine  vanno  poi  a  n  do  ,  e  diftenv 
Tom.  JBC  D  dendo- 
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fendo  T arena  fu  la  foce  del  fiume,  la  corrente  dell'acqua  la  va  portan- 
do via:  e  pertanto,  quando  bene  la  furia  del  vento  ferri  la  bocca  al 
fiume;  tuttavia,  perchè,  come  ho  notato,  allora  l'acque  fi  ritrovano  baf- 
fe,  è  necefforio,  che  avanti  fi  fieno  alzate  a'  fegni  dannofi,  confumino 
i  giorni  interi;  ficchè  ftarà  ferrata  la  bocca  tre  ,  e  talvolta  quattro 
giorni,  e  fei ,  e  più  ancora,  fé  non  continuano  le  piogge  grolle,  avanti 
che  allaghino  le  campagne;  e  però  a  far  bene  il  conto,  non  è  vero, 
che  tutti  que'  dieci  giorni,  che  dura  il  vento,  fi  refti  fotto  l'acque, 
come  veniva  rapprefentato;  poiché  di  dieci  giorni  bifogtu  prima  fot- 
trarre  il  tempo,  che  fi  confuma  in  ferrare,  e  poi  que'  tre,  o  quattro 
giorni,  che  fpende  l'acqua  trattenuta  nel  rialzarli;  la  quale,  quando  fi 
ufi  la  debita  diligenza ,  nel  fofib  di  Libraiatta  non  può  mai  efTere  molta; 
poiché  d'ordinario  con  i  gran  venti  non  foghono  eflers  congiunte  mai 
grand' acque. 

Terzo,  la  verità  è,  che  fono  rari  i  venti  impetuofi ,  che  durino 
con  quella  eftrcma  forza  piìi  di  tre  giorni;  e  pertanto,  fé  ceffata  quella 
violenza  eftrema,  s'aprirà  con  diligenza  la  bocca,  le  campagne  remeran- 
no del  tutto  efenti  dall'  inondazioni . 

Quarto,  è  olfervazione  de'  Marinari,  e  Tcfperienza  è  affai  nota, 
che  i  Libecci,  i  quali  particolarmente  ferrano  quefta  bocca,  non  fpira- 
no  d'ordinario  nei  mefi  d'Aprile,  e  Maggio,  ne'  quali  particolarmente 
abbiamo  bifogno  di  fcolare  prontamente,  come  s*è  notato  di  fopra;  a  tal- 
ché la  verità  del  fatto  è,  che  folo  per  gran  negligenza  le  campagne  poffcv 
no  reftar  fotto  l'acqua.  E  qui  per  fine  non  voglio  negare,  che  non  pof. 
{ano  intravvenire  accidenti  ftravagantiflìmi ,  ed  eforbitinti,  da'  quali  na- 
feono  danni  notabili  intorno  quefte  acque;  perchè  pur  troppo  è  vero, 
che  fiamo  in  fito  affai  bailo,  e  foggetto  all'inondazioni.  Ma  ciò,  che 
voglio  inferire,  e  concludere,  è,  che  affol  irtamente  il  più  opportuno  ri- 
medio per  difenderli  umanamente  dall'acque  in  quefto  Val  di  Serchio, 
è  il  tenere  a  tempo  la  bocca  di  fiume  m.  aperta  in  mare,  e  chmfa 
quella,  che  riefee  in  Serchio. 

Quefto   è  quanto   ho  voluto  rapprefentare   a  V.  A.  S.    delle    molte 
con  fide  razioni ,  che  fi  potrebbero  addurre  in  quella  materia  in  efecuzio- 
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ne  del  comandamento  fattomi ,  trapalando  fotto  (ìlenzio  diverfi  altri  ca« 
pi,  ancorché  importasti,  com'è  il  confiderare  la  negligenza,  che  s'ufa 
in  nettare  i  foffi  ,  e  cavare  i  loro  convenienti  fondi  ;  la  neceftìtà,  che 
farebbe  di  ferrare  il  foffò  nuovo,  che  mette  in  Serchio,  perchè  owl 
aperto  viene  ad  edere  alle  volte  di  grandiflìmo  pregiudizio;  il  non  ri- 
mettere a'  tempi  debiti  l'acque  del  molino  di  Pratale  in  Arno,  e  man- 
darle in  fiume  m.  ;  il  permettere  di  molti  trabocchi  del  follo  di  Libra- 
fétta  per  le  cateratte ,  e  per  altre  fìrade  ;  le  quali  cofe  con  di  molte 
altre  tralafcio  f  perchè  eccedono  1'  ordine  ,  che  V.  A.  mi  diede, 
che  fu  folo  di  confi  lerare  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  dovea  tenere  la 
bocca  di  fiume  m.  aperta  in  mare,  e  chiul'a  in  Serchio;  e  con  quefto 
mi  protetto  d'aver  avuto  per  fine  il  buon  fervizio  del  Sereniamo  Gran- 
Duca,  del  Signor  Pr.  Don  Lorenzo,  e  de'  fuoi  popoli,  e  vaflalli;  e 
fopra  tutto  d'efferc  venuto  con  la  verità  in  mano,  da  me  fempre  tenu- 
ta per  vera  anima  di  tutt'i  neg07J.  Nel  retto  fon  fempre  pronto  a 
rnuur  parere,  quando  mi  fia  m^ftrato  più  fano,  e  favio  configlio,  pro- 
mettendo di  reftarc  obbligato  a  chi  mi  leverà  d'errore;  e  finalmente  mi 
rimetta  in  tutto  alla  (omnia  prudenza  di  V.  A.  S. ,  la  quale  Dio  bene- 
dica, confervi,  e  feliciti  in  molti  anni. 

FRAMMENTO    ORIGINALE 

Delf  iftefso 
P.    ABATE     CASTELLI 

INTORNO    LE    CATERATTE    DI    RIPAROTTI, 
Che  va  anntjfa  alla  Scrittura  intorno  al  Lago    di  Bient'tna  . 
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He  quefte  cateratte  di  Riparotti  debbano  necefft  riamente  edere  al- 
largate, fi  conofee  chiaramente  dalla  ftruttura  delle  cateratte  di  Vico,  le 
quali  fono  ben  fatte,  ed  atte  a  ricevere  l'a  qua  della  Serrezza,  e  non 
l' impedirono   nel    fuo  c^rfo  j   e    però    fi  debbono  reftnguere   quelle    di 
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Vico,  che  farebbe  poi  di  pregiudizio  aV Signori  Lucchefi,  e  d'impedi- 
mento al  corfo  dell'acqua,  ovvero  allargare,  come  s'è  detto,  quelle  di 
Riparotti  conforme  a  quelle  di  Vico. 

E  perchè  Tufo  delle  cateratte  ben  adoperate,  ed  a  fuo  tempo,  è  di 
grandiffimo  benefìzio,  ficccme  per  il  contrario  quando  il  negozio  non  è 
intefo ,  non  giova  punto ,  anzi  partorisce  difordini ,  e  difgufti  fenza  uti- 
le ne  d'una  parte,  né  dell'altra;  pertanto  fi  dee  avvertire,  che  quando 
fi  chiudon  le  cateratte  di  Riparottoli,  nel  medefimo  tempo  è  neceflario 
ferrare  ancora  quelle  di  Vico  nella  Serrezza ,  e  quelle  della  Serrezzi- 
na,  e  degli  fcoli  di  Pratogrande,  e  di  Vico.  Imperocché  fé  non  s  u fe- 
ra quefta  diligenza,  tutte  quelle  campagne  fi  riempiranno  d'acqua  del 
Lago,  la  quale  poi  dovendo  fcolare  per  la  Serrezza,  aperte  che  faranno 
le  cateratte  di  Riparotti,  viene  ad  impedire  lo  sfogo  della  Serrezza,  e 
del  Lago,  oltre  che  l'acqua  del  Lago  avvelena  tutte  quelle  campagne; 
e  di  più  nell' aprirle  s'offervi,  che  le  prime  ad  aprirli  debbono  effere 
quelle  di  Riparotti.  Poi  confiderato  bene  ,  fé  la  Serrezzina ,  e  gli  fcoli 
poffono  fcolare,  fieno  aperte,  e  ultimamente  quelle  di  Vico  nella  Ser- 
rezza; altrimenti  ne  feguiracno  fempre  difordini,  e  difgufti;  e  però  per 
poter  rimediare  in  tempo  opportuno,  quegli,  che  ha  da  deliberare  in- 
torno al  maneggio  delle  cateratte,  dee  effere  fui  luogo,  e  non  lontano. 

Di  più,  quando  fi  ferranno  le  cateratte  di  Vico,  s'offervi,  che 
inacqua  dalla  parte  di  fopra  in  pochidìmo  tempo  s'alza  notabilmente: 
poi  tale  alzamento  riefee  minore,  e  minore  in  modo  tale,  che  refta 
quafi  impercettibile;  il  quale  effetto  ha  le  fue  ragioni  evidentiffime  j  e 
bene  intefe  polfono  cifere  di  foddisfazione  grande  in  quefta  materia. 
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Scritta    dal    Padre 
ABATE     CASTELLI 

Al    Signor 

GIOVANNI    BRANCA, 

ARCHITETTO   DELLA    SANTA   CASA   DI   LORETO, 
INTORNO    ALLO    SFIATATOJO    SOTTERRANEO. 

Multo    III:6    Sig.re ,    e    Pron    Coir 

V  Engo  con  quefta  mia  a  foddisfare  alla  dimanda  di  V.  S.  Molto  II- 
luftre  col  mandarle  il  difegno  dello  Sfiatatelo  fotterraneo;  il  che  fo  tan- 
to più  volentieri,  quanto  che  la  prima  volta,  che  farà  meftb  in  opera, 
farà  in  fervizio  della  Ss.  Cafa  della  Madonna  Vergine,  e  Madre  Maria, 
e  farà  efeguito  dalla  mano  di  V.  S. ,  fi  mata  da  me  per  la  più  eccellen- 
te, ch'io  abbia  praticata.  Il  modo  dunque  è  tale.  Sia  il  condotto 
ABCD,  il  qual  porti  l'acqua  da  A,  parte,  e  fito  alto,  in  B  C,  Jf«.  u 
parte  b.fla,  e  di  là  di  nuovo  la  porti  all'alto  in  D,  ed  abbia  bifogno 
dì  sfogare  l'aria  nel  baffo,  ovvero  in  altro  luogo,  la  quale  venga  ingo- 
iata dalla  forza  dell'acqua,  e  portata  per  il  condotto. 

Devefi  accomodare  nel  fito,  dove  fi  vuole  fare  lo  sfiatatoio,  una 
cafietta  d'altezza  di  3.  palmi,  più,  o  meno,  fecondo  il  bifogno,  e  deve 
eftere  di  metallo,  cioè  di  piombo  forte,  o  altro,  e  liaEFG.  Que- 
fta deve  effer  ferrata  bene  da  tutte  le  bande,  con  un  foro  folo  nella 
fommità,  che  fia  I.  Poi  fi  faldi  la  detta  cafletta,  e  s'attacchi  al  con- 
dotto, nel  quale  fia  l'apertura  S,  che  rifponda  nella  cafletta.  Ma  pri- 
ma devefi  preparare  un  cilindro  di  materia  quanto  più  fi  può  leggiere 
(come  farìa  fugherò,  dvvero  fi  potrebbe  fare  un  vafo  vuoto  di  latta,  o 
rame  chiufo  bene  da  tutte  le  bande  ripieno  d'aria),   che  fiaK,  il  quale 
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venga  collocato  dentro  la  cafietta  libero,  acciò  pofla  alzarfi,  ed  abbaf- 
farfi  liberamente  .  Devcfi  ancora  coprire  la  parte  fuperiore  del  detto 
cilindro  di  cuojo ,  e  nell'  inferiore  fua  bafe  ci  fi  metta  un  poco  di 
pelo,  acciò  galleggiando  il  cilindro  nell'acqua,  la  bife  fuperiore,  cioè 
quella  coperta  di  cuojo,  ftia  fuori  dell'acqua,  e  l'altra  ftia  immerfa 
nell'acqua. 

Accomodate  le  cofe  come  s'è  detto  ,  fi  potrà  dare  l'acqua  al 
condotto,  e  dico,  che  fé  il  condotto  porterà  aria  nella  parte  baf- 
fa,  arrivata  che  farà  all'apertura  del  condotto  in  S,  entrerà  ndla  caf- 
fè tta  ,  ed  ufeirà  per  il  foro  I,  né  potrà  mai  ufeire  una  gocciola  d'ac- 
qua, purché  la  macchina  fia  ben  fatta,  come  s'è  detto;  la  qual  co- 
fa  è  mauifrfta.  Imperocché  calando  l'acqua  nel  condotto  ,  giunta  in 
B  C  entrerà  nella  cafietta  per  l'apertura  S,  e  s'anderà  alzando  nella 
cafTetta;  ma  perchè  il  cilindro  K  è  di  materia  ,  ovvero  un  corpo 
men  grave  di  altrettanta  mole  d'acqua,  galleggerà  nell'acqua,  come 
dimoftrano  Archimede,  ed  il  Signor  Galileo;  e  così  ancor  elfo  cilin- 
dro s'anderà  alzando  con  la  parte  di  cuojo  fuperiore  all'insù,  e  l'altra 
all'ingiù,  e  in  tanto  l'aria,  che  era  nella  cafietta,  ufeirà  fuori  per  I. 
Ma  finalmente  arrivato  che  farà  il  cilindro  con  la  fua  parte  fuperiore 
a  toccare  la  parte  fuperiore  della  cafietta,  ferrerà  il  foro,  e  dovendo  il 
cilindro  fare  la  fua  forza  all' insù,  fecondo  l'ccccfib  della  gravità  dell' 
acqua  fopra  la  gravità  del  cilindro,  Io  verrà  a  ferrare  bene  in  modo, 
che  non  potrà  ufeire  uè  aria,  né  acqua;  ma  fopravvenendo  altra  aria 
nella  cafietta,  l'acqua  le  cederà  il  luogo,  e  s'abbafierà,  e  però  anco- 
ra il  cilindro  non  chiuderà  il  foro,  e  lafcierà  ufeire  l'aria,  e  così  an- 
elerà facendo  di  mano  in  mano  .  Io  ho  fatta  la  cafietta  di  cri- 
ftallo,  per  vedere  tutta  quefia  operazione,  e  veramente  è  cofa  guftofìf- 
fima  il  vedere  tutto  qaefto  giuoco;  poiché  in  pochifiìmo  tempo  fi 
vede  gorgogliare  dentro  la  cafTetta  grandifiìma  copia  d'aria,  e  tutta 
efala,  fenza  che  mai  efea  l'acqua.  Sarà  bene,  che  il  cilindro  fia  gran- 
de in  modo,  che  l'acqua  eguale  di  mole  al  cilindro  fia  15-,  ovvero 
30.  libbre  di  più  pefo  del  cilindro:  perchè  fé  fi  confedererà  quanta 
forza  fi  ricerca  per  fpingere  fotto  l'acqua  il  cilindro,  con  la  medefima 
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il  cilindro  urta   nella   parte  fuperiore   della  cafietta,   e  tiene  ferrato    il 
foro,  lino  che   fopraggiugne  nuova  aria  nella  cafietta   ec. 

SCRITTURA  ORIGINALE  INEDITA 

Del     Padre     Abate 

D.    BENEDETTO    CASTELLI 

INTORNO  LE  BONIFICAZIONI    DEL   MACARESE 
Al    Signor     Ài arche fé 

GIROLAMO    MATTEL 

Operazione  fatta  da  V.  S.  LI  Ima  a  Macarefe  di  mutare  la  sbocca- 
tura del  follo  delle  Pagliete  nel  fiume  Arone  col  trasferirla  più  a  baffo 
verfo  la  marina  all'incontro  della  Torre,  farà  per  mio  parere  di  gran- 
diflìmo  benefìzio  per  lo  fcolo  dell'acque  di  quelle  campagne;  e  la 
ragione,  che  mi  muove  in  quefta  fentcnzi,  è  affai  facile,  ed  intelligi- 
bile .  Imperocché  è  cofa  chiara ,  che  il  livello  dell'acque  ne'  pantani , 
e  ne'  folli,  che  comunicano  col  foiTo  delle  Pagliete,  non  potrà  mai 
effeie  più  b^fib  di  quello  ,  che  fia  il  livello  dell'  acqua  del  fiume 
Arone  prefo  nel  fito ,  nel  quale  il  follò  comunica  con  l' Arone.  E 
perchè  quanto  il  fiume  s'avvicina  più  alla  marina  ,  tanto  più  fi  va 
sbafando  ^  pertanto,  mentre  la  noftra  sboccatura  è  più  vicina  alla 
marina,  che  non  era  la  sboccatura  vecchia,  è  manifefto,  che  l'acque 
dsl  follò  delle  Pagliete,  ed  in  confeguenza  tutte  l'altre  acque,  che 
con  effe  comunicano,  fi  manterranno  più  bafìfe  per  l'avvenire,  di  quello 
che  hanno  fatto  per  il  pattato.  E  per  intender  meglio  quefto  utile, 
V.  S.  Iilma  s'immagini,  che  il  foffo  delle  Pagliete  s' unifea  con  1' Aro- 
ne all'incontro  del  Cartello:  chi  non  vede,  che  l'acque  nel  fuflò  doven- 
do ubbidire,  e  regolarli  col  livello  dell'Arone,  s'alzeranno  al  fuo  livello 
prefo  nel  fito  deli* unione  all'incontro  dei  Cartello,    nel  qual  fto  non  è 
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dubbio,  che  è  più  alto  di  quello,  ch'è  all'incontro  della  Torre  dieci,  ? 
forfè  più  palmi   in  tempo    d'acque   bade;   in   modo  dir  è  chiaro,   che 
quanto  più  nei  fiume  ci  accoriamo  alla  marina,  tanto  più  il  livello  delir 
acqua  del  fiume  lì  va  sbafando,  e  però  la  noftra  sboccatura,  come  vici- 
niflìma  al  mare,  farà  ancora  nella  maggior  battezza  potàbile,  e  cesi  fia- 
Rio   fìcuri ,    che    la  mutazione    della  sboccatura    fatta    di  nuovo    farà  di 
grandiftìmo  benefizio   per  lo  fcolo  di  quel  e  campagne.     Ma  quello,  che 
importa  aftaifiìmo  in  quefto  negozio,  è,  che  gli  alzamenti  ddl'elcrtfcen- 
ze  in  tempi  di  piogge  fono  fempre  maggiori,  quanto  più  ci  andiamo  al- 
lontanando dal  mare}  e  V.  S.  Illma  ofiervò  ne'  giorni  pattati ,  ch'eden- 
do  crefeiuto  il  fiume  Arone  all'incontro  della  Roca  ben  io.,  e  più  palmi 
più  dell'ordinario,   nell'iftetto   tempo   alla  sboccatura    vecchia   non    era 
crefeiuto  fé  non  6.  palmi  in  circa ,  ed  alla  sboccatura  nuovi   la  medefì- 
nia  eferefeenza   non  arrivava   a  3.  palmi,   in  modo  tale,    che    in    fimili 
tempi  di  piene  avremo   fempre  3.  palmi    d'acqua  meno   d  altezza    nella 
noftra  sboccatura  nuova,   che  nella  vecchia;    e  cosi    minor  copia   d'ac- 
qua farà  radunata  dentro  terra  per  l'avvenire,   che  per   il  parlato;   e  fé 
noi  confideremmo  il  tempo,  che  ci  vuole  a  fcolare  le  dette  acque,  tro- 
veremo, che  in  molto  minor  tempo  fi  fcoleranno  ne'  tempi  futuri,  che 
ne'  pattati .    E'  vero,  che  fé  il  noftro  fcolo   delle  Pagliete   potette  ter- 
minare nel  mare  Retto,   avremmo  ancora  maggior  vantaggio;     ma  que- 
llo non  riufeirebbe .   Imperciocché  la  violenza  del  vento  marino  cariche» 
rebbe  tanta  arena  nella  foce   del  fotto ,   che   non  avendo   il  fottò   acqua 
perenne,   non    la  potrebbe  mantenere  aperta.    E   con  quefta   occafione 
voglio  lignificare   a  V.  S.  Illma  la  cagione   d'un  effetto,   che  dovrà  fé» 
guire  nel  cafo  noftro,  il  qual  è,  che  alle  volte  il  livello  dell'acque  deli8 
Arone  alla  sboccatura  nuova  del  noftro  fotto  farà  più  alto,  ed  alle  vol- 
te   più    biffo,   benché  in   quel   tempo  non   fopravvenga    alterazione   di 
P'°gge»  ed  acque  nuove;  la  qual  cofa  procederà  per  due  rifpetti,    uno  è 
per  l'alzamento,  e  sbattamento  dell'acque  marine  procedente  dal  flutto, 
e  rifìutto  continuo  del  mare,   il  quale  farà  cagione,  che  alzandoli    l'ac- 
qua del  mare,  e  sbattendoli  di  fei  in  lei  ore,  cagionerà  ancora  alzamen- 
to, e  sbattamento   deli' Arone,  e   confeguentemente    del   nuftro   fotto.. 

L  altro 
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L'altro  è,  che  facendo  impeto  l'acqua  dell'Arane  in  mare,  ed  all'in- 
contro contrariando  il  rigurgito  del  mare  con  l'Arane,  nel  confine  del 
contrailo  fi  viene  a  radunare  fott'  acqua  quali  un  dolio  d'arena  a  guifa 
d'un  trincerane,  il  quale  ora  farà  maggiore,  ora  minore,  fecondo  che 
i  venti  faranno  più,  o  meno  impetuofi,  e  quello  dolio  impedendo  l'u- 
fcita  dell'acqua  dell'Arane,  Io  fa  rialzare;  ma  ceffata  la  furia  del  vento, 
la  forza  dell'acqua  del  fiume  taglia,  ed  apre  quel  dolio,  e  fa  un  canale, 
che  fcarica  felicemente  1'  acque  nel  mare ,  e  in  confeguenza  il  foflb  fi 
sbatta,  e  però  il  difordine  è  di  poco  momento.  Dalle  cofe  dette  di  fo- 
pra  fi  conchiude ,  che  due  vantaggi  importantiflìmi  rifultano  dalla  noftra 
operazione.  Il  primo  è,  che  lo  fcolo  fatto,  ed  aperto  di  nuovo,  fcari- 
cherà  più  facilmente  Tacque,  e  l'utile  farà  grande:  il  fecondo  farà,  che 
ne'  tempi  di  piogge,  e  di  piene  dell'Arane  non  avremo  mai  tanto  ri- 
gurgito d'acqua  dentro  terra,  quanto  s'aveva  nella  sboccatura  vecchia, 
e  così  il  danno  farà  tenuiflìmo. 

Ma  acciocché  la  fudjetta  opera  poffa  fare  il  fuo  buon  effetto  to- 
tale, fi  dovranno  efeguire  gli  ordini,  che  V.  S.  Ulrna  conobbe  neceflarj, 
mentre  ci  trovammo  a  Macarefe. 

I.  Si  dovrà  fcavare  di  nuovo  il  fondo  del  foflb  nuovo  fino  fotto  il 
livello  dell'Arane  un  palmo  almeno,  cominciando  alla  sboccatura  nuova, 
e  portando  quel  piano  fino  alla  prefa  dell'acqua  nel  foffo  vecchio  del- 
le Paghete;  e  fi  dovrà  allargare  il  medefimo  foflb  il  doppio  più  di  quel- 
lo,  che  fi  trova  al  prefente,  eflendo  fiato  fatto  in  quello  principio  per 
una    pruova. 

II.  E'  neceflario  rinettare  tutto  il  foflb  vecchio  delle  Paghete, 
e  fcavare  in  elfo  una  cunetta  larga  6. ,  o  7.  palmi ,  tanto  fonda ,  che  con- 
duca il  piano  del  foffo  nuovo  vicino  alle    Paghete. 

III.  Si  dovranno  levare  totalmente  que'  dodi ,  ed  inegualità  di 
fondi ,  che  di  prefente  fono  nel  foflb  .  Imperocché  lafciato  che  Ila 
un  doflo  folo  nel  fondo,  fi  renderà  inutile  tutto  l'altro  fcavamento  tan- 
to fopra,  quanto  fotto  il  detto  d^flo. 

IV.  Si  noti ,  che  non  bafla  far  bene  le  dette  operazioni  ;  ma  è 
neceflario  attendere   diligentemente  al  mantenimento   dell'opera  ,  cioè 

Tom.  ir.  E  a  ri- 
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a    rimettere   i    folti   a'    fuoi    tempi ,    e    riaettarli    conforme    al    tifo 
gno. 

V.  Sarà  bene  fortificare  gagliardamente  la  parata,  che  s'è  fatti 
nella  sboccatura  vecchia  del  follò  neJfArone,  acciocché  in  tempi  di  pie- 
ne dell'Arone  l'aCque  non  rigurgitino  per  il  follo  delle  Pagliete. 

VI.  Si  dovranno  accomodare  gli  argini  lungo  il  follo  nuovo  alla  fi- 
nifìra  della  corrente,  in  modo  che  traboccando  l'Arone,  non  trafmet- 
ta  acqua  nel  follò ,  la  quale  allargherebbe  le  Pagliete  .  E  fé  faran- 
no efeguiti  i  detti  ordini ,  io  tengo  per  fermo,  che  i  maggiori  al* 
zamenti  d'  acque  ne'  tempi  avvenire  non  arriveranno  mai  alle  minime 
bafiezze  de'  tempi  pattati  :  e  quello  è  ciò,  che  mi  occorre  in  oggi  di 
rapprefentare  a  V.  S.  Illma  intorno  a  quello  punto  dell'  elficcare  le  Pa- 
gliete ec. 

COPIA    D'UNA    LETTERA     INEDITA 

DEL  P.  AB.    CASTELLI 
AL    GALILEO. 

JMoli  Illujlrey  ed  Eccdlno  Sig.y  e  Padron  Colmo 
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O  non  frequento  molto  lo  fcrivere  a  V.  S.  Molt'  Illuftre,  ed  Eccellrria 
per  diverli  rifpetti,  il  primo  de' quali  è,  ch'ella  non  può  legg-re  le 
mie  lettere  per  fé  ftefla;ma  tenga  per  ficuro,  che  la  porto  fempre  fcol- 
pita  nel  cuore,  e  con  quella  venerazione,  che  devo,  ne  parlo,  e  ne 
ferivo  ad  altri.  Ho  fatta  riftampare  quella  mia  operetta,  e  nell'ag- 
giunta ho  inferita  la  lettera  della  mifura  del  lago  Trafimeno  per  onor 
mio,  e  non  per  eternare  il  gran  nome  di  V.  S.  fcolpito  con  caratteri  e- 
tcrni  nel  Ciclo ,  in  Terra ,  ed  in  mare .  Ho  ben  caro ,  eh'  ella  fi  fia 
compiaciuta  di  quel  penfiere,  e  ftarò  con  avidità  attendendo  quel  modo, 
che  m'accenna,  di  numerare  le  gocciole  cadenti;  ed  io  in  ricompenfa 
p?r  l'ordinario, che  viene ,  le  manderò  un  certo  confulto  da  me  fatto  per 
poter  continuare  a  macinare  in  tempi  afeiutti  fopra  il  follo  dell'  emifla- 
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rio  del  lago  Trafimeno ,  nel  quale  ho  avuta  occafione  di  promuovere 
il  medefimo  orinale  ad  altre  fpeculazioni  importantiflìme,  dalle  quali  an- 
cora vedo  aperta  una  ftrada  a  gran  cognizioni  utili,  e  curiofe,  nelle 
quali,  piacendo  a  Dio,  penfo  di  trattenermi  quel  tempo,  che  m'a- 
vanza alle  più  neceffarie  occupazioni.  Tutto  fia  a  gloria  di  Dio,  e 
per  efercitare  il  dono  dell'intelletto  ancora  nella  contemplazione  delle 
«ìaravigliofe  opere  fue,  ut  per  viftbtlia9  qute  fafta  funi >  ìinviftbiiia  per* 
àptantur;  e  le  fa  umile  riverenza. 

Di  Roma  li  13.  Agofto  i6^g. 
Di  V.  Signoria  Molt'  Illuftre ,  ed  Eccellma 

LETTERA  ORIGINALE  INEDITA 

DI  GALILEO  GALILEI 

ALL'AR   CASTELLI. 

Jliolto  Reverendo  Padre  y   e  mio  Sig.    Col.no 


M, 


.£  rallegro  affai  del  progreflo  idraulico,  ed  appetterò  con  defiderio  le 
3.  ultime  prapofizioi.i  coti  le  loro  dimoftrazioni .  Dico  di  gjeftc  3  ,  per- 
chè la  prima  è  affai  chiara,  attdò  che  {tante  l'altezza  metefima  l'ac- 
qui, che  patta ;  e  come  la  velocità;  e  ftante  la  medefima  velocità,  l'ac- 
que, che  parlano,  fono  come  l'altezze,  e  però  mutata  altezza,  e  ve- 
locità, l'acque  ,  che  padano,  hanno  la  proporzione  comporta  delle 
due  dette  ec. 

Qaanto  al  Mandato,  non  io  mando  ,  perchè  voglio  procurar,  fé  fa- 
rà poflìbile  di  venir  fui  mio  di  qua  fenza  la  perdita  di  4.,  o  5.  per  100. 
Ricevei  i  piatti,  ma  inferiori  a(Tai  a  quelli  della  P  V. ,  e  con  pagar 
di  condotta  il  doppio  di  quello,  che  fi  paga  per  l' ordinario,  che  così 
fu  patuito  in  Perugia  dal  P.  D.  Angelo  ;;  ma  qiiefto  poco  importa.  M'av- 
vif?rà  della  prima  fpefa,  ed  io  foddisferò  il  tutto  .  Scrivo  in  fretta  in  ca- 
fa  del  Sig.  Niccolò   Aggiunti,  efiendo  Fora  tarda  per  eflermi  trattenuto 
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ben  2.  ore  col  noftro  Sermo  Padrone  in  dar  principio  alle  Meccaniche . 
Qua  m' è  comparfo  4.  fiafchi  di  Greco,  e  io.  cantucci,  mandati  non  fa 
da  chi.  Favorifcami  d'intendere  fé  dal  Sig.  Lorio,  o  da  altri  ,  e 
me  T  avvifi  ,  acciò  pofTa  renderne  grazie .  Mandai  la  Palandrana  a 
Vincenzo,  e  non  mi  fcrive  la  ricevuta.  D-fidero  intendere  quello,  che 
fa  .  E*  notte ,  ed  io  ho  a  tornare  in  Villa .  Le  bacio  le  mani  infieme 
col  Sig.  Niccolò. 

Di  Firenze  li  30.  Novembre  1Ó25. 
Della  P.  V.  M.  Reverenda 

Servitore  Aff.m* 
G.  G. 

LETTERA      ORIGINALE    INEDITA 

DI     GALILEO     GALILEI 
AL    P.    AB.    CASTELLI. 

Molto  Reverendo  Padre,  e  mìo  Sig.   Colmo 

X  Er  diligenza  ufata  non  ho  potuto  ritrovare  le  50.  copie,  che  fcrive 
mandarmi  della  fua  Scrittura,  ed  ella  non  mi  dice  niente  dove  io  debba 
far  capo  per  ritrovarle.  Però  fupplifca  con  altra  fua.  Feci  prefentare 
le  due  ai  Sermi  Gran-Duca,  e  Principe  D.  Lorenzo  da  Vincenzo  mio 
figlio,  effendo  che  li  tempi  contrariflìmi  alla  mia  fanità  m'hanno  tenu- 
to finora  per  5.  fettimane  con  doglie  acerbiflìme  ,  ed  il  M.  Reverendo 
P.  Abate  mi  fece  intendere,  che  fendo  occupatiflìmo,  non  poteva  fervi- 
re  la  P.  V.,  come  avrebbe  defiderato  .  La  Scrittura  è  piaciuta  aliai  a 
tutti,  che  l'hanno  letta,  e  qua  fi  trattava  di  riftamparla  \  ma  intendo, 
ch'ella  non  fé  ne  contenta.  Io  la  rileggerò  più  voìte,  e  fé  mi  parrà 
alcuna  cofa  da  notarli,  Tavviferò,  in  occafionc  che  bifognafle  riftampar- 
la; e  per  ora  mi  fovviene  di  quell'acqua  premuta,  ch'ella  interpetra 
come  condenfata,  dalla  quale  oppofizione  potrebbe  l'autore    difenderfi  , 
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che  non  è  neceflario ,  che  V  acqua  premuta  fi  condenti*  per  frappar  con 
maggior  impeto  ;  ficcome  il  nocciolo  di  ciriegia  premuto  dalle  dita  fcap. 
pa  con  velocità  fenza  condenfarfi ,  e  l'acqua  fletta  premuta  nello  fchiz- 
zatojo  falta  anco  in  fu ,  e  compresa  dal  proprio  pelo,  efee  dalla  botte 
piena  velocemente.  Mandai  la  procura  al  Sig.  fuo  fratello;  ma  non  ho 
ancora  nuova  della  ricevuta .  Mi  favorifea  far  le  mie  feufe  appreffo  Mon- 
fig.  Ciampoli  delle  tralafciate  buone  fede,  come  impedito  dal  male  : 
le  riceva  per  fé ,  e  le  porga  in  mio  nome ,  e  m'  ami ,  e  comandi  . 
Da  Bellofguardo  li  8.  Genn.  161%, 
Della  P.  V.  M.  Reverenda 

Servitore  Obbligtittjjitns) 
Galileo  Galilei. 

LETTERA    ORIGINALE    INEDITA 

DI     GALILEO     GALILEI 

AL   R   AB.   CASTELLI. 

Molto  Reverendo  Padre  3  e  mio  Sig*  Colmo 
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rOir  augurarle  felice  capo  d'anno,  e  rallegrarmi,  che  fi  fia  liberata 
dal  fuo  male  affai  da  me  avuto  in  orrore ,  vengo  a  rifpondere  alla  gra- 
tiflìma  fua,  lignificandole,  che  mi  piace,  che  Vincenzo  fi  porti  bene, 
come  .incorni  lignifica  il  Sig.  Pieralli,  e  che  fp_nda  quello,  ch'el- 
la gli  fomminifira,  onoratamente,  avvertendo  però,  che  fi  potrebbe  fpen- 
dere  onoratamente  molto  più  di  quello ,  a  che  le  mie  forze  s'  eftendo- 
no;  però  effendo  ufeito  di  qaelle  fpefe  flraordinarie ,  che  fono  ftate  nc- 
celTarie  farfi  in  quefto  principio,  io  mi  contento,  e  di  tanto  dee  con- 
tentarli elfo  ancora  y  che  per  l'avvenire,  cominciando  coiranno  nuo- 
vo, abbia  3.  feudi  il  mefe,  da  impiegarli  nelle  fue  fpefe  minute;  e  di  tan- 
to faccia  capitale,  e  ne  compri  figure  di  geflò,  corde,  carta,  penne,  ed 
altre  cole  di  fuo  gufto;  e  dovrà  contentarfi  d'avere  tanti  feudi,  quanti 
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io  della  fua  età  avea  giulj .  Di  grazia  fi  governi ,  e  tema  il  fuo  nerni. 
co,  perchè  è  formidabile-,  Non  ho  ancor  vedute  l* ultime  fur  fcritture; 
ma  intendo,  che  fono  in  mano  del  Sig.  Mario,  e  le  vedrò  pretto  .  Io 
ancora  vo  ghiribizzando ,  e  tra  gli  altri  probÌcm<  fono  attorno  a  invc- 
ftigare  come  cammini  il  negozio  dell'accelerarli  l'acqua  nei  dover  paf- 
fare  per  un  canale  più  tiretto,  ancorché  il  letto  abbia  rifletta  declivi- 
tà nel  largo,  e  nell'angufto.  E'  tardi,  e  non  pollo  efler  più  lungo. 
Le  bacio  le  mani,  e  le  prego  felicità. 
Della  P.  V.  M.  R. 

Da  Bcllofguardo  li  27.  Dicembre  1629. 

Servitore  AjfezionatìJpmB 
G.  G. 

LETTERA     ORIGINALE    INEDITA 

DI    GALILEO  GALILEI 
AL  P.   AB.    CASTELLI. 

Revmo  Padre*  e  mìo  Sicr.  Col  no 

JVlEntre  flavo  afpettando  lettere  dalla  P.  V.  Reverendiflìma,  m'è 
pervenuto  il  trattato  dell'acque  correnti  da  lei  riftampato  con  X  ag- 
giunta d'Ile  fue  curioli Time  ,  e  ingegnerie  lettere  da  lei  a  me  fcritte  in 
propofìto  del  lago  Trasimeno,  e  del  Diluvio  uni  vedale,  regiltrato  nelle 
f 'gre  carte  .  Per  lo  che  la  ringrazio  della  memoria ,  che  tiene  di  me ,  e 
del  procurare  ,  che  il  mio  nome  non  s'eftingua,  ma  fi  vada  continuando 
nelle  memorie  delle  future  genti . 

Il  libro  mi  fu  mandato  dal  Sermo  Gran  Duca  fubito  che  V  ebbe 
ricevuto,  ed  io  immediatamente  mei  feci  leggere,  ed  in  particolare 
quella  parte,  che  non  era  nella  prima  (lampa.  li  Lettore  fu  il  Molto 
Reverendo  Padre  Clemente  di  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie,  Scrittore  an- 
co de*  prefeati  verfi,  per  meno  tedio  del  quale  farò  breve  colla  pre- 

len- 


DEL     GALILEI.  39 

(ente;  e  tanto  più,  quanto  per  difendermi  a  più  miei  particolari,  non 
potrei  recarle  altro  che  difturbt  ,  e  condoglianze .  Tale  è  il  mio 
compadìonevole  fiato.  Lo  compatifca,  e  nelle  fue  orazioni  mi  vada  im- 
plorando quell'aiuto,  che  folo  fperar  fi  può  per  me  dalla  Divina  mano  . 
Ai  foliti  amici  cari  Nardi ,  Maggiotti ,  e  Borghi  mi  ricordi  aftettuofo 
fervitore  al  folito,  e  non  manchi  talvolta  di  reficiarmi  con  quattro  ri- 
ghe di  fua  mano,  la  quale  io  con  riverente  affetto  le  bacio. 

D*  Arcetri  gli  8.  Agofto  1639.  > 

Di  V.  P.  Revma 

Devotifs.  Obblìgaùfs.  Servitore 
Galileo  Galilei. 
P.  S.    La  pioggia   delle  gocciole   cadenti   in    un    lago    mi   ha   da- 
ta occafìone,   fpecolando  nelle    tenebre,   di    ritrovare    il  numero   d'effe 
gocciole  in  ogni  data  ampiezza  di  fuperficie  con  una  regola  ftravagantif- 
iìma,  e  per  mio  credere  rimota   affai  da  ogni  immaginazione  ;   ma   non 
ho  tempo,  né  mente  di  poterne  al   prefente  trattare  ;   però   mi  riferbo 
ad  altra  meno  importuna  occafìone. 

LETTERA   ORIGINALE  INEDITA 

DI    GALILEO     GALILEI 
AL     P.    AB.    CASTELLI. 

Revmo  Padre  y  e  mio  Sìg.  Colmo 
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fOn  la  gratiflì ma  fua  ho  ricevuta  la  Scrittura  in  propoli  to  àc\  ri- 
mediare all'incomodo,  che  talora  fi  patifee  nel  macinare  per  mancamen- 
to d'acqua  del  lago  Trafimeno;  e  credami  la  P.  V.  Revma,  che  n'ho 
ricevuto  grandifììmo  gufto,  vedendo  con  quanta  agevolezza,  e  chiarez- 
za ella  efpone  un  sì  rilevato  benefizio,  che  farà,  per  mio  credere,  im- 
ponibile, che  non  fia  ricevuto,  e  meffo  in  opera  dai  Padroni:  e  come 
accade  ne'  ritrovati  belliflimi ,  ed  utilnTimi ,  che  il  più  delle  volte    fono 
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faciliiTimi,  e  brevi,  così  quefto  fi  ridjce  all'avvertire  qual  femplice  ca- 
novajo,  che  quando  la  cannella  di  mezzo  della  botte  non  getta  più,  e- 
gli  ne  rimetta  un'altra  più  a  bailo,  attefochè  la  botte  non  è  fecca,  ma 
vi  refta  ancor  del  vino  da  trarfi,  quando  vi  lia  Pefito.  Refto  con  defi- 
derio  di  fentire  gli  altri  fuoi  trovati,  che  in  confeguenza  di  quefti  pri- 
mi penfieri  ne  vengono.  Fra  pochi  giorni  farà  coftà  ii  Padre  Clemen- 
te di  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie,  ii  quale,  perchè  frequentemente  è  da 
me ,  potrà  darle  nuova  dello  ftato  mio ,  onde  io  ora  non  le  dirò  altro  . 
Saluti  in  mio  nome  i  foliti  amici  noftri  comuni ,  e  fi  ricordi  di  me  nel- 
le fue  orazioni;  e  con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani. 

D' Arcetri  il  dì  primo  Settembre  1639. 
Della  Paternità  Voftra  Revrna 

Devotifs.)  ed  Obbligatifs.  Servitore 
Galileo  Galilei . 

LETTERA    INEDITA   ORIGINALE 

DI     GALILEO    GALILEI 
AL    R    AB.    CASTELLI. 

Revmo  Padre  5   e  mìo    Padron   Colmo 

V^Uefta  mattina  m'è  (lata  refa  la  gratiiTìma  della  P.  V.  Revrna  da* 
Pittori ,  da  lei  inviatimi,  e  commendatimi:  li  ho  ricevuti  con  quel  mag- 
gior affetto,  che  dalla  miferta  del  mio  ftato  m' è  concetto:  gli  ho  fat- 
to offerta  della  cafa,  e  di  tutto  quello,  in  che  io  poterti  compiacerli, 
ed  a  lei  debbo  render  grazie  del  mettermi  appreffo  uomini  virtuolì  in 
concetto  molto  maggiore  di  quel   ch'io  merito. 

Sono  ftato  molte  fettimane  con  anfìetà  afpettando  fue  lettere,  e 
fue  fcritture  intorno  varie  fpecul azioni ,  già  da  lei  accennatemi ,  alle 
quali  fento,  che  ne  aggiugneià  altre  bel  listi  me  ,  cioè  della  calamita, 
dei  terremoto,  con  quelle  dell'origine  de'  fiumi,  e  più  l'ultima,  che  mi 
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accenna  degli  sfiatatoi  per  le  acque  correnti  in  canali  fotterranei. 
Tutte  fio  avidamente  attendendo,  eftendo  iìcuro,  che  fentirò  fpecula- 
zioni  ingegnofe,  e  quel  eh' è  più,  aitai  nuove,  e  non  raccolte  da  varie 
chimere  d'altri.  Delia  fua  profpera  fanità  ne  ho  avuti  avvilì  dal  Padre 
Clemente,  dal  Sig.  Tomnafo  Rinuccini ,  e  ultimamente  da'  fopraddetti 
Pittori.  Fu  anco  circa  3.  fettimane  fa  a  vifitarmi  il  P.  Ambrogio  del- 
le Scuole  Pie,  il  quale  mi  riufeì  un-,  fogge tto  molto  laudabile,  e  col 
quale  tenni  lungo  ragionamento  di  lei,  fentendo  da  tutti  parlarne  co- 
me merita,  ci  è  come  d'un  uomo  adornato  d'ogni  feienza  ,  e  colmo  di 
virtù  ,  religione  y  e  fantità  .  Io  mi  preg;o  d'  efler.e  conofeiuto  per 
fuo  ftrettiflìmo  amico,  e  mi  conf  lo  nelle  mie  afflizioni  dei  follevamen- 
to,  che  (ò  certo,  che  mi  recano  le  fue  orazioni,  le  quali  la  fupplico 
a  continuarmi;  e  mentre  le  auguro  felici  le  Santiffime  Fefte  proflìme, 
con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani . 

D'Arcetri  li  18.  Dicembre  1Ó39. 
Di  V.  P.  Revrfia 

Devotifs.)  ed  Qbbligatìfs.  Servidore 
Galileo  Galilei. 

LETTERA  INEDITA  ORIGINALE 

DI    GALILEO     GALILEI 
AL    R     AB.    CASTELLI. 

Revino  Padre,  e  Padron  mio  Colma 

CjDno  trafeorfi  molti  ordinar/  fenza  che  io  ferita  nuova  della  fua  Pa- 
ternità Re. -ma,  e  finalmente  otto  giorni  fa  pafsò  di  qua  D.  Tommafo, 
Monaco  dei  loro  in  Napoli,  e  Lettore  in  S.  Severino,  il  quale  mi  ri- 
ferifee  aver  cercato  di  lei  in  Roma,  ma  non  gli  effer  fucceduto;  ond* 
egli  (limava,  o  ch'ella  fi  trattenerle  in  qualche  luogo  fuori  di  Roma, 
ovvero  che  già  fi  fofle  inviata  a  Parma  al  Capitolo ,  che  quivi  dovea 
Tom.lV^  F  cele. 
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celebrarli  .    Io    in  re  dubia  ho  prefo  rifoluzione   d'inviarle    quelle  poche 
righe ,  con   pregarla ,  che  voglia  darmi  qualche    avvifo   di  fé  medefima , 
della  quale  fono   flato  tutto  quefto  tempo  anfiofo  d'  intendere  dello  flato 
fuo,  e  de'  fuoi  ftudj,  li  quali  non  voglio  però   credere,  ch'ella  abbia  dei 
tutto  abbandonati ,   ancorché  occupata    in  molte    più  alte   contemplazio- 
ni .     Io  flava  afpettando  d'intendere  le  nuove  fue  fpeculazioni  intorno  a 
divede  fue  nuove  meditazioni,  conforme    anch' ella  medefima  me  ne    a- 
vea  data  fperanza,  e  in  particolare  dell'origine  de'  fonti,   e    de'  fiumi, 
come  che  in  luoghi  più  eminenti  fi    confervino    come  lagune  atte  a  fca- 
ricare  profluj  d'acque,  non  meno  che  ne'   laghi  più  biffi  per   le  deriva- 
zioni   d'altri  più    minori   fiumicelli .     Quomodocumque  hoc  fit ,  per  quel 
poco,  che  m'avanza   ancora   di  facoltà    fpccolativa,  io  continuo  d'affer- 
mare di  non  ricevere  gufto  maggiore  di  quello,   che  prendo  dalle  medi- 
tazioni della  P.  V.  Revma ,  come  quelle ,  che  producendo  frutti  del  fuo 
ingegno,    e  non  foglie  indifferentemente  raccolte  da  quefta,  e  da   queir 
altra  pianta  Aerile ,   e  non   fruttifera ,  recano  cibi  molto  grati .     Se  ella 
non  fia  del  tutto  diftolta  dalle  nostre  antiche  contempi  azioni,    la    priego 
a  farmi  partecipe   de'  fuoi   fiiofofici  penfieri .     Io  fatto    impotente    per 
la  grave  età,  e  più  dall'infortunio  della  mia  cecità,  e  del    mancamento 
della  memoria,  e  degli  altri  kady  fto  piifando  i  miei    Iterili  giorni  lun- 
ghiftìmi    per  il  continuo  ozio,  e  breviflimi  per  la  relazione  ai    mefi,    e 
agli    anni    dccorfi,   né  altro   mi   refta   di   confolazione ,   che  la  memoria 
delle  dolcezze  delle  amicizie  pallate,  delle   quali   poche  me   ne  reftano, 
ancorché    una   fopra   l'altre  gratiilìma    mi   rimanga  quella   della   corrif- 
pondenza  in  amore  della  Paternità  Voftra  Revma ,  alla  quale   con  rive- 
rente affetto  bacio  le  mani,  come  anche  ai  foliti  miei  gratinimi    Padro- 
ni  Signori    Magiotti,   e    Nardi  .     Se   coftì   v'è  pervenuto   un   libro  ul- 
timamente  flampato  dal    Fuofofo  Licati    de    lapide  Bonon'tenfi ,    mi    fa- 
ranno grazia   di    vedere  quello  ,  che  contro  a  me  fcrive  al  Capitolo  .  .  . 
in  rifpufta   al  quale  gli   mmderò  certa  Scrittura  fatta  da  me  a  richieda 
del  Sermo  Prinwipe  Leopoldo,  fé  gli  piacerà  di  vederla. 

D'Arce  tri  li  16,  Aprile  1640. 
Della  P.  V.  Revma  Dcvorijfimo  Servitore 

G.G. 
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D*  ANDREA     ARRIGHETTI 
AL    P.    AB.    CASTELLI. 

JMolto  Reverendo  Padre ,  e  mio  Padron  OJJervmo. 


e 


On  Toccafione  d'  una  rottura,   che  ha  fatto  il  condotto,  che   prc- 
fentementc  fi  va  facendo  per  condurre  a  Pitti    l'acqua  di  Montereggio, 
eflendomi  flato  commetto ,  che  dica  la  mia  opinione ,  mi  parrebbe  man- 
care a  me  fletto ,  fé  avendomi  lei  già  metto  in  un  certo  pottetto  de*  fuoi 
favori ,  ed  avendoci  moftrata  la   ftrada ,  ed  il  vero  modo  di  difeorrer  be- 
ne di  quefte  materie,   non   ricorretti   per    ajuto,   e  configlio  al  fuo  pru- 
dentiflìmo  giudizio.     Però  la  priego  a  feufarmi,  fé  farò  forzato  a  tediar- 
la così  lungamente  ;   giacché  ettendo   ancora   quetto  negozio  in  piedi,  è 
necettario,  che  rcfti  informata  di   tutto  il  feguìto  per   tutti  gli  acciden- 
ti ,  che  potettero  occorrere .  Deve  dunque  fapere  V.  Paternità,  che  la  prima 
prefa  di  quell'acqua  è  rincontro  all'otteria  di  Pian  di  Mugnone,  dittante 
3.  miglia  in  circa  dalla  Città,  d'onde  dopo  effer  raccolta  infieme  in  un 
Bott.°  per  ciò   fatto,    per  doccie  aperte  con  declive  quafi  infenfibilmen- 
tc   lì   conduce  ad  una  conferva   polla  fopra   una  collina  dittante  -di  mi- 
glio dalla   Porta    a    S.   Gallo ,   dalla    quale  per   canne  pattando  fotto  le 
mura  avanti  alla  Porta,  e  tirando  per  via   di  S    Gallo  per  il  ponte  vec- 
chio, fi  deve  condurre  in  Boboli,  fé  non  al  medcfimo  pelo ,  e  livello  od- 
ia detta  conferva   (  che    butta    poco  meno   che  alla   gronda  del  Palazzo 
de'  Pitti    )  almeno  più  ad    alto   che  fia  pottibile;  e  la  mifura    di  queft* 
acqua  nello  frappare  dal    primo  Bott.°  ,  dov'è    la    prima  prefa,   riducen- 
dola  in  quadro ,   è  a  mio  giudizio  ~  di  br.   per   ogni  verfo ,  con  velo- 
cità anco  affai  ragionevole. 

La  cura  di  quetto  lavoro  fu  data  più  anni   fono   all'Ingegnere  Giu- 
lio Parigi,  il  quale  la  condufle  fino    a  quetta  conferva,   e  di  lì  per  una 

F  a  can* 
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canna  di  diametro  di  -  di  br.  in  circa  fino  alle  mura  della  Città ,  con 
aver  meffa  la  canna  d  >ppia  per  potere  in  ogni  cafo ,  che  li  folle  guaito 
il  dctt©  condotto,  fervirfì  dell'altra,  e  aver  l'acqua   del    continuo. 

Con  occafione  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu  chiama- 
to di  corti  l'Ingegnere  Cav.  Bernardo  Radi  Cortonefe,  al  quale  fi  die- 
de a  fare  parte  di  quefto  condotto;  e  perciò  gli  fu  confegnato  dalle  mu- 
ra della  Città  fino  a  Pitti.  Propofe  fra  gli  altri  rifparmj  in  primo  luo- 
go, che  forte  fuperfluo  il  fare  la  canna  doppia  per  la  Città;  poiché  fce- 
mata  la  fpcfa  otto  ,  o  nove  mila  feudi,  in  ogni  modo  fi  farebbe  potu* 
to  in  ogni  cafo  rimediare  con  pochifiìma  fatica  a  tutti  gl'inconvenien- 
ti; e  perciò  fu  rifoluto  il  metterfi  per  la  Città  una  fola  canna,  e  in  tal 
modo  tirato  avanti  il  condotto  fino  allo  Spedale  Bonif.* 

La  vigilia  di  S.  Gio:  volle  il  fuddetto  Cavaliere  far  vedere  T  ac- 
qua in  Firenze,  che  con  furia  tale  calò  dalla  detta  conferva,  che  fe- 
ce crepare  il  condotto  appiè  di  erta,  o  per  dir  meglio,  appiè  di  quella 
collina  nel  dover  pigliare  il  piano .  Ci  fono  fiate  vane  difpute  fra 
quelli  Periti  fopra  quefto  accidente  ,  e  finalmente  fi  è  rifoluto  di  riftau- 
rare  la  fuddetta  rottura  nella  maniera  che  flava  avanti,  col  lafciar 
folo  di  più  uno  sfiatatoio  in  detto  luogo,  che  fi  penfa,  che  fia  per  met- 
tere in  ficuro  tutto  quefto  negozio;  ed  io  p;ù  d'ogni  altro  fono  ftato  di 
quefto  parere,  fondato  fuila  fperienza ,  e  fulla  dimoftrazione  ,  che  in  oc« 
cafione  di  riftauro  feci  altra  volta  vedere  a  Voftra  Paternità  circa  quelli 
sfiatato;,  cioè  dove  vadano  porti,  e  in  che  maniera  fi  riferri  l'aria  in 
quelle  fvolte,  o  mutazioni  di  declivi,  parendomi,  che  mediante  quella 
calata  così  preciptofa,  e  quella  pianura,  che  ne  feguita  di  poi,  quello 
forte  il  più  pericolofo  luogo  di  quefto  condotto,  e  nel  quale  forte  impof- 
fibile ,  che  fenza  quello  sfiatatoio  non  feguillero  del  Continuo  limili  in? 
convenienti. 

Con  quefta  eccafione  fi  difputò,  fé  l'erter  la  conferva  maggiore,  o 
minore  (  mantenendo  fempre  il  mtdefimo  livello,  o  altezza  d'acqua  ) 
poteva  accrefeer  forza,  o  velocità  maggiore  all'acqua,  di  quello  aveva 
prefentemente  ;  poiché  quefto  medefìmo  Ingegnere  proponeva  d' accrefeer 
grandemente    la   conferva  già  fatta,  per   farla  (  diceva  lui  )    rifalire  in 

Boboli 
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Boboli  con  maggior  forza;  il  che  facilmente  e  con  la  fperienza,  e 
con  la  ragione  fu  moftrato  cfler  vano;  e  però  fi  rifol vette  non  fé  ne  far 
altro . 

Conoccafione  dell'aver  a  dire  la  mia  opinione  fopra  quefti  due  parti- 
colari, mi  parve  d' efier  in  obbligo  d'avvertire  un  altro  difordinc  molto 
maggiore,  nel  quale  mi  pareva,  che  s' incorrette  nel  fare  quefto  con- 
dotto, ch'era  tale,  cne  affolutamente  ero  di  parere,  che  dopo  che  a- 
veffìmo  finito  quefto  condotto,  non  avremmo  avuto  in  Boboli  né  anche 
i  due  terzi  d  acqua,  che  ci  veniva  dalla  conferva;  e  che  aflolutamente 
ne  farebbe  traboccata,  e  andata  a  male  una  gran  parte;  poiché  quella 
canna  non  era  capace  di  quell'acqua,  e  che  però  era  d'opinione,  che 
foffe  bene  feguitare  di  mettere  la  canna  doppia,  come  s''era  fatto  fino 
alle  mura:  poiché  febbene  s'era  vifto  per  elperienza,  che  quella  mede- 
fima  canna  in  via  di  S.  Gallo  avea  fmaitito  tutta  la  detta  acqua ,  que- 
fto non  facea  cafo,  poiché  feguiva  in  luogo  all'ai  ballo,  fino  a  dove  1* 
acqua  veniva  Tempre  acquiftando  velocità,  e  che  dovendo  rifai  ire  in  Boboli 
al  medefimo  pelo,  e  livello,  o  poco  meno,  e  per  confeguenza  andando 
Ibernando  di  velocità,  la  ma  larghezza  non  farebbe  ftata  più  baftante;  e 
tanto  più,  ch'io  aveva  oilervato,  che  la  lezione,  che  faceva  l'acqua 
della  conferva  nell' andartene  per  una  buca,  ch'era  al  pelo  dell'acqua, 
era  un  quarto  di  br,  in  circa  per  ogni  vedo;  ficchc  quand  anche  avef- 
fimo  potuto  continuare  una  canna  di  queiia  medelìma  capidtà,  che  o- 
rizzoutdhncnte  fulìe  arrivata  fino  in  Bubuli,  dubitava  grandemente  ,  fé 
folle  potuta  elier  ballaate  a  lmaltire  la  m  delìma  acqua  :  poiché  lebbene 
nei  piano  orizzontale  non  a  ea  cagione  di  ri  tardamente,  o  di  velocità, 
con  tutto  ciò  nel  venire  alla  pianca  ero  d  opinione ,  che  avrebbe  ri- 
cevuto tuttavia  qualche  impedimento  mediante  la  fcabroiità,  o  inegua- 
lità della  detta  canna  -y  che  però  dubitava,  che  in  quefto  cafo  (  volen- 
do, che  li  Imaitnle  la  medelìma  quantità  d'acqua,  che  fi  fma'tiva  per 
la  buca  ditta  latta  al  pelo  dell'  acqua  )  folle  flato  neceflario  il  farla 
qualche  poco  più  capace  per  cagione  de'  fuddetti  impeviimenti:  e  molto 
P;u  poi  nel  dover  andare  per  una  canna  molto  più  lunga,  e  tortuofa, 
con  aver  a  lare  molte  lvoxte  ,    fecfe ,  e  laute,   come  feguirà  nel  prefen- 

te 
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t;  calo;  ficchè  attolutamente  io  era  di  parere,  che  quella  canna  d'  4 
di  br. ,  e  anche  fcarfo,  che  s'andava  mettendo,  non  folle  per  ettere  ba- 
dante,  quand'anche  ci  fottìmo  contentati  di  (capitare  qualche  br.  di 
caduta,  e  non  tornare  in  Boboli  al  medefimo  pelo;  e  qui  mi  faccan 
gran  giuoco  refperienze,  che  avevo  già  fatte  per  conto  del  fiume  di 
Bif.°,  nelle  quali  avea  vitto  quanto  importaftero  le  tortuofità,  e  muta- 
zioni di  declivi  ne'  fiumi ,  e  condotti .  Quella  oppolìzione  non  fu  fi  i- 
mata  da  quell'Architetto,  fondato  principalmente  Culla  fua  efperienza 
fatta  in  via  di  S.  Gallo,  oltre  a  molte  altre  efperienze,  che  diceva  a- 
ver  fatte  codi  in  Roma,  ed  altrove,  come  della  Fontana  di  S.  Pietro, 
ed  altre,  che  a  mio  giudizio  forfè  non  faranno  nel  medefimo  calo,  non 
dovendo  tornar  l'acqua  al  medefimo  livello,  o  poco  meno,  eh' è  la 
chiave  di  tutto  quello  negozio  ;  e  perciò  perfillendo  lui  nella  medefima 
opinione,  e  trattandoli  d'un  accrefeimento  così  notabile,  fu  rifoluto, 
che  fi  facefle  una  confulta  fopra  quello  negozio,  e  furono  deputati  una 
mano  di  quefli  Signori  intelligenti  di  quelle  materie,  i  quali,  fentite  le 
ragioni  htne  inde,  trasferitili  fui  luogo,  mifurata  l'acqua  in  varie  fe- 
zioni,  e  particolarmente  vifto  con  efperienza,  che  la  medefima  canna 
metta  alla  conferva  nella  buca  non  fuppliva ,  ma  che  1*  acqua  andava 
gonfiando,  e  traboccando  per  di  fopra,  vennero  nel  medefimo  parere, 
che  fi  dovette  raddoppiare  la  fuddetta  canna ,  e  così  adc^o  fi  va  fa- 
cendo . 

Si  fente  adetto,  che  quello  Cavaliere  non  fi  quieta,  e  dice  tener 
lettere  di  cotti,  dal  Cav.  Bernino,  e  d'altri  Ingegneri,  che  affermano 
quella  fola  canna  etter  ballante;  però  ho  voluto  dare  particolar  rag- 
guaglio di  tutto  quello  negozio  a  V.  P. ,  acciò  non  folo  potta  favorir- 
mi d'avvifarmi  liberamente  la  fua  opinione  intorno  a  ciafeuno  di  que- 
fli particolari,  ma  d'intendere,  fé  fia  vero,  che  il  Cav.  Bernini,  o  al- 
tri di  coletti  Signori  Ingegneri  abbiano  fcritto  qua,  e  fiano  di  contra- 
rio parere,  informandoli,  fé  le  pare  a  propoli to ,  con  la  folita  fua  ma- 
niera di  tutto  quello  fatto ,  acciò  ettendo  ancora  in  tempo ,  potta  in  o- 
gni  cafo  mutare  opinione,  e  correggere  Terrore,  nel  quale  perciò  fi 
potette  incorrere  ;  ovvero  conformandofi  col  mio  parere ,  potta  valerme- 
ne 
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ne,  per  autenticar  ciò  maggiormente,  acciò  la  verità  abbia  il  fuo  luo- 
go.  Però  la  prego,  che  con  prima  occafìone  voglia  farmi  grazia  d' 
avvifarmi,  affi  curando!  a,  che  ne  flo  con  eftremo  defiderio,  facendo  per 
amor  mio  un  po'  di  rifleflìone  fopra  quefto  negozio,  e  particolarmente 
fé  tra  tante  fontane,  che  fon  colli,  trovi  un  cafo  fimile  al  noftro,  nel 
qaale  l'acqua  debba  tornare  al  medefimo  livello,  o  poco  meno,  che 
a  me  non  ne  fovviene  ;  ed  eflendovi  cafi  limili ,  a  farvi  d' intorno 
qualche  oiTervazione ,  o  fperienza,  che  farà  ancora  molto  proporzionata 
a  quefta  ftagione . 

Del  refto  ricordo  a  V.  Paternità  la  mia  folita  oflervanza,  ringra- 
ziandola della  memoria,  che  fento  da  tutti  quelli,  che  vengon  di  co- 
lti ,  che  va  confervando  de*  fatti  miei ,  mentre  pregandola  ad  onorar- 
mi de*  fuoi  comandamenti ,  le  flo  augurando  il  colmo  d'ogni  profpc- 
rità. 

Firenze  15    Luglio  1^34. 

Di  V.  P.  Molto  Reverenda 

Servitore  Obbligàtijfimo 

Andrea  Arrighetti . 
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D5    ANDREA     ARRIGHETTI 
AL  P.  AB.  CASTELLI. 
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\  lettera  di  Voftra  Paternità  Molto  R-verenda  m'è  (tata  refa  in 
quello  punto  per  eflere  flato  due  giorni  in  campagna ,  e  quefto  è  ca- 
gone,  che  le  rifpondo  per  flraordinario ,  e  che,  mediante  la  fcarfità  del 
tempo,  non  poflb  allungarmi  gran  fatto.  Le  rendo  rifinite  grazie  della 
puntual  relazione,  che  ne  ha  data  non  folo  della  perfona  del  Cav.  Ra- 
di, ma  ancora  di  quello  abbia   nfpofto  il   Cav.    Bern.°    interrogato,  fé 
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Jc  fia   flato  fcritto  da  detto  Radi  circa  quello  condotto ,  il  che  non  m* 
è  giunto  niente  nuovo.     Quanto  alla  difficoltà,    che   continua    d'avere 
V.  Paternità  circa  la  /labilità  di  quello  condotto  mediante  la  gran  dille- 
fa,  eh' è  fra  la  calata  della  conferva,  e  la  falita   in  Boboli ,   gli   confef- 
fo ,  che  {paventa  ancor  me  non  poco ,  particolarmente    in    occafione  dei 
dar  l'acqua   al  condotto.     Ma  a   quello  non  c'è  altro  rimedio,  che  far 
le  canne  più  gagliarde  ;     poiché  da  quella  parte  dvrlla   Città  non  c'era- 
no   altre  colline    più.  vicine,  con   occafione   delle  quali    fi  foffe  potuta 
condur  l'acqua  per  doccie  aperte, e  avvicinarti  più  che  foffe  potàbile  ai 
luogo  della  moflra  ;  ed  il  condurla  fu  gli    archi  faria  fiata  opera  molto 
difficile,  trattandofi  d'un' altezza  di  70.  in   80.  br.  Però   farà  neceffario 
avvertire,  che  le  canne,   che   s' avrmno   da    fare,   fi  facciano  con  ogni 
diligenza;  acciò  meglio  portano  refftere  alla  forza,,  che  gli  farà  il  pefo* 
o,  per  dir  meglio,  la  velocità,  che  andrà  acquiflando  l'acqua    nel  veni- 
re  a   baffo  .     Dico    nel    venire    a  baffo  ;  perchè  come    incomincerà  a 
trovare     qualche   falita,    o     altro    impedimento  ,    quanto   fi    andtà   ri- 
tardando   la   fua    velocità     in    qualfivoglia     luogo ,     tanto    andrà     fee- 
mando    la  forza,    che   ricevono  le   canne   nel   medefimo   luogo;  effen- 
do   io   di   parere,   che  dipenda    interamente   dalla   velocità,  e    non  dal 
pefo  dell'acqua:  né  credo,  che  in  quefto  negozio  il  pefo  operi  cos' alcu- 
na, mentre  non  fìa  congiunto  con  velocità;  ed  a  ciò  mi  perfuade  il  ve- 
dere, che  l'acqua  nell'acqua  non    pefa,   e  che  in  un    fifone   piramidale 
tanto   fi  livella   nel  vafo  l'una,  quanto   l'altra  eflremità;  fìcchè ,  come 
fa  meglio  di  me,  quando  da  una  parte  aveflimo  tutto  l'Oceano,  e  dall' 
altra  un  cucchiaro  d'acqua,  folamente  più  alto  di  livello  dell' ili  e  ffo  Ocea- 
no, i  quali  comunicaffèro  infìeme  per  un  canale,   non    potrebbe   il    gran 
pefo  di  quello  proibire  a  quefto  il  difendere  ,  e  farlo  alzare  fopra   il  fuo 
proprio  livello;  e  però  avrei  caro  fentire ,  fé  l'acqua  dalla  Santa  Cala,, 
e  di  Veiletri ,   che  patifeono  così  gran  difficoltà,  fieno  in  cafo  finiile  al 
noflro;  perchè  quando  folle  il  medefimo,  e  che    mediante   l'avere  a  ri- 
falire,  o  altro,  ci  folle  così  gran  cagione  di  ritardando,    mi  parrebbe 
grandtfTiTia  flravaganza  ,  e  dubiterei,  che  poteffe  venire  dall' imperfezio- 
ne delle  canneto  altri  fimiii  accidenti;  il  che  fia  detto   folo   per  dare 
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occafione  a  lei  di  replicare  qualche  cofa,  e  a  me  di  guadagnare,  come 
fegue  tempre,  quando  ricevo  favori  delle  fue  dottifiime  lettere  ;  e  qui 
non  voglio  mancare  d'accennare  a  V.  S.  una  girandola,  che  a  quello 
propofito  mi  patta,  come  un  fogno,  per  la  fantafia,  non  intendendo, 
che  fia  regiftrata  fra  le  cofe  chiare,  e  certe,  ma  che  folo  fia  detta  an- 
cor lei  per  il  fufdctto  rifpetto. 

Io  olTervo  negli  orologj  a  polvere,  nelle  tramogge  ,  e  altri  fimili 
vafi,  che  come  fieno  avvivati,  fanno  di  fopra  un  certo  foro,  per  il  qua- 
le va  calando  la  polvere,  o  altro,  riduccndofi  verfo  il  pertugio,  che  è 
nel  fundo  di  detto  vafo,  e  pare,  che  le  particelle  fuperiori  nel  calare  a 
baffo  per  quel  declive  impedivano  in  un  certo  modo  con  la  velocità  del 
loro  moto  quafi  perpendicolare  il  moto  tranfverfalc,  che  le  particelle 
inferiori  dovrebbero  fare  per  accoftarfi  al  detto  foro .  Il  medefimo  effet- 
to, e  molto  più  pare,  che  fi  Qffcrvi  in  un  Pilo,  o  altro  vafo,  che  nel 
verfare  l'acqua,  o  a!tro ,  fa  di  fopra  ancor  lui  il  medefimo,  ficchè  avvia- 
to che  fia,  per  le  medefime  ragioni  pare,  che  le  particelle  dell'acqua 
fuperiori  debbano  impedire  con  il  loro  moto  perpendicolare  il  moto 
tratifverfale  delle  parti  inferiori,  ed  efTer  le  prime  a  caiare  a  balio ,  ac- 
crefeendo  la  velocità  continuamente,  finché  arrivate  al  buco,  eh' è  nel 
fondo  del  vafo,  (\  partano  dal  detto  luogo  con  quelia  velocità,  che  han- 
no acquiftata  fin  lì;  e  quefta  mi  viene  in  fantafia,  che  polla  edere  la 
cagione,  mediante  la  quale  un  tino,  o  botte  getta  per  la  medefima 
canna  più  quando  è  pieno,  che  quando  è  feemo;  poiché  quel  liquido  ar- 
riva alla  canna  con  maggiore  velocità  una  volta,  che  l'altra,  fecondo 
che  la  caduta  è  maggiore,  o  minore,  non  effendo  capace,  che,  fé  quan- 
do comincia  a  ufeire  per  la  cannellati  parte  dalla  quiete  tanto  qu.indo 
è  pieno,  che  quanti;  è  feemo,  non  abbia  da  ufeire  fempre  con  la  me- 
defima velocità;  e  quella  per  avventura  potria  eilere  la  foluzione  di  uà 
problema  affai  ridicolo  di  quefti  canova j,  che  dicono,  che  il.  primo  vi- 
no ch'efee  d'una  botte,  quando  fi  manomette,  è  più  debole  di  quello 
eh' efee  dappoi,  e  che  per  un  po'  di  tempo  va  migliorando;  che  pò- 
trebb'effere,  come  dicono  loro,  che  ufeiflè  prima  quel  di  fopra  molto 
più  debole,  per  eflere  fiato  (cerno;  il  che,  come  mi  fon  dichiarato  di 
Tom.  ir,  G  fo- 
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fopra  fia  detto  per  un  fogno ,  e  folo  per  lignificarle  le  difficoltà ,  che 
mi  s'aggirano  per  la  fantafia  circa  quello,  che  polla  operare  il  pefo  in 
quefto  particolare,  che  non  credo  ci  operi  cos'  alcuna ,  ma  fibbcne  la 
maggiore,  o  minor  calata;  e  quel  tanto,  che  ditte  V.  Paternità  nella 
pattata  fua  in  propofito  dell'ingrandire  la  conferva,  mi  pare,  che  metta 
in  chiaro  tutto  quefto  negozio»  Quanto  alla  capacità  delle  due  canne, 
che  s'era  rifoluto  di  mettere,  pare,  che  orrnat  fiamo  ficuri ,  che  non 
fieno  per  efter  ballanti,  mediante  certa  efperienza ,  che  ho  fatta  fare 
con  occafione  d'una  di  quefte  conferve  di  Boboii,  dove  avendo  con 
400.  braccia  di  canne  imitato,  più  che  fia  pottibile ,  il  modriio  del  no- 
fìro  condotto,  con  ritornare  al  medefìmo  livello,  a  poche  braccia  s'è  vi- 
tto quello  importino  le  tortuofità ,  mutazioni  di  declivi,  e  lunghezza  dei 
viaggio,  avendo  gettato  lei  volte  più  in  un  luogo, che  in  un  altro:  ficchè 
farà  adeflb  neceflàrio  aniar  facendo  qualche  fpenenza  per  vedere,  fé  con 
facilitarle  il  viaggio,  mettendole  in  una  fola  canna  più  capace  anche  di 
quelle  due,  che  s'era  rifoluto  di  mettere,  potettìrno  acquiftare  qualche 
cofa  per  condurre  in  Boboii  ma^g'or  quantità,  e  più  ad  alto,  che  fia 
potàbile:  ficchc  farà  neceffario  mi  faccia  il  favore,  già  domandatole  per 
altra  mia,  cioè  di  mandarmi  la  milura,  e  pefo  della  maggior  canna  di 
cotti,  e  fento,  che  a  Falcati  alle  Girandole  di  Lodovifio  ne  fono  due 
molto  grandi  ce. 

manta  il  rejio. 


LET- 


5i 
LETTERA    TERZA  ORIGINALE    INEDITA 

D'ANDREA    ARRIGHETTI 
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JWWto    Reverendo  P.  Abate 

X  M  quello  punto  ho  ricevuto  I*  gentiliflìma  lettera  di  V.  P.  M.  R. , 
nella  quale  veggo  con  quanto  afflitto  mi  vada  tuttavia  continuando  la 
fua  buona  grazia  ;  di  che  le  redo  cbbligatiffimo  . 

M1  è  parfa  maravigliofa  la  confìderazioue  di  V.J?.  circa  gli  sfiata- 
to), cioè  che  operino  folo  nel  dar  l'acqua  a'  condotti,  quando  però  V 
acqua  debba  rifalire  al  inedefimo  livello  della  conferva,  come  fegue  nel 
noftro  cafo  ;  poiché  com'è  rifaiita  quali  al  medefimo  livello,  ceda 
quella  forza,  che  fa  l'acqua  nel  difeendere  per  il  condotto,  e  per  con- 
feguenza  di  premere  ,  e  condensar  1'  aria  rinchiufa ,  ndncendofi  a  nino- 
verfi  con  velocità  quali  infcnfibile  .  Non  retto  io  ancor  b?n  capace 
della  difficoltà,  che  muove  V.  P.,  perchè  i  condotti  forziti  difficil- 
mente fi  confervino,  ficchè  del  continuo  non  abbian  bifogno  d'  eflere  re- 
staurati, come  fegue  del  condotto  della  S.  Cafa ,  maffime  fé  per  acque 
forzate  intendono,  quando  debbono  tornare  quefte  al  medefìmo  livello 
della  prefa  dell'acqua,  conforme  al  noflro:  nei  qual  cafo,  rimediato 
che  fiafi  alla  violenza,  che  gli  può  fare  l'aria  rinchiufa  nei  dir  l'acqua 
al  condotto,  non  crederci,  che  il  condotto  folle  per  durare  ftraordina- 
riamente  fatica,  come  feguirebbe,  quando  la  mostra  foiìè  più  baffa  dlla 
prefa;  e  che  mediante  quella  caduta  l'acqua  avelie  cagione  d'  accelerar- 
li, e  d'affaticare  maggiormente  il  condotto,  come  feguirebbe,  fé  nel 
noftro  cafo  l'acqua  doverle  fare  la  fua  moftra  in  Firenze,   fenza   rifalire 
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in  Boboli  al  medefimo  livello:  febbene  confetto,  che  in  quefto  partico- 
lare ci  fono  molto  nuovo,  non  ci  avendo  fatto  fopra  oflervazione,  o  fpe- 
rienza  di  fòrt' alcuna. 

Non  ho  ancora  avuto  altro  fofpetto  nel  particolare  delle  due  can- 
ne, fé  non  che  non  abbiano  ad  efler  badanti  a  condurci  in  Boboli  tut- 
ta quell'acqua  all'altezza,  che  lì  defidera,  e  già  me  ne  lòno  dichiarato, 
fondato  fugl' impedimenti  delle  fuddette,  e  d'altri  intoppi,  che  riceve- 
rà in  cosi  lungo  viaggio,  e  maffimamente  nel  dover  andare  per  le  due 
canne;  nel  qual  cafo  fi  moltiplicano  tanto  tutti  gì' impedimenti,  come 
beniffimo  oflerva  V.  P.  nel  fuo  trattato,  che  affolutamentc  tengo,  che 
farà  neceflario  l'abbafiarfi  in  Boboli,  come  dice  lei,  molte  braccia  più 
di  quello,  che  s'era  rifoluto  ;  il  che  non  torna  bene  per  quello  fenti- 
rà ,  ovvero  penfcare  a  qualche  altro  rimedio ,  avanti  d' incorrere  in  fi- 
mili  difordini  . 

Deve  dunque  fapere  V.  P. ,  che  il   pelo,  e  livello    dall'acqua  della 
conferva  di  fuura  batte  in  Boboli  in  circa  al  piano  della  fponda  del  Vi- 
vajo  grande ,  eh'  è  fotto  la  fortezza  di  Belvedere  ,   nel  quale  (  potendo- 
fi  )  s'era  difeorfo  di  ricever  quell'acqua,  per  fervirfene    come  di  confer- 
va, per  farla  di  là  calare  ne'  Juoghi  più  baffi  del  giardino,  e  altrove,  e 
fare   quelle   moftre,   e  fcherzi,  che  Mero  (lati  giudicati  più  efpedienti 
oltre  alla  comodità,  che  fi  farebbe  potuta  cavare  da  così  gran  ragunata 
d'acque,  in  occafione  che   fi  tofie    voluto  fare   qualche  gran  moftra  più 
dell'ordinario,  o  almeno  non  fi  potendo  condurre  a  detto  Vivajo,  pare- 
va folle  bene  fare  una  conferva  più  alta,  che  fotte  poffibile  per  ricever- 
la in  detto  luogo,  e  di  là  condurla  negli  altri  luoghi   più  baffi,   tcnen- 
dofi  per   fermo,  che  l'acqua  doveffe  comparire  alle  moftre,  che  debbon 
farfi  ne'  luoghi  più  baffi  ,  con  molta  maggior    forza    di  quello  avrebbe 
fatto,  fé  dalla  conferva  di  fuora  fi  fufie  condotta  di  pofta  a'  luoghi   del- 
le fuddette  moftre  fenza  riceverla  prima  in  Boboli  nel  fuddetto  Vivajo, 
o  conferva  da  farfi;  e  quefto  per  cagione  degli  impedimenti,  che  avreb- 
be ricevuto  in  cosi  lungo  viaggio,  e  nell'avere  a  rifaìire  quafi  al  mede- 
fimo  livello,  molto  maggiori  di  quelli,  che  poteva   ricevere  quafi   nella 
medefima  caduta  in  un  condotto  di  poche  braccia. 
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Però  fuppofto  vero  tutto  il  fuddetto  difcorfo(  intorno  al  quale  defide- 
ro  fcntire  il  fuo  parere),  e  che  dubitammo,  che  ,  mediante  il.  dover  rifa- 
lire  l'acqua  in  Boboli  al  medefimo  livello, o  poco  meno,  mediante  i  fud- 
detti  impedimenti  ,  quelle  due  canne  non  fodero  per  efier  badanti  a 
condurci  tutta  quell'acqua,  e  che  voieflìmo  condurccla  tutta,  come  pa» 
re  ,  che  fia  ragionevole ,  defidero  fentire  la  fua  opinione  circa  i  rimedj , 
che  parrebbe  a  V.  Paternità,  che  ci  potettero  eflere  per  condurre  in 
Boboli  tutta  quell'  acqua  più  ad  alto,  che  folle  potàbile  '■>  e  fé  crede, 
che  il  procurare  d' accrefeere  la  lezione,  dove  feema  la  velocità,  acciò 
fupplifca  con  la  maggiore  fua  mifura,polTa  effer  rimedio  ballante^  poiché 
fi  potrebbe  dal  Ponte  vecchio  in  fu,  daddove  s'incomincia  a  falire,  fa- 
re le  due  canne  più  capaci,  o  sì  vero  (  e  quello  mi  piacerebbe  più  ) 
metter  da  detto  luogo  in  fu  tutta  l'acqua  in  una  fola  canna  più  capace 
delle  dette  due  infieme  prefe  .  Però  la  priego  a  farmi  graz;a  di  dirmi 
liberamente  la  fua  opinione  fopra  ciafeuno  di  quelli  particolari,  e  d'in- 
formarli per  amor  mio  di  quanta  (la  la  capacità  della  maggior  canna  , 
che  fia  codi  a  cotede  fontane  ;  perchè  quefto  Ingegnere  perfide ,  che 
non  fi  pollano  fare  maggiori  d'un  quinto  di  braccio  in  circa,  con  favo- 
rirmi di  mandarmene  la  mifura,  e  la  quantità  del  fuo  pefo  per  ciafeun 
palmo,  acciò,  eflendomi  (lata  data  la  cura  di  quello  negozio,  polla  di- 
re ancor  io  qualche  cofa,  e  conforme  al  mio  folito,  farmi  onore  delie 
fue  fatiche. 

Sto  afpettando  in  oltre  di  fentire,  fé  fra  tante  fontane,  che  fon  codi, 
abbia  trovato cafo  alcuno  fimile  al  noftro,che  l'acqua  debba  tornare  quali 
al  medefimo  livello  ;  e  fé  ci  abbia  fatta  offervazione  alcuna  ;  e  che  fo- 
pra tutto  mi  faccia  grazia  d' intendere  in  qualche  maniera ,  fé  fu  vero  , 
che  dal  Cav.  Radi  fia  llato  fcritto  colli  al  Cav.  Bernini  fopra  quello 
negozio  ;  poiché  Tento  fa  grande  fchiamazzo  appretto  i  Padroni  del  pa- 
rere di  detto  Bernini  ,  ed  io  non  credo  aiìolutamente  ,  che  fia  vero , 
non  avendo  per  anche  modrata  lettera  di  fort'  alcuna. 

La  priego  a  feufarmi ,  fé  f  ho  tediata  troppo  lungamente  cori  quelle 
mie  debolezze,  incolpando  di  tutto  la  fua  infinita  gentilezza,  dalla  quale 
mi  prometto   ogni  grande  (cu fa ,  mentre  fnpplicandola  continuarmi,  fic- 
co- 
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come    fa ,  la  fua  grazia  ,   le   fto  augurando    dal  Cielo  il  colmo  d' ogni 
profperità. 

Firenze  12.  Agofto  1634. 

Di  Voftra  Paternità  Molto  Reverenda 

Servo  Obbltgattjftmo 

Andrea  Arri^het ti . 

LETTERA  QUARTA    ORIGINALE  INEDITA 

D'ANDREA    ARRIGHETTI 
AL    E.  AB.    CASTELLI, 
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Arò  breve,  per  efferc  occupatiMìmo  intorno  a  quella    fperienza,   eh? 
fi  dee  fere  quefta  fera,  dell' efito  della  quale    ragguaglierò  Voftra  Pater- 
nità,  fé  però  avrò  tempo  di  fcriverc,  o  almeno  vedrò   ne  fippi  il  fegui- 
to  dal  noftro  Padre   D.  Franccfco,  che  fento  vien  dimani  a  cotefta  voL- 
ta  .     Il   modo  di  fare  la   fperienza  è  q'.iefto  .     Si  fono  mede  le  canne 
già  fatte ,  dalla  conferva  fino  in  Boboli ,  al  luogo ,  dove  s' è  f.mpre    prc- 
tefo  di  condur  l' acqua ,  e  di  poi  s*  è  vifto  con  efperienza  quante    brac- 
cia d'acqua  rende  quella  Polla  alia  conferva,  e  calcolato  quello  fia    per 
rendere  nelle   fue    maììime    efere fee nze ,  che   faranno    fopra   2000.  T  o- 
ra,  fi   fono  preparati    alcuni  vafi  nel   giardino  per  ricever   quelì'  acqua  „ 
con   i    quali    s' andrà    mi  furando  p:r    ritrovare  il  più  alto  livello  ,  dove 
quella  canna  ci  pofla  rendere  la  metà  di  quell'acqua,   acciò    tutt'e   due 
ce   la    rendano    poi  tutta  ,  il  quale  dubito    non  (la  per  effere  molto  più 
baffo  di   quello   ci    diano   ad    intendere  :    però    daremo   a  vedere .    Qui 
non   fi   ragiona    d'altro,    che  d'acqua,   e   il    fuo   libro   viene   in     cam- 
pagna  ogni    ora     con   queir  appiaufo  ,     che    può   immaginarli    maggio- 
re ,   febbene  non    ci    fono   mancati    di     quelli  ,   che    hanno    cercato    di 
(travolgere  qualche  fua  Propofizione   con  paffìone  troppo   feoperta  .     Ba- 
ita, femfcà  qualche  cofa  dal  Padre.     La  ringrazio   delia  relazione  di  co- 
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tetti  condotti,  e  inanime  che  a  quello,  che  cala  in  Campo  Vaccino,  è 
intervenuto  il  medefimo  difordine  ,  ch'era  intervenuto  al  noftro  di  non 
condurre  tutta  l'acqua.  Non  mancherò  in  conformità  di  quello,  che 
debbo,  in  ogni  occafone,che  mi  fi  rapprefenti , di  ricordare  a  quelle  A.  A. 
il  merito  di  Voftra  Paternità,  difpiacendomi ,  che  fuori  di  queft'  oecafìo- 
ne  non  mi  tocca  ad  efìere ,  come  fi  dice ,  ad  aures . 

Pofcritto.  L'efpeiienza  s'e  fatta  quella  mattina,  fendo  tornata 
S.  A.  a  pofta  p-r  vederla  da  Pratolino ,  ed  è  riunita  conforme  a 
ciò,  ch'io  avea  predetto,  e  come  fentirà  dal  Padre  Francefco,  poiché 
non  ottante  che  ci  fiamo  abbattati  fotto  il  livello  della  conferva  mol- 
te ,  e  molte  braccia ,  quefta  canna  non  ci  ha  refo  fé  non  la  quarta  par- 
te di  quello  bifognava  ci  rendeiTe,  per  averla  tutta  con  due  canne; 
ficchè  penfo  ci  rifolveremo  a  farne  la  moftra  in  tetta  al  cortile 
in  quel  terrazzo  feoperto  delie  ftanze  di  Madama  ,  che  forfè  tor- 
nerà in  comodo  ,  ed  utile  della  Città  ;  poiché  ne  anche  con  que- 
fte  due  canne  nelle  raaifime  eferefeenze  vi  fi  può  condur  tutta . 
Del  refto  ricordo  a  Voftra  Paternità  la  mia  folita  offervanza ,  men- 
tre con  particolar  deiiderio  di  fervida  refto  pregandole  il  colmo  d'ogni 
profpcrità . 

Firenze  18.  Settembre  1Ó34. 

Della  P.  V.  M.  R. 

Servitore  OHÌigatìJJìmo 
Andrea  Ai  righetti. 
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AL    P.    AB.    CASTELLI. 


c 


[Redo  ancor  io,  che  data  la  parità  della  forza  dell'acqua,  e  fuppo- 
fio,  che  tanto  le  canne  di  libbre  130.,  quanto  quelle  di  libbre  180.  fie- 
no fabbricate,  e  gettate  con  la  med^fima  diligenza,  cru  le  prime  a  ere* 
pare  faranno  quelle  di  130.,  e  che  di  mano  in  mano,  finché  ve  ne  farà 
di  più  leggieri  di  180.  ,  creperanno  tutte  ,  avanti  fi  comincino  a 
rompere  quelle  di  igo.  ,  mentre  però  la  violenza  dell'acqua  fuperi  la 
refiftenza  di  quelle  di  180.  ;  e  fon  ficuro  ,  che  mettendoli  in  luogo 
delle  crepate  canne  più  gravi  di  i3o.  ,  faranno  fcmpre  l'ultime  a 
romperli;  ma  l'efperienza  ci  ha  moftro  ,  eh' è  imponibile  darli  un 
lavoro  fatto  con  tanta  fquifitezza  ;  poiché  nello  fperimento  accenna- 
tole fé  ne  fon  rotte  indifferentemente  alcune  delle  più  gravi,  e  falva- 
te  molte  delle  leggeriflime  :  fegno  chiaramente  ,  che  ci  ha  gran  par- 
te la  qualità  del  piombo,  e  il  modo  di  purificarlo  .  E  però  è  necef- 
fario  rimetterfene  a  più  lunga  fperienza  ;  poiché  l'efperienza  fattali 
fino  addeno ,  fé  farà  ftata  in  più  volte  d'  un  mefe  di  tempo ,  non 
conclude  altro,  fé  non  che  quelle  canne,  che  fin  addetto  fi  fon  fai- 
vate ,  hanno  retto  a  un  mefe  d' efperienza  ,  ficcome  farebbe  (  tengo 
io  )  feguito  di  tutto  il  condotto,  fé  tutte  le  canne  fofTero  ftate  della 
medefima  bontà  di  quelle,  che  fin  adeffo  non  han  patito.  E  que- 
llo non  penfo,  che  abbia  dubbio  alcuno;  poiché  l'effervene  fiate  del- 
le più  deboli  ,  che  di  quando  in  quando  fi  fon  rotte,  non  credo  ,  che 
abbia  altrimenti  operato,  che  per  quel  mefe  le  più  gagliarde  non  ab- 
biano del  continuo  efercitata  la  lor  maflìma  forza,  eccetto  però  nel!' 
atto  del  romperli  qualche  canna,  e  elle  la  rottura  fia  ftata  tanto 
grande,  che  abbia  potuto  fgorgire  tant' acqua  ,  che  fi  fia  vuota  la 
conferva,  e  feematafì   la  carica   al    refto    delle   canne  :   che    quando   la 

rot- 
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rottura  forfè  fiata  di  poca  confiderazione ,  e  che  il  livello  della  con- 
ferva fi  fofle  mantenuto  al  medefimo  fegno,  e  che  per  confeguenza 
a  Pitti  non  fi  fofle  feemata  l'acqua,  fempre  tengo,  che  quelle  can- 
ne avrebbero  efercitato  la  lor  maftima  forza ,  e  che  non  fi  farebbero 
riè  anco  rotte  per  il  medefimo  fpazio  di  tempo ,  quando  la  minor 
parte  fofle  (tata  di  180. ,  e  il  refto  di  molto  maggior  pefo ,  e  p*rò  fe- 
guirà  a  quello  quel  medefimo,  che  fegue  a  tutt'i  condotti,  che  non 
fi  può  precifarnente ,  fé  non  con  l'efperienza,  fapere  quanta  fia  la  for- 
za dell'acqua,  e  di  che  refiftenza  fi  debbon  fare  i  condotti,  e  dopo  io. , 
20.,  e  anco  100.  anni  d'efperienza,  ci  faranno  le  medefime  difficoltà, 
non  fi  potendo,  come  ho  detto,  concludere  altro  a  mio  parere,  fé  non 
che  quelle  canne,  che  fi  faranno  falvate  in  capo  a  io.,  20.,  o  100. 
anni  ,  avranno  fatta  altrettanta  fperienza ,  e  che  fé  foflero  fiate  tut- 
te della  medefima  bontà  ,  non  fé  ne  farebbe  rotta  aflolutamente  pur 
una . 

Dice  benifiìmo,  che  quando  il  modo  fovvenuto  a  Voftra  Paterni- 
tà del  dividere  la  lunghezza  del  condotto  in  più  condotti ,  folle  per 
feemare  la  forza,  e  violenza  dell'acqua,  che  il  vero  modo  di  rimedia- 
re agi'  inconvenienti  accennatile  farebbe  il  moltiplicare  le  canne  ,  o 
sì  vero  abballar  la  moftra  ,  e  ridurla  nel  Cortile  de'  Pitti  :  ma  la 
prima  farebbe  fpefa  immenfa  ,  e  la  feconda  ci  priverebbe  di  poterci 
valere  di  parte  di  quell'acqua  nel  giardino  de'  Pitti,  che,  come  fi, 
è  quafi  per  tutto  fuperiore  al  cortile ,  oltre  al  potercene  valere  per 
tutt'i  luoghi  della  Città  con  molto  maggior  facilità,  mentre  la  ino- 
ltra fi  mantenga  in  luogo  alto;  ed  il  privare  il  Palazzo  di  così  bella 
villa ,  che  fa  fopra  quel  terrazzo,  l'ho  per  negozio  confulerabile  ;  pe- 
rò non  credo,  che  fi  pofla  fare  in  altra  maniera  ,  fé  non  andar  ve- 
dendo ,  con  far  l'efperienza  accennatale,  fé  potefli;nj  fortificarlo  in 
nudo,  che  foffe  ballante  a  condurci  l'acqua  al  defiderato  luogo  ,  e 
ferbare  il  metterla  nel  cortile,  o  fu  la  piazza  all'ultimo  rimedio,  che, 
fenz'  altre  divifioni  di  condotto,  o  altre  fimili  diligenze,  fi  potrà  far 
molto  bene  ,  che  il  fatto  finora  ,  e  anche  quando  fofle  più  debole  , 
come  s' è  vitto  per  cfperienza  ;  poiché  avendo  provato  a  far  fare  la 
Tom.  m  H  m°* 
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moftra  in  luogo  più  baffo ,   e  fatto  abbacare   il   livello  ,  e  carica  dalla 
parte   della    conferva   molte    braccia,  non   facea  rottura  di  fort' alcuna  ; 
ma  io  perfifto  tuttavia ,  che  la  lunghezza  del  condotto  non  ci  abbia  par- 
te alcuna  ,   e   che  fi  romperebbe    nei    medefimo  modo  divifo ,    come  fa 
continuato,   e  l'efperienza,  che  propone  Voftra  Paternità    per   queft'  ef- 
fetto ,   non   credo  ,   che    baftafle   per   venire   in   chiaro   di    quefta    veri, 
tà  ;     mentre    però   in   così    picciola  diftanza    non    fi  ponelTe   nei  fondo 
una  ,  o  due  di   quelle  canne,  che  fi  vede  chiaramente,  che  volean  crc- 
pare  nel    noftro   condotto  ;   poiché    non   tutte    fi    rompono ,   e   potreb- 
be darfi  ,    che  in  così   picciola  diftanza  s'abbattettero  ad  edere  di  quel- 
le,   che   fono  abili   a  refiftere:    che    quando   fofle   in   contrario,    tengo 
afibiutamente ,  che  farebbero   il  medefimo  effetto ,  che  fanno   nel  con- 
dotto ,    e  forfè   peggio ,  come  fi  vede  per  efperienza  feguire  nelle    trom- 
be   de'  pozzi ,  che  fi   rompono  quafi  fempre  nella  parte  inferiore  ;    poi- 
ché in  quel  luogo  ricevono  maggior  forza  . 

Prego  Voftra  Paternità  a  feufumi  fé  mi  folte  frappato  così  all'im- 
provvifo  qualche  pafterotto,  ed  a  tenere  tutto  in  fé,  che  fono  ancor  io 
per  il  medefimo  verfo,  e  fo  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nell'avere  a 
trattar  di  quefte  materie  etiam  con  gli  fteffì  profeflbri;  mentre  con  tut- 
to l'animo  la  riverifeo  ,  e  le  prego  felicità. 

Firenze  23.  Agofto  16^6. 

Di  Voftra  Paternità  Molto  Reverenda 

Devotijjìmo  Servitore 
Andrea  Arrighetti j 


LET- 
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LETTERA  SESTA  ORIGINALE  INEDITA 

D'ANDREA     ARRIGHETTI 

AL   P.    AB.    CASTELLI. 

\  lettera  di  Vo(tra  Paternità  mi  fu  refa  in  tempo ,  che  non  mi 
fu  poflìbiie  darle  rifpolta  col  panato  ordinano  ;  però  la  priego  a  fcu. 
farmi  . 

Non  potrò  dire  a  Vofìra  Paternità  cofa  di  foftanza  intorno  a!  ne- 
gozio del  lago  di  Bientina ,  e  Scrrezza ,  per  effere  tutti  quefti  Signo- 
ri,  che  poflono  laperne  qualche  cofa,  per  le  ville,  ed  io  e&erne  inte- 
ramente al  bujo  .  Ma  non  mi  feorderò  per  quefìo  di  procurare,  che 
rcfti  fervita,  come  vegga  il  Sig.  Cav.  Incontri,  o  altri ,  che  polla  eter- 
ne informato. 

Si  ritrova  parimenti  al  Poggio  colla  Corte  1*  inventore  dello  sfiata- 
toio, il  quale  non  m' aflìcurano,  che  voglia  dar  fuora  la  fabbrica  di  ef- 
fo  ;  poiché  quando  fi  fece  quello,  eh' è  fui  Ponte  vecchio,  non  volle, 
che  neftuno  vederle  come  ftava  :  poffo  ben  dirle ,  per  quello  mi  vien 
ri  erito,  che  opera  beniffimo,  evacuando  tutta  l'aria,  che  fi  raguna  in 
q  selle  parti,  fenza  che  elea  pure  una  gocciola  d'acqua  .  Sebbene  qus- 
fte  invenzioni  fono  più  neceflarie  per  i  condotti  piccioli,  e  poco  forza- 
ti; poiché  quando  conducono  gran  quantità  d'acqua,  e  che  fono  sforza- 
ti ,  com'è  quefto  ncftro  ,  trovo,  che  fi  cacciano  avanti  l'aria,  e  ogni 
altro  impedimento;  dopo  però  che  s'è  cavata  bene  la  prima  volta,  e 
datagli  l'acqua  con  quella  d  fcrezione ,  che  fi  ricerca;  cofa,  che  non 
fanno  i  piccioli,  e  poco  forzati;  ma  fi  kcQ  più  per  fare  queil'efpe- 
rienza,  che  per  bifjgno,  che  ve  ne  folle ,  dandole  nuova  con  quell'oc* 
canone,  che  l'invenzione  di  quell'armatura  di  pietre  per  il  noftro  con» 
dotto  riefee  beni  fimo,  non  avendo  ia  otto  mrfi  fatta  cofa  alcuna  con- 
tro l'opinione   quafi   di  ciaCcuno  ;  eh' è  quanto  m  occorre  dire  a  Voi  tra 

H  i  Pa- 
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Paternità   in  rifpofta   della  fu  a  de'  15.  del  corrente;    mentre  con  tutto 
V  animo  la  priego  a  continuarmi  la  fua  grazia . 

Firenze   29.  Ottobre   1639. 
Di  Voftra  Paternità  Molto  Reverenda 

j4jfc7.ionatìj]ìmo  Servitore 
Andrea  Arrighctti. 

LETTERA     ORIGINALE    INEDITA 

DI     MARIO     GUIDUCCI 
AL    R   AB.   CASTELLI. 


R 


X^Endo  grazie  a  Vofìra  Paternità  Molto  Reverenda  del  fuo  parere 
mandatomi  circa  il  taglio  difegnato;e  quanto  all'  efem pio  del  fiume  La- 
mone,  credo,  che  ci  abbia  a  giovare  affai;  e  ne  ferivo  a  Monfig  Corfi- 
ni,  il  quale  è  anch' egli  intereffato  in  quefto  lavoro,  che  fi  tratta  di 
d  rizzare  il  nuovo  letto  per  mezzo  i  fuoi  beni ,  e  aveano  tirato  la  di- 
rittura a  un  cafamento  grande  ,  che  hanno  i  Signori  Coi  fini  in  quel- 
le parti;  ma  poi  avvedutili  del  gran  danno,  e  così  evidente,  che  gli 
davano,  hanno  piegato  da  una  banda  ,  ma  però  fé  g.i  avvicinano  a  ogni 
modo  col  fiume. 

Monfig.  potrà  fcriverne  come  intereffato,  e  potrà  raccontare  i  dan- 
ni ,  che  ha  cagionato  il  Lamone  .  Io  avea  penfato ,  e  meflo  in  carta 
i  danni,  che  fuccederebbero ;  ma  non  avea  penfato  alle  forge 't',  eh' è 
punto  importantiiTimo,  e  quando  aveflimo  lìcurezza  dell'argine,  e  an- 
che fa  e  e  fiìmo  un  muro,  a  ogni  modo  da  quefio  inconveniente  delle 
forge  nti ,  che  rampollerebbero  per  li  campi,  non  fé  ne  libererebbe,  e 
il  negozio,  che  l'Ingegnere  ha  propofio  con  una  fpefa  di  15000.  feu- 
di, non  li  effettuerà  né  anche  con  1 00000.  Io  ho  detto,  e  Icritto ,  che 
nelle  piene  un  alveo  di  p'ù  non  fcv^z  a  niente  ;  perchè  quefio  Inge- 
gnere s'è  accorto,  che  non  li  abballando  fotto  il  terreno  più  di  3. 
braccia  ,   come   nei   fiume   farà    3.  braccia   d' acqua ,    i  campi   adjacenti 

non 
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non  avranno  modo   di   fcolare   i'  acque   piovane  ;     e    quefto  balordo    ha 
penfato   di   lafciare   il   letto    vecchio  ,   che   ferve     per  contraffatto ,    per 
condurvi  ,    e    ricapitare   V  acque    piovane  .     Ho   detto ,  e  dico ,  che  noi 
avremo    due   fiumi  ,    che    in   tempo  di    gran  piogge   ver. anno  tutti  due 
grotti ,    e    traboccheranno  }    perchè    la   mìfura    deli'  acque    farà    a    ogni 
modo   la    fletta  ;    perchè    non  avranno  la    medefima     velocità  }    tanto 
più,  che  i' acque  piovane  non  avranno  conceputo  l'impeto,   che  ha  Bi- 
fenzio,  il  quale  viene  dai  monti  di  Vernio,  che  fono  l'alpi  ;   ficchè   fa- 
ranno il  medefimo  danno ,  che  fa  ora   Bilènzio  con  tutte  1'  acque  .     Se 
a  Voftra  Paternità  fovviene  in  quefto  propofito  qualcofa    oltre   alle   cofe 
ftampate,  mi  farà  grazia  a  fuggcrirmejo  .     Stamane   fono    flato  col  Sig- 
Auditore  Staccoli,  e  avendo  dette  molte   cofe  in  quefto    particolare,  ho 
detto,  che  Voftra   Paternità    me   n'ha  iuggerito   parte  ;    febbene   prima 
quello,   ch'io   avea  detto,   V  avea   imparato   dal  fuo  libro.     Mi  pare, 
che  l'autorità  fua  faccia  colpo,  e  che  renda  pure  confiderai  le  quefto  ne- 
gozio; mentre  fi  vede,   ch'eLa   è  di    contraria   opinione    all'  Ingegnere; 
ficchè  feguirò  a  fpacciare  la  fua  dottrinala  qua  e  fola  dovrebbe  biftare, 
f.nza  il  nome;  ma  appretto  a    quefh  leggiftì    mi    pare,  che  vaglia  p,ùl' 
autorità  del   tcfto,  che  la  ragione.  Circa  quefto  partico  are  vedo,  che  ci 
è   (crirlìtà   de'  tuoi   libri;    ficchè   quando   fotte  con  fua    buona  grazia  ,  lo 
farci  riftampare,  che  farebbe  di  grande  utilità  al    pubblico,  che  Jo  vuo- 
le, lo  potette  avere.  Afpetto  d'intendere  fé  ella  fé  ne  contenta;  e  fé  ci 
avelfe  da  aggiugnere  qualche  cofa  ,  ci  fi  metterebbe. 

Quanto  a  fanità,non  poftìamo  negar-,  che  non  ci  fia  del  male,  ma 

non  è  già  tanto,  quanto  fi  dice  fuora .  Lafciava  di  dire,  che  il  Monafte- 

ro  di  Badia  in   quefto   taglio  verrà  anch'  elfo   danneggiato  ,  che  il   taglio 

ha  da  pattare  anch'etto  per  i  beni  del  Monaftero;  ficchè  oltie  la  grazia 9 

e  favore,  che  mi  fa,  fcrivendo  in  quefto  negozio,  fa  ancora  utile  ai  fuo 

Monaftero .  Sono  pù  fettimane ,  che  non  ho  veduto  il  Galileo:    fo,  che 

ft*»  bene.  Piaccia  al  Signare  Iddio  confervarlo  iniìeme  con  noi  altri}  e  a 

V.P. facendo  riverenza, le  prego  dal  Signor  Iddio  ogni  più  bramata  felicità. 

Di  Firenze  16.  Ottobre  1630. 

Di  V.  P.  M.  Reverenda  ObbUm0 ,  ed  Aff.™  Servidore 

Mario  Guiducci . 
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LETTERA    ORIGINALE    INEDITA 

DI  GIO:  BATTISTA   BALIANI 

AL   P.   AB.   CASTELLI. 


I 


O  ho  molto  obbligo  al  S:g.  Paolo  Pozzobmello ,  che  abbia  dato  a 
Voftra  Paternità  occafione  di  rinnovar  la  memoria,  che  teneva  di  me, 
afficurandola ,  che  io  non  ho  avuta  occafione  di  rinnovarla ,  come  che 
fempre  me  ne  fon  ricordato,  e  portatole  continua  affeziona,  amando  io 
troppo  i  pari  fuoi,  de*  quali  fé  ne  ritrova  così  poca  abbondanza,  desi- 
derando un  giorno  poter  aver  comodità  di  ftar  f  co  a  lungo,  e  parteci- 
parle qualche  mie  cofe.  Intanto  ho  veduto  con  molto  mio  gufto  co, 
che  fcrive  intono  al  moto  de'  fiumi ,  e  me  pirla  fcrittura  degna  di 
lei,  e  molto  dotta,  e  con  aver  beniffimo  dimoftrata  ogni  cofa,  e  fé 
debbo  dir  liberamente,  non  ho  avuto  fcrupolo  aicuno ,  fuor  che  nell'ul- 
tima parte,  cioè  nella  faconda  appendice,  ed  è,  che  que'  periti  abbia- 
no avuto  il  torto  in  giudicare,  che  frante  i  fuppofli ,  il  letto  del  Po  per 
l' introduzione  del  Reno  fi  folle  alzato  due  piedi  ;  perchè  io  quanto  a 
me,  fioche  io  non  fenta  in  contrario,  fìimo,  che  dalla  (ietta  fua  dottri- 
na fi  pofla  cavar  beniflìmo,  che  il  Po  s' alzerebbe  più  di  a  piedi,  e 
quefto,  perchè  Piftefla  acqua  del  Reno  introdotta  nel  Po  farebbe  mag- 
gijr  fezione  ;  perchè  rallenterebbe  il  fuo  corfo,  effendo  più  veloce  il 
corfo  del  Reno,  che  quello  del  Po,  attefo  che  quello  viene  dai  mon- 
ti vicini,  ed  ha  multo  pendio,  che  è  caufa  di  dar  maggior  velocità  ali* 
acqua  ;  dove  che  il  Po  in  quelle  parti  corre  a  livello;  delle  quali  cofe 
ne  dà  conto  l'Argenta  nell'opera,  che  ha  fatto  intorno  a  queftì  fiumi; 
il  che  fé  così  folle ,  come  ho  detto ,  il  Po  s' alzerebbe  più  di  i.  piedi 
nel  cafo  fuppoflo  con  gran  pencolo  degli  argini.  Non  niego,  che  l'iftef- 
fo  Po  acquifìando  maggior  pendio  per  queiìa  introduzione ,  non  crefcelTe 
di  velocità,  e  per  confeguenza  farebbe  minore  la  fua  fczione;  ma  non 
manca,  che  non  fu  vero,  che  la  lezione  dei  Reno  fìefiò  &on  Life  mag- 
gio-- 
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giore,  in  modo  che  per  l'uria  parte  il  Po  guadagnerebbe,  e  per  l'altra 
perderebbe  .  Qual  fofle  maggiore  o  la  perdita ,  o  il  guadagno ,  (limo , 
che  Ila  difficile  il  decidere .  Dubito  bene ,  che  due  piedi  di  caduta  mag- 
giore ,  che  averte  il  Po  con  quella  parte ,  farebbe  cofa  infenfibile .  Chi 
volerle  efaminar  bene  quefta  quiftione,  giudico,  che  converrebbe  aver 
efatta  notizia  della  maggiore  ,  o  minore  velocità  di  un  fiume ,  offìa  d* 
un  canale  quanto  è  più ,  o  meno  declinante .  Io  altre  volte  feci  un 
trattato  de'  moti  dei  folidi  ,  e  della  loro  maggiore,  o  minore  velocità 
ne'  piani  più,  o  meno  declinanti:  volli  poi  far  quello  de'  liquidi,  e 
lafciai  l'opera  imperfetta,  perchè  mi  fi  accrebbero  le  difficoltà  .  La 
caufa  principale  è  la  tegnente  .  Facendo  il  trattato  de'  folidi  ,  che  ho 
detto,  avvenne,  che  fenza  cercarla,  mi  riufeì  a  parer  mio  ben  dimo- 
ftrata  una  propofizione  per  una  via  molto  (tra vagante  ,  la  quale  già  il 
Sig.  Galileo  m'avea  detta  per  vera,  fenza  però  addurmene  la  dimoftra- 
zione,  ed  è,  che  i  corpi  di  moto  naturale  vanno  aumentando  le  veloci- 
tà loro  con  la  proporzione  di  1.  3.  5.  7.  ec. ,  e  così  in  infinito:  me  ne 
addulle  però  una  ragione  probabile,  che  folo  in  quefta  proporzione  più, 
o  meno  fpazj  fervano  fempre  l' iftelTa  proporzione .  Non  mi  dichiaro 
maggiormente  ,  perchè  fo  ,  che  parlo  con  chi  intende  .  Però  io  1*  ho 
dimoftrata  con  principi  molto  diverfi  ;  ma  comunque  fia ,  non  mi  pare  , 
che  i  corpi  liquidi  vadan  nell' iftelTo  modo,  come  i  folidi  per  la  natura 
diverfa,  che  hanno,  non  in  quanto  gravi,  ma  in  quanto  aventi  le  par- 
ti difgiunte;  e  febbene  io  fo ,  che  nel  canale  del  molino  l'acqua  quan- 
to è  più  bafla,  fi  va  più  affottigliando,  e  facendo  minor  fezione ,  men- 
tre all'incontro  fia  un  canale  lungo,  o  un  fiume,  che  declini  circa  fei , 
o  otto  per  cento,  non  mi  pare,  che  l'acqua  fi  vada  aumentando  di  ve- 
locità con  quella  proporzione,  che  correrebbe  una  palla  sferica  in  un 
piano  perfettamente  declinante.  So,  che  il  fiume  terminando  al  mare, 
non  cafea ,  ma  ritrova  intoppo  dell'acqua,  che  lo  va  trattenendo;  onde 
1'  acqua  del  fiume  da  quefto  trattenimento  fa  anche  refiftenza  a  quella 
di  dietro;  però  non  mi  pare,  che  quefta  fia  ballante  cagione  per  un 
tal  effetto.  La  penna  m'ha  trafportato  forfè  troppo  avanti,  mentre  che 
io  voleva  folo  accennare  il  dubbio,  ch'io  ho  avuto  in  qjella  fecon- 
da 
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da  appendice;  come  che  nel  redo  non  mi  paja ,  che  il  fuo  difcorfo,  tan- 
to circa  le  dimoftrazioni ,  come  a'  corollari ,  e  prima  appendice ,  non 
vi  fia  che  aggiugnere.  Se  ha  qualche  cofa  altro  di  bello  del  fuo,  co- 
me ne  dee  avere  affai,  fé  me  lo  parteciperà,  l'avrò  molto  a  favore; 
non  avendo  io  il  maggior  gufto,  quanto  in  quelli  ftudj  così  piacevoli. 
Mi  farà  ancora  molto  favore  a  darmi  notizia,  fé  il  Sig.  Galilei  fa  qual- 
che cofa  di  bello,  e  fé  ha  data  fuori  cos' alcuna  dopo  l'opere  delle  co- 
fé,  che  ftan  full'acque,  e  della  Cometa  ,  come  anche  fé  corti  fia  coni- 
parfa  qualche  bell'opera.  Vorrei  anche,  che  mi  dicefle  il  fuo  parere 
intorno  all'Anticone,  che  fenz' altro  lo  dee  aver  veduto,  e  molto  ben 
confiderato;  ed  a  Voftra  Paternità  per  fine  mi  offro  prontiflìmo  a  fer- 
vida ,  e  le  bacio  le  mani. 

Di  Savona  li   20.  Febbrajo  1627. 

Della  P.  V.  M.  Reverenda 

Servitore  Ajfezionatijfimo 
Gio:  Battifta  Baliani . 
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PARERE 

DEL     DOTTORE 

EUSTACHIO    MANFREDI, 

PROFESSORE      DELLE      MATEMATICHE      NELL'UNIVERSITÀ* 

DI      BOLOGNA, 

INTORNO     ALLA     PESCAJA 
DA     FABBRICARSI     NEL     FIUME    ERA, 

NELLA    CONTROVERSIA    VERTENTE 

Era     il 

SIGNOR     MARCHESE    N., 

Ed     il    Signor 

MARCHESE     R. 

Due  punti  principali  fi  riduce  la  prelènte  differenza. 
Piimo,  fé  fatta  la  pefcaja  nel  fito  divifato  del  nume 
Era  in  altezza  di  braccia  S. ,  e  un  terzo,  fia  per  fuc- 
cedere  nella  parte  fuperiore  quel  riempimento,  che  fi 
pretende  di  dimoftrare  nella  Scrittura  del  Signor  T. ,  o 
fé  quefto  fia  per  eftcre  affai  minore,  come  viene  attento  in  quella  del 
Signor  G.  Secondo,  fé  le  rnafììme  piene  dell'Era  fi  alzeranno  fopra  il 
nuovo  letto  di  quefto  fiume,  come  il  primo  ha  fuppofto,  fino  a  fegno 
di  foverchiare  le  ripe  alte ,  e  di  rendere  il  fiume  inondante ,  o  fé  capi- 
ranno nella  catta  delle  ripe  fuddette  ,  lanciandone  qualche  pirte  di  vivo 
in  altezza,  come  il  Signor  G.  ritrova  colle  fue  calcolazioni . 

Quanto  al  primo  Capo,  benché  le  rego'e  fondate  full' ottèrvazione 9 
e  fulla  confiderazione  della  natura  de'  fiumi  infegnino,  parlando  teorica- 
mente, e  in  attratto,  che  le  acque  torbide  attraverfate  con  impedimers» 
ti  inoperabili,   quale  è  quello  della  pefcaja,  che  fi  vuol  fabbricare,   al- 
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zano  ben  pretto  il  loro  fondo  fuperiore,  fino  a  tanto  che  quefto  fi  ven- 
ga a  difporre  fopra  d'un  piano  tirato  per  la  eretta,  o  fommità  della  pe- 
fcaja,  e  paralello  al  piano  dei  vecchio  fondo;  tuttavìa  ha  molto  bene 
ottervato  il  Signor  G.  al  §.  7. ,  che  in  pratica  il  riempimento ,  o  rin- 
collo fuddetto  non  riefee  fempre  tale  ,  quale  quetta  general  regola  Io 
dimottra:  attefochè  fupponendofi  ne'  raziocini,  che  fi  fanno  fopra  la 
natura  dell'acque,  che  i  fiumi  corrano  fopra  d'un  folo  piano  diritta- 
mente, e  fenza  alcuno  intoppo  al  loro  termine,  fra  fponde  paralelle,  e 
perpendicolari  al  piano  del  fondo,  condizioni  tutte  affai  difficili,  fé  non 
imponìbili  da  trovarli  in  un  fiume ,  e  che  certamente  non  concorrono 
di  gran  lunga  nel  noftro  cafo  dell'  Era ,  che  è  fiume  di  fezioni  molto 
difuguali,  di  cadute  diverfe  in  diverfe  parti,  colle  ripe  notabilmente  in- 
clinate, e  con  grandi,  e  fpefle  fvolte,  e  tortuofità;  non  fi  può  una  re- 
gola così  attratta  applicare  a'  cafi  particolari,  né  fpecialmente  al  cafo 
nottro,  per  dedurne  l'elevazione»  che  fi  farà  nel  fondo  di  quetto  fiume, 
fenza  fare  nel  tempo  fteflb  le  dovute  ponderazioni  di  tutte  le  circoftan- 
ze  fuddette,  e  d'altre  ancora,  che  potranno  concorrere  a  determinare, 
e  ftabiiire  la  lìnea  del  nuovo  fondo. 

Ed  è  fpecialmente  da  oflervare  nel  cafo  nottro  quella  delle  tortuofi- 
tà  prefenti  de!  fiume,  il  quale  mifurato  a  corfo  d'acqua  dallo  sbocco 
del  Recinajo  fino  al  luogo  della  fteccaja  da  farli,  è  lungo  poco  meno 
del  doppio  di  quel  che  farebbe ,  congiungendo  quetti  due  termini  per 
linea  reità.  Egli  è  certo,  che  fatta  che  farà  la  pefcaja,  e  riempito  il 
prefente  fondo,  feorrerà  il  fiume  nelle  fue  piene  liberamente  fopra  le 
ripe  batte  adjacentt ,  e  non  potrà  non  eleggerli  attraverfo  di  quefte 
quella  linea,  per  la  quale  avrà  maggior  caduta,  cioè  la  linea  retta;  e 
benché  gl'intoppi,  che  traverà  a  luogo  a  luogo  nelle  diverfe  altezze, 
che  dovrà  formontare ,  e  nella  diverfa  condizione  delle  parti  del  terre- 
no ,  che  dovrà  incontrare ,  pottano  deviarlo  in  parte  da  quetta  rettitudi- 
ne di  corfo  ;  nuHadimeno  non  potrà  verifimilmente  farfi  così  tortuofo, 
come  ora  fi  otterva  correre  fra  le  anguttie  de'  fondi,  per  le  quali  feor- 
re;  e  perciò  abbreviandofi  la  linea  del  fuo  viaggio,  verrà  a  godere  in 
un  tratto    più  breve  quella  medefìma  caduta,   che  ora  gode   in   un  più 

lungo. 
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lungo.  Ciò  fuppofto,  egli  è  eziandìo  evidente,  o  almeno  facile  a  di- 
moftrarfi,  che  quando  una  parte  della  linea  fuddetta  veniffe  ad  abbre- 
viarli ,  non  dirò  la  terza ,  nò  la  quarta  parte ,  ma  pur  (blamente  la  de- 
cima di  quei  che  è,  fi  dovrebbe  il  rincollo  dell'Era  nelle  fezioni  fupe- 
riori,  fuppofto  per  tutto  di  braccia  8.,  e  un  terzo,  fminuire  quanto  è 
la  decima  parte  della  caduta  del  fiume  da  qjella  fezione  fino  al  luogo 
della  pefcaja;  la  qual  decima  parte  verfo  Io  sbocco  del  Recinajo  impor- 
ta oltre  a  un  mezzo  braccio:  differenza,  che  non  è  da  difprezzare,  e 
che  nelle  fezioni  più  alte  farà  anche  maggiore. 

Né  folamentc  per  la  maggior  brevità  della  linea  fi  dovranno  dimi- 
nuire i  rincolli  fopraddetti,  ma  anco  per  la  mancanza  degl'intoppi,  che 
il  fiume  incontra  nelle  fue  fvolte,  i  quali  infrangendo  la  velocità  dell* 
acqua,  fanno,  che  per  fcaricare,  e  fmaltire  le  materie,  che  ella  porta, 
le  bifogni  maggior  inclinazione;  onde  toglicndofi  quefte,  o  almeno  di- 
minuendoti nella  nuova,  e  più  retta  linea,  ne  viene  anco  per  quefto 
capo  la  pendenza  del  fiume  a  reftar  minore  di  quel  che  ella  fia  ai 
prefente . 

Un'altra  rifleflìone  è  da  fare  nel  prefente  cafo,  la  quale  ci  dimo* 
lira,  che  la  linea  del  nuovo  fondo  farà,  fc  non  meno  inclinata,  almeno 
più  balta  della  linea  I  H  E ,  delineata  nel  piccolo  profilo  del  Signor  T.  t»v.  \. 
La  regola  generale,  detta  di  fopra  intorno  allo  ftabilirfi  de'  fiumi  di  fo-  *"  *" 
pra  alla  pefcaja,  è  fondata  fui  fuppofto,  che  l'acqua  11  lafci  correre  fo- 
pra la  chiufa  o  tutta,  o  almeno  con  infenfibile  diminuzione;  ma  quan- 
do fuperiormente  a  quefta  fi  voglia  derivar  dal  fiume  un  canale,  che 
afforbifca  parte  fenfibile  dell'acqua,  come  vuol  farfi  nel  noftro  cafo, 
fabbricando  un  incile,  che  porti  acqua  ad  ufo  di  quattro,  o  cinque 
mulini,  allora  la  nuova  linea  non  dovrà  folamente  regolarli  dal  piano 
fuperiore  della  chiufa,  ma  anco  dalla  foglia  dell'imboccatura  del  canale; 
la  qual  foglia  dovendoli  far  più  bada  della  fomrnità  predetta,  almeno 
quanto  richiede  il  corpo  d'acqua,  che  fi  vuol  derivare,  dovrà  per  con» 
feguenza  il  piano  del  nuovo  letto  reftar  più  baffo  di  quel  che  fi  era 
fuppofto.  Io  non  poflb  determinare  nel  cafo  prefente  quanta  fia  preci- 
famente  per  effere  tal  differenza,  non  effendomi  noto  di  qual  larghezza, 
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e  a  qual  livello  fi  penfi  di  fare  il  canale  fuddetto  ;  ma  comunque  ciò 
fia,  penfo,  che  fi  debba  tener  conto  anche  di  quefta  circoftanza,  la 
quale  farà  effetto  tanto  più  fenfibile,  quanto  più  drittamente,  e  con 
imboccatura  più  felice  riceverà  il  canale  le  acque  fuperiori  del  fiume. 

Finalmente  per  tralafciare  altre  ragioni  ,  che  fi  potrebbero  forfè  ad- 
durre, non  è  certamente  da  trafeurarfì  quella  differenza  grandiflima,  che 
corre  fra  la  caduta  libera  d'  un  fiume  dalla  fommità  d'  una  pefcaja  ,  e  il 
corfo  feguito  del  medefimo  per  un  letto  continuato.  Arrivando  un  fiu- 
me vicino  ad  una  firnile  libera  caduta,  certo  è,  che  acquila  per  qual- 
che tratto  velocità  confiderabile,  e  la  fua  fuperficie,  per  indizio  di  que- 
fto,  fi  abbaffa,  e  il  corpo  dell'acqua  fi  affottiglia,  fin  a  fegno  di  ridurli 
fulla  eretta  della chiufa  a  pochiflima  altezza.  Il  che  pollo,  convien  con- 
fettare, che  per  tutto  quel  tratto  feorre  il  fiume  con  minor  pendenza 
di  quella,  che  richiederebbe  il  fuo  Ietto  continuato;  e  perciò  la  linea 
del  nuovo  fondo  di  fopra  alla  pefcaja  non  fi  dee  precifamente  tirare  al- 
lo insù  dalla  fommità  di  quella ,  ma  da  quel  punto ,  dove  comincia  ad 
effere  infenfibilc  Tacquifto  della  velocità,  che  dà  al  fiume  la  libera  ca- 
duta ;  il  qual  punto  è  neceffariamente  più  baffo  della  linea  paralella  al 
vecchio  fondo  tirata  per  la  fommità  della  chiufa,  benché  fia  più  alto 
dell'orizzontale  tirata  per  la  medesima  fommità:  molto  più  poi  ha  for« 
za  quefta  ragione,  quando  il  fiume  o  per  la  vicinanza  del  fuo  recipien- 
te, o  per  quella  d'altri  influenti  (quello  nel  noftro  cafo  è  l'Arno,  e 
uno  di  quelli  il  Roglio  )  foffe  inferiormente  impedito,  e  con  ciò  obbli- 
gato a  feorrere  più  declive;  poiché  fé  levando  quefti  impedimenti,  è 
certo,  che  egli  fi  farebbe  meno  inclinato,  molto  più  baffo  di  fondo  do- 
vrà reftare,  quando  oltre  il  levar  via  gl'impedimenti  fùddetti,  gli  fi 
aggiunga  la  libertà  della  caduta. 

Per  le  quili  ragioni,  tutte  infieme  confiderate,  crederei,  che  i  rin- 
colli dell'  Era  foffero  per  farli  affai  minori  de'  deferitti  dal  Signor  T. ,  e 
fé  non  precifamente  quali  farebbero  fulla  linea  feura  fegnata  nelle  fezio- 
ni  del  Signor  G. ,  almeno  di  una  mifura  media  fra  quefte  due. 

Due  ragioni  pare,  che  fi  poffano  contrapporre  alle  cofe  già  dette. 
Una  è  la  maggior  larghezza,   che  potrà  avere  l'Era   nel  nuovo   letto, 

La 
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la  quale  farà ,  che  l' altezza  dell'  acqua  fia  minore ,  e  in  confeguenza 
minore  la  velocità;  e  perciò  richiederà  maggior  pendenza  per  far  correr 
l'acqua  al  fuo  termine  fenza  depofìzioni . 

E  quanto  a  quella  dico  eflere  affai  difputabile,  fé  quello  accrefei- 
mento  di  larghezza  fia  per  levare ,  o  piuttoflo  per  accrefeere  al  fiume 
velocità;  ed  io  inclinerei  a  credere,  che  piuttofto  foffe  per  giovare,  che 
per  nuocere.  La  ragione  è,  perchè  febbene  da  una  parte  la  minor  al- 
tezza dell'acqua  cagiona  velocità  minore,  dall'altra  però  la  maggior  di- 
flanza  delle  ripe  tra  loro  impedifce  meno  l' effetto  di  quella  velocità, 
che  dipende  da  quella  tale  altezza,  con  cui  l'acqua  feorre  ;  onde  nel 
fiume  più  neretto  maggiore  è  bensì  le  caufa,  ma  anche  maggiore  T  im- 
pedimento, e  maflìme  ne'  fiumi,  che  hanno  le  loro  larghezze,  che  ec- 
cedono a  più  doppj  le  altezze,  qual  è  il  fiume  Era,  nella  qual  forta  di 
fiumi  il  divario  fra  l'altezze  di  due  fezioni  difugualmente  larghe,  e  che 
franchino  egual  copia  d'acqua,  è  pochiflìmo.  Ora  pofto  ciò,  sdendo  pei? 
que'ta  ragione  poco,  o  nulla  il  difiv  vantaggio,  che  £  ha  dalla  maggior 
larghezza,  ed  efìfendo  certo  per  altro,  che  in  parità  di  circoftanze  un 
fiume  più  largo  fi  fa  meno  tortuofo,  e  più  breve,  ne  verrà  in  confe- 
guenza ,  che  slargandofi  il  fiume  ,  fi  farà  anche  più  retto  di  quel  che  fi 
era  detto  dover  fuccedcrc,  fenza  confiderare  quello  allargamento,  e  così 
la  maggior  larghezza  farà  pm  vantaggio,  che  pregiudizio. 

L'airra  obbiezione  fi  è,  che  correndo  l'Era  con  due  pendenze,,  ima 
di  fotto,  l'dltra  di  (òpra  a!  punto  Q  dei  picciolo  profilo  del  Signor  T.,  ?*¥•  ■• 
non  potrà  fulla  linea  E  H  l,  o  un'altra  paralella  ad  effa,  godere  felice 
feerico,  fé  non  fino  al  punto  H  a  piombo  dei  C,  e  da  lì  in  Uì  avrà 
pendenza  minore  di  quel  che  abbia  di  prefente;  e  perciò  converrà. 
che  alzi  maggiormente  il  fuo  fondo,  e  che  rigonfj  ancora  per  la  •veloci- 
tà diminuita* 

Al  che  rifpondo  non  effere  ne'  fiumi  tortuoiì  da  tenere  sì  minuto 
conto  delle  cadute,  che  hanno  a  luogo  a  luogo,  ma  da  dover  credere, 
che  fenza  quelle  non  poffono  fcaricarc  le  loro  acque,  maflìme  nel  farli 
più  retti,  potendo  la  diverfuà  delle  cadute  nafeerc  dalla  perdita,  che 
fanno  di  velocità    nel  battere   le  ripe:    e  in  futi  ninna  ragione   vuole, 
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che  un  fiume  muti  Improvvifamente  caduta  dal  doppio  in  una  parte  del 
fuo  alveo,  fenza  che  ivi  riceva  nuova  acqua,  o  ne  perda  delle  proprie, 
fé  non  appunto  per  caufe  accidentali  di  urti  nelle  ripe ,  o  di  refiftenza 
maggiore  ne'  fondi  ;  le  quali  caufe  poco  più  fopra  tornano  a  ceffare ,  e 
fi  torna  ad  avere  la  caduta  di  prima.  Né  già  fi  dee  per  quello  fulla 
nuova  linea  afpettare  un  fimilc  effetto,  perocché  effendo  per  riufeire 
quella  più  retta,  e  più  breve,  farà  anche  di  caduta  più  uniforme,  e 
più  regolare. 

Porto  dunque  in  chiaro,  che  il  fondo  nuovo  dell'Era  di  fopra  alla 
pefcaja  fi  terrà  per  più  ragioni  molto  inferiore  alla  linea  EHI  deli- 
Fi*  *'  neata  dal  Signor  T,  refta  da  vedere  a  quale  altezza  fieno  per  alzarli  le 
piene  fu  quello  nuovo  fondo  :  e  quanto  alle  parti  vicine  alla  pefcaja , 
dove  la  velocità  acquiflata  per  la  caduta  libera,  è  affai  fenfibile,  già  fi 
è  detto,  che  pochiffimo  farà  l'alzamento. 

Nelle  parti  poi  fuperiori  è  manifefto,  che  il  fiume,  fattafi  quella 
linea,  che  gli  farà  neceffaria  di  farfi,  la  quale  abbiamo  trovata  più  baf- 
fa  della  fuppolla  dal  Signor  T. ,  fé  fopra  di  effa  avrà  P  ìflcffa  pendenza, 
che  ha  di  preferite,  avrà  anco  con  pochiflìma  differenza  almeno  rifletta 
velocità,  nafecndo  quella  pochiflìma  differenza  dalle  larghezze,  che  po- 
trà avere  maggiori ,  le  quali  poi  per  un  altro  verfo  fanno ,  che  le  piene  ' 
fliano  più  difcofle  dalle  ripe  alte.  Se  poi  avrà  minor  pendenza  fulla 
nuova  linea,  come  crediamo  effer  probabile ,  avrà  bifogno  di  un  poco 
più  d'altezza  per  mantenere  l'iftefTa  velocità;  ma  ora  perchè  poco  fa- 
rà quello  accrefeimento ,  e  oFa  perchè  il  fuo  fondo  reflerà  tanto  mag- 
giormente baffo  di  quel  che  folle  nel  primo  fuppoflo,  viene  nell'uno,  e 
nell'altro  cafo  ad  averli  a  un  di  preffo  il  medefimo  effetto. 

Acciocché  però  quello  difeorfo  non  paja  troppo  attratto ,  e  per  ab- 
bondare anche  di  cautela  in  materia  così  gelofa ,  diamo,  che  il  fondo 
del  fiume  fi  flabilifca  fulla  linea  I  H  E  del  Signor  T.,  e  così  frapponia- 
mo il  fiume  ritornato  nelle  prefenti  circoflanze.  Noi  dobbiamo  dunque 
vedere  qual  fia  la  prefente  altezza  delle  piene  fopra  il  fondo,  per  de- 
durne qual  farà  quella  fui  nuovo  letto,  e  dobbiamo  vederle  nel  medefi- 
mo fito,  di  cui  ora  fi  tratta,  cioè  dove  il  fiume  ha  rifletta  pendenza. 

E  per- 
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E  permò  non  cammina  a  dovere  la  mifura,  che  vien  prefa  delle 
piene  dell'Era  ne'  fiti  inferiori  alla  pefcaja,  dove  camminando  il  fiume 
inclinato,  gonfia  maggiormente,  concorrendo  anche  a  ciò  la  vicinanza 
dello  sbocco  del  Roglio  in  elfo  fiume,  che  lo  tiene  in  collo.  Oltre  di 
che  è  manifefta  l'implicanza,  e  l'incompatibilità  di  tali  mifure,  men- 
tre fé  le  mafììme  piene  toccano  il  fegno  elìcente  nella  fornace  del  Si- 
gnor Marchefe  N. ,  e  fé  poco  di  fotto  al  Roglio,  arrivato  parimente  al 
fegno  defcritto  nel  profilo  grande,  non  poffono,  di  fopra  alla  fteccaja  da 
farfi,  arrivar  alla  cima  del  pioppo  de'  Signori  Quarantotti,  fenza  fare  un' 
improvvifa,  precipitofa,  ed  inverifimil  difcefa,  come  dalla  femplice  ifpe- 
zione  del  profilo  grande  fi  fa  manifefio;  ne  viene,  che  non  accordandoli 
infieme  quefte  mifure,  fi  rendono  tutte  fofpette. 

Ne  eziandìo  cammina  a  dovere  il  prendere  per  fegno  dell'altezza 
delle  piene  i  terreni  di  Ripabaiì'a,  perchè  eftendovene  molti,  a'  quali  fi 
confetta,  ed  evidentemente  fi  conofce ,  che  la  piena  non  mai  arriva, 
poffono  anche  gli  altri  più  badi  cfiere  effetto  di  quelle  medefime  cagio- 
ni, delle  quali  lo  fono  i  primi,  e  non  delle  piene  del  fiume.  E  in  ol- 
tre efiendo  anche  i  badi  difpofti  in  diverfe  altezze,  e  con  diverfe  incli- 
nazioni, tanto  pel  lungo,  quanto  per  il  traverfo,  alcuni  orizzontali,  al- 
tri acclivi ,  altri  declivi,  alcuni  colmi,  altri  concavi,  e  in  fomma  fitua- 
ti  in  varie  maniere  »  non  hanno  quel  carattere  di  regolarità,  e  d'unifor- 
mità, che  hanno  i  luoghi  ricolmati  dalle  torbide.  E  quando  pure  fi 
pretendano  effetti  di  quella,  lo  poflbno  effere  fiati  in  tempo  che  l'E- 
ra, come  vien  fuppofto,  aveva  molte  pefcaje,  che  ne  tenevano  il  fondo 
più  follevato. 

Ne  veramente  in  materia  tanto  elferziale  fi  dee  fondare  il  giudi- 
zio o  fopra  il  detto  di  perfone  intereffate,  o  fopra  congetture  femplici, 
quali  fono  le  fopraddette  ;  ma  Y  olfervazione  immediata  delle  piene  me- 
defime, o  de'  fegni  evidenti  lafciati  da  effe,  ha  da  prevalere  ad  ogni  al- 
tra ifpezione.  E  tali  fono  i  fegni  indicati  al  Recinajo  di  braccia  fei,  e 
cinque  ottavi ,  e  alla  pefcaja  di  braccia  8.  in  circa  fopra  il  fondo  dell' 
Era;  onde  fu  quefii  fi  dee  fondare  il  calcolo,  e  il  raziocinio. 

E  quando  pure  dalle  ripe  bafle  fi  volelfe  defumere  l'altezza  fuddet- 
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ta  delle  piene,  non  è  neceiTario  aggiugnere  i  tre  qearti  di  braccjo  per 
il  corpo  attivo  dell'acqua,  ballando  ogni  poco  d'altezza  per  fare  delle 
depofizioni,  ed  effendo  fovrabbondante  quella  di  un  quarto  di  braccio, 
che  il  Signor  G.  ha  fuppofta;  onde  le  braccia  ir.  17.  del  Signor  T.  fi 
dovranno  onninamente  ridurre  a  braccia  11.  7.;  col  qual  foppoflo ,  e 
col  fuppofto  eziandìo  del  fondo  flabilito  in  H  I  E,  fi  deduce  facilmen- 
te, che  Tetterebbe  affai  di  vivo  nelle  ripe  alte,  aggiungendo  anche  qual- 
che cofa  di  più  all'altezza  dell'acqua  per  quella  velocità,  che  potette 
perdere  colla  dilatazione  in  maggior  larghezza  ;  come  è  facile  il  dedur- 
re da  ciò,  che  il  Signor  G.  ha  dimoftrato  al  §.  41.,  e  feguenti;  na- 
scendo il  divario  fra  il  rimirato,  che  egli  trova,  e  quello  del  Signor 
T. ,  non  tanto  dai  rettangoli,  e  da*  trapezj  (che  «eli'  uno ,  e  nell'al- 
tro modo  fi  può  far  il  calcolo,  purché  al  trapezio  fi  dia  la  vera  incli- 
nazione, che  hanno  le  ripe),  quanto  dall' error  di  calcolo  del  rincollo 
medio,  che  è  veramente  844.  io.  4.,  e  non  1080.  18.  9.,  quale  lo 
trova  il  Signor  T. 

Molto  più  poi  avremo  di  vivo  nelle  ripe  alte ,  prendendo  la  più 
vera  altezza  delle  piene,  dedotta  da'  fegni  fuddetti,  e  la  più  vera  pofi- 
zione  del  fondo  del  fiume  ricavata  dalle  riflefììoni  fatte  di  fopra. 

Dopo,  le  quali  cofe  non  fi  può  fenza  un  manifefto  equivoco  repli- 
care, che  in  quelli  calcoli,  e  raziocini  non  fi  fia  confiderata  la  veloci- 
tà ,  che  la  pefcaja  torrà  al  nume  ;  e  perciò  che  quello  debba  rigonfiare 
oltre  il  fegno,  che  portano  i  calcoli  fuddetti,  ed  alzarli  in  tal  maniera 
fino  alle  ripe  alte,  con  renderfi  inondante. 

Attefo  che  l' effetto  di  quella  velocità  fi  è  molto  bene  confiderato, 
quando  lì  è  determinata  la  linea,  fu  cui  dovrà  ftabilirfi  il  nuovo  letto 
dv.1  fiume;  facendoli  appunto  il  riempimento  fino  a  quel  legno  a  cagio- 
ne deila  velocità,  che  fi  toglie  all'acqua  per  l'incontro  della  pefcaja, 
che  l'obbliga  ad  alzarfi  ;  ma  fatto  che  fia  tal  riempimento,  e  riabilito 
il  nuovo  fondo,  non  fufiille,  che  la  pelea ji  levi  più  all'acqua  del  fiume 
neppure  un  atomo  delta  fua  velocità,  anzi  più  l' accrefee  colla  caduta 
libera,  che  gli  dà,  e  col  renderlo  meno  tortuofo,  come  fi  è  detto  di 
fopra . 

E  fé 
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E  fé  forfè  fi  pretendere  nafeere  tal  diminuzione  da  quefio ,  che  il 
fiume  feorrcià  fopra  un  piano  bensì  ugualmente  inclinato,  che  il  pre- 
fente  (o  per  lo  meno  non  molto  diverfo  di  pendenza),  ma  però  af- 
folutamente  più  aito  ,  cioè  meno  dittante  dall'origine  del  fiume  di 
quel  che  ora  (la,  mentre  fata  quegli  otto  piedi  di  più  in  cima,  che 
è  l'altezza  della  pefcaj<i; 

Si    replica,   che  non   regge   in   conto  alcuno   quefta   Propofizione  ; 
att  fo  che    un   fiume   difeefo    per   sì    lungo   tratto,   e    per    tanti    pani 
diverfamente    incliniti,    e  con    tali    impedimenti   di   fondo,  e  di   ripe, 
e  finalmente  ridotto   a  correre    con  sì   poca  ampliazione   di  letto,  non 
defume    la  fua  velocità    dalla  caduta    pref\   daila   fua  origine,    ma  dall' 
altezza  dei  fuo  corpo   d'acqua,  e  dalla  pendenza   del  fuo  alveo,  e  dal- 
la  condizione   degl'impedimenti,  che  incontra;    a  tal  che    né  per  ot- 
^o,  né  per  cento  braccia   di   più,  o  di  meno,  che  egli   difcendi,    non 
fi   accelera  èi  vantaggio,    mi    ritiene  quel    grado    di   velocità,   che    gli 
rimafe,    quando  quella   fi  ridufle  ah'equibilit\  ;     fc  non    quanto  quefta 
fi  folle  poi  nuovamente  o  acvrefciuta    per    la  difpofizione  dell'alveo,  e 
per    l'aggiunta   di   nuove  acque,    o    fminuita    p.r   nuovi  impedimenti, 
tra'   quali    non   fi  può  contar  la   pefcaji,    a    cui   feorre  fopra;    intorno 
a   che  mi    rimetto  a   quanto    ha   dimoftrato  il  Signor  Guglie  1  mini    nei 
Libro  deila    Natura  da'   Fiumi  al  Cap.  IV. 


Ki  RISPO- 


76 

RISPOSTA 

DEL    DOTTORE 

EUSTACHIO    MANFREDI 

ALLE     RAGIONI    DE1    SIGNORI 

CE  VA,   E    MOSCATELLI. 

ÌfHk  nf^n  lattava,  c^ie  *a  Città  di  Ferrara  averte  per  più  di  un 
&n|k  m  Secolo  contrattato  a*  Bolognefi  la  reftituzione  del  Reno 
f)  ^r|f|  nel  Po,  dal  quale  ella  medefìma  con  larghe,  e  fpeciofe 
&$0  l:;^  ma  non  mai  adempiute  condizioni,  ottenne  già  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili.,  ch'egli  foffe  a  tempo  divertito  :  ecco 
die  mentre  ora,  dopo  una  sì  lunga,  e  più  volte  decifa  lite,  pareva  pu- 
re, che  altro  non  rimaneffe,  che  mandare  ad  effetto  le  deliberazioni  di 
tanti  Giudici,  e  Commiffarj  Apoftolici,  e  i  Brevi  di  due  Sommi  Ponte- 
fici, con  ricondurre  quel  torrente  là,  onde  era  (tato  diftolto,  e  con  ciò 
impor  fine  una  volta  a1  graviflìmi  danni,  che  dallo  fregolato  corto  di 
elfo  non  pure  il  Bolognefe  ,  ma  la  Romagna,  le  Valli  dì  Comacchio , 
e  l' itteffa  Provincia  di  Ferrara  hanno  finora  (offerti ,  inforgono  da  più 
lontana  parte  nuove,  ed  inafpettate  contraddizioni  .  Due  celebri  Inge- 
gneri di  Mantova,  i  Signori  Giovanni  Ceva ,  Commiffario  dell' Arcidu- 
cal  Camera,  e  Doriciglio  Mofcateìli  Battaglia,  Prefetto  delle  Acque  di 
quello  Stato,  co'  loro  ferini ,  poc'anzi  pubblicati,  s'argomentano  di  far 
credere,  che  da  tal  opera  fovrafti  al  Mantovano  un  irreparabile  eftermi- 
nio:  anzi,  come  fé  intendelTero  di  far  levar  a  romore  contra  il  Reno 
tutto  il  vicinato,  minacciano  eguali  rovine  agli  Slati  di  Modena,  di 
Guaflalla,  di  Panna,  e  per  poco  non  dicono  a  tutto  il  rimanente  della 
Lombardia  .  Io  non  dubito  punto,  che  alle  perfone  difappa  dio  nate  ,  le 
quali  avranno  qualche  contezza  di  quefto  fatto,  e  vorranno  piuttosto  la- 
feiarfi  condurre  dal  proprio  cono(cimento,  che  travolger  la  mente  ad  o- 
feure ,  e  ricercate  fottilità,  una  tal  pretenfione  non  fia  per  parere  affat- 
to 
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to  flrana,  e  maravigliofa .  Poco  più  che  il  iemplice  lume  della  natu- 
ra, e  ciò  ,  che  chiamali  fenfo  comune  ,  fi  ricerca  per  comprendere,  che 
un  torrente  come  il  Reno  ,  introdotto  in  un  sì  gran  fiume ,  quale  è  il 
Po ,  non  potrebbe  predurvi  peggiori  efFetti  di  quelli ,  che  vi  fanno  tan- 
ti altri  fiumi  eguali,  anzi  maggiori  dei  Reno,  i  quali  vi  mettono  ca- 
po; che  fpianandofi  egli,  e  diftendendofi  in  un  sì  gran  vaiò,  nel  quale 
corrono  le  acque  di  trentacinque ,  o  quaranta  altri  Reni  in  un'  altezza 
ragguagliata  poco  maggiore  di  30.  piedi,  non  potrebbe  elevarne  la  fuper- 
,ficie  oltre  a  poche  once  ;  eh'  egli  non  avrebbe  forza  né  da  tenere  in 
collo  che  infenfibiimente  il  gran  carico  delle  acque  fuperiori,  né  da 
far  cangiare  il  folito  corfo  alle  inferiori  ;  ma  al  contrario  dovrebbe  ce- 
dere alla  violenza  di  quelle, ed  accomodarla  alla  direzione  di  quelle;  che 
il  Po ,  accrefeiuto  da  tali  nuove  acque,  vincerebbe  più  agevolmente  quel 
contralto,  qual  fi  fia ,  ch'egli  riceve  dai  venti,  e  dalle  maree;  che  in 
tanta  rapidità  di  corfo  non  pure  non  potrebbe  il  Reno  lafciar  cadere  al 
fondo  l'arena,  ch'egli  vi  portafle ,  ma  concorrerebbe  anch'elfo  a  fcalza- 
re,  e  a  corrodere  quella,  che  coftituifee  il  letto,  ed  a  renderlo  più  lar- 
go ,  e  più  profondo  ;  e  in  fine  che  in  luogo  di  portar  incomodo  a'  con- 
dotti delle  acque,  che  fgergano  nel  Po,  o  ne'  fiumi  tributarj  con  efea- 
vare  il  comun  vafo,  ove  effe  cadono,  darebbe  loro  uno  fcarico  più  age- 
vole, e  più  felice.  Ma  perchè  dall'altra  parte  il  credito  di  due  così  e- 
ruditi  Soggetti,  verfo  i  quali  io  fopra  tutti  profeffo  ogni  (lima  maggio* 
re,  congiunto  ad  una  certa  venerazione,  che  fuol  predarli  dalla  molti- 
tudine a  quelle  opere ,  ove  fi  leggono  frafi  matematiche ,  e  s'  incontra- 
no figure ,  calcolazioni ,  e  palli  di  Scrittori  famofi ,  potrebbe  forfè  aver 
tal  forza  apprefio  d'alcuno,  che  in  tanta  chiarezza  lo  faceffe  travedere; 
era  certamente  neceffario,  che  due  Scrittori  di  sì  rilevante  materia  non 
rimaneffero  fenza  rifpofia.E  poiché  l'onore,  che  io  ho  di  fervire  l'Illmo, 
ed  Eccello  Senato  di  Bologna  in  quelli  affari  dell'acque,  pareva,  che 
tacitamente  imponeffe  a  me  un  tale  uffìzio  (  il  quale  confetto,  che  o- 
gni  altro  meglio  di  me  avrebbe  potuto  fornire  )  io  ho  deliberato  di 
adempirlo  in  modo,  che  io  venga  infieme  a  dare  al  pubblico  come  una 
piena  hìruzione  del  fatto,   e  delle  ragioni  di  quella  sì  rinomata,   e  sì 
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importante  Caufa  .     Fu  altre  volte  fatta  in  Bologna,    e  pubblicata    nel 
1^82.  una  R accetta  4i  diverfe  Scritture   appartenenti  al   prefente  affare, 
aiie  quali  iì  può  ora  aggi  ugn  ere  la  fcnfatiffima  Relazione ,    che    diedero 
fopra  quefle  acque,  dopo  un  intero  anno  di  vifita,   e  di  contraddizioni, 
gii  Eminentitffimi    Signori    Cardinali    Ferdinando   d' Adda  ,    e    Francefco 
Barberini,  e  che  nello  feorfo  anno  1715.  di  fp-Ctal  ordine   deli»    Santità 
di  N   S.    Papa   Clemente  XL  è  fiata   pubblicata  :     dalie   quali    Scrit- 
ture fi  può    ricavare  quali  tutto  quello,  che  è  necefTirio   per    dar  giudi- 
ciò  fopra  ciò,   che   precifàmente    riguardi   la  differenza  tra  le  Città    di 
Ferrara,  e  di  Bologna;  e  poco  più  può  bifognare  a  conto    d  ll'interefle 
Mantovano ,   per  cui   fi  ripetono  con    poca  aggiunta  le  medetìme  ragio- 
ni, che  per   parte  di  Ferrara  erano  ftate  molte   volte  dedotte.     Contut- 
tociò  io  fìitfio,  che  non  fia    per  effere    affatto  foverchia    la  prefente  In- 
formazione ;  sì  perchè  ella  conterrà  con  qualche  ordine  ciò ,  che  di  più 
rilevante  fu  inferito  fparfamen te  nella  Raccolta;   come    eziandio    perchè 
efiendofi  dopo  quel   tempo  perfezionata   da'  moderni    Scrittori  ,   e    fingo- 
larmente  dal  celebre  D  attore  Domenico  Guglielmini  la  dottrina   del  mo- 
vimento delle  acque,  e  ridotte  a  certe  regole  le  proprietà  di    fi  imi,    fi 
può  ora  con   maggior   fondamento  far   pronoftico  degli  effetti ,   che    po- 
trebbero feguire  dalla  diverfione  dd  Reno  più   per  una,   che  p:r   un'al- 
tra linea.  Affinchè  c'afeuno  porla  più  agevolmente  concepire  una   giufta 
idea  de     luoghi,  e  de' fiumi ,  de' quali    fi   parla,   fi  è  qui   aggiunta  una 
Topografia  del  corfo  del  Po,   e  delle  acque  aggiacenti    da  Piacenza  fino 
-al  mare,  tratta  dalie   pù   accreditate,    e  frefche   carte   di    quefti    pae fi , 
che  vadano  alle  ft-mpe ,    e    fpecia!m-nte    da  quelle  del   Cantelli,    nella 
quale  tuttavia  non  fi  danno  per  certe  le  ditta  ize ,  e  le  pofizioni  di  mol- 
ti luoghi ,  e  foio  fi  pretende  di  farne  vedere  a  un  di  prcllo    la   (kuazio- 
ne .   Avrei  bramito  di  potere  co  1  egual  facilità  far   comprendere  le  ca- 
dute., e  le  pendenze  de'  piani,    e  tutto  ciò,   che   li  mifura  col    livello; 
ma  come  quefta  era  cofa  di  troppo  maggior  briga,   mi   fono  contentato 
di  rapportare  a  luogo  a  luogo  quelle   loie  milure ,   che   eraio   necefTarie 
a  faperfi ,  fecondo  le  offrvazioni    fattene  d' acordo  fra  le  Parti   nelT  ac- 
cennata vifita  degli  Emi  d  Adda,  e  Barbami  del  1Ó573. ,  e  per   quel  di 

più 
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più,  che  alcuno  potefie  dcfi derare ,  ferialmente  intorno  al  Reno,  veg- 
gaii  il  profilo  della  diverfione  di  quello,  fecondo  il  voto  delle  Eminenze 
loro,  intagliato  in  Bologna  nel  corrente  anno.  Or  prima  di  venire  all' 
efame  delle  ragioni,  diamo  diftinta  contezza  del  fatto,  di  cui  fi  tratta: 
e  facciamoci  in  primo  luogo  alquanto  più  addietro  a  cercare  qual  fia 
fiata  altre  volte  la  ftrada,  che  hanno  tenuta  le  acque  del  Po,  e  quelle 
del  Reno. 

CAPITOLO    I. 

Dell9  antico y  e  nuovo   corfo  del  Po^  e  del  Reno, 

JL\|  On  v'  ha  chi  non  fappia  efifere  il  Po  collocato  nella  più  bada  par- 
te della  pianura,  che  giace  fra  l'Appennino,  e  le  Alpi  ,  e  che  verfo 
lui,  come  verfo  il  fuo  centro,  pende  l'una,  e  l'altra  riviera,  che  co- 
ftituifee  il  bel  paefe  di  Lombardia ,  e  di  Romagna .  Su  quella  pendice 
feorrono  tutti  i  fiumi,  che  nafeono  dalle  accennate  montagne;  e  ben- 
ché j1  mede.'imo  piano  fia  parimente  alquanto  inclinato  alla  volta  del 
mare  Adriatico ,  molto  più  dolce  è  la  difeefa  verfo  quella  fpiaggia , 
che  verfo  il  Po  ;  onde  il  corfo  di  quelli  dirittamente  (  quanto  coni- 
porta  il  volteggiare  de'  loro  alvei  )  tende  per  la  flrada  più  rapida  ad  u- 
nirfi  con  elio,  o  piuttofto  accomodandoli  all'uno,  ed  all'altro  declivio 
della  campagna,  piega  alcun  poco  dal  retto  cammino  dalla  parte  di  Le- 
vante, e  porta  le  acque  a  fcaricarfi  a  feconda  nel  Po.  Né  altra  luna- 
zione certamente  poteva  acquiflare  fin  dal  principio  delle  cofe  quella 
pianura,  che,  per  quanto  fi  può  conghietturare ,  è  fiata  da'  medefimi 
fiumi  formata,  ed  alla  prefente  coflituzione  ridotta  .  (  a  )  Perciocché 
feendendo  le  acque  dall'alto  delle  montagne  fuddette,  fu  forza,  che  da 
prima  empiefTero  i  luoghi  più  balli,  onde  nacquero  quelle  paludi,  o 
come  le  chiamano,  valli,  che  per  detto  degl'Idonei  (b)  ingombravano 

la 

(*)  Gu^Helm.  delia  na-tìva  de' fiumi.  Ba*--     (b)  Stiabo  lib.  5- 
toli  Stato  dell' entrate  ec.  di  Ferraia  pag. 
339-  §•  r*fti. 
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la  maggior  parte  di  quelle  Provincie,  fra  le  quali  ora  il  Po  cammina 
riftretto  dagli  argini,  avvegnaché  molte  altre  paludi  vi  foflero  predo 
alla  marina,  (e)  che  piuttofto  dalle  acque  falfe  dell'Adriatico,  che  da 
quelle  delle  piogge ,  o  de'  fiumi  erano  (tate  formate  ,  le  quali  più  co- 
munemente col  vocabolo  di  lagune, che  di  paludi  fogliamo  nominare,  e 
fé  ne  veggono  tuttavia  gli  avanzi  nelle  valli  di  Cornacchie, e  nelle  altre, 
che  lungo  quel  lido  fono  collocate . 

Ma  come  la  maggior  parte  de' fiumi  rodendo  i  monti ,  d'onde  forgeva, 
ne  portava  al  piano  frammifehiata  alle  acque  la  terra,  convenne,  che  col 
profeguimento  del  tempo  cominciaflero  a  colmarfi  le  paludi ,   e  che  pe£ 
lo  mezzo  di  quelle  fi  face  fiero  ftrada  i  torrenti  per  ifeorrer  più  oltre  ver- 
fo  il  mare;  onde  concorrendo   da   ogni  parte,   ed  infieme   adunandofi   le 
loro  acque,  fi  venne  formando  un  alveo  comune  a  tutte    di   quella   ca< 
pacità ,  che  loro  conveniva,  e  fu  quefto  il  Po,  di  cui  ragioniamo.  Allo 
ra  fi  dovette  penfare  dagli  abitatori   a  provvedere  con  argini    alle  efpan 
fioni  tanto  di  efiò,  quanto  de'  fiumi,  che  vi  mettevano  capo,  ed  a  prò. 
curare   con   folle   l'efiìccazione  de'  campi  già   alzati  dalle    torbide.   Le 
quali  cofe  avvegnaché    non  tutti    ad  un  tempo,  ma   altri   prima,   altri 
poi  s'avvifaflero  di  fare,  nulladimeno  fu  necefiario,   che  la    fuperficie  di 
quelle  pianure  venifie  univerfalmente  a  raflettarfi  a  un  di  prelTo  fu  quel 
la  medefima  inclinazione,  falla  quale  feorrevano  le  acque,  che  colle  lo 
ro  alluvioni   le  avevano  formate  {d). 

Noi  fappiamo,  che  Emilio  Scauro,  con  tirare  una  fofla  da  Parma 
a  Piacenza,  ridufie  a  cultura  un  buon  tratto  di  paefe,  fopra  il  quale 
Augnavano  le  acque  del  fiume  Trebbia, e  degli  altri  vicini  torrenti  (e). 
Con  limili  artificj  di  foflc ,  e  di  arginature  afferma  Strabone  eflere  fia- 
ta afeiugata  qualche  parte  di  quelle  fpiagge,  tra  le  quali  le  acque  ma- 
rine fi  dilatavano  pretto  le  foci  del  Po  (/).  E  gl'Idonei  Ferra- 
refi  (  g  )  ci  moftrano ,  che  per  tal  mezzo  venne  feoprendofi  tra  le  pa- 
ludi 

(e  )  Strab.  loc.  cit.  (  g  )    Pigna  Ift.  Eft.  pag.  158.  Sardi   Ifh 

(d)  Gulielm.  della  nat  de' fiumi  Fer.    pag.  miti  zi.,   &  leq.  pag.  53.  & 

(e  )  Strabo  lib.  5.  ex  Cluerii,  &Xylardri  Icq.  Ba.toli  Stato  delle  entrate  di  Ferra- 

mterpret.  ra  pag.  359.  §.  Vaftì. 
(f)  Strabo  Ice.  cit. 
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ludi  quell'ampio  jfpazio  di  terra,  che  coftituifce  il  Territorio  di  Ferra- 
ra, e  fui  quale  quella  nobil  Città  fu  pofeia  edificata,  come  fi  può  eziaa- 
dio  raccorre  delle  denominazioni  di  Val-Lunga,  di  Lago-Scuro,  e  di  al- 
tri luoghi  fituati  nelle  vicinanze  di  quella,  e  nel  tratto  fufleguente  per 
fino  al  mare  . 

Qual  foffe  anticamente  la  filiazione,  e  quale  il  numero  degli  sboc- 
chi di  quefto  fiume,  non  è  facile  il  raccorio  dalle  memorie  lafciateci 
dagli  Scrittori ,  sì  perchè  la  mutazione  de'  nomi  non  ci  permette  di  ri- 
conofeere  molti  luoghi  da  elfi  mentovati,  sì  anche  per  la  diverfità  de1 
tempi,  ne'  quali  efiì  hanno  fcritto,  e  per  li  cangiamenti ,  che  frattanto 
negli  ultimi  rami  di  quello  può  aver  fatti  o  la  natura,  o  l' induftria  de- 
gli abitatori  .  Polibio  (  h  )  il  più  antico  fra  quelli,  che  ne  hanno  de- 
feri tto  il  corfo,  e  che  fioriva  a'  tempi  di  Scipione  ,  e  di  Lelio,  cioè 
intorno  a  200.  anni  prima  della  Nafcita  .di  Grido,  fa  correre  il  Po  per 
per  un  folo  alveo  fino  a  Trigabali,  che  il  Cluerio  (  ;  )  pretende  aver 
abitato  ne'  luoghi ,  ove  oggi  è  fituata  Ferrara ,  e  qualche  Itterico  (  k  ) 
più  fpecificatamente  aflegna  loro  la  fede  a  fei,  o  otto  miglia  più  fotto  , 
cioè  alla  Villa  di  Codrea;ncl  qua!  vocabolo  pare,  che  fi  mantenga  tut- 
tavia, benché  guaita,  e  corrotta,  la  denominazione  di  Caput  Eridani  9 
quali  che  ivi  cominciarle  un  braccio  del  Po,  che  propriamente  Eridano 
folle  chiamato.  Nei  Trigabali  dunque  lì  divideva,  fecondo  Polibio,  l'al- 
veo del  Po  in  due  braccia,  uno  de'  quali  denominavafi  Olana ,  e  l'altro 
Padoa  ,  che  per  correzione  del  Cluerio  (  /  ),  e  per  confenfo  quafi  u- 
niverfale  de'  Geografi,  dee  leggerli  Padufa .  Non  fi  mette  in  dubbio, 
che  Olana  non  Ila  quel  medefimo  ramo  (  benché  ora  abbandonato  dal 
Po  )  ,  che  tuttavia  dicefi  di  Volana,  e  che  è  il  finiftro  dei  due  inco- 
.mincianti  alla  punta  di  S.  Giorgio  a  vifta  di  Ferrara  3  mentre  aperta- 
mente avverte  Plinio  (  m  ) ,  quefti  due  nomi  di  Olana ,  e  Volana  con* 
.venire  aii* ifteffo  braccio  del  Po.  Onde  egli  pare,  che  Padufa  debba  dir- 
li efler  l'altro  lituato  alla  deftra , derelitto  anch'elio  dalle  acque  dei  Po_, 
Tom.  IV.  L  il 


(  h  j  Poìyb.  hilt.  lib.  1.  (  /  )  Cluer.  !oc.  cit. 

(  i  )  Cluer.  Itaci;  lib.  1.  cap.  3<f.  (m)  PJin.  lib.  3.  ci?.  16, 
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iil  quale  chianrsafi  ora  di  Argenta,  o  di  Primaro.  E  perciò  il  tronco 
fuperiore,  che  dividefi  in  que'H  due,  e  che  parimente  a'  noftri  tempi 
dal  Bondeno  in  giù  trovali  afeiutto,  il  quale  dicefi  Po  di  Ferrara,  era 
l'alveo  principale,  e  maefiro,  che  conduceva  tutta  l'acqua  del  Po,  fen- 
za  che  alcuna  parte  (  fecondo  Polibio  )  fuperiormente  ne  forte  altrove 
diramata . 

N.è  tuttavia  è  da  credere,  che  quefto  principal  alveo  abbia  Tem- 
pre avuta  in  ogni  fua  parte  quella  medelima  direzione  di  corfo,  né  che 
fia  Tempre  parlato  per  que'  medefimi  luoghi,  per  i  quali  fi  vede  oggi 
pattare  ;  anzi  noi  Tappiamo  (  n  ) ,  che  egli  tenevafi  alquanto  più  a  Mez- 
zogiorno, e  feorreva  nelle  vicinanze  della  Torre  dell'Uccellino,  dove  il 
Biondo  afferma ,  che  anco  a'  Tuoi  tempi  fé  ne  feorgeva  l'orma .  Per 
una  limile  mutazione  potrebb'eflere,  che  il  luogo,  ove  egli  .partivafi 
nelle  due  braccia  fuddetfe  di  Volana„  e  di  Padufa ,  fi  fofie  trafportato 
da  Codrea  a  S.  Giorgio,  e  mafììmamente  fé  folle  vero  quel  che  rac- 
contano alcuni  Irrorici  (o),  d'un  taglio  fatto  l'anno  709.  da  Felice 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  citandone  per  primo  Autore  Agnello  Raven- 
nate, il  quale  tuttavia,  almeno  nell'edizione  del  P.  Abate  Bacchini, 
non  parla  di  quefto  fatto. 

Ma  Plinio,  che  fcriveva  nel  primo  fecolo,  e  finì  di  vivere  Panno 
79.  di  ncftra  falute,  annovera  (p)  fino  a  fette  braccia  del  Po;  né  egli 
par  credibile  tanta  mutazione  efiere  accaduta  in  sì  brieve  tempo,  quan- 
to è  quello,  che  contali  fra  le  età  di  quefti  due  Scrittori.  Perciò  ret- 
tamente g:udica  per  mio  avvilo  il  Cluerio  (#),  che  Polibio  fi  conten- 
tane di  deferiver  folamente  que'  due  rami,  che  a'  fuoi  tempi  erano  i 
più  rinomati,  e  che  portando  maggior  quantità  d'acqua,  fi  rendevano  at- 
ti alla  navigazione,  ienza  tener  conto  d;gli  altri  meno  principali,  che 
pofeia  furono  da  Plinio  nella  fua  più  piena  deferizione  annoverati ,  alcu- 
ni de'  quali  erano  per  detto  del  medefimo  Plinio  femplici  fofie,   ed  altri 

erano 


(n)  Blond.  Ital.  illuftr.   Cap.  Romandiola     (p)  Plin.  Iib.  3.  cap.  i<5. 

pas*.  351.    Pnyia  pag.  159-  (<?)  Cina:,  loc  cit. 

(0)  Sardi  pag.  45.    Pigna  pag.  160. 
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erano  taglj,  o  sfoghi,  che  fecero  i  Tofcani,  mentre  abitarono  quel  Pae^ 
fey  per  rallentare  l'impeto  del  fiume,  gettandolo  (òpra  le  paludi  degli 
Adriani',-  ove  le  acque  di  etto  con  quelle  dell'Adige,  e  del  Tartaro  fi 
confondevano.  Erano  dunque  cotefic  fette  foci  di  Plinio  le  feguenti. 
Prima,  la  fofTa  Augufta  (che  così  dee  leggeri!  fecondo  il  Cluerio,  e 
non,  come  altri,  Anguria),  che  portava  fino  a  Ravenna  le  acque  del 
Po,  ove  egli  chiama vafr  Padu fa ,  altre  volte  detto  Metanico;  la  qual 
fotta  Giornande  con  alcuni  altri  appretto  il  Cuerio  chiama  fotta  d'A- 
fcone ,  e  credefi  elTercon  poco  divario  di  fito  quella,  che  più  frefcamente 
denominavafi  Canale  di  S.  Alberto,  o  Canal  Naviglio,  e  riufciva  al 
Porto  di  Ravenna,  detto  il  Candiano,  la  quale  F.  Leandro  Alberti  (r) 
fcrive,  che  già  fino  a'  fuoi  tempi  fi  trovava  turata,  e  renduta  irrutile' 
alla  navigazione.  Moftra  il  Cluerio  (/) ,  che  quefìà-  nicdefima  fotta 
traverfava  eziandìo  gli  altri  futteguenti  rami,  eftendendofi  per  quella 
parte  delle  Valli  di  Comacchio,  che  oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  Vai- 
leu,  o  Campo  d' Agofta  ,  e  la  fa  terminare  al  ramo  di  Volano,  dal  qua- 
le altra  fimi!  fotta  incominciava  d^tta  Neroniana  (  che  farebbe  quella, 
che  ora  dicefi  di  Codegoro  ) ,  inoltrandófi  fino  alle  ultime  diramazioni 
del  Po.  La  feconda  focQj  deferitta  da  Plinio,  è  il  Porto  del  Vatreno, 
così  detto  dal  fiume  Vatreno  (  che  è  il  San  terno  della  Romagna  ),  il 
quale  poco  fopra  a  quefta  foce  metteva  capo  in  quel  Braccio  del  Po ,  che 
egli  dice  altramente  chiamarli  Eridano,  e  Spinetico  (dalla  Città  di  Spina 
ivi  intorno  collocata),  col  qual  ultimo  nome  lo  chiama  eziandìo  Dionigi 
AlicamafTeo  (/•).  Terzo  eravi  la  Caprafia,  Quarto  il  Sagi,  delle  qua^ 
li  due  braccia,  fi  crede ,  che  uno  riufeitte  alla  bocca  di  Bellocchio ,  e 
l'altro  a  quella  di  Magnavacca.  Quinto  Oi'ana,  o  Volana,  di  cui  poc' 
anzi  abbiamo  detto  ragionar  Polibio.  Setto  la  foce  Carbonaria,  che  fi 
reputa  da  alcuni  il  Po  delle  Fornaci,  da  alcuni  quello  d'Ariano,  o  di 
Goro,  e  da  altri  quello  dell'Abate,  che  ora  tramanda  folamente  le  ac- 
que degli  fcoli  del  Ferrarefe,    Settima  la  fotta  Fiiittina,  per  la  cui  boc- 

L  2'-  ca* 


(r)  Aibeiti  Ital.  fol.  5 i_i.  (r;  Halfcaxnat  Rem-  -antiqij.  litìb  1. 
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ca  moftra  Plinio,  che  fi  fcaricaffe  eziandìo  il  fiume  Tartaro,  e  parte 
dell'  Adige,  le  acque  de'  quali  oggi  ancora  s'unifcono  infieme,  ed  han- 
no nel  mare  qualche  sbocco  comune,  ma  tuttavia  feparato,  ed  affai 
lontano  da  quelli  del  Po;  onde  rimane  affai  ofcuro,  fé  la  foce  di  cote- 
fta  foffa  corrifpondeffe  ad  alcuna  delle  prefenti  bocche,  e  folamente  fi 
può  congni  etturare ,  che  ella  riufciffe  non  lungi  dalle  foci  più  Setten- 
trionali del  Po  delle  Fornaci,  che  ora  fono  interrate. 

La  detenzione,   che  fa  il  Cluerio   dell'origine,    e  del  profeguimen* 
to  di  quella  foffa  Filiftina,   corrifponde  per  lungo  tratto   affai    da  preffo 
alla  iìtua7Ìone    di  quel  gran  tronco,   che   ora  chiamafi   il  Po  grande,   o 
fìa  il  Po  di  Venezia,  o  di  Lombardia,  il  quale  cominciando  tra  la  Stel- 
lata, e  Ficheruolo,   conduce  ora  tutte  le  acque  dei  Po,   da  che  rimafe 
afciutto  quell'altro  ramo  fituato  a  delira,   che  abbiamo  detto  effere  fla- 
to altre  volte  il  principale  (anzi  per  detto  di  Polibio)  il  folo  chiamato 
il  Po  di  Ferrara,   e  del  quale  fi  può  credere,    che   foffero   diramazioni, 
tutte,   o  quafi  tutte  le  altre  braccia  annoverate  da  Plinio.     Riferifcono 
gli    Storici    Ferrare!!    («)    l'origine   del   Po  grande   all'anno    di   Crifto 
1152.    per  una  rotta  feguita  alla  finiftra    od  Po  nel  luogo  fuddetto,   la 
quale  fu  pofeia  50.  anni  dopo   da  un  Sicardo   da  Ficheruolo   con   taglio 
manufatto  rinnovata;    onde   voltatafi   la  corrente   principale    da   quella 
parte,  potè  a  poco  a  poco  ampliare,  e  profondare  la  fudietta  foffa,  che 
prima  poCa  quantità  d'acqua  del  Po  doveva  fcaricare.    Certamente,  per 
quanto   fi  feorrano   le  memorie  de'  fecoli  di  mezzo,    niuna  menzione    fi 
trova  in  effe    di  altro   tronco  dei  Po,   che  di  quello   di  Ferrara  ,   e  de' 
due  rami  dì  Volano,  e  di  Primaro ,  ne'  quali  effo  fi  divideva,    anzi  af- 
ferma  il  Biondo   (  x  )  aver  veduta    una  Carta  Geografica    de'  tempi    di 
Francefco  Petrarca,  e  di  Roberto  Re  di  Napoli,   cioè   dopo    il    1300., 
nella  quale    non  era  fegnato  in  conto  alcuno    il  Po    di    Venezia ,   forfè 
perchè   egli  pattava    tuttavia    pr  una  cafual  diverfione    delle  acque    dal 
loro  priiicipal  trc.nco,   e  perchè  quefte  dovevano  ancora   andar  vagando, 
fenza  aver    un  Ietto  ieguito.     Ma   nel  fccolo   fufleguente  già   per  ii  Po 

grande 
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grande  fi  praticava  la  navigazione,  mentre  Ambrogio  Camaldofe  (y) 
Fanno  1431.  ben  due  volte  fa  cano  al  Porto  di  Francolino  nel  fuo  viag* 
gio  di  Venezia.  Si  dovette  pofcia  dividere  il  Po  grande  ne'  rami  di 
Ariano,  e  delle  Fornaci,  de?  quali  quePd'  ultimo  di  nuovo  in  altre  mi- 
nori bocche  fi  dipartiva,  che  poi  rima  fero  afeiutte,  dopo  che  dalla  Se^ 
reniflìma  Repubblica  di  Venezia  fu  a*  tempi  di  Clemente  Vili,  deriva- 
to eflb  Po  delle  Fornaci  per  lo  taglio  Veneziano,  o  di  Porto  Vico,  il 
qual  taglio  fi  feorge  abbozzato  nella  Corografia  dell'Argenta,  e  in  qual- 
che Carta  del  Magini  pubblicata  intorno  al  ióoo.,  e  di  quefto  taglio 
fono  diramazioni  le  bocche  prefenti  della  Bagliona,  e  della  Donzella, 
con  altre  molte. 

Ma  tornando  alle  foci  annoverate  da  Plinio,  chiaro  fi  feorge,  che  fé 
la  fofla  Augufta  prendeva  le  acque  del  Po  dal  luogo,  ove  il  Po  era  nomi- 
nato Padufa,  e  le  portava  a  Ravenna,  è  forza,  che  il  nome  di  Padufa 
convenifle  a  quel  primo  ramo  del  Po,  che  dopo  la  fuddetta  foffa  s'in- 
contrava, e  quell'altro  non  poteva  efiere,  che  quel  medefimo  ,  la  cui 
foce  egli  chiama  Vatreno,  Eridano,  e  Spinetico.  La  fituazione  della 
Padufa  di  Plinio  non  può  dunque  elTcr  gran  fatto  diverfa  dal  Po  di  Pri« 
maro,  il  quale  appunto  ha  femprc  ricevuto  il  Vatreno,  e  quefto,  come 
di  fopra  abbiamo  moftrato ,  vien  anche  ad  effere  con  poco ,  o  niun  di- 
vario di  (ito  la  Padufa  di  Polibio;  onde  perfettamente  s'accordano  que- 
fti  due  antichi  Scrittori  non  meno  nell' indicare  col  nome  di  Padufa  la 
fituazione  di  quefto  braccio ,  che  di  quello  di  Volana  ;  avvegnaché  pof- 
fano  nell'uno,  e  nell'altro  efier  accaduti  col  tempo  de'  cangiamenti  o 
nella  dirittura  del  loro  corfo,  o  nella  pofitura  dello  sbeeeo,  come  ac- 
cade di  tutti  i  fiumi;  e  perciò  quefta  denominazione  di  Padufa  vieRe 
comunemente,  e  fenza  difficoltà  alcuna  attribuita  da'  moderni  Geografi 
al  Po  di  Prirraro  ;  come  può  vederli ,  oltre  al  Cluerio  fpelle  volte  ci- 
tato, nel  Baudrand  (%),  nel  Cellario  (*),  ec*  *n  tuttl  Su  ^lti  & 
maggior  grido. 

Per 


(y)  Ambrof.  Catmld.  H  doeporic  )  Celiar,  notit.  orbis  antiqui  lìb.  l.  cap. 

(-O  Baudrand   kx.  (  verbo  ?4<ft<„*.  -   641, 


So  Risposta,    alle    Ragionf 

Per  la  qual  cofa  con vien  dire,  che  poco  ponderaiTero  ie-  parole  di 
Plinio  quelli,  che  diedero  il  nome  di  Padufa ,  o  ffi  Meflantco  a  quella 
medefima  folla ,  o  canale ,  per  cui  dal  Po  a  Ravenna  fi  navigava ,  men- 
tre non  dice  Plinio,  che  quella  fotta  fi  chiamale  Paduia ,  ma  che  ella 
prendeva  f  acqua  del  Po  da  quel  luogo,  ove  e(To  Po  era  detto  Padufa  , 
o  MeiTanico  :  (  b  )  Augufìa  fojfa  Ravennani  trabitur  ,  ubi  Padufa  vo- 
catur ,  quondam  Mejfanicus  fippellatus ,  dove  P  aggiunto  appellatus  non 
può  convenire  air  Augufìa  fifa;  ma  dee  per  neeefiìtà  riferirli  al  Po.  E 
con  quefto  detto  di  Plinio  concorda  mirabilmente  quello  di  Valgio , 
Poeta  citato  da-  Servio  (e)  nelPxi..  dell'Eneide,  ove  nomina  come  co- 
fé  diverfe  la  Padufa  „  e  la  foiTa  fuddetta  i: 

Et  placidam:  fojfts.  qua  jungunt  ora  Padufam- 
Nàvigat  Alpini  flumina  magna  Padi  .* 
per  non  parlare  dell'altro  errore,  che  commettono  alcuni  di  loro,  e 
fpecialmente  F.  Leandro  Alberti  (d)^.  ponendo  fenza  fondamento  due  Pa- 
dufe,  cioè  quella  folla,  ed  una  p.  !ude  del  medefimo  nome  ;  del  che  ap- 
preiTo  ragioneremo.  E  dove  l'Alberti  in  luogo  di  Augufìa  legge  Ai- 
gufi  a  fojfa,  fi  feofta.  eziandìo  dalla  più  vera  lezione;  mentre,  febbenc 
a'  fuoi  tempi  era  (come  eflb  fcrivc)  affai  riftretto  quel  canale,  tale 
non  era  certamente  a*  tempi  più  antichi^  anzi  fi  vede  effer  egli  flato 
confiderato  per  lo  sbocco  principale  del  Po,  come  da^rmmeri  Tolemai- 
ci della  longitudine  ,  e  della  latitudine  di  Ravenna,  paragonati  con 
quelli  dello  sbocco  fuddetto ,  moftra  il  Caffini  nella  raccolta  di  Scrittu- 
re, che  appartengono  alla  rimozione  del  Reno  dalle  Valli,  ftampata  in 
Bologna  del  i6Si..(e).  Né  di  sì  poco  momento  poteva  veramente  cf- 
fere  un  canale  fabbricato,  per  quanto  fi  può  col  Cluerio  (/)  conghiet- 
turare,  da  Augufto  Imperadorey  per  accollare  l'acqua  del  Po  al  celebre 
Porto  di  Ravennane  di  ClaiTe,  ove  egli  avea  collocata,  fecondo  Sveto* 
nio  (  g  ),  T  Armata  Navale,  che  dovea  feorrere   l'Adriatico,   e  per  lo 

quale 


(b)  Plin.  lib.  3.  e.   16.  (e)  Raccolta  di  Scritture  ce  pa£.  45; 

(e)  Serv.    in    11.   JEuéd.   Tif co/ove  amne-  (f)  Cluer.  Ita!,  lib.  1.  cap.  35^ 

Vadv.fa..  (g)  Sveton.  in  Aiigufto.. 
(d)  Albati  Ital.  paj.  mibi  3 14. 
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quale  navigavafi  non  meno  verfo  Piacenza,  come  afferma  Strabon e  (£), 
che  alla  volta  del  Friuli,  e  della  Germania,  per  Aitino,  Goncordia ,  e 
Aquilea,  come  raccogliefi  dall'Itinerario  d'Antonino  (#),  e  dalle  Ifto- 
rie  di  Erodiano  (£).  Ma  non  è  queito  il  folo  palio,  in  cui  l'Alberti 
abbia  avuta  la  nota  di  poco  diligente  critico,  e  di  aliai  credulo  Scritto- 
re, potendoli  vedere  (non  che  altro)  quel  che  di  lui  fcrive  Giul-ano 
Saracini  nell'  lftoria  d'Ancona  (/').  Era  dunque  Augufta  fojfa  il  nome 
di  quei  canale,  che  prendeva  l'acqua  del  Po,  e  P accodava  a  Ravenna; 
e  Padcfa,  o  Meflanico  era  il  braccio  del  Po,  onde  tal  fofia  fi  partiva, 
il  qual  braccio  altramente  Eridano  fi  chiamava,  incominciante  ai  Tri- 
gabali,  o  a  Codrea  (donde  pure  aveva  origine  il  ramo  di  Volana  ),  e 
la  foce  di  quello  era  il  Vatreno,  o  lo  Spineti-co,  E  per  tal  modo  fi 
accorda  il  detto  di  Polibio  con  quello  di  Plinio  ,  che  in  altro  modo 
non  fi  potrebbono  conciliare. 

Ma  per  fare  anche  meglio  comprendere,  qual  fofle  l'antica  coftitu- 
zione  delle  foci  del  Po,  e  per  ifvelare  una  equivocazione,  che  intorno 
alla  Padufa  hanno  fatta  alcuni  Scrittori,  egli  è  da  oflervare,  che  il  Po 
nelle  parti  inferiori ,  nelle  quali  diramavafi  in  più  bocche ,  non  era  a1 
tempi  degli  accennati  antichi  Iftorici,  ne  fu  per  molti  fecoli  dopo  riftretto 
fra  argini ,  ma  dilatavafi  per  la  pianura,  quafi  (lagnante  ne'  luoghi  più 
baffi  della  medefima,  diftinguendofi  un  ramo  dall'altro  folamente  per 
mezzo  delle  i fole  9  che  vi  erano  frappofte,  le  quali  recavano  eziandìo 
coperte  dall'acqua  ne'  tempi  delle  inondazioni.  Ciò  non  fi  può  mette- 
re in  dubbio  da  chi  oflerva  diligentemente  il  modo,  con  cui  parlano  di 
quelle  foci  gli  Autori  de1  primi  tempi.  Afferma  Strabone  (  »i  ) ,  Scrit- 
tore dell'età  d' Augufto,  e  di  Tiberio,  che  il  Po,  dopo  aver  ricevuti 
più  fiumi,  dilatavafi  per  la  pianura,  tendendofì  pigro  di  corfo;  e  pofeia 
fatto  ampiffimo,  fi  francava  nell'Adriatico;  e  altrove  (ti)  chiama  occul- 
tum  oftium  la  fua  foce   più  profonda,   che  ferviva  di  Porto   alle   Navi 

(  folle 

(b)  Strab.  lib.  5.  (I)  Saracin.  Ift.  d'Ancona  pag.  4. 

(/')  Antonio.  Itiner.  ab  %Arimino  re  fio  iti-      (m)  Strabo  lib.  4. 
nere  B&utnna  Cr'c.  (nj  Strab.  lib.  5. 

(O  Herodian.  lib.  8. 
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.(folle  quella  la  Padufa,  o  POlana):  da  che  è  manifeflo,  tale  ettere 
fiata  la  dilatazione  delle  acque  del  Po,  che  le  tante  bocche,  le  quali 
lappiamo  aver  egli  avute,  non  fi  diftinguono  da  quello  Autore  i' una 
dall'altra,  ma  dai  foli  Naviganti  fi  riconofcevano  al  maggior  fondo  dell' 
acqua;  il  che  non  farebbe  accaduto,  fé  ciafcuno  de'  fuoi  rami  fotte  fla- 
to rinchiufo  fra  argini  in  un  alveo  particolare;  e  quefta  può  eziandio 
eflfer  la  cagione,  per  cui  Polibio  due  fole  bocche  del  Po  annoverane., 
come  poc'anzi  fi  è  detto.  Nella  defcrizione,  che  fa  Plinio  (  o  )  di  que- 
llo fiume,  infegna,  che  egli,  benché  diramato  in  più  fiumi,  e  derivato 
•iti  diverfe  fotte,  nulladimeno  per  la  gran  larghezza  delle  lue  bocche  di- 
ceva fi  formare  fette  mari;  e  poco  dopo  attribuifce  il  medefimo  nome  di 
fette  mari  alle  paludi  Adriane,  fra  le  quali  erano  fituate  alcune  delle 
loci  del  Po;  dando  con  ciò  a  divedere,  che  le  foci  fuddcttc  fi  confon- 
devano colle  accennate  paludi ,  e  che  tutto  il  tratto  adiacente  ne'  tem- 
pi dell' efcrefcenze  fi  copriva  dalle  acque.  Il  medefimo  fi  può  raccorre 
ida  ciò,  che  fcrive  lo  fletto  Autore  (/>),  e  dopo  lui  Marziano  (#),  e 
comunemente  gli  altri  antichi ,  che  il  Po  avette  per  ufo  di  foverchiar 
nelle  piene  le  proprie  (ponds^  allagando  le  campagne;  il  che  non  fi 
può  intendere,  ch'egli  facefie  d'ordinario  ne'  luoghi,  ove  correva  ar- 
ginato, ma  nelle  parti,  fra  le  quali  avea  campo  d'efpanderfi  fenza  il 
freno  degli  argini .  Più  chiaramente  Lucano  ci  moftra  la  gran  dilata- 
zione del  Po,  dov'egli  lo  chiama  (lagnante  (*"),  e  1°  pareggia  all'O- 
ceano: paragone,  che  in  conto  alcuno  non  fi  potrebbe  inai  adattare  da 
quel  Poeta  ad  un  fiume  ,  che  tra  fponde  artificiali  in  uno ,  o  più  brac- 
cia fotte  rinarrato.  Così  pure  noi  leggiamo  nell'Itinerario  d'Antonino 
(f) ,  che  da  Ravenna  ad  Aitino  fi  navigavano  i  fette  mari;  e  avvegna- 
ché vi  fodero,  fecondo  il  Cluerio  (*.),  la  fotta  Augutta  ,  e  la  Nero- 
niana,  che  .traverfavano  le  bocche  del  Po,  per  le  quali  potea  praticarfi 
tal  navigazione;  nulladimeno.il  dirli  nell'  Itinerario,  non  già  che  fi  tra- 

verfaf- 


(o)  Pjin.  lib.   <?.  e.   16.  Pugnante  Tudo  &"c. 

<(p)  Plin.  loc.  cit.  (/;  Itiner.  Anton.  Ioc.  cit. 

(q,  Mart.  Capell.  lib.  6.  (t)  Cluer.   Ical.  lib.  i.  .cap.  35. 

(r).Lucan.   Pharfal.    lib.  4.  :Sk  Venetus 
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verlaffero,  ma  che  fi  navigaffero  i  fette  mari,    porta  a  far  credere,  che 
quel  tratto  foiTe  almeno  nelle  eferefeenze  allagato,  e  che  le  efcav^zioni 
fuddette  ad  altro  non  ferviflero,  che  a  mantenere  in  tutto  Tanno   l'ac- 
qua del  Po ,   e  delle  paludi  incapata  in  un  alveo  di  profondità  fufficien- 
te    per  poteri!  navigare:    ciò,    che  più  efpreiTamente  fi  ricava   dalla  de- 
tenzione ,  che  ben  in  due  luoghi   fa  Erodiano  (  u  )   di  quefta  navigazio- 
ne, dicendo:    Stagnis ,  palude bufque  mter  Altinum,  &  Ravennani  ena* 
njigntis ,  fenza  far  menzione  delle  bocche  del  Po,    come  di  cofa  diftinta 
da  quelle  paludi;  e  più  apertamente  poco  dopo:    Tranfmijfis  paludi  bus  % 
in  quas  ftuvius  Eridanus ,   ne   vicina   exundant  Stagna ,  ftc  ut    per  ora 
feptem    in  mare  prxcipitentur ,    itaque  indigena  patria  lingua  paludem 
illam  feptem    maria  appellant .     Dalle  quali  autorità    refta  chiaramente 
provato,   che  per  lo  meno   tino  a1  teaìpi  di  Maflìmino,  e  de'   Gordiani 
(de*  quali  Erodiano  racconta  ivi  le  Iftorie  ) ,   cioè  fino  intorno   ah' anno 
di  Cr.fto  2,3^.,  le  braccia  del  Po  fi  confondevano,    ed  erano  una  mede- 
sima cofa    colle  paludi,    ne  fi  era  ancora   dagli  abitatori    provveduto   di 
fepararle  colle  arginature,  come  pofeia  è  fiato  fatto, 

Ma  ciò,  che  uni  venalmente  fi  è  detto  di  tutte  le  foci  del  Po,  fi 
può  anche  con  maggior  evidenza  diraoftnre  di  qu:l  parcicolar  rano, 
che  abbiamo  detto  e  Sere  fiato  anticamente  nominato  Padufa,  cioè  del 
Po  di  Primaro,  nel  quale  concorrendo,  oltre  le  acque  del  Po,  quelle 
eziandìo  de'  torrenti  del  Paefe  fituato  alla  deftra,  era  necefiario,  che 
maggior  tratto  di  terra  ne  rimaneiTe  inondato.  Virgilio  (x),  che  nelL' 
Eneide  chiama  la  Padufa  col  nome  di  fiume,  nel  fegusnte  verfo  l' inti- 
tola Stagno,  o  Palude,  il  qual  luogo  comentando  Servio  (>),  ci  fa  fa- 
pare,  che  la  Padufa,  avvegnaché  foiTe  uno  de'  rami  correnti  del  Po,  fi 
dilatava  tuttavia  a  luogo  a  luogo  come  in  alcuni  (lagni;  e  cita  poco 
dopo  il  dittico  di  Vaigio,  Poeta  Elegiaco,  da  noi  riferito  di  fopra ,  ne.l 
quale  chiama  placida  la  Padufa,  come  fé  dir  volefie  pigra,  e  (lagnante .. 
Marziale  anch' egli  {z)  in  que'  yerfi: 

M  Cefo- 


(  u  )  Herodian.  lib.  8. 
(je)  Virgil.  S'KÌA.  lih.  jt. 


(>)  Serv.  in  Vlr»'l.  loc  cit. 
l^j  Martial.  lifc.  $.  JLpig.  6j.. 
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Ceffafìis  pueri^  ntbtlque  mftis 

Vatreno,  Refinaque  pigriores, 
o  come  meglio  altri  leggono  (  a  ) 

Vattene  ,  Eridanoque  pigrzores , 
ci  fa  vedere  la  lentezza  dei  Vatreno  (  che  era  il  San  terno  ) ,  il  quale 
doveva  anch' egli  dilatarfi  a  guifa  di  fragno  nelle  parti  inferiori,  e  quel- 
la dell' Eridano,  cioè  della  Padufa,  alla  quale  il  Vatreno  fi  congiunge- 
va,  con  dare  eziandìo  a  quella  foce  il  proprio  nome,  come  di  fopra  ab- 
biamo moftrato.  E  finalmente  Claudiano  (  b  )  fa  menzione  anch'  elfo 
degli  fragni  della  Padufa;  da  che  fi  può  raccogliere,  che  neppure  nel 
quinto  fecolo,  in  cui  egli  fioriva,  le  efpanfioni  di  quefto  braccio  del 
Po  foflero  rifrrette,  ed  arginate  in  un  alveo  continuato  fino  al  mare. 

Il  detto  di  quefti  Scrittori  ha  data  occafione  a  molti  moderni  di 
credere,  che  il  vocabolo  di  Padufa  noa  ad  un  tronco  del  Po,  ma  ad 
una  palude  diftinta  da  quello  fotte  anticamente  attribuito,  della  qual 
palude  hanno  poi  fcvitte  molte  ciance,  con  prendere  a  indovinarne  il 
principio,  e  l'eftenfione.  11  primo,  che  abbia  annoverata  la  Padufa 
fra  le  paludi,  egli  è  Vibio  Sequeftro  (e),  Autore  di  età  incerta,  ma 
che  al  parere  degli  Eruditi,  e  fingolarmente  di  Francefco  Eflfelio,  il 
quale  ne  ha  ultimamente  illuftrati  gli  fcritti,  fiurì  ne'  tempi  piti  baffi, 
cioè  (come  dicono  i  raccoglitori  de'  Giornali  di  Lipfia)  (d)  ne'  tempi  del- 
la barbarie,  e  dell' ofeurità ,  e  fu  verifimilmente  un  Monaco,  che  ac- 
conciatofi  un  nome  all'antica,  intefe  di  dar  con  elfo  maggior  credito  al- 
la fua  Opera.  Non  racconta  tuttavia  quefto  Autore  alcuna  di  quelle 
particolarità,  che  poi  altri  hanno  aggiunte  intorno  alla  Padufa.  Dice 
folamente,  ciie  ella  è  palude  della  Gallia,  così  denominata  dal  Po;  il 
che  non  ripugna  in  fomrna  a  quanto  noi  finora  abbiamo  moftrato,  anzi 
fa  intendere,  che  ella  folle  cofa  appartenente  al  Po,  e  come  una  dila- 
tazione di  quefto .     Ma  dopo  il  Vibio ,   Pellegrino   Prifciano   (  e  ) ,  con 

altri 

(a)  Apud  Celiar.  Orb.  antiqu.  lib.  2.  e. 9.     (d)  Acìa  Erudir.  Lipfse  Martii  1712. 

(b)  Claudian.    Epithal.  Palladi!,  &  Cele-     (e  )  Prifcian.  apud  Aibcxt.   pag.  296.,   ed 
rnae.  altrove. 

(e)  Vib.  Sequ.  de  Paludibus . 
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altri  Storici  fpecialmente  Ferrarefi  (/),  e  l'Alberti,  avvegnaché  Bolo- 
gnefe,  feguace  di  Prifciano,  trattano  la  Padufa  tome  palude  feparata 
dal  Po,  e  formata  dal  corfo  de'  fiumi,  che  dall'Appennino  discendeva- 
no e  quei  che  è  peggio,  nel  defcriverne  la  fituazione  l'allontanano 
molto ,  almeno  nella  Tua  origine ,  dal  Po  di  Primaro ,  che  noi  abbiamo 
moftrato  eflere  veramente  flato  la  Padufa,  facendola  altri  di  loro  co- 
minciare a  Male to,  che  ora  dicefi  Malaibergo  (g)9  altri  alla  Torre 
dell'Uccellino  (£),  altri  al  Panaro  (r),  altri  a  Nonantola  (&),  gui- 
dati da  frivole  conghietture ,  e  a  niuna  autorità  d'antico  Scrittore  appog- 
giati» Imperciocché  io  non  metto  in  conto  d'autorità  i  privilegi  di  Vi- 
taliano, e  d'Adriano  Pontefici,  che  dopo  il  Prifciano  tira  a  quefto 
propofito  l'Alberti  mentre  dal  tenore  de'  medefimi,  che  vien  riferito 
dall' Ughelli  nell'Italia  Sacra  (/),  troppo  manifeftamente  fi  feorge, 
che  elfi  fono  apocrifi,  e  fuppofti,  come  eziandìo  concordemente  li  chia- 
mano due  de'  più  eccellenti  Critici  dell'età  noftra,  (  w),  benché  fra  lo- 
ro  contrari  per  altro  di  fentimcnto. 

Ne  intendo  io  perciò  di  negare,  che  ne'  luoghi  deferitti  da  quefti 
Autori  vi  folle  anticamente  qualche  palude;  anzi  fin  da  principio  ho  di- 
moftrato,  che  tutta  la  pianura,  per  cui  feorre  il  Po,  era  verifimilmen- 
te  ingombrata  da  acque  [lagnanti  qua,  e  là  difperfe,  tra  le  quali  vaga- 
vano 1  torrenti, prima  che  ciafeuno  di  quefti  fi  fotte  raffettato  in  un  al- 
veo, e  che  il  Po  medefimo  nelle  parti  più  vicine  agli  sbocchi  fi  dilata- 
va ampiamente  in  paludi:  delle  qualr,  dopo  che  il  Po  fi  fu  (tabilito  in 
alvei  regolati  fino  al  mare,  e  furono  rftrette  con  argini  le  efpanfìoni 
non  meno  di  elfo,  che  degli  altri  fiumi,  quelle,  che  dalle  torbide  non 
erano  (tate  ricolmate,  o  furono  ferbate  ad  ufo  di  pefcar  e  di  navigazio- 
ne, o  pure,  con  ifcolarle  per  mezzo  di  fofFe  ,  furano  ridotte  a  campa- 
gne fruttifere,  toltone  alcune,  le  quali  o  per  la  baffezza  de'  loro  fondi, 
o  per  la  negligenza  degli  abitatori,  o  finalmente  per  l'invidia,   e-    pre- 

M  2.  po- 


(/)  Sardi ,  e  Pigna  ► 
(g)  Pigna  pag.  161. 
(b  )  Blond.  pag.   35  i- 
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Piena  E I  polir,  ec  pag.  151=, 


78- 


gì  Risposta  alle  ragioni 

potenza  de'  vicini  rinufero   nella  prima   loro  condizione .   Ne    impugno 
eziandio,  che  quefte  valli  collocate  tanto  a  delira ,  quanto  a  finiftra  dei 
Po  di  Primaro,  come  reliquie  di  elfo  ,  fi   chiamino   co'  moderni    Padu* 
fa;  nel  qual   fenfo  l'eruditidìmo   Monfignor  Fontanini  (  n  )  diffe,    che 
la  Città  di  Com^cchio    è   fituata   nella   Padufa  ,   e   Paolo  Giovio  (  o  ) 
nelle  Padufe  .     Ma  che  vi  foife  a  deftra  del  Po  una  gran  palude  fegui- 
ta,  e  diftinta  dal  Po  medefimo ,   prima  che  egli  foffe  arginato,  la  qua- 
le fi  chiamaile  Padufa,   e  che    in  quefta  andaffero  a  metter  foce    i  tor- 
renti della  Romagna,  come  pretende  il  Prifciano,e  dopo  elfo  l'Alberti  , 
non  è  che  una  lor©  immaginazione  affatto  vana,  e  fondata  fopra  un  ma* 
nifefto   equivoco,    e   perciò   meritamente  rigettata  da  D.  Scipio   de    Ca- 
firo  (  p  ),  e  dal  Cadmi  neh" accennata   raccolta  di    Scritture    (  q  ) ,   e 
polla  affatto   in  filenzio   da'  più   accreditati   fra1  moderni   Geografi,  che 
mai  non  hanno  riconofeiuto  la  Padufa  per  altro, che  per  un  braccio  del 
Po,  tra'  quali  fono  Raffaello  Volaterano  (  r  ),    Firmiano  Maggi,    Ro- 
berto   Stefano    (/),   e  gli   eruditiffimi   Filippo  Cluverio  ,  e  Criftoforo 
Cellario  (  t  ),  che  fopra  tutti  hanno  illuftrata  l'antica   Geografia. 

E  per  venire  oramai  al  Reno ,  qual  foffe  in  que'  primi  tempi  il  fuo 
corfo,  e  quale  il  recipiente,  in  cui  egli  fi  fcaricava,  io  non  fo  darmi  a 
credere,  che  meglio  lo  pollano  fapere  i  moderni  Scrittori,  di  quello  che 
lo  fapeffero  gli  antichi ,  i  quali  raccontavano  le  cofe  delle  loro  età.  Pli- 
nio ,   che  è   il  primo  tra'  Cofmografi ,   che  faccia   efprelfa    menzione  di 
quefto  torrente,  fcrive  (  u  ),   che   egli  entrava  nel    Po,   e  lo   annovera 
fra'  30.  fiumi,  che  da  elfo  venivano  portati  al  mare.  Giulio  Solino  (* ), 
che  poco  dopo  i  tempi  di  Plinio  lafciò   le  fue  memorie  di  Storia,  e  di 
Geografia  ,  conviene  con  effo  nei  numero  de'  30.  fiumi ,  fenza    però  no- 
minarli. Gli  altri  Scrittori  di  quelle  età  hanno  foiamente  affermato ,  che 
il  Po  crefeeva  per   le  acque  de' fiumi,  ch'egli  incontrava  nel    fuo  viag- 
gio 

(  //  )  Fontanin.  Dcrnin.  ce.  pag.  2.  (  r  )  Kaph.  Volat.  Comm.  Urban.lib.  ... 

(  0  )  Pati!.  Tov.  in  Jul.  II.  (/)  Paccelr.    ce  pag.45. 

(  p  )  Scip.  d-  Caftro  rclaz.  a  Grc^.  XIII.  (  t  )  Cluer.  Celiar,  loc.  cit. 

§.  M<t  perchè  nella  raccolta  di  Scritture  (  u  )  Piin.  lib.  3.  e.  16. 

ce.  pag.  101.  ìoi.  C  x  )  Solin.  Polyb.  hiftor.  cap.  7. 

(  q  )  Raccolta  fuddetta  pag.  44.  45.  (  y  )  Strabolib 
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gìo>,  come  può  vederfi  in  Straberne  (  y  ) ,  ed  in  Pomponio  Mela  fz); 
ma  primi  di  tutti  Polibio  (  a  )  avea  lafdato  fcritto,  ch'egli  portava  a! 
mare  tutte  quelle,  che  quinci  dall' Appennino,  e  quindi  dalle  Alpi  fca- 
turivano  fenza  eccettuarne  alcun  fiume  . 

Aggiugne  Flavio  Biondo  (  b)  di  aver  vedute  le  antiche  carte  di 
Tolomeo,  e  d*  ai  tri  Geografi,  dalle  quali  raccoglie  efiere  fiata  la  con- 
fluenza del  Reno  nel  Po  intorno  a  quel  luogo ,  ove  pofeia  fu  edificata 
da'  Bobgnefi  la  torre  deli' Uccellino,  e  dove  qualche  Scrittore  Ferrare- 
fé  (  e  )  afferma,  che  anticamente  paftafle  il  Po  di  Ferrara,  come  di 
fopra  fu  detto;  e  attefia ,  che  ivi  fin  a'  fuoi  tempi  fi  vedevano  le  ve* 
fiigia  dei  letti  dell'uno,  e  dell'altro  fiume.  In  qualche  più  moderna 
edizione  dehe  tavole  dr  Tolomeo  fi  feorge  parimente  unito  al  Po  il  fiu- 
me,  che  feorreva  a  Ponente  di  Bologna,  e  finalmente  il  medefimo  fi  of- 
ferva  nelle  delineazioni,  quantunque  rozze,  delle  Tavole  Peutingeriane , 
che,  fecondo  il  Cellario  nella  fua  Prefazione,  fono  del  fecolo  di  Teodo- 
fio,  cioè  intorno  all'armo  di  Criflo  400.;  onde  per  lo  fpazio  almeno  di 
1500.  anni,  che  tanti  fé  ne  contano  dall'  età  di  Polibio  fino  a  quella  di 
Pellegrino  Prifciano,  non  pare,  che  fra  ftato  melfo  in  dubbio,  che  ri 
Reno  non  fi  fcaricalTe  nel  Po . 

II  Prifciano,  come  Autor  Ferrarefe,  forfè  non  fenza  qualche  mitre- 
rò lafciò  fcritto,  che  quello  torrente,  non  meno  che  tutti  gli  altri  del* 
la  Romagna  fino  al  Panaro,  non  nel  Po,  ma  nella  Padufa  avellerò  an- 
ticamente il  loro  termine,  e  da  quefto  Iftorico  traferiffe  poco  avveduta- 
mente F.  Leandro  Alberti  quanto  egli  racconta  de'  torrenti  fudJet- 
ti  (  à  ).  Ma  dopo  le  cofe  per  noi  finora  moftrate  non  v'ha  bifrgno  di 
fpendere  più  parole  nel  rigettar  la  cofioro  opinione  ; attefrchè  la  Padufa, 
come  quefti  due  Autori  l'intendono,  non  vi  è  mai  fiata ,  fuorché  nella 
loro  immaginazione.  Infatti  non  v'ha  alcuno  fra'  Cofrnografì,  che  più 
fref  amente  hanno  pubblicate  memorie  dell'Italia  antica  (  e  che  verifi- 
milmente  avevano  ben  lette  le  opere  del  Prifciano,  e  di  F.  Leandro  )> 

il 

(  *l  ;  Pomp.  Mela  lib.2. cap,  2.  (  e  )  Pi«na  pa^.  159. 

(  a  )  Polib.  hift.  lib.  i.  (  A  )  Aibeiti  Ital.  nella  Romagna,  in  più 

(  b  )  Blond.  Ital.   illuftr.   cap.  Romandio-  luoghi ,  ove  cita  il  Prilaano > 
la  pag.  351. 
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il  quale  faccia  alcun  cafo  di  cotefto  loro  detto;  ma  tutti  o  nella  deten- 
zione ,  che  fanno  del  Reno  per  entro  le  loro  opere  ,  o  nelle  Tavole  di 
quelle  Provincie,  che  hanno  pubblicato,  fecondo  l'antico  loro  (lato, 
mandano  il  Reno  a  sboccare  nel  Po,  come  hanno  fatto  Abramo  Orte- 
lio,  Paolo  Menila,  Giovanni  Janfonio  ,  Filippo  Cluerio  ,  Criftoforo 
Eidmanno,  Filippo  Briezio,  Carlo  di  S.  Paolo,  Guglielmo  Sanfon,  Cri- 
ftoforo Cellario,  ed  altri  molti.  Né  contra  tante  autorità  può  allegarfi  , 
come  fi  allega  dall'  Alberti  (  e  )  la  teftimonianza  del  Biondo  (  /  ) ,  ove 
quiftì  chiama  Ofiium  quel  luogo, ove  fu  pofcia edificata  la  terra  di  Cen- 
to; sì  perchè  la  mente  del  Biondo  intorno  all'antico  corfo  del  Reno  nei 
Po  è  affai  chiara  da  altri  luoghi  di  quello  Autore,  sì  auche  perchè  non 
fi  afferma  da  cffo ,  che  ivi  foffe  lo  sbocco  del  Reno  nelle  paludi,  ma 
poteva  effervi  lo  sbocco  d'altri  torrenti  nel  Reno; come  in  fatti  fi  offer- 
va  tuttavia  in  quelle  vicinanze  entrar  nel  Reno  il  Lavino  congiunto  al- 
la Sammoggia. 

Né  intendo  già  io  di  negare,  che  il  Reno  ne*  primi  tempi,  avanti 
che  fi  folle  riabilito  un  alveo,  non  fi  dilataffe  in  paludi,  vagando  anch' 
egli  tra  luoghi  più  baffi ,  come  abbiam  detto  da  principio  aver  fatto  tut- 
ti gli  altri  fiumi ,  che  ora  mettono  c^po  nel  Po ,  anzi  la  difpofeione 
delle  campagne  del  Bolognefc,  e  del  Ferrarefe  nelle  vicinanze  di  Cen- 
to, e  nelle  parti  inferiori,  fa  conofcere,  cffere  quelle  (tate  formate  dal- 
le alluvioni  di  quefto  torrente;  come  pure  non  metto  in  dubbio,  ch'e- 
gli non  indaffe  finalmente  a  mifchiarfi  alla  fua  foce  fra  quelle  paludi  , 
che  abbiamo  veduto  effere  fiate  altre  volte  adjacenti  alle  rive  del  Po  , 
e  comunicanti  col  medefimo,  prima  che  quefto  foffe  arginato,  e  maffi- 
mamcnte  in  quella  parte ,  ove  egli  fi  divideva  in  più  rami  ;  onde ,  fé 
cotefto  nome  di  Padofa  fi  voleffe  prendere  nella  medefima  lignificazio- 
ne, che  quello  di  palude,  bene  fta,  che  il  Reno  abbia  anticamente 
avuto  sbocco  neila  Padufa ,  cioè  quando  il  Po  medefimo  a  guifa  di  Pa- 
Jude  largamente  fi  fpandeva  falle  campagne  nelle fue  parti  inferiori.  Co- 
si ancora  fi  ammette,  ch'egli  anco  ne'   tempi  più  frefehi,  e  dopo    for- 

ma- 

(  e  )  Alberti  Ital.  pag.  mìbi  $i6.  (/)  BloncL  hift.  dee  i.  lib.  io.  pa^.  144. 
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matofi  un  alveo,  fia  talvolta,  in  occtfione  di  rotte,  o  di  taglj  manufat- 
ti, tornato  a  piombare  in  qus'  difperfi  avanzi  delle  paludi,  che  non  era- 
no afciugati,  o  piuttofto  abbia  ridotte  di  nuovo  a  paludi  le  campagne 
del  Bolognefc,  o  del  Fcrrarefe;  accidente  comune  anch' e  .To  agli  altri 
fiumi,  e  fpccialmente  al  Panaro  .  Ben  fi  niega,  che  in  una  palude  di- 
ftinta  dal  Po,  come  in  ultimo  Tuo  termine,  andarle  col  fuo  ordinario 
corfo  a  fcaricarfi  il  Reno ,  dopo  che  il  Po  fu ,  per  mezzo  degli  argini , 
riftretto,ed  inalveato.  Che  fc  in  quefti  112.  anni,  da  che  il  Reno  è  fia- 
to rimoflò  dal  Po,  noi  veggiamo  eflerfi  fpinte  taut' oltre  le  fue  torbide 
per  le  valli,  che  tutte  ne  fono  fiate  colmate  quelle  della  Sanmartina, 
e  di  Marara,  e  per  m;zzo  a  quelle  fi  è  pur  egli  fatta  ftrada  nel  Po  di 
Primaro ,  dove  p  ;chi  anni  dopo  la  rimozione  già  fi  vedeva  entrar  torbi- 
do (  g  ),  e  i.ìtanto,  avvolgeudofi  per  le  paludi,  ha  dovuto  il  fuo  fon- 
do eievarfi  ad  una  sì  grande  altezza i  chi  non  vede,  che  fc  egli  folle 
fempre  fiato  per  l'addietro  confinato  tra  le  medefime,non  ne  avrebbe  più 
lafciato  in  quelle  parti  ne  veftigio,  ne  fegno,  e  fi  vedrebbe  la  linea  del 
fuo  antico  corfo  aggirarfi  tra  quelle  pianure  in  un'altezza  anco  maggio- 
re del  prefentc  fuo  letto?  Anzi  chi  non  comprende,  che  nello  fpazio  di 
tanti  fecoli,  formoutando  finalmente  gli  argini  del  Po,  farebbe  piomba- 
to una  volta  in  qualche  braccio  di  quefto ,  dove  finalmente  avrebbe  fta- 
biiito  il  fuo  sbocco? 

Molto  meno  è  poi  d'afcoltarfi  un'altra  più  ftrana  afierzione  di  alcu- 
ni moderni  Ferrarefi,  che  non  contenti  di  equivocare,  come  fi  è  d-tto, 
interno  alle  Valli,  e  alla  Padufa,  pretendjno  di  più,  che  qjefia  Padu- 
fa ,  o  quefte  Valli,  e  non  il  Po  fieno  per  legge  di  natura  il  proprio,  ed 
ultimo  termine,  in  cui  fempre  debba  sboccare  il'  Reno  .  Ma  qn^l  natura 
è  cotefta ,  donde  elfi  ricavano  sì  nuova,  e  maravigliofa  legge  ?  Ewi  forfè 
per  lo  Reno  un'altra  natura  diverfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  fiumi  mi- 
nori, e  temporanei  del  mondo,  che  la  natura  appunto  manda  fempre  ad 
unirfi  co   maggiori,  e  perenni,  verfo  i  quali  hanno  pendenza  nell'alveo, 

e  di- 


(g)  Relaz.  di  MonH^.  Corfini  ftampata  tra  e   nella  raccolta  di    Scritture    ce  §.  Da 

le  Opere  del  Camelli,  e  del  Barattieri ,  qt^fi*  Vaile. 
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-e  direzione  nel  corfo,  ove  eflì  non  ne  fieno  con  inftiperabile  violenza 
•diftomati?  E  fé  il  Panaro,  la  Secchia,  l'Enza,  la  Parma,  il  Taro,  e 
tanti  altri  collocati  più  fopra  hanno  portato  feco  dalla  natura  queftò  di- 
ritto di  traverfare  le  paludi  frappone,  e  di  fpingerfi  fino  nel  Po;  o  fé 
gli  abitatori  delle  loro  riviere  hanno  ottenuta  dalla  rag;one  delle  genti  la 
facoltà  di  portarli  fin  colà  inalveati,  e  riftretti  fra  gli  argini,  e  di  eflìc- 
care  per  tai  modo  le  loro  campagne;  fio  a  vedere,  che  al  Reno  folo , 
e  a'  foli  Bolognefi  fia  toccato  jcotefio  disgraziato  .privilegio,  .che  il  cen- 
tro delle  loro  acque  debba  eflere  perpetuamente  nelle  paludi  con  fom- 
merfione  delle  loro  pianure,  fenza  che  né  ag'i  uomini,  né  alla  natura 
medefima  fia  lecito  di  condurL*  più  oltre.  E  quando  finii  mente  il  ri- 
cetto  naturale  del  Reno  dovefTe  pur  eilere  nelle  paludi,  io  non  {o,  che 
vi  fieno  né  le  più  capaci,  aè  le  più  profonde  del  medefimo  territorio 
di  Ferrara ,  fui  quale  fpantevafi  veramente  non  folo  il  Reno ,  ma  ezian- 
dio il  Po,  e  gli  altri  fiumi,  come  fu  quello,  che  è  coft  tuito  (h)  nel- 
Ja  più  balìa  parte  di  qnefta  pianura.  Se  dunque  fi  pretendeva  dover 
fempre  rimaner  le  cofe  ,  a  riguardo  del  Reno,  nella  loro  antica  condi- 
zione, nan  dovevano  colle  ar-inature  fepararfi  dal  Reno,  e  dal  Po 
^quelle  paludi ,  che  la  natura  non  ne  avea  feparate  .  Si  dovevano  lafciar 
correre  i  fiumi  a  loro  talento  per  quei  luoghi  più  baffi ,  e  così  avreb- 
be  il  Reno  medefimo  infegnato,  quali  fodero  le  paludi  damategli  per 
centro  dalla  natura,  o  piuttofto  avrebbe  moftrato  non  poter  efiere  fuo 
ultimo  termine  alcuna  palude  ,  ma  quel  medefimo  Po,  che  è  pur  l'ul- 
timo termine  di  tutti  gli  altri  fiumi  adiacenti.  Ora  che  le  antiche  pa- 
ludi, le  quali,  per  parlare  coi  termini  d'un  loro  Iftorico  (  i)  Ferrara 
aveva  at  fianchi,  fi  fono  mede  a  coperto  con  robufti  terrapieni,  e  che 
di  vantaggio  quei  pochi  avanzi,  che  ne  rimanevano  di  qua  dal  Po,  fo- 
no oramai  ripieni  di  terra,  qual  farà  quella  Padufa  ,  in  cui  la  legge 
della  natura  vuol  che  fi  fcarichi  il  Reno?  Forfè  le  campagne  più  al- 
ìte  del  Bolognese  ?  Ma  quefto  non  è  un  volere,  che  il  Reno  entri  nel- 
le 


.(  h  )  Battoli  Stato  delle  entrate  di  Ferra-     (  »  )  Pigna  Ift.  Eft  pag.  158, 
ra  ;  pag.  63 .  _§.  Turtcnto . 
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U  paludi,  è  un  pretendere,  ch'egli  faccia  un?  palude  di  tutta  la  pia* 
aura,  per  la  quale  egli  (corre.  Vada,  e  fpaziofa  Padufa  farebbe  cote- 
ila,  che  lì  potrebbe  dilatare  fin  dove  portaflc  il  livello,  a  cui  piacette 
ad  elfi  di  alzare  i  loro  argini. 

Per  fine  quc*  medcfimi  Autori,  e  ne*  medcfimi  luoghi,  ove  hanno 
fcritto ,  che  il  ricetto  del  Reno  fotte  anticamente  quc  (la  loro  imma- 
ginata  Padufa, cioè  il  Prifciano,  e  1* Alberti  (kit  hanno  eziandìo  affer- 
mato, che  efla  era  il  termine,  nel  quale  metteva  capo  il  Panaro.  Niu« 
na  ragione  può  dunque  enervi,  che  quefti  due  torrenti  non  fi  trattino 
del  pari ,  e  che  all'  uno  di  elfi  fi  accordi  pacificamente  lo  sbocco  nel 
Po,  e  all'altro  fi  pretenda  negato  dalla  natura  il  diritto  d'entrarvi. 

Ma  lafciando  oramai  quefta  lunga  d.grefiìone,  e  parlando  a*  tempi 
più  recenti,  ed  a  più  chiare  prove  del  corfo  del  Reno  nel  Po,  egli  è 
certo,  che  dell'anno  1116. ,  cioè  molto  prima  dell'origine  del  Po  di 
Venezia,  quando  il  Po  di  Ferrara  già  riftretto  in  un  alveo  era  queir 
unico  tronco,  che  portava  tutte  le  acque  di  quel  fiume,  praticavano  i 
Bolognelì  per  lo  Reno  fin  dentro  al  Po  la  loro  navigazione,  come  fi 
raccoglie  dal  Privilegio  conceduto  loro  da  Arrigo  V.  Imperadore,  e  re» 
giftrato  dal  Ghirardacci  (/)  nelle  Iftorie  di  Bologna,  col  quale  fi  con- 
cede  loro  di  navigare  il  Po  per  ogni  parte  fenza  alcun  aggravio  di  ga- 
belle ,  e  maflìmamente  a  Ferrara,  e  fi  proibifee  a  chiccheflìa  di  fare 
con  tra  il  volere  de*  Bologne  fi  edificio  alcuno  nel  Reno,  che  ne  impedi- 
ta la  navigazione.  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  il  Reno  anda- 
va a  metter  capo  nel  Po,  e  fé  non  vogliamo  prendere  a  indovinare, 
che  egli  fi  portaflc  per  lunghifluna  ftrada  nel  Po  di  Primaro,  converrà 
confettare,  che  -sboccarle  nel  principal  tronco  di  fopra  alla  divifione  di 
Primaro,  e  Voiana,  ove  la  dirittura  del  fuo  corfo  lo  porta,  e  dove  ap- 
punto  il  Biondi  (m)  afferma  d'averne  veduto  il  letto  abbandonato,  co- 
me di  fopra  fu  detto. 

Ma  ciò  fi  rende  ancora  più  manifesto  dall'  offervare  lo  flato  del 

N  Reno 


W  Alberti  Irai.  pag.  mihi  296.,  ove  cita    (■/)  Ghirardacci  Ift.  di  Boi,  life.i.  pag.  62. 
il  Pxtfciano,  e  pag.  314.,  e  altrove.         (m)  Bloni  Ital.  cap.  Romandiola  p.  351. 
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Reno  ne'  tempi  fuflcguenti,  ne'  quali  chiaro  apparifce,  che  egli  aveva 
termine  immediatamente  nel  Po,  non  dovendoli  da  un  tempo  all'altro 
prefumcre  mutazione  fenza  un  ragionevole  fondamento.  Acurfio,  che 
fece  le  chiofe  alle  Leggi,  e  che  ville,  e  fu  fepolto  in  Bologna,  né  po- 
teva certamente  ignorare  un  fatto,  che  sì  comunemente  era  noto,  af- 
ferma (  n  ),  che  il  Reno  concorreva  a  rendere  navigabile  il  Po ,  e  che , 
fé  egli  con  altri  fiumi  non  vi  avefle  meflb  capo  (  non  tmmtttat  caput  )% 
meno  atto  farebbe  flato  il  Po  a  navigarli .  Fioriva  quello  Scrittore  in- 
torno  al  125©.,  nel  qual  tempo  già  fi  era  cominciato  a  formare  alla 
Stellata  il  ramo  di  Venezia . 

Un  fecolo  dopo,  cioè  verfo  il  1350.,  Bartolo,  Laureato  anch' egli 
neirUniverfuà  di  Bologna,  e  che  ben  fi  può  prefumcre  pratico  di  que- 
llo afflre,  infegna  (0  ),  che  i  Bjlognefi  avevano  diritto  di  divertire  ac- 
qua dal  Reno  (come  la  divertivano,  mediante  la  chiufa  di  Cafalecchio, 
edificata  (p)  fecondo  il  Ghirarrìacci  del  1208.  ),  attefo  che  l'acqua  fud- 
detta  ricadeva  pofeia  nel  Po,  come  fé  diceffe,  che  il  Reno  anch' effo 
vi  entrava,  benché  per  altra  ftrada.  Le  quali  due  autorità  fanno  in- 
tendere ,  che  fin  da'  primi  fecoli  dopo  l' origine  del  Po  di  Venezia  (  fe- 
guita  l'anno  1152.,  come  di  fopra  fi  è  detto)  cominciava  a  farfi  fenfi- 
bile  la  mancanza  dell'acqua  in  quello  di  Ferrara,  e  a  renderli  malage- 
vole la  navigazione,  e  che  a  quel  tempo  non  fi  aveva  già  apprenfione, 
perchè  il  Reno  vi  entrafie,  ma  gelofia,  perchè  l'acqua  non  ne  foffe  al- 
trove deviata. 

Che  poi  ne'  tempi  fufTeguenti,  cioè  verfo  l'anno  1400.,  il  Reno 
sboccale  nel  Po,  troppo  chiaramente  lo  afferma  Angelo  Giureconfulto 
(q)\  aggiungendo  infieme,  che  avanti  di  arrivare  al  Po  fi  mifchiava 
con  altri  fiumi;  il  che  fi  accorda  perfettamente  a  quel,  che  ne  dice  il 
Biondi  (r),  raccontando,  che  a'  fuoi  giorni,  che  vuol  dire  intorno  al 
1450.,  quello  torrente   unito  al  Lavino,    alla  Samoggia ,   al  Panaro,   e 

al 


(»)  GlofTae   in  verbo  Utile  1.    1.    ff:   de  (p)  Ghirard.  Ift.  dì  Bo'.  l;b.  4.  pag.  nz. 

Flumìnìbus.  (q)  Angel.  1. 1.  §.  Qjominus,  &  §.  Non 

(0)  Batto!,    in   1.  1.   n.  iv  in  fine   fT.  de  zutzm  ff.  de  Fluminibus. 

Flumìnìbus.  (r)  Blond.  cap.  Romandiola  pag.  ^2. 
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ai  Formigine  fi  (caricava  al  Bondeno  nel  Po;  il  che  pure  fi  conferma 
da  quanto  riferisce  Gafparo  Silingardo  (/)  nel  Catalogo  de'  Vefcovi  di 
Modona,  fcrivendo,  che  il  Reno  del  1451.  paflaffe  tra  la  Villa  di  Ca- 
fumaro,  e  la  Terra  del  Finale,  nelle  quali  vicinanze  dovea  egli  con- 
giungerfi  col  Panaro.  E  frbbene  pare,  che  il  Biondi  attribuisca  quefta 
unione  al  cafo  ,  o  alla  natura ,  fi  raccoglie  nuliadimeno  dalle  parole  di 
Angelo,  che  ciò  forte  per  deviazione  dei  Reno  fatta  da'  Bolognefi,  i 
quali  feufa  egli  da  ogni  colpa,  attesoché  le  acque  di  quefto  venivano 
ad  ogni  modo  a  cadere  nel  Po,  ebbene  per  un  alveo  diverfo  da  quel- 
Io,  per  cui  prima  folevano  entrarvi.  Le  vefttgia  dell'alveo,  p:r  cui 
Reno  entrava  allora  nel  Panaro,  furono  riconofciute  dalle  Parti  nella 
Vifita  di  Monfignor  de'  Medici  l'anno  1538.,  fecondo  che  fi  afteriice 
nell' accennata  Raccolta  pag   6j» 

Tutto  ciò  fi  trova  fcritto  intorno  al  cerfo  del  Reno  prima  delPan- 
no  f4<5o. ,  cioè  avanti  che  fra'  Bolognefi,  e  ferrarefi  feguifle  fopra  di 
ciò  convenzione  alcuna;  onde  da  queiìa  ferir  di  fatti  fi  rende  manifefto 
o  l'errore,  o  TimpoAura  di  quelli,  che  pretendono  edere  fiato  ricevuto 
il  Reno  nel  Po  la  prima  volta  per  mera  grazia,  e  conclone  de'  Duchi 
di  Ferrara,  il  detto  de'  quali  è  però  meritamente  rigettato  da  D.  Sci- 
pio de  Caftro,  da  Monfignor  Corfini,  e  dagli  E-ninentiifimi  d'Adda,  e 
Barberino  nelle  Relazioni,  che  hanno  date  lui  l'affare  di  quell'acque  (t). 

Nell'anno  14Ó0.  cadde  la  prima  convenzione  fra  il  Duca  Borfo  di 
Ferrara,  e  i  Bolognefi,  di  cui  ferbafi  rifinimento-  nell'  Archivio  di  Bo- 
logna. Nel  Mandato  di  Procura,  che  fa  il  Duci  fuddetto  in  perfona 
del  Cavaliere  Paolo  Coftabile,  fi  efprime  aver  il  Reno  rotti  i  fuoi  argi- 
ni, e  abbandonata  la  folita  firada  con  grave  danno  non  meno  de'  Fcr- 
rarefi>  che  de'  Bolognefi.  Si  fa  menzione  delle  ifianze  fatte  al  Duca 
tanto  dal  Cardinal  Vefcovo  di  Bologna  per  l'interefie,  che  aveva  nelle 
Terre  di  Cento,  e  della  Pieve,  quanto  dal  Sommo  Pontefice   per  quel- 

N  %  Io 


(/)  Silingard.  Cataì.  Ep'fc.  Mutin.  p.  12 J.        perche.     Còrfitji  relaz.    §.    Che   il  %*o. 
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Io  del  territorio  di  Bologna,  perchè  fi  aflcgnaffe  condordcmente  al  Reno 
un  alveo;  e  perciò  fi  dà  facoltà  al  Cavaliere  fuddetto  di  deliberare  fo* 
pra  tal  particolare  col  Vefcovo,  e  co'  Rapprefcntanti  di  Bologna,  e  di 
dar  anche  effetto  alla  deliberazione  coli'  efcavare  il  nuovo  alveo ,  e  mu- 
nirlo d'argini,  dichiarandoli  di  ciò  fare  e  col  fine  di  far  cofa  grata  a 
Sua  Santità,  ed  anco  prò  botto  pacis,  &  concordia  tartt  mftrtrum, 
quam  alienarunt  partìum.  Segue  la  parte  difpofitiva  dell'  Iftrumento, 
nella  quale  fi  attegna  la  ttrada  al  Reno,  incominciante  da'  fohti  fuoi  ar- 
gini nei  Contado  di  Cento,  e  fé  ne  deferive  il  profeguimento  fino  fui 
Contado  del  Bondeno  in  Po  di  Ferrara,  non  già  per  valli,  o  paludi, 
ma  vicino  a  torri,  a  bofehi,  a  ftrade,  ed  a  chiaviche.  Si  ftabilifce  all' 
alveo  la  larghezza  di  24.  pertiche  comprefi  gli  argini,  i  quali  fi  debba- 
no fare  della  conveniente  altezza,  e  grettezza  per  foftenere  le  acque 
non  folamentc  del  Reno,  ma  eziandìo  del  Po  nel  tempo  delle  eferefeen- 
ze .  Promettono  le  Parti  l' offervanza  del  concordato  colle  più  forti 
daufulc.  Solamente  retta  in  fofpefo  a  fpefe  di  cui  debba  farfi  quella 
pare  dell'alveo,  che  dovea  pattare  per  lo  Stato  di  Ferrara,  come  anco 
il  ponte  da  fabbricarli  fopra  il  Reno  al  fuo  sbocco  nel  Po;  intorno  al 
che  debbano  le  Parti  accordarli,  prima  di  metter  mano  all'opera. 

Che  qusfta  avette  effetto,  lo  moftrano  i  veftigj  dell'alveo  di  Reno, 
che  furono  riconofeiuti  nella  vifitaCorfini,  ove  fotto  gli  8.  Gcunajo  \6z%. 
nel  far  le  mifure  della  fetta  diverfione  fi  deferive  alle  Dozze,  pretto  al 
Bondeno,  il  fito,  ove  Reno  feorreva  in  Panaro,  cioè  nel  Po,  che  ivi 
coi  Panaro  fi  congiungeva.  E  cosi  pure  nell'ultima  vifita  degli  Emi- 
neutittimi  d'Adda,  e  Barberino  fi  rifeontrano  fotto  li  6.  Maggio  i<5p3. 
le  orme  della  Sammoggia  vecchia,  e  di  Reno  vecchio  a  Ponente  della 
Terra  di  Cento.  Dopo  l'anno  della  convenzione  fuddetta,  e  prima 
dei  1500.  fcriveva  le  fue  Ittorie  di  Venezia  il  Sabcllico,  il  quale  non 
ci  lafcia  dubitare,  che  a*  fuoi  tempi  non  cntratte  il  Reno  nel  Po  di 
fopra  a  Ferrara,  affermando  egli  (w),  che  ri   Po   fuddetto    fra  quefta 

Città, 


(u)  SabeJIic  Hifto.\  Venet.  lib.  1.  dee. 4. 
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Città,  e  la  Stellata  riceveva  più  fiumi,  che  dentro  di  efTo  in  quel  bre- 
ve fpazio  s' introducevano   (pleraque  flumina^   qua  brevi  fpntio  fé  UH 
infmuant)\    ii  che  non  direbbe,   fé  in  quel  tratto    averte  avuta    foce  H 
foto  Panaro.    Ben  fi  (a,  che  il  Reno  deviò  pofeia  dal  nuovo  corfo  con 
altre  rotte,  e  gettoni  nella  palude  Sammartina,  e  nelle  vicine  pianure; 
e  allora  fu,  die  i  Bologne!!  profittando  delle  torbide  di  eflò,  le  conduf- 
fero  a  fare  quelle  alluvioni,  che,  come  di  frefeo  feguite,   deferive    F. 
Leandro  Alberti  (  *  )   al  Poggio  de'  Lambertini ,  a  S.  Profpero  de'  Pia* 
teli,  ed  in  altri  di  que*  contorni,   ne*  quali  fé  (fognavano  allora  le  ac- 
que, ciò~  non  era,  perchè  qus'  luoghi  fofTero  avanzi   delle  antiche  .valli, 
ma   per    le   rotte,  che   precedettero   Tanno   delta    convenzione    14Ó0. , 
mentre   avanti   quel    tempo  il   Biondi  (y)   neh" annoverare  i   medefimi 
luoghi,  non  li  mette  nella  Padufa  (così  chiama  egli  co'  Moderni  le  ac- 
cennate   paludi);    ma  fra   la  Padufa,   il  Reno,   e  la  Città  di  Bologna. 
Anco  il  Duca  Ercole  I.   colmò  allora  colle  torbide  la  Sammartina,  ma 
noi  potendofi  interamente  goder  di  quefte  bonificazioni ,   fin  che   il  Re- 
no non  ne  fotte  rimoflò,   afferma  l'Alberti   nel   Suddetto  luogo,   che  il 
medefimo  Duca  fu   contento y  che  egli  sboccale  nel  Po  fopra  Ferrar* 
da  quattro  miglia. 

Cor  fé  a  quefto  modo  il  Reno  fino  ai  tempi  del  Duca  Alfonfo,  fot- 
to  il  cui  governo  coll'occafione  di  nuove  rotte  fi  venne  Tanno  1512. 
in  tempo  del  Pontificato  d*  Acfriano  VI.  a  nuovo  contratto  co*  Bologne- 
fi.  NelTIftrumento  di  quefto,  che  nel  contefto  vìen  chiamato  non  di 
foncejfionei  ma  di  tranfaxione  (*),  e  concordia ,  vi  fono  otto  Capitoli, 
ne*  quali  fi  ftabilifce  di  condurre  il  Reno  nel  Po  nel  luogo  detto  la 
Rotta  di  Madonna  Silvia  2  Porrotto,  chiaramente  efprimendofi  nel 
Capo  1.,  che  debba  andarvi  per  Valvext  vecchio ,  dove  era  f olito  di  an- 
dare ,  avanti  che  faccjfe  Y  alveo  nuovo ,  0  rotta  dt  ir  anno  p affato  ,  e  ri- 
petendoli nel  terzo,  che  egli  era  f olito  à  entrare  in  Po  fopra  T affegna- 
$a  rotta  ;  onde  è  manifefto,  che  quefìa  non  fu  nuova  iinmiftione,   ma 

refti- 
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reftituzione  del  Reno  nel  Po;  in  fegno  di  che  l'Alberti,  che  prima 
aveva  riferita  l'introduzione  fattane  dal  Duca  Ercole,  di  quefta  feconda 
non  fa  menzione  alcuna. 

Ma  poco  dopo  parendo  ai  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  (  fono  paro- 
le del  medcfimo  F.  Leandro  )(/»)>  che  fi  riempile  il  letto  del  Po  per 
il  Reno9  tenne  modo,  e  via,  che  rotto  V argine  di  quello,  che  lo  tene- 
va ftretto  ,  sboccò  negli  antedetti  luoghi  già  ejficcati  ,  e  così  un  altra 
volta  furono  tutti  empiuti  cf  acqua  fino  aU  argine  del  Po,  Ciò  fu  dell'- 
anno 1542.,  comechè  F.  Leandro  dica  circa  il  i$43-,  e  diede  occafio- 
ne  a'  nuovi  contraili  co*  Bolognefi ,  a  favore  de'  quali  fcrivendo  Maria- 
no Socino  (b)y  non  mette  in  dubbio,  che  l'antico,  e  naturai  corfo 
del  Reno  non  fotte  quello  di  entrare  nel  Po,  e  più  in  poca  diftanza  dal 
luogo,  ove  era  fiato  ultimamente  ricevuto  del  1522»  A  quefti  litigi 
impofe  fine  Papa  Paolo  IH.,  obbligando  il  Duca  con  fuo  Breve  fpedito 
li  5.  Dicembre  1541*  (e)  a  far  rialzare  quell'argine,  e  a  ricever  come 
prima  le  acque  del  Reno  a  tenore  dell'accennata  convenzione. 

Proseguì  dunque  egli  il  fuo  cammino  nel  Po  di  Ferrara  fino  all' 
anno  1^04.,  benché  appena  fi  può  egli  dire,  che  o  il  Reno,  o  il  Pana- 
ro sboccattero  più  allora  nel  Po  di  Ferrara,  quando  quefto  non  riceveva 
quali  più  acqua  del  Po ,  fuorché  nell'  eferefeenze  di  quefto  fiume  .  Già 
fin  dal  tempo  del  taglio  di  Sicardo,  efkndofi  divifa  in  due  tronchi  l'ac- 
qua, che  prima  foleva  portarli  per  un  folo,  convenne >  che  nell'antico 
ramo  fi  fccmafle  la  forza  del  corfo  a  mifura  dell'acqua,  che  fé  ne  di- 
vertiva; onde  tra  le  torbide,  che  quello  riceveva  del  Panaro,  e  del 
Reno,  e  tra  quelle,  che  egli  da  fé  fletto  portava,  cominciò  ad  elevar- 
li,  e  a  rittringerfi  il  fondo  nelle  parti  fuperiori ,  ed  a  proporzionare  la 
fua  pendenza  y  e  la  fua  capacità  a  quella  quantità  d'acque,  che  vi  era 
rimafa .  Un  rifeontro  evidente  di  coretto  empimento  del  Po  di  Ferrara 
fin  da'  primi  anni  dopo  la  rotta  di  Sicardo  fi  deduce  da  alcuni  rozzi 
verfi  ferità  l'anno  121Ó. ,   che  il  chiariflìmo   Signor  Bernardo  Tnvifano 

nel 
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nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  (  d  )   riferifee  da  un  antico 
-manuferitto ,  e  che  piacemi  di  qui  regiftrare: 

Annis  bifeentum  fedecim ,  &  mille  gregatis 

Experia  PaittSy  qui  {lumina  ducit  ad  aquor 

Tempore  Phxtontis  radiis  obfiftere  Solis 

Qui  potuip  parvo,  fiat  fic  ardore  rejlnttus , 

Ut  fine  pupe  volerts  Animai  pertranfeat  amnem . 
da'  quali  fi  manifefh  eflerfi  potuto  in  quell'anno  pittare  il  Po  a  guado; 
del  che  febbene  fi  adduce  per  cagione  la  foverchia  liceità,  e  1'  ardor 
del  Sole,  egli  è  tuttavia  certo,  che  per  qualunque  (lecita  non  fi  fareb- 
be il  Po  ridotto  a  tanta  magrezza  d' acqua ,  fé  il  fondo  di  elfo  non  fof- 
fe  fiato  di  già  elevato,  e  riftretto  dalle  depofizioni,  per  efierfi  divertita 
per  il  nuovo  ramo  gran  parte  dell'acque.  Noi  abbiamo  anche  oflervati 
di  fopra  nelle  autorità  di  Accurfio,  di  Bartolo,  e  d'Angelo  indizj  non 
ofeuri  di  qualche  difputa  inforta  ne*  tempi  fufieguenti  intorno  al  poter- 
li, o  non  poterli  da'  Bolognefi  derivare  dal  Po  l'acqua  del  Reno;  il 
che  fa  conofeere,  che  il  Po  di  Ferrara  ne  cominciava  già  a  fcarfeggia- 
re.  Il  Sabellico  (e)  afferma,  che  quefto  braccio  del  Po  riacquifìava 
coli' unione  de'  fiumi,  che  in  breve  fpazio  vi  fi  fcaricavano  (  ciuè  del 
Panaro,  e  del  Reno)  le  forze  perdute  nella  diramazione  di  Ficheruolo, 
come  fé  dir  volerle,  che  dalla  Stellata  allo  sbocco  del  Panaro  egli  era 
povero  d'acque;  onde  mi  pare,  che  da  ogni  parte  fé  ne  renda  evidente 
fin  da  que*  tempi  l'interramento,  che  da  altri  viene  f^nza  fondamento 
riferito  folamente  al  xvi.  fecolo,  e  dopo  l'anno  1522. 

Egli  è  bensì  da  credere,  che  molto  più  vantaggioTa  coftituzione, 
per  impedire  il  riempimento  nel  Po  di  Ferrara,  folle  queha,  quando  il 
Reno  vi  sboccava  unito  a  Panaro,  che  quando  vi  fu  mandato  dal  Duca 
Ercole  per  foce  feparata;  mentre  in  quell'ultima  maniera  quel  lungo 
tratto  fra  gli  sbocchi  de'  due  torrenti  portando  minor  copia  d'acque 
di  quel   che   prima  facefle,    non  poteva   non  elevarfi,   e   rìftringerfi    più 

che  per  l' addietro. 

Co- 


Cd)  Trevifan,  della  Laguna  di  Veni.  p.23.    (<•)  Sabellic  Hift.  Venct.  lih.  1.  dee.  4. 
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Comunque  fotte  di  ciò,  egli  è  certo,  che  la  rotta  dt  Ficheruoio 
non  potendoli  chiudere  per  ogni  sforzo  fattone  da'  Ferrarci  (/)  fu  fi- 
nalmente lafciata  correre  liberamente;  e  provveduto  con  argini,  che 
dia  non  inondale  più  le  campagne,  venne  a  formarti  il  Po  di  Vene- 
2ia.  Crebbe  poi  egli  col  profeguimento  del  tempo,  e  come  quello,  che 
«aveva  corfo  più  breve,  e  più  veloce,  venne  a  poco  a  poco  diJLtandofi , 
e  profondandoli;  ma  fi  richiedettero  più  fecoli  prima  che  fi  riducefle 
alla  preferite  capacità.  Coli' aflòrbire ,  che  egli  faceva,  e  tirare  a  le  le 
acque,  prevalfe  finalmente  all'altro  di  Ferrara.  A  mifura  di  ciò  cre- 
scevano in  quello  le  deposizioni,  e  col  creicele  delle  depofizioni  fempre 
più  fi  rendeva  egli  incapace  di  ricever  le  acque;  onde  era  ridotto  a  ta- 
le, che  da  Monfignor  de'  Medici,  mandato  Tanno  1J38.  da  Paolo  IH. 
a  vifitarne  le  palificate,  che  fi  facevano  dal  Duca  Ercole  II.,  per  ob- 
bligar pure  il  Po  a  tener  la  ftrada  di  Ferrara,  fu  ritrovato  quali  afeiut- 
to  (  g  ) .  Ciò  tuttavia  fi  dee  intendere  nella  parte  più  alta ,  e  più  vi* 
cina  alla  diramazione,  mentre  fi  fa,  che  in  altri  lìti  aveva  confiderabile 
profondità,  che  fi  mantenne  quali  per  tutto  il  corfo  di  quei  fecolo,  e 
per  altro  ne'  tempi  delle  eferefeenze  F  acqua  del  Po,  non  ottante  1*  eie- 
«razione  fuddetta  del  fondo  del  ramo  di  Ferrara,  vi  entrava  ,  e  cor- 
reva   verfo  quella  Città. 

Ma  ne*  tempi,  che  il  Po  era  baffo ,  venendo  le  piene  del  Reno, 
come  pure  quelle  del  Panaro,  in  vece  di  rivolgerli  verfo  Ferrara,  s'in- 
camminavano all' insù  verfo  la  Stellata,  ed  entravano  nel  Po  grande, 
come  da  alcune  Scritture  de'  Ferrarelh-datc  l'anno  1577.,  e  dal  det- 
to del  Cavalier  Pacciotti,  di  Ccfare  Mengoii,  e  di  Giovan  Battifta 
Aleotti,  chiamato  l'Argenta,  celebre  Ingegnere  Ferrarefc,  fi  dimoftra 
nella  fuddetta  Raccolta  di  Scritture  (  h  ).;  per  modo  che  può  vera- 
mente dirli,  che  nel  fine  del  fecolo  XVI  e  il  Panaro,  e  il  Reno  avef- 
fcro  piuttofto  lo  sbocco  nel  Po  grande ,  che  nel  Po  di  Ferrara . 

£  certamente  fé  poco  dopo ,  feguita  che  fu  la  devoluzione   di  quel 

Ducato 

«{/)  Prifciano  appreflò  Leandro  pag.  mibi    (g)  Raccolta  di  Scritture  pag.  40. 
344.  (J>J  pag.  6$.  66.  $1. 
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Ducato  alla  Santa   Sede,   ad   iftanza   de1  Fcrrarcfi ,   e  col   prefetto  dell' 
efcavazione  di  quel  ramo,  fuppofla  a  Clemente  Vili,  opera  facile,  e  di 
breve  tempo ,  non  folle  (lato  il  Reno  ,    per   consiglio  del   P.  Spernazza- 
ti ,  deviato  per  un  interim  dal  fuo  corfo,  e  tagliato  di  nuovo  nelle  Vai- 
li; il  che  feguì  l'anno  1604.  (  i  ) ,  la  prefente  quiflione    intorno  al   re- 
capito di  quello  fiume   farebbe   finita.  Chi   può  dubitarne?    Il  Panaro, 
che  fu  lafciato  correre   a  fuo  talento,   finì   di   fare    quel  che  aveva  co. 
minciato.     Fece  f>o  proprio  letto  quella  parte  del  ramo  di  Ferrara,  che 
portava  l'acqua   del  Po  dalla  Stellati    al  Bondeno,   e  voltonnc   la  pen- 
denza a  rovefeio  dal  Bondmo  alla  Stellata  .    Si  fece  nei    i<522.  un    ter- 
rapieno,  o  inteftatura    nell'argine,    già   finiftro  del  Po  di    Ferrara,  ora 
dettro  del   Panaro,  al   Bondeno,   che   impedire   a  quello  di  correre   ad 
altra  parte,  che  al  Po  grande.  Quella  inteftatura  taglia vafi  nelle  maflì- 
me  piene  del  Po ,  acciocché  egli  aveffe  il  fuo  folito  sfogo  da  quella  par- 
te ;  ma   conofeiutofi  (  k  )    ciò  effere  di  pDca  utilità  ,  e   per   altro  por- 
tar   feco  confiderabil    foggezione,    ed   incomodo  alle    parti  inferiori  ,  fu 
del    163%.  tralafciato  di   praticar  quel    taglio;   e  così  non  folo  il  Pana- 
ro  fu  perpetuamente   confinato  nel  Po  grande ,    ma  vi  fu  anco  obbliga- 
ta a  correr  quella  parte  dell'acque  del  Po,  che  già  veniva    verfo   Fer- 
rara.    Se  una  limile  provvifione  fi  foffe  prefa  per  lo   Reno,   o  fé  fenza 
prendere   provvifione  alcuna ,  fi  foffe   folamente   lafciato   correre   l' uno , 
e  l'altro  fiume   dove  più  li   portava  la  natura;   chi   non   vede,  che    il 
Reno  fi  farebbe  anch' effo  introdotto  nel  Po  grande,   come  pur  oggi  fa- 
rebbe ,  fé  dalle  gran  macchine  degli  argini   non  ne  foffe  a   viva  forza 
diflornato  ? 

Quelio,chc  fia  poi  fucceduto  del  Reno  dopo  la  diverfione  del  160$. 

non  accade  raccontarlo.  Egli  è  troppo  noto  per   l'eccidio,   che  ne  è  fe- 

guito  del  territorio  di  Bologna.    Pollali    prima  in  filenzio,  e  poi  anche 

conofeucafi  per  imponibile  (  /  )   l' efcavazione  del  Po  di    Ferrara,  che 

Tom.  IV.  O  fer- 

(  »'  Breve  di  Clemente  Vili.  iz.  Ago-  (  /  )  Rclaz.  d'Adda,  e  Barberino  Della 
fto  i.-So:..  nella  Raccòlta  ec.  pag.  107.  lìnea  del  Po  grande  §.  £'  una  gran  rU 
Scntt.  Sparnazzati    ncila  Race.  pag.  1 49.  prova. 

(k) Cartelli  della  mif.   delle  acque  Coroll. 
*$• 
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fervi  di  pretefto  alla  diverfione  del  Reno  ,  fi  è  prolungato  V  interim 
delle  Valli  a  112.  anni.  Intanto  il  Reno,  rotti  fui  principio  gli  argini 
circondar; ,  che  dovevano  frenarlo ,  tra  quelle  cominciò  a  verfar  le  fue 
acque  fopra  le  campagne  più  fertili ,  e  ad  inondarle  per  lungo  tratto  . 
Quindt  formatofi  a  poco  a  poco  fopra  di  quelle  la  pendenza  neceffaria 
al  fuo  letto,  li  è  alzato  coi  fondo  ad  una  prodigiofa  altezza  non  folo 
di  fotto,  ma  anche  di  fopra  al  luogo  della  diverfione,  e  con  ciò  ha  fat- 
to di  fé  me  efimo  una  gran  trincea  agii  fcoli  delle  campagne,  che  fo- 
no Itati  coftretti  ad  elevarfi  di  fuperficie,  fpandendo  fopra  di  quelle, 
fino  a  poter  aver  efito  fopra  il  fondo  del  Reno  cosi  elevato;  anzi  cor- 
rendo colle  fue  torbide  in  tempo  di  piena  per  le  bocche  di  quelli ,  gli 
ha  rifpinti  addietro  a  contrario  del  loro  folito  corfo  ,  interrandone  per 
lungo  fpazio  i  letti .  Ha  interfecata  la  navigazione ,  che  per  le  Valli 
fi  praticava  da  Malalbergo  a  Ferrara  ;  ed  eflendofi  quella  trafportata  in 
diverfi  luoghi  con  lunghiflimi  giri ,  fi  è  finalmente  quafi  affatto  perdu- 
ta .  Si  è  gittato  tra  que'  canali ,  che  fervivano  di  fcolo  alle  Valli  lud- 
dette  nel  Po  di  Primaro,  e  gli  ha  fatti  fuo  proprio  alveo.  Le  bocche, 
le  quali  gli  erano  fiate  adeguate  fin  dal  tempo  della  diverfione  per  tra- 
fmettere  nel  Po  fuddetto  le  fue  acque  chiarificate  tra  le  Valli ,  fono 
reftate  chiufe  o  da  opere  manufatte,  o  dalle  medefime  fue  torbide  ,  e 
ridotte  ad  una  fola, impedita  anch' efla  da  travature  apponevi  da' Ferrare  fi 
per  ekluderlo,  fé  poffibil  foiTe,  anche  da  quello,  e  per  obbligarlo  ad 
aggirarli  con  nuovi  avvolgimenti  fulle  pianure  da  lui  fommerfe  ,  ritor- 
cendo il  corfo  verfo  la  propria  origine  .  Si  fono  alzate  montagne  di 
argini ,  per  mettere  a  coperto  da  quello  fiume  quelle  medefime  Valli 
Ferrarefi ,  nelle  quali  fu  mandato  a  vagare ,  divenute  col  proieguimento 
del  tempo,  e  a  cofto  della  rovina  del  Bologne  fé ,  belle,  e  doviziofe  te- 
nute, attraverlò  delle  quali  indarno  ha  egli  fatto  sforzo  più  volte  di 
aprirfi  la  flrada  verfo  il  Po;  e  mette  quelle  in  ficuro  ,  fi  è  pretefo, 
che  la  fponda  del  nuovo  letto ,  che  guarda  verfo  il  Bolognefe ,  redi  kci- 
za  difefa  d'argini  efpofla  alla  diferezione  delle  acque.  Nel  tratto  fupe- 
riore  al  luogo  della  diverfione  è  convenuto  elevare  a  proporzione 
le  arginature,  per  mantenere  il  Reno  col  fondo  in  aria;   il  che  non  pò- 

tendo 
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terioO  oramai  riufcire  in  tanta  altezza,  va  egli  tutto  giorno  fquircian- 
do!e  con  rotte  ,  che  lo  portano  fempre  a  fcorrere  (opra  le  più  alte  par. 
ti  del  territorio  di  Bologna,  e  a  iarfi  nuovi  alvei  più  vicini  alla  Città; 
e  di  quefte  rotte  due  fono  dì  frefco  accadute  alla  deftra  ,  cioè  verfo  il 
Bjlognefe,  una  detta  Panfilia,  o  di  Sant*  Agoftino,  che  feguì  fui  fine, 
d'Ottobre  1714-,  e  un'altra,  che  è  fuperiore  alla  prima  fui  territo- 
rio della  Pieve,  denominata  di  Cremona,  che  fuccedè  ne'  primi  giorni 
del  corrente  anno  171^.,  per  la  quale  lì  veda  ora  turta  l'acqua  del 
Reno  ,  11  Po  di  Primaro  gonfio  di  quefte  acque,  benché  lentamente  in 
ef!ò  introdotte,  non  eflendone  capace,  le  tramandi  netle  Vali  inferiori 
della  Romagna  per  quelle  medesime  bocche,  che  erano  defiliate  allo 
fcolo  di  quefte}  e  in  tempo  di  piene  gonfia  a  fegno  di  toccar  qaafì  la 
fommità  degli  argini,  minacciando  continue  rotte  fopra  il  Poi  e  fine  di 
San  Giorgio,  parte  riguardevole  del  territorio  di  Ferrara,  e  fopra  le 
Valli  di  Comacchio,  che  già  fono  in  punto  di  perderft;  e  così  non  vi 
è  Provincia  dal  Reno  fino  al  mare,  che  non  ne  riceva  inerti  mau' li  dan- 
ni. Il  paefe  fommerfo  folamente  fui  Bolognefe  è  per  lo  meno  di  60. 
miglia  in  giro  .  La  parte  più  batta  di  quefto,  che  nelle  efcrcfcenze  ha 
fopra  di  fé  14.,  o  ij.  piedi  d'acqua  in  altezza,  è  più  alta  iella  fu- 
perficie  ordinaria  del  Po  alla  Stellata-  (  m  )  6. ,  o  7.  piedi  in  circa;  on- 
de, fé  le  opere  manufatte  non  lo  impediffero,  non  vi  Tederebbe  fui 
Bolognefe  né  pur  un  palmo  di  terra  ,  che  non  fi  poterle  asciugare . 
Quello  poi,,  che  fta  per  fommergerfi  ,  è  poco  meno  che  tutta  la  pia- 
nura. Da  un  anno  all'altro  fi  alza  il  livello  delle  inondazioni,  a  m;fu- 
ra  che  fi  empiono ,  e  fi  riftringono  dagl'  interramenti  i  feni  più  pro- 
fondi ;  e  come  pochiffima  è  la  pendenza  della  pianura  fuctìetta  ,  così  a 
poca  elevazione  delle  acque  corrifponde  un  gran  tratto  di  paefe  inon- 
dato .  In  tal  modo  vien  formandofi  una  palude  di  una  buona  ,  e  fer- 
tile Provincia,  quando  all'incontro  quella y  che  fi  è  pretefo  di  preserva- 
re, non  era  (  per  detto  degl'Idonei  razionali  )  che  una  formai  pa- 
lude (  n  )..  O  2.  fé» 

(  r»  )  Rilìika  dalle  livellazioni  fitte  nella  ieq.  Pi^nalftor.  Eftenl.  paj.  158    Rotoli 

ViGta  xicy    1693.  Stato  delle  Entrate  &c~  359.  §■  Vajtr. 

(  n  )  S^rdi  IfLretr.  pa^  mìbì  1  r.Tecg  paj.  5  $- 


108  Risposta    alle    Ragioni 

Io  non  ho  raccontati  finora  quefti  fatti  ,  che  per  moftrare ,  che  il 
Reno  e  fempre  flato  portato  dalla  natura  ad  unirli  col  Po;  che  egli 
è  andato  a  cercarlo  dovunque  il  Po  fi  fia  ritirato;  che  gli  uomini  han- 
no  molto  meglio  intefa,  e  fecondata  quefta  inclinazione  della  natura  ne' 
tempi  addietro,  che  ne'  più  frefehi  ;  e  che  egli  non  può  eflere  tratte- 
nuto fuori  del  Po  fenza  violenza,  e  fenza  efterminio  delle  Provincie 
adiacenti , 

CAPITOLO    IL 

Qual    mterejfe  fi  pojja   prefumere  5    che  abbiano 

le    Provincie  fuperiori   di    e f eluder  e 

il  Reno  dal  Po. 


A 


.Ttefo  tutto  ciò ,  che.  finora  fi  è  detto  ,  parrà  certamente  al- 
le perfone  indifferenti  nuovo  ,  e  maravàgliolo  aflunto  quello  de'  dot- 
ti Autori  delle  due  mentovate  Scritture,  i  Signori  Ce  va,  e  Mos- 
catelli, nel  pretendere,  che  il  Mantovano,  e  le  altre  fuperiori  Pro- 
vincie abbiano  tanto  interefle  di  opporfi  alla  repofizione  del  Reno 
nel  Po  ,  che  ora  s'intende  da'  Bolognefi  di  confeguire  in  virtù  del- 
le difpofizioni  emanate  da  Roma  ;  quafi  che  ciò  foiTe  un  ingiunge- 
re al  Vo  fervitù  nuova  ,  e  non  piutr.fto  un  continuare  in  quel 
pofìTefiò  ,  che  fempre  hanno  avuto  di  mandarlo  a  quel  termine  ;  fon- 
dato non  folo  fu  l'antichiflìmo  diritto  della  natura  ,  ma  anco  ful- 
la  preferizione ,  che  il  corlò  di  tanti  fecoli  ha  loro  conceduta ,  e  fu 
i  giufìiflìmi  titoli  di  patti,  e  di  convenzioni  co'  loro  vicini;  con- 
ducer.do  fempre  le  acque  di  quello  fiume  in  tutto  il  loro  tratto 
per  paefe  foggetto  non  ad  altro  Principe,  che  alla  Santa  Romana 
Sede  . 

Che  fé  pure  da  100.  anni  in  circa  hanno  tollerato  i  Sommi  Pon- 
tefici, che  egli  fi  trattenere  fuori  del  Po,  ciò  non  è  fiato  né  per 
convenzione  co'  Signori   Mantovani ,  né  per  aicuna   loro  iftanza ,  che 

mai 
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mai  intorno  al  Reno  non  fi  è  fentita,  ma  per  provviiìone  prefa  da 
quelli  ne'  loro  Stati  ,  e  con  e (pretta  rifervazione  (  a  )  di  rimandarlo 
al  prifiino  corfo,  feguita  che  foife  l'efcavazione  del  Po,  che  allora 
fi  (limava  pofiìbile  $  dal  che  non  pofTono  i  Bologne  fi  aver  perduto  il 
diritto  di  tornarlo  a  far  correre  dove  prima  correva,  ora  che  l'efca- 
vazione fuddetta,  più  volte  tentata,  non  ha  mai  potuto  aver  effetto, 
né  i  Signori  Mantovani  avere  acquifiato  quello  di  chiudergli  l'antica 
fua  ftrada ,  nella  quale  fé  egli  aveffe  continuato  il  fuo  viaggio  ,  fa- 
rebbe oramai  introdotto  nel  Po  grande ,  come  di  fopra  fi  è  dimo« 
ftrato  . 

Qjefta  acquiefcenza  de'  Signori  Mantovani  per  tanti  fecoli ,  e  in 
congiuntura  di  tante  mutazioni  di  corfo,  feguite  nel  Po,  nel  Reno, 
e  nel  Panaro,  fa  ben  intendere  non  elfere  mai  fiato  giudicato  da'  lo- 
ro Ingegneri  avere  queila  Provincia  che  fare  col  Reno.  Non  v'  ha 
memoria,  che  per  parte  dello  Stato  di  Mantova  fi  faceffe  oppofizione 
alcuna  (  per  non  parlare  de'  più  antichi  tempi  )  dell'anno  14Ó0. ,  quan- 
do il  Reno  per  convenzione  coi  Duca  Borfo  fu  condotto  al  Bonde- 
no  nel  Po;  non  dell'anno  1522.,  quando  per  patto  col  Duca  AI- 
fonfo  gli  fu  adeguato  l'alveo  a  Porrotto  ;  non  del  1542.,  quando  il 
Duca  Ercole  fu  obbligato  a  rimetterlo  di  nuovo  nel  fuo  primiero  al- 
veo, per  cui  abbiamo  veduto,  che  egli  s'incamminava  più  verfo  il 
Po  grande,  che  verfo  Ferrara.  E  fé  l'anno  1577.,  quando  da  Papa 
Gregorio  XIII.  fi  confultò  di  levarlo  dal  Po  di  Ferrara,  e  di  ricapi- 
tarlo altrove  ,  foffe  egli  fiato  rivoltato  in  Po  grande  ,  come  propo- 
nevano molti  Ingegneri,  e  fpecialmente  D.  Scipio  de  Caftro  (  b  ),  o 
fé  l'anno  1Ó04.  in  vece  di  fargli  un  taglio,  che  lo  divertile  nelle 
Valli,  vi  fofle  fiata  fatta  una  inteftatura  nell'alveo  di  Ferrara,  che  lo 
obbligale  a  correre  in  avvenire  dove  già  aveva  cominciato  ad  in- 
camminarti*, come  era  parere  dell' Aleotti  (  e  )  da  lui  propofto ,  an- 
che  a   nome   della  fua   Città,   l'anno  ióoo.  ,    e    raccomandato  a'   po- 

fteri 


(a)   Breve  dt   Clem.  Vili.  §.  Cum   i<ero     (  e  )  Aleotti    pag.  84.  97.,   e    101.  Rac- 

aqua  TuJi ,  nella  Raccolta  ec.  pag.  108.         colta  di  Scritt.  eo  pag.  41. 
(J>)  Scip.  de  Caftro  nella  Raccolta  ec.  pag.ioo. 
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fieri  nelle  Scritture  ,  che  lafciò  ftampate  ;  o  fé  finalmente  fofle  egli 
fiato  mandato  ad  unirli  col  Po  grande  per  altra  ftrada  ;  che  fi  fareb- 
be allora  oppofto  per  parte  di  Mantova  ?  Nulla  certamente  .  E  per  af- 
ficurarfene ,  balta  vadere ,  fé  fotte  oppofta  cofa  alcuna ,  quando  poco 
dopo  ,  cioè  nel  iói8.,  avendo  il  Cardinal  Serra,  Legato  di  Ferrara, 
conofeiuti  i  perniciofi  effetti,  che  ne  feguivano ,  ben  pretto  lo  re  ili- 
tul  nel  Po  grande  (  d  ) '•>  o  quando  del  1Ó22.  con  l'inteftatura  fatta  al 
Bondeno  il  medelìmo  torrente  fu  obbligato  rivoltarli  del  tutto  ver- 
fo  la  Stellata;  o  quando  del  1Ó38. ,  tracciandoli  di  tagliare  la  fud- 
detta  inteftatura  ,  fu  rifpinta  nel  Po  grande  ,  oltre  V  acqua  del  Pa- 
naro ,  anche  quella  parte  del  Po,  che  prima  nelle  maftìme  eferefeen- 
ze  aveva  sfogo  per  l'alveo  di  Ferrara  *  Non  fi  è  mai  dagl'Ingegne- 
ri di  Mantova  temuto  per  T addietro  alcun  danno  dal  Reno  o  con- 
giunto, o  difgiunto  dal  Panaro,  o  sboccaffe  nel  Po  di  Ferrara,  o 
volgeffe  verfo  quello  di  Venezia;  non  lì  è  avuto  terrore  dei  rigurgi- 
ti di  Panaro  ;  non  li  è  fatta  difficoltà  di  lafciar  ridurre  nel  tronco 
principale  tutta  la  corrente  d'un  gran  braccio  del  Po;  e  fé  fi  fotte 
fatta  r  già  l'elìto  ne  avrebbe,  per  lo  fpazio  quafi  d'un  fecolo  ,  compro- 
vata l' infulfiftenza  ;  ed  ora  folo  ,  da  che  fi  tratta  di  follevare  la 
Provincia  di  Bologna,  oppretta,  e  quafi  defolata  dalle  inondazioni  ,  fi 
aprono  gli  occhi  ,  e  fi  grida  fovrafìare  da  quello  torrente  1'  eccidio 
della  Città,  e  del  Ducato  di  Mantova,  e  di  tutta  la  Lombardia  . 

Ma  fé  Tacquiefcenza  de'  fuddetti  Ingegneri,  in  ciò,  che  riguarda 
il  Reno,  fa  conofeerc,  che  da  elfi  non  lì  è  mai  temuto  alcun  dan- 
no, quando  egli  vada  nel  Po,  molto  più  lo  fa  intendere  il  confenfo 
di  tutti  quelli ,  che  hanno  giudicato  non  potere  tale  immistione  effe- 
re  nociva  ai  medefimi  Ferrare»" ,  fui  territorio  de'  quali ,  e  per  mez- 
zo al  cui  Stato  fi  dovrebbe  dare  la  ftrada  ♦  Già  fin  dali'anno,  eh'  egli 
ne  fu  divertito,  conofeiu  ti  fi  i  gravi  danni,  che  ciò  apportava  al  Bo- 
lognefe ,  e  alle  a  tre  inferiori  Provincie  ,  i  Vifitafori  Apolìolici  fpediti 
dalla     Santa   Sede    per    apportarvi   rimedio ,   e   i    Matematici   indiffe- 

ren- 
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renti  confultati  fopra  il  medefimo  affare,  cominciarono  a  fuggerire, 
come  indifpenfabilmente  necefiaria  la  reftituzione  del  Reno  nei  Po. 
E  febbene  il  Sig.  Mofcatelli  al  §.  Non  mancarono ,  dice  efiere  flati  fu 
quefto  affare  diverfi  i  fentimenti  ,  ciò  pur  troppo  è  vero,  fé  s'  inten. 
de  dei  fentimenti  delle  Parti  $  ma  non  già,  fé  di  quelli  de'  Giudici,  e 
de'  Confultori  ,  fra'  quali  non  fi  troverà  pur  uno,  che  nello  fpazio  di 
tutto  il  fecolo  fcorfo ,  dando  il  fuo  parere  fopra  il  rimedio  delle 
inondazioni ,  fia  venuto  in  altra ,  che  in  quella  deliberazione  .  Tale  fu 
il  partito  del  Cardinale  Gaetano,  che  ne  propofe  anco  Tanno  1610. 
la  linea  della  diverfione,  detta  Gaetana,  che  terminava  a  Lagofcu- 
ro  (  e  ) .  Tale  quello  del  Ordinai  Capponi  ,  che  più  d' una  ne  efami- 
nò  ,  ed  elette  finalmente  quella  di  mandar  Reno  unito  col  Panaro 
al  Bondeno,  verfo  la  Stellata,  e  in  parte  la  mandò  ad  effetto,  rivol- 
gendo del  1 6zz.  il  Panaro  colf  intestatura  altre  volte  mentovata.  Tale 
quello  di  Monfig.  Corfini,  Prelato,  come  il  Sig.  Ceva  lo  chiama  (  cap. 
1.  art.  1.  §.  Quello  efperimento  )  di  molta  autor tt à ,  e  fapere ,  che 
dell'anno  161%.  fcelfe  anch' egli  fra  molte  linee,  tutte  indirizzate  al  Po 
grande,  quella,  che  dalla  botta  Ghifilieri  portava  il  Reno  in  Panaro  al 
Bondeno,  e  la  cui  relazione  morirà  quanto  vanamente  fi  temeffe  da' 
Ferrarefi  alcun  danno  alla  loro  Provincia  (  /  )  .  Così  pure  giudicò  il 
P.  Ab  Caflclli  (  g  )  Autore,  chiamato  dal  Sig.  Ceva  {  cap.  1.  art.  1. 
§.  /'  Abate  )  il  più  celebre  nella  faenza  de1  fiumi ,  e  dal  Sig.  Mofca- 
telli  (  §.  P  Abate  )  uomo  encomiato  da  tutto  il  Mondo  per  la  virtù 
fua,  come  primo  Maeftro  dell'  Idroftattca  ;  così  il  Baratterio  (  h  ),  e 
Giorgio  Rivellini  dalla  Fratta  (  i  ),  per  tacere  di  quelli,  che  avevano 
fuggerito  il  medefimo  progetto  avanti  la  diverfione  del  1Ó04,,  come  D. 
Scipio  de  Cafiro  (  k  )  »  e  1*  Aleotti  Fcrrarefe  (  /  ) ,  o  pure  di  quelli , 

che 
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che  dopo  l' infirmarono ,  fcrivendo  a  favore  de'  Bologna  ,  come  nella 
Viiìta  Borromea  il  Carlini  (  m  ),  e  nell'altra  del  1693.  U  Guglielmi- 
ni,  Matematici  di  Bologna;  e  finalmente  di  quelli,  che  fenderò  folo 
incidentemente  di  tal  materia,  come  il  Bonini  (  n  ),  il  P.  Riccioli  Fer- 
rarefe  (  0  ),  e  il  P.  Miiliet  de  Chales  (  p  )  intitolato  nella  Scritta- 
ra  del  Sig.  Ceva  (  cap.  1.  ayt.  1.  §.  Per  ultimo  )  Ingegno  grande ,  e 
*uaflo  • 

I  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.,   ed  Urbano    Vili.  (  q)    fpediro- 
110   Brevi    per  l'efecuzione   di   tal   difegno,    il  primo    al  Cardinal  Cap- 
poni,   e  il    fecondo  a    Monfignor    Corfmi ,  dopo    che    efii   ebbero   pro- 
pone  le    fopraccennate  linee  ;   ed    effendone   fiata   dalla   morte  del   pri- 
mo Pontefice,  e   dalla    pefte  inforta   a'    tempi  del  fecondo,    e    poi  an- 
che da'  nuovi  ricorfi  de'  Ferrarefi    fraftornata  l'efecuzione,    ultimamen- 
te  gli    Eminentilììmi  d'Adda,   e   Barberino    inviati   del  i6q-$.  da  Papa 
Innocenzio  XII.,   dopo    un  anno   di   vifite  ,   di   mifure,    e   di  contrad- 
dizioni afcoltate  fui  luogo,  udito  anche   il  parere   del    fuddstto  Cafiini  , 
allora    Matematico   Pontificio,   e  dell'  Accademia    Reale  delle    Scienze 
di  Parigi,  che   da    elfi   fopra  tal    propofito  fu   confultato  ,   dichiararono 
col  loro    voto,  emanato  nel    1^4.  ,   e  pubblicato    d  ordine   della   San- 
tità di  N.  S.  Clemente  Xi.  nello  feorfo  anno  171 5.  (  r  )  non  folo   non 
effer  dannofo  a'  Ferrarefi,   ma  effer    unico  reale   rimedio   alle   tre   Pro- 
vincie di  Bologna,  di  Ferrara,  e  di  Romagna,  e  delle  Valli  di  Comac- 
chio  il  condurre  il  Reno  nel  Po  grande,  proponendo  anch' eflì  di  unirlo 
col  Panaro  al  Bondeno  per  linea  poco  diveda   da  quelle   de'  Vifitatori 
fuddetti,  e  quindi  mandare  amendue  quefti  fiumi   a  sboccare    alla    Stel- 
lata; e  coli' efame  di  tutti  gli  altri  partiti  da  loro  rigettati  conchilifero, 
ogni  altro  rimedio,  fuorché  quefto,  efiere  vano,  impraticabile,    pernicio- 
fo,  e  peggiore  del  male. 

Ciò 


{  m  )  Raccolta  ec  per  tot.  (  <7  )  Raccolta  ec.  pag.  ti^.,  c  pag.  128. 

{  n  )  Borr.n.  Tevere  incatenato  pag.  106.  (  r  )  Relaz.   degli  Eminentiitìmi  ti' Adda, 

(  0  )  Ricciol.  Geogr.  def.  lib.  6.   cap.  30.  e  Barberini  cap.  della  linea  del  To  gran- 

(  p  )  de  Chales  de  Jlntibus  <Fc.  frop.  55.  de  per  tot. 


de'  Signori  Ceva,  e.  Moscatelli  .  113 

Ciò   pofto,   fc    per  detto    d'uomini    così    celebri,   approvato    dagli 
ftefìì  Sommi   Pontefici  ,  Sovrani  di  Ferrara,  non  può  a  quella  Città,  e 
Provincia  recar  alcun    danno    l'introduzione   del  Reno    nel  Po;   come 
mai  farà  credibile  ,  che   lo   apporti   nelle    parti   fuperiori  in  lontananza 
di   dieci  ,    venti,   trenta,  quaranta,    e  più  miglia   dalla   confluenza   di 
quefti   fiumi  ?    E    pure   pare ,   che   cosi   pretendano   i  Signori    Ceva ,  e 
Mofcatelli ,    e   fingolarmente  quell'ultimo,   che   confetta   al    §.  ì  Abate 
Caftelli,  efierfi  da  quelli,  che  hanno  configliata  la  reftituzione    del    Re- 
no nel  Po  ,   folamente  avuto  riguardo ,  come  erano  tenuti  ,   al  follievo 
di  que'  Stati    (  cioè   di   quelli    della  Santa   Sede  ),  e  non   a*  rìfteflì  di 
quegli  effetti ,  che  a  vtcint  avejfero  potuto  nuocere  .     Ma  può   egli  mai 
effer  credibile  {  che  fuccedano  inondazioni  in  pregiudizio  de'  fuperiori ,  e 
che  gì' inferiori  fieno  fuori  di  pericolo?   Non  è  egli  evidente,  che   fé  il 
Reno   nel    Po    grande   minacciarle  sì  gravi  danni   alle  riviere  del  Man- 
tovano coflituite  di  fopra  al  fuo  sbocco,  i  medefimi,  anzi  maggiori  prc- 
.    giudizj   fovrafterebbero    al   Ducato  di  Ferrara? 

Si  eftendono  quefti  due    Stati  ,  come  è  ben  noto,  dalla  Stellata  in 
fu,  uno  dirimpetto  all'altro,  il    primo  alla  deftra  ,   l'altro  alla  finiftra 
dei    Po  per  un   tratto   di    16.    miglia   in  circa  fino   al  termine  ,   ove  il 
Mantovano  fi  dilata  pofcia  ad  occupare   l'una,  e  l'altra  fponda  .     Sboc- 
cando dunque   il   Reno  in   Po  alla   Stellata,    egli  è    manifefto,  che  la 
difpofizione  d' amendue   le    riviere   fuddette  ,   almeno    per   lo    tratto  di 
quelle   16.  miglia,  quanto  al   poter  ricevere   danno  dal   Reno,  farebbe 
totalmente   fimile  .     Non   farebbe  il   Po  ringorgo  fenfibile  a  Fellonica, 
che   non   facefte    il   medefimo   a   Calto  :    non  romperebbe    a   Sermido, 
che   non   minaccialTe  alla   Mafia  :    non  potrebbe   tormentare   gli   argini 
a  Villanuova  che  non  li  caricarle  egualmente  a  Caftel  Nuovo  :  né  met- 
tere in  apprenfione   la  riviera   di   Bonizzo,   che   non  intimorirle  ancora 
quella  di  Melara ,   luoghi  collocati  fui  Po  ,   uno   a  petto   dell'altro,  V 
interette  de"  quali  non  può  non  eftere   totalmente  uniforme  :   anzi   tan- 
to peggiori   confeguenze   porterebbero  a'  danni   del   Fcrrarefe   le    rotte, 
che  feguiffero  dalla  parte   finiftra,  di  quel  che  potettero  fare    fui  Man- 
tovano  le   altre   alla  deftra  ,  quanto  più  lungo   è  lo  fpazio  del    Ferra- 
ra, ir.  P  rcfe 
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refe,  che  potrebbero  occupare  le  acque  delle  prime,  correndo  lungo 
il  Po  »  e  il  Tartaro  ,  verfo  il  mare ,  che  il  tratto  Mantovano ,  che 
coprirebbero  le  feconde  ^  le  quali  ufcirebbtro  ben  pretto  dal  confine  di 
quello  Stato  per  entrare  fui  Ferrarefe  .  Anzi  a  che  parlo  io  delle 
inondazioni  ,  che  avveniflero  in  quella  parte ,  ove  cotefti  due  Stati 
camminano  a  viltà  uno  dell'altro?  Ogni  rotta,  ed  efpanfione,  che  fu- 
periormente  accadete  o  nell'una,  o  nell'altra  fponda  del  Po,  anche 
nelle  vifeere  del  Mantovano  ,  o  delle  più  alte  Provincie ,  ridonde- 
rebbe pur  finalmente  in  pregiudizio  del  Ferrarefe ,  mentre  le  acque 
procedenti  da  quella  dovrebbero  fcolarfi  in  fine  fui  territorio  di  Fer- 
rara,  come  in  altri  tempi,  e  particolarmente  del  1705.  J'efperienza 
ha  pur  troppo  dimofirato  ,  quando  le  rotte  f  guite  fui  Mantovano 
non  meno  a  delira,  che  a  finiftra  del  Po,  e  fino  d  fopra  a  Secchia, 
sforzando ,  e  fegando  attraverfo  gli  argini  de'  fiumi  influenti  igno- 
ri, allagarono  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  e  quello  di  Rovigo  .  E  fé 
il  Sig.  Mofcatelli  ai  $.  così  dunque  minaccia  al  Mantovano  dall'intro- 
duzione del  Reno  il  foverchiaraento  degli  argini,  non  Solamente  per 
quel  tratto ,  che  quefti  lo  funcheggiaao  ,  ma  anco  per  tutto  lo  fpa- 
zio  fuperiore  del  Guaftalhfe  ,  Parmigiano,  Cafalmagg'torejco ,  e  Cremo- 
nefe\  tutto  ciò  a  più  forte  ragione  temer  fi  dovrebbe  per  lo  Ducato  di 
Ferrara  ,  che  in  fine  farebbe  il  centro  di  tutte  le  fuperiori  inonda- 
zioni . 

Per  lo  che  poco  avveduti  farebbero  flati  gli  accennati  Soggetti ,  en- 
comiati con  tante  lodi  da'  Signori  Ceva,  e  Mofcatelli,  e  poco  maturo 
il  giudizio  de'  Sommi  Pontefici  Sovrani  di  Ferrara,  penfando  folo  in 
tutto  lo  fpazio  di  un  fecolo  a  quello,  che  potrebbe  fare  il  Reno  nel 
Po  di  lotto  alla  confluenza  di  quefti  fiumi ,  e  non  vedendo  il  gran  ma- 
le,  che  fovrafterebbe  alle  parti  più  alte;  né  fi  potrebbe  dire,  che  efli 
avellerò  impiegate  le  loro  attenzioni ,  come  erano  tenuti,  al  folltevo  di 
queglt  Stati  della  Santa  Sede,  proponendo  una  diverlìone  ;  che  coli' 
efporrc  a  grave  danno  i  vicini,  finalmente  ne  tirava  altrettanto  fopra  il 
territorio  di  Ferrara,  che  è  forfè  la  più  bella  parte  di  quegli  Stati,  a' 
quali  elfi  fi  avvitavano  di  provvedere  . 

Ba- 
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Batterebbero ,  a  mio  credere ,  le  notizie  di  fatto ,  e  le  prefunzioni 
finora  addotte,  per  far  conofcere  Pinfuffiftenza  delle  pretenfioni,  che 
rifvegliano  que'  due  per  altro  eruditi  Scrittori  .  Ma  perchè  in  nego- 
zio di  tanta  rilevanza  non  li  vuol  procedere  con  femplici  prefunzioni , 
ancorché  troppo  forti ,  e  convincenti  ,  e  perchè  fi  defidera ,  che  quel- 
la nobil  Città  refli  paga  delle  candide  ,  e  fincere  intenzioni  ,  colle 
quali  i  Bolognefi  domandano  il  loro  follievo,  fenza  che  le  rimanga 
la  menoma  ombra  di  gelofia ,  che  quefto  fia  congiunto  col  pregiu- 
dizio d'un  sì  riguardevole  Stato,  io  parlerò  in  avvenire,  come  fé  il 
Reno  non  folle  mai  fiato  nei  Po,  e  come  fé  mai  non  fi  foriero  efa- 
minati  gli  effetti ,  che  egli  vi  produrrebbe  ;  e  rifpondendo  col  miglior 
ordine  ,  che  mi  farà  poflibile,  a  tutte  le  oppofizioni ,  che  fi  leggo- 
no nelle  due  mentovate  Scritture,  farò  vedere,  con  pace  de'  loro 
Autori ,  che  dandoli  effetto  al  Voto  degli  Eminentiflìmi  d'  Adda  ,  e 
Barberini  ,  il  Ducato  di  Mantova ,  e  le  Provincie  fuperiori ,  anzi  che 
fentirne  alcun  de'  difaftri  >  che  fi  temono*  ne  potrebbero  ricever  como- 
do, e  benefizio. 

CAPITOLO     III. 

Dell  elevazione  delle  acque    del  Po  per 
l  aggiunta  del  Reno. 


1 


L  primo  degli  argomenti,  che  fi  adducono,  e  quello,  fu  cui  pare , 
che  fi  faccia  maggior  forza,  è  l'elevazione  delle  acque  del  Po,  che  fe- 
guirebbe  per  l'immifiìone  di  quelle  del  Reno;  il  qual  effetto  il  Sig. 
Ceva  confiderà  o  per  rifpetto  all'incapacità  dell'alveo,  qua  ido  in  tem- 
po delle  maffime  eferefeenze  del  Po  fopravvengono  quelle  d^l  Reno,  o 
per  rifpetto  agli  fcoli  delle  campagne,  che  a  cagione  di  quufto  torrente 
potettero  reftare  impediti,  o  differiti, 

Confiderando  quella   elevazione   per   rifpetto  all'incapacità  dell'al- 
veo  del    Po,  dice  il  Sig.  Ceva  al  Cap.  r.  art.  1.,  doverfi  aver  riguar- 

¥  z  do 
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do  a  più  (lati  del  Po ,  del  mare ,  e  del  Reno ,  fecondo  che  quelli  fi 
troveranno  o  in  una,  o  in  un'altra  circoftanza  di  altezza,  i  quali  fla- 
ti combina  egli  in  48.  maniere,  cfpreflc  con  altrettante  combinazio- 
ni di  lettere  ;  e  dopo  aver  prima  piantati  fino  a  car.  11.  alcuni  fon- 
damenti,  co'  quali  vuol  moftrare,  che  il  Po  per  l'aggiunta  del  Re- 
no dovrà  ringorgare  all'  indietro  per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  elevan- 
doli maggiormente  nelle  parti  fuperiori ,  e  più  lontane  allo  sbocco 
del  Reno  ,  che  nelle  inferiori  (  i  quali  fondamenti  noi  apprettò  efa- 
mineremo  )  palla  a  fare  il  calcolo  dell' accrefei mento,  che  in  alunc 
di  quelle  combinazioni  fi  farà  dal  Reno  nel  Po  nel  luogo  dello  sboc- 
co fuddetto  ;  il  qual  accrefeimento  dee  pofeia ,  fecondo  lui  ,  riufeir 
fempre  maggiore  di  fopra  alla  confluenza.  E  febbene  il  Sig.  Mofca- 
telli  (  ai  $.  F  Abate  )  è  di  parere  non  poterli  tale  elevazione  ridurre 
a  calcolo  per  diverfe  ragioni,  che  egli  ne  rende,  e  che  noi  a  fuo 
tempo  peferemo  ;  nulladimeno  il  Sig.  Ceva  fa  molto  bene  il  conto 
di  quello  alzamento,  e  fi  afficura  di  trovare,  quanto  egli  fia  per  el- 
fere  ,  fulle  mifure  d' una  fezione  del  Po  offervata  a  Lagofcuro  (  che 
fi  può  fupporre  eguale  a  un  dipreflò  alla  fezione  del  Po  nel  luogo 
della  confluenza  ),  certi fleandofi  ,  che  egli  non  farà  maggiore  ,  ma 
piuttoflo  minore  di  quello ,  che  con  fue  calcolazioni    ha  trovato  . 

Moftra  dunque  in  primo  luogo,  che  nella  combinazione  AHI, 
cioè  il  Reno  pienilfimo  in  Po  pienilfimo ,  ma  col  mare  baffo,  il  Po 
farà  per  alzarfi  (opra  il  fuo  fondo  fino  a  piedi  35.  *  ,  e  nel  farne  il  cal- 
colo fi  ferve  dell'altezza  prefente  del  Po  fenza  Reno  nelle  lue  maf- 
fìme  eferefeenze  ,  la  quale  dice  efi'erc  fiata  offervata  re  Ha  lezione  fud- 
detta  di  piedi  35.,  per  modo  che  l'elevazione  riefee  in  quelli  fuppo- 
fli  di  ~  d' un  piede  ,  cioè  di  once  9.  - ,  fopra  il  quale  fuo  razio. 
cinio  alcune  cole  mi  accade  di  ofTervare  . 

E  prima  egli  fupponc  quel  che  fra  poco  moftreremo  efler  falfo , 
ma  che  per  ora  vogliamo  menargli  buono,  cioè  che  nella  confidera- 
zione  di  quello  alzamento  vi  abbia  da  entrare  Pintumcfcenza  del  ma- 
re, e  che  altro  effetto  debba  feguire  nel  fito  della  confluenza  di  Re- 
no col  Po ,   venendo   una  piena  del   Reno  fopra  #il  Po  pieno ,  quando 

Si 
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il  mare  fia  gonfio,  altro  quando  egli  fìa  baffo;  il  che  non  farebbe 
vero,  fc  non  quando  lo  sbocco  di  Reno  in  Po  fi  facefie  in  luogo, 
a  cui  giugnelTe  l'effetto  del  rigurgito  del  mare;  ma  non  già  facen- 
doli alla  Stellata,  o  anche  in  altro  fito  inferiore  per  un  tratto  di 
molte  miglia,  ove  non  fi  riferite  né  punto,  né  poco  il  crefeimcnto, 
e  il  calo  del  mare  ,  non  folo  negli  ordinarj  fuoi  movimenti  di  flui- 
fo,  e  riflulTo,  ma  eziandio  nelle  più  grandi,  e  veementi  burrafche, 
E  quando  pur  anche  l'effetto  delle  maree  foffe  fenfibile  fino  alla  Stel- 
lata ,  ciò  non  farebbe,  che  in  Svantaggio  del  Sig.  Ceva;  mentre  in 
parità  di  circoftanze  minor  altezza  farebbe  il  Reno  nelle  fezioni  dei 
Po  trattenute,  e  nftagp.ate  dal  mare,  che  nelle  più  libere,  e  più  ve- 
loci, come  infegna  il  Gugiielmini  (  a  )  nel  fuo  Trattato  della  natii- 
ra  de'  fiumi . 

Ma  dandogh*  per  ora  ciò ,  che  egli  vuole ,  e  accordando  ancora  , 
che  le  altezze  dell'acque  del  Po  fopra  il  fuo  fondo  avanti  ,  e  dopo 
l'ingreftò  del  Reno,  nel  fito  della  confluenza,  debbano  itare  fra  loro, 
come  i  quadrati  delle  radici  cubiche  della  quantità  delle  acque  del  Po 
folo,  e  del  Po  congiunto  col  Reno  (  che  è  il  fondamento  del  fuo  cal- 
colo ,  ed  è  veriflìmo  teorema  dinaoftrato  anche  dal  Guglielmini  (  b  }  y 
contrario  in  ciò  a'  fuppofti  del  Cartelli,  del  Barattieri,  e  di  altri  Scrit- 
tori di  quella  materia,  non  ancora  a  que'  tempi  baftantemente  illuftra- 
ta  );  come  pure  che  l'altezza  dell'acqua  del  Po  nella  fczione  fuddetta 
fia  nel  tempo  delle  malli  me  eferefeenze  di  piedi  35.  (  il  che  con- 
fideremmo tra  poco  )  ;  e  finalmente  che  l'acqua  del  Reno  fia  la 
trenufima  parte  di  quella  del  Po,  come  dice  fui  principio,  o  pure 
la  ventinovefima ,  come  poi  fuppone  nel  primo  caicolo  (  e  di  ciò  an- 
cora fi  parlerà  più  fotto  ) ,  non  fo  già  intendere ,  come  egli  nel  fuppo- 
fio  di  Reno  pienifiimo  in  Po  pieniffimo ,  ma  col  mare  baffo  ,  fi  ferva 
per  un  de'  dati  del  fuo  calcolo  dell'altezza  dell'acqua  del  Po  fenza 
Reno  de'   fuddetti  piedi    35.,   cioè  della  maffima,  che  egli   fuppone  cf- 
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fcrfi  mai  oflervata  nel  Po  in  quella  lezione  .  Mentre  fé  il  Sig.  Ceva 
vuol  pure ,  che  V  alzamento  del  mare  fi  rifenta  nel  Po  fino  al  luogo 
dell'introduzione  del  Reno,  egli  è  ben  forza,  che  quando  poi  il  ma- 
re è  baffo,  quale  ora  egli  lo  fuppone,  l'efcrefcenza  del  Po  non  fia 
delle  maftìme,  né  arrivi  a'  piedi  35.,  contuttoché  egli  fia  carico  delle 
acque  di  tutti  i  fiumi  influenti  ;  ma  si  bene  vi  arrivi  folo ,  quando 
di  più  il  mare  in  quefte  fuppofizioni  fi  trovi  nella  fua  maggiore  al- 
tezza . 

E  per  ifpiegar  meglio  il  mio  concetto  domando:  o  il  mare, quando 
fi  alza,  fa  fenfibilmente  alzare  il  Po  alla  Stellata,  ove  fi  pretende  inal- 
veare il  Reno  ;  o  non  fa  alzarlo  fenfibilmente  :  fé  no  ,  dunque  va  a 
terra  tutto  il  fuo  argomento,  e  il  calcolo  ,  che  nelle  diverfe  combina- 
zioni del  mare,  col  Reno,  e  col  Po  era  fondato.  Se  fa  alzarlo ,  dun- 
que il  Po  pieno,  quando  il  mare  è  atot  fi  eleva  più  alla  Stellata,  che 
quando  il  mare  è  baffo;  ma  il  più,  che  fi  elevi  il  Po  alla  Stellata,  è 
piedi  35.  fopra  il  fondo  (  come  egli  fuppone  ):  dunque,  quando  il  mare 
è  baffo  ,  fi  alzerà  ivi  il  Po  meno  di  piedi  35.  A  che  propofito  dun- 
que,  per  far  il  calcolo  dell'elevazione  in  Po  pieno,  e  in  mar  bado,  fi 
ferve  egli  dell'altezza  di  Po  fenza  Reno  di  piedi  35.? 

Confitte  dunque  l'equivocazione  nel  voler  fupporrc  il  Po  nello  fia- 
to del  fuo  maggior  colmo,  fenza  che  vi  concorrano  tutte  le  caufe, 
che  fecondo  lui  ne  povTono  accrefeer  V  altezza  .  Quando  fi  fono  fatte 
offervazioni  delle  maffime  efcfefcenze  del  Po  in  un  tal  luogo  ,  e  fi  fo- 
no trovate  v.  gr.  di  piedi  35.  fopra  il  fondo,  coloro,  che  hanno  in- 
dicati  i  fegni  di  tali  altezze  ,  non  fi  fono  impacciati  di  cercare  ,  fé  il 
mare  folle  alto,  o  baffo,  ne  fé  i  fiumi  influenti  foflero,  o  non  foffero 
pieni,  o  qual  altra  in  fomma  Me  la  cagione  dell*  intumefeenza.  So- 
lamente hanno  detto  ,  che  il  Po  non  ha  paffato  un  tal  fegno  d'al- 
tezza a  loro  memoria,  e  tal  fegno  è  fiato  trovato  alto  fopra  il  fondo 
quella  mifura  di  piedi  33.  O  dunque  era  venuto  il  cafo,  che  con- 
correffero  infieme  tutte  le  circoftanze  di  fiumi  influenti  pieni ,  di  mare 
alto,  e  burrafeofo,  e  fé  così  vuole,  anche  di  venti  gagliardi  fpiranti 
contra  la  corrente  del  Po ,   e   in  fomma  di  tutte  quelle   cagioni ,    che 

con- 
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conifibuifcono  a  farne  follcvar  le  acque ,  o  non  era  mai  venuto  .  Se 
no,  dunque,  non  eflendo  venuto  a  memoria  d'uomini,  anzi  né  pure 
nel  corfo  quafi  di  due  fecolì  (  imperocché  noi  moftreremo  2  fuo  luogo, 
che  i  fegni  d'eferefeenze,  anticamente  ofTervati  nel  Po,  fono  anzi  più 
alti  ,  che  più  baffi  di  quelli ,  che  in  quelli  ujtùiu  tempi  fi  oflervano , 
e  ciò  per  r  abbaiamento ,  che  è  feguito  nel  fondo  del  Po  )  non  occor- 
re fondar  matfima  alcuna  fopra  un  cafo,  che  non  è  mai  fuceedycp  ,  $ 
dobbiamo  attenerci  alle  maflìme  altezze  offervate ,  e  da  quelle  prender 
regela.  Se  poi  è  venuto,  come  è  pur  credibile  in  un  sì  lungo  fpazio  di 
tempo, dunque,  cefland)  una  delle  fuddette  circoftanz^ ,  cioè  fupponendo 
il  mare  non  più  nella  fua  maflìma  altezza,  ma  in  iftato  di  riflufTo,  e  di 
calm%,  non  può  il  Sig=  Ceva  dare  al  Po  pieno  quell'altezza  di  %%.  pie- 
di, che  al  più  potrebbe  avere,  fé  il  mare  fotte  alto,  come  egli  fa  nel 
fuo  calcolo. 

Né  già  il  creda ,  che  il  divario  per  quefto  conto  fia  piccolo ,  per- 
chè il  mare  dalia  fua  eftrema  battezza  alla  fua  maflìma  altezza  fi  fol- 
leva  piedi  3  (  e  ),  ed  anche  affai  più  nelle  burrafche  :  e  poi  il  Sig. 
Ceva  vuole  ,  che  i  ringorghi ,  £a  de'  fiumi,  o  del  mare,  riefeano 
più  notabili  nelle  parti  fuperiori ,  che  nelle  inferiori  ;  onde,  fecondo 
quefto  fuo  fuppofto  (  che  tuttavia  moftreremo  efler  falfo  )  converrebbe 
dire,  che  il  divario  alla  Stellata  riufeifiè  anche  maggiore  di  piedi  3. 
Rifacciali  dunque  il  calcolo,  calando  almeno  quefti  piedi  3.  ,  cioè  con 
piedi  32.  d'altezza  nel  Po  pieno  fenza  Reno,  e  in  mare  baffo  ,  e  fi 
troverà  il  Po  pieno  con  Reno  aggiuntovi  nelle  medefime  ciscoftaa- 
ze  fare  un'altezza  di  piedi  33.  fcarfi  ;  onde  potendone  contenere  gli 
argini  del  Po  (  anche  nel  fuo  fuppofto  )  fino  a  piedi  3$.,  con  quel 
più  di  vivo,  che  refta  fopra  le  maggiori  piene ,  come  moftreremo  a 
fuo  luogo,  non  vi  è  pericolo,  che  i  piedi  ^  cagionino  inondazione 
alcuna . 

Col  medefimo  equivoco  camminano  gli  altri  due  calcoli  delle  due 
combinazioni  C  E  l,  cioè  del   Po   in   iftato    ordinario,  del  mare   fora. 

ma- 
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ma  mente  gonfio ,  e  di  Reno  pieno  ;  e  B  E  I ,  cioè  del  Po ,  e  del  ma- 
re in  iftato  mezzano,  e  del  Reno  pur  pieno;  nelle  quali  combinazio- 
ni  non  può  egli  fupporrc  P  altezza  del  Po,  come  fa,  Tempre  di  piedi  35., 
figurandoti  ,  che  il  mare  o  mezzano ,  o  gonfio  con  tutta  la  furia 
dei  venti  foftenga  il  Po  a  quel  medefimo  fegno  ,  a  cui  fi  fofterrcb- 
be ,  fé  oltre  il  mare  in  burrafea ,  e  i  venti  contrarj  vi  concorre f- 
fcro  eziandio  tutti  pieni  i  fiumi  influenti  ,  che  poffono  entrarvi  ;  che 
appunto  allora  farebbe  di  piedi  35.,  cioè  la  raaflìma  ottervata  dagli  uo- 
mini in  due  fccoli . 

Ma  oltre   quello  falfo   fuppofto  ,  un  altro  ne  fa  egli ,    allora  che  è 
di  volere ,    che   le   altezze   dell'  acqua   del   Po  ,   prima ,  e  dopo   l' unio- 
ne  del   Reno ,    fliano  fra    loro  ,  come    i   quadrati    delle    radici    cubi- 
che   delle   quantità  delle  acque   anche    in    quefto  cafo  ,   in    cui   la   ve- 
locità del  Po  fia  ritardata  dal   contralto  del   mare;   quando   tal   propor» 
zione  non  può  fuffiftere   in  conto  alcuno,  fé  non  in   cuo,   che   le    ve- 
locità fieno  libere,   e  ftiano   fra   loro  in  ragione   luddupiicata    delle   al- 
tezze;  mentre    eflendo   ette   impedite  ,    benché     fi    fupponga     nota    la 
quantità   dell*  acqua  avanti  ,    e  dopo   l'unione  del  Reno,    non   fi  trove» 
rà  però ,   che    le   altezze   crefeano   in  ragion   de'  quadrati   delle    radici 
cubiche  ,   ma    in   proporzione    affai    minore  ;    per  moda  che  Reno    ag- 
giunto fopra  il   Po  gonfio  d'una  tal  quantità  d'acqua,   fenza   il   contra- 
ffa del  mare    lo  farà  crefeere  molto  più,   che  fé  egli  fotte  foftenuto  per 
lo  ringorgo  del  mare ,  come  dimoftra  il   Gugliclmini    (  d  )   co'  principi 
Idrometrici;  onde  la  cofa   va  tutto  al  contrario  di    quel    che    il  Signor 
Ceva  fi  avvifa,  quando  vuole,  che  maggior  male  poffa  fare    il  Reno   in 
Po,    quando   quefto  fia   gonfio  dal   mare,  che  quando  fia  turgido  dalle 
proprie    acque   nella   fletta    quantità;    il  qual  gonfiamento  tuttavia    non 
può  mai,  come  fi  è  detto  ,   efferc  il  maflìmo;   perchè  a  qucfto  non  po- 
trebbe egligiugnerc  per  una  fola  delle  caufe  della  fua  eferefeenza,  ma  al 
più  per  tutte  infieme  ;  altrimenti  fé  una  fola  lo  potette  elevare  alla  maf- 
fima  altezza,  tutte  e  due  congiunte  lo  farebbero  oltrepattare  la  mattìma. 

Si 

{  d  )  Guglielm.  dcHa  natura  de' fiumi  cap.  8.  Prqp.  1.  §.  Ter  ifp:e&4ret   e  cap.    io- 
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Si  potevano  dunque  rifparmiare  i  calcoli  delle  48.  combinazioni 
per  trafeegliere  quelli ,  che  moftraffero  maggior  accrefeimento  nel  Po 
dal  Reno,  e  produrli  nclP accennata  Scrittura;  e  dovea  il  dottiflimo 
Autore  di  quefta  riftringerfi  al  folo  cafo,  che  il  Reno  pieniflìmo,  en- 
trando in  Po  pieniflìmo,  trovato  il  mare  in  grande  altezza,  che  è  la 
combinazione  A  E  I ,  la  quale  giudica  egli  fui  principio  al  §.  Dalle 
dette  tanto  nociva  ,  che  non  lafeia  nh  pur  luogo  da  confederarvi ,  e  a- 
vrebbe  trovato  (  ftando  però  ne*  fuoi  fuppofti  )  quei  folo  accrefeimento 
di  once  9.  -,  che  egli  trova  in  mar  baffo;  per  modo  che  coterie  on- 
ce 0.  -,  fecondo  la  dottrina  di  lui  medefimo,  farebbero  tutto  quei 
maggior  accrefeimento  d'altezza,  e  quel  più  pericolofo  effetto,  che  in 
qualunque  cafo  immaginabile  polTa  fucceder  nel  Po  per  l'aggiunta  del 
Reno  nel  luogo  della  confluenza,  cioè  ajla  Stellata,  fullo  Stato  Eccle- 
fiaftico:  elevazione,  che  noi  mcftreremo  a  fuo  debito  tempo  poter  mol- 
to bene  effere  contenuta  dagli  argini  djl  Po,  ove  quefti  fieno  mantenu- 
ti ad  una  regolare,  ed  uniforme  altezza.  E  benché  fi  diano  altre  com- 
binazioni, nelle  quali  l'acqua  del  Po,  entrandovi  il  Reno,  gonfierà  più 
delle  fuddate  once  9.  -,  ooè  fino  <td  un  piede  e  mezzo  in  circa,  ciò 
non  accaderà  mai  in  Po  alto,  ma  in  Po  baffo,  né  fi  dovrà  cotefto  pie- 
de e  mezzo  aggiungere  fopra  i  piedi  35.,  ma  (opra  que'  io.,  o  12., 
che  egli  ha  nella  fua  eftrema  battezzi ,  onde  non  farà  mai  per  quello 
conto  in  iftato  di  foverchiare  i  fuoi  argini,  né  di  fare  inondazioni. 

Noi  abbiamo  finora  fuppofto  col  Signor  Ceva,  cheli  Reno  fia  la 
ventinovefima  parte  del  Po,  e  che  l'altezza  delie  fue  maflìme  eferefeen- 
ze  fia  di  piedi  35.  j  ma  combinando  infieme  quefte  due  fuppofizioni,  fi 
troverà,  che  effe  non  poffono  veramente  accordarfi,  e  che  ritenendo 
l'altezza  fopraddetta  di  35.  piedi,  conviene,  che  il  Po  contenga  più  di 
29.  volte  il  Reno.  Non  è  difficile  il  dimoftrarlo  fu  i  fondamenti  Idro- 
metrici, e  fpecialmente  colla  dottrina  del  Gugìielmini  nel  fuo  Trattato 
«elle  Acque  correnti;  del  qual  Autore,  benché  Bolognefe,  io  mi  va- 
glio, e  mi  varrò  fpefle  volte  nella  prefente  ricerca,  sì  perchè  egli  feri- 
ve  in  generale  fulla  materia  delle  acque,  fenza  applicare  ne'  fuoi  Trat- 
tati te  dottrine,  che  egli  dà,  più  ad  uno,  che  ad  un  altro  fiume;  onde 
Tom.  W.  Q  non 
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non  può  efier  fofpetto  di  parzialità  alcuna  ^  s\  anche  perchè  il  eonfenfo 
degli  uomini  dotti  lo  riconofee  per  giudiziofiffimo ,  e  profondifllmo  Scrit- 
tore di  quella  materia,  badando,  per  chiaritene,  noa  che  altro,  l'elo- 
gio, che  ne  fa  il  Sig.  Fontanelle  nell'Iftoria  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  (  e  )  ;  sì  finalmente  perchè  prova  con  falde  dimoftrazioni 
quanto  egli  afferma;  onde  anco  i  Signori  Ceva,  e  Mofcatelli  con  alle- 
garlo fpefle  volte,  non  fi  moflrano  alieni  dalla  fua  dottrina. 

Poiché  dunque,  fecondo  quello  Autore  (/) ,  le  velocità  medie  de' 
canali  orizzontali,  o  quafi  orizzontali,  quali  fi  fuppongono  in  quello 
calcolo  anche  dal  Signor  Ceva  il  Po,  ed  il  Reno  (e  quali  veramente 
fi  polTono  fupporre  nella  prdente  ricerca,  non  avendo  il  primo  più  che 
once  6. ,  e  l'altro  più  che  15.  di  pendenza  per  miglio,  che  è  come  di- 
re, che  l'angolo  del  Reno  coli' orizzontale  non  arriva  a  un  minuto,  e 
quello  del  Po  ad  un  mezzo)  fono  fra  loro,  come  le  radici  quadrate  del- 
le altezze  (quando  però  le  velocità  non  fieno  impedite),  e  l'altezza 
media  del  Reno  pieno  è  fiata  determinata  dal  P.  Riccioli  (g)  di  piedi 
8.,  o  diciamo  di  piedi  9,,  mifura ,  che  accorda  affai  da  preffò  con  quel- 
le, che  furono  prefe  del  1693.  nella  viSta  degli  Eminentifiìmi  d'Adda, 
e  Barberini,  e  quella  dd  Po  fi  allume  dal  Signor  Ceva  di  piedi  35.; 
farà  la  velocità  media  del  Reno  pieno  a  quella  del  Po  pieno,  ove  il 
Po  non  fia  impedito  dal  ringorgo  del  mare  (  qual  egli  lo  fuppone  alme- 
no nella  combinazione  AHI),  come  la  radice  quadrata  di  9.  a  quel- 
la di  35.,  cioè  come  9.  a  17.  --•  la  qual  ragione  triplicata,  e  com- 
pofìa  con  quella  delle  larghezze,  che  fono  per  Reno  piedi  189.,  e  per 
Po  piedi  760.,  darà,  fecondo  il  medefimo  Autore  (£),  a  proporzione 
dell'acqua,  che  porta  il  Reno,  a  quella  di  Po  in  fomma  eferefeenza,  co- 
me 9.  a  277.  -  in  circa,  cioè  quafi  come  1.  a  31.,  onde  il  Signor  Ce- 
va coerentemente  a*  fuoi  proprj  fuppofii   dovea  piuttofto  fare  il  Reno  la 

trentunefima   parte,  che   la  ventinovefima  del  Po,  come  ha  fatto   nel 
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ftio  calcolo;   dal  che  avrebbe   ricavato    l'alzamento  fuddetto   non  più   di 
once  9.  -,  ma  di  fole  once  8.  ~. 

Ma  per  non  diflimulare  cofa  alcuna,  li  dee  qui  avvertire,  che  ef- 
fendofi  prefa  per  altezza  media  del  Reno  pieno  quella,  che  veramente  fi 
trova,  cioè  piedi  p. ,  la  mifura  di  piedi  3$.,  che  fi  è  prefa  per  l'altezza 
del  Po  pieno,  è  piuttofto  maflìma,  che  media,  e  fi  fcorge  eflere  fiata 
oflervata  in  qualche  gorgo,  quando  dovea  prenderli  in  un  fondo  regola- 
to; ed  io  trovo  dal  paragone  di  molti  fcandaglj  fatti  nel  Po  nella  vifita 
del  169$.  (/),  e  ridotti  al  fegno  delle  matfime  efcrefcenze,  che  il  fon- 
do ragguagliato  del  Po  riefce  più  baffo  di  quelle  piuttofto  31,,  o  32. 
piedi,  che  35.;  onde  per  procedere  con  ogni  cautela  maggiore,  convica 
fare  il  calcolo  fu  quello  fuppofto  di  31.  piedi  d'acqua,  che  porti  il  Po 
nelle  efcrefcenze,  quanta  la  fuppofe  anco  il  P.  Riccioli  (£)  fuile  mifu- 
re  da  lui  vedute,  e  quanta  comunemente  è  fiata  figurata  dagli  altri, 
che  hanno  fatto  quello  calcolo,  ed  eziandìo  dal  Guglie  Smini  in  quello, 
che  ne  efibì  nella  vifita  i£?3o  il  qual  fuppofto  è  in  vantaggio  dell'  in- 
tenzione dei  Signor  Ceva,  mentre  viene  a  far  maggiore  la  proporzione 
dell'acqua  del  Reno  a  quella  dei  Po,  e  maggiore  l'alzamento,  che  nafee 
dall'unione  di  quelli  fiumi;  e  deducendo  da  quefta  altezza  di  piedi  p.y 
e  di  piedi  31.  la  proporzione  delle  loro  velocità,  e  delle  loro  acque, 
come  di  fopra  fi  è  fatto  (  fenza  prendere  a  indovinare  ,  che  quella  fìa 
come  di  29.  a  1.  r  o  in  altro  modo)  ,  fi  troverà  in  fine,  che  tornano 
appunto  le  once  9.  ~  d'elevazione  trovate  dai  Signor  Ceva;  che  viene 
ad  eflere  quafi  un'oncia  di  più  di  quel  che  rifulta  nel  calcolo  fuddetto 
fatto  dal  Guglielmini  ne'  medefimi  fuppofti ,  e  ciò  per  un  piccolo  erro- 
re di  una  frazione,  che  corfe  in  quello.  Per  modo  che  il  Po  accre- 
feiuto  del  Reno  non  fi  eleverebbe  a  maggiore  altezza  di  piedi  3r. ,  once 
g*  -  fopra  il  fuo  fondo  regolato,  che  viene  ad  eftére  il  medefimo  ,  die 
i  piedi  35.,  once  9.  ~  fopra  il  fondo  del  gorgo  prefo  nel  calcolo  del  Si- 
gnor Ceva..    Ove  è  da  avvertire,,  che  fé  al  luogo  delf  introduzione  d:l 

Q  2  Reno 


(/)  ViHta    1695.  a  dì  14.    Febbraio  j.   io,,    (k.)  Riccicl.  loc-  cit-  niun.  6- 
Ma^io,  e  6.  Giugno  ec- 
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Reno  arrivafle  il  ringorgo  del  mare ,  che  veramente  non  vi  arriva ,  la 
mifura  fuddetta  riufeirebbe  anzi  minore,  che  maggiore;  onde  fempre  è 
in  ifvantaggio  del  Signor  Ceva  ciò,  da  che  egli  crede  ricavar  vantag- 
gio al  fuo  intento ,  come  più  fopra  fi  è  detto  . 

Per  dimoftrare   più   evidentemente    la   poca    proporzione,   che   ha 

l'acqua   del  Reno   a  quella  del  Po,  ed  il  poco   effetto,   che   ella    può 

produrre,   quando  vi  fi  unifica,   noi  aggiungeremo  qui  le  fezioni  di  que- 

fti  due  fiumi   ofTervate  nella  vifìta  del  1693.  a  dì  6.  Giugno ,  e    a  di 

io.  Luglio  nel  luogo  più  ftretto  de1  loro  alvei,   che  rifpetto  al  Reno  è 

alla  Botta  degli  Annegati,   e  rifpetto  al  Po   al  Ponte  di  Lagofcuro,   di- 

fegnate  colla  vera  proporzione  delle  larghezze,  e  delle  altezze,  amendue 

colia  medefima  fcala,    e  prefe  appunto   ne'  fiti  più  angufti    per  aver   le 

larghezze  più  vive,  che  fia  poflìbile;  e  poiché  il  Signor  Mofcatelli  dice 

nel  §.  Avanzano,  che  quelle  fezioni   fi  vanno   da'  Bolognefi   moftrando 

txv.  li.  a'  meno  Saggi ,   noi    le   fottoporremo  ora  agli  occhi   del  Pubblico ,  ac* 

Fi*   ''ciocché  tanto  i  Saggi,    quanto  i  meno  Saggi   (delle  quali   due  forte   di 

perfone  egli  è  comporto  )   poffano  dare  il  loro  giudizio  intorno  all'  accre- 

feimcnto,  che  quello  torrente  farebbe  nel  Po,   quando  egli  vi  mettefTc 

foce . 

In  tutto  quefto  difeorfo  fi  è  fuppofto  un  cafo  così  raro,  che  appe- 
na vi  è  memoria,  che  egli  fia  accaduto  una  volta  in  un  fecole,  cioè, 
che  una  piena  dei  Reno  concorra  nel  medefimo  tempo  con  quelle  dei 
Po.  Tutti  quelli,  che  hanno  pratica  di  quefii  fiumi,  o  che  hanno  let- 
te le  memorie  lafciate  da  chi  gli  ha  oftervati,  fanno  molto  bene,  che 
le  efcrelcenze  del  Reno,  come  eziandìo  quelle  del  Panaro,  o  non  mai, 
o  rariflìme  volte  fi  offervano  in  quelle  ftagioni,  nelle  quali  è  in  colmo 
il  Po,  che  d'ordinario  è  negli  ultimi  mefi  della  Primavera,  e  ne'  primi 
delPEftate,  ma  bensì  in  quelle,  nelle  quali  egli  fi  trova  in  eftrema 
baffezza,  o  in  mezzana  elevazione,  cioè  l'Autuano,  e  l'Inverno,  come 
può.  leggerfi  nelle  Opere  del  Riccioli  (  /  ) ,   e  nelle  Relazioni  di  Monfi- 

gnor 


(/)  Ricciol.  loc  cit.  ntim.  3. 
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gnor  Corfini  (w),  e  degli  Eminentiflìmi  d'Adda,  e  Barberini  (n);  an- 
zi per  fino  ne'  più  antichi  Scrittori  fi  trova  quella  medefima  oftervazio- 
ne,  che  le  piene  del  Po  accadono  ne'  tempi  fuddetti ,  ne*  quali  la  terra 
inaridita  imbevendo  le  acque  delle  piogge,  non  lafcia  gonfiare  gran  fat- 
to i  torrenti,  fcrivendo  Fazio  Uberti  (che  ville  fui  principio  del  1400.) 
nel  fuo  Dittamoudo,  (0)  ove  parla  del  Po: 

Nel  Gemini  t  e  nel  Cancro  fempre  crefee , 
e  il  Sabellico  nel  fine  del  medefimo  fccolo  (  p  )  :  Auqent  ipfum  vebe- 
mcnter ,  prater  ipfa  flumtna^  li  guata  nives,  idque  arca  canis  ortum\ 
il  che  fino  ne'  più  antichi  tempi  avevano  anche  detto  Plinio,  Solino,  e 
Marziano  (  q  ) ,  onde  s'inganna  il  Signor  Mofcatelli,  ove  egli  al  %.  Col- 
ti attribuire  quello  detto  a'  Bolognefi ,  che  trovandoli  convinti ,  come 
egli  fi  dà  a  credere,  dalle  ragioni  per  lui  addotte  (  nel  che  mi  rimetto 
di  buona  voglia  a  chi  leggerà  le  fue ,  e  le  noflre  ) ,  procurino  con  un 
tal  futterfugio  fchermirfene  ;  quando  una  fimile  olfervazione  fi  trova 
fcritta  da  perfone  indifferenti,  e  maggiori  d'ogni  eccezione,  anzi  da' 
medefimi  Ferrarci!  :  e  dove  egli  ironicamente  chiama  quello  un  difere» 
tijfimo  coftume  del  Reno,  fappia,  che  quello  diferetiflìmo  collume  del 
Reno  nafee  da  un  altro  difcretiffimo  coftume  della  Natura ,  che  è  di 
non  nevicare  ordinariamente  l' Efiate,  e  di  non  disfarli  le  nevi  dell'Alpi 
l'Inverno.  Lo  fcioglimento  di  quelle,  molto  più  che  le  piene  de'  fiu- 
mi tributar'),  è  la  cagione  delle  intumefeenze  del  Po,  né  potrebbero  le 
eferefeenze  di  quelli,  che  fremano  in  poche  ore,  per  modo  che  all'arri- 
vo delle  acque  de'  fuperiori ,  quelle  degl'inferiori  g  à  fi  fono  fmaltite, 
mantener  gonfio  per  30.,  o  40.  giorni  quel  gran  fiume,  fé  una  più  lun- 
ga, e  più  durevol  cagione  non  vi  concorreffe.  E  quando  pure  fi  è  da- 
to il  cafo,  che  i  torrenti  inferiori  pieni  trovino  il  Po  in  colmo,  ciò  è 
(lato  appunto  per  nevi  fcioltefi  fuor  dell'  ordinario  fu  i  più  alti  monti 
da'  venti  caldi,  che  hanno  moffo  in  tempo  d'Autunno,   come   accadde 

ulti- 


(w)  Relaz. Corfini  5-  In  quanto  al  primo,  (p)  Sabcllic.  Hift.  Vcnet.  J;b.  I.  dee  4. 

(n)  Rdaz.   d'Adda,   e   Barb.    Della  linea  (q)  Piia  lib.  3.  cap.16.  Solin.  Polyb.Hift, 

del  To  grande  .    §.  Ma  perchè  .  Cap.  7.     Mart.  Capei,  lib.  6. 

(  0  )  Faz.  Uberti  Dittamondo lib.  3.  cant.  II. 
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ultimamente  nell'anno  1705.,  nel  qual  anno  fi  ha  tuttavia  notizia,  che 
le  piene  del  Reno  cagionate  dalle  ftraordinarie  piogge  ,  che  caddero  nel 
medefimo  tempo ,  già  follerò  feemate  ,  quando  il  Po  giunfe  al  fuo 
colmo . 

Né  contra  quefta  comune,  e  notiffima  fperienza  può  allegare  il  Si- 
gnor Mofcatelli  al  §.  fuddetto  l'aflerzione  deli' Aleotti ,  che  affermò  efic- 
re  feguite  dal  15x2.  al  1541.,  nel  tempo  che  il  Reno  correva  nel  Po 
di  Ferrara,  fino  a  23.  rotte,  mentre  ha  bifogno  di  prova  la  confeguen- 
za,  che  egli  ne  deduce,  cioè  che  non  farebbero  fuccedate  dette  rotte 
0  dalle  fole  piene  del  Po  y  0  dalle  fole  del  Reno,  ma  bensì  confluenti 
nel  medefimo  tempo ,  sì  che  ancor  annue .  E  molto  meno  può  egli  pro- 
vare cotefta  fua  nuova  aflerzione  o  coir  altro  detto  dell' Aleotti,  che 
mai  non  fi  vede  (  cioè  in  quello  fiato  di  cofe  )  piena  di  Reno  fenza 
rotte ,  o  con  quello,  che  convenire  allora  a'  Ferrarcfi  fare  frequennffi. 
mi  rialzamenti  agli  argini  con  inceffant*  y  e  gravifiìme  fpefe  ;  mentre 
tutto  ciò  può  ben  mcftrare  l'infelice  corfo,  che  aveva  il  Reno  nel  lun- 
go, e  fpaziofo  alveo  del  Po  di  Ferrara  per  la  mancanza  dell'acqui  pe- 
renne, che  lo  fpingelTe  al  mare;  dal  che  era  fiato  obbligato  ad  alzarfl 
col  fuo  fondo;  ma  non  fa  a  propofito  per  dedurne,  che  le  piene  del 
Reno,  e  del  Po  fcftero  contemporanee;  al  che  ripugna  l'univerfale  con- 
fenfo  degli  Scrittori,  e  quello  dei  medefimo  Aleotti  citato  di  fopra. 

Conchiudiamo  dunque,  che  tutto  il  più  confiderabiie  effetto,  che 
potette  fare  il  Reno  nel  Po  io  ordine  alla  capacità  dell'alveo  di  quefto 
nel  punto  della  loro  confluenza  alla  Stellata,  cioè  fullo  Stato  Ecclefia- 
fiico,  farebbe  un'elevazione  di  once  9»  ~  fopra  la  preferite  maìlima  al- 
tezza; e  che  tal  effetto  non  avrebbe  luogo,  fé  non  in  quel  rariflìmo 
cafo ,  che  il  Reno  pieno  entrafie  in  Po  pieno;  il  che  non  oftinte  ,  non 
feguirebbe  per  quello  conto  inondazione  alcuna,  atteibchè  gli  argini  del 
Po,  ove  fono  mantenuti  alla  dovuta  altezza,  hanno  aliai  di  franco  fo- 
pra le  maffìme  piene  prefenti,  per  poter  avanzarne  ancora  oltre  l'ac- 
cennata mifura,  come  fi  vedrà  dalle  altezze  degli  argini  fuddetti  j  che  a 
fuo  luogo  riferiremo.  Quanto  defalco  debba  poi  darfi  a  quelle  once  9. 
|-  per  altre  evidentiflìme  cagioni,  fi  renderà  manifefto  da  ciò,  che  dire- 
mo nel  feguente  Capo.  CA- 
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CAPITOLO    IV. 

Che    l  elevazione  del  Po  per  l  accrefeìmento 

del    Reno  dee  riufeire  in  pratica    affai 

minore  di  quella ,  che  fi  e  calcolata . 


e 


iOatra  le  cofe  finora  dette,  e  fpecialmcnte  contra  la  determinazio- 
ne, che  fi  è  fatta,  di  quanto  fi  pofla  elevare  l'acqua  del  Po  per  l'u- 
nione del  Reno,  inforge  reruditiflìmo  Signor  Mofcatelli ,  e  opponendoli 
non  pure  a  tutti  i  Matematici,  che  hanno  infegnato  finora  di  trovare 
la  quantità  di  tale  elevazione,  cioè  ai  Barattieri,  al  Riccioli,  ai  Ba- 
liani ,  al  De  Chales ,  al  Caflini ,  ed  al  Guglielmini ,  ma  eziandio 
(  per  quel  che  fi  vede  )  al  fentimento  ,  ed  alle  calcolazioni  del  Sig. 
Ceva ,  pretende  non  fervire  a  nulla  tutti  i  fuddetti  calcoli ,  e  razioci- 
ni ,  né  poterfi  fapere  ,  quanto  debba  riufeire  in  pratica  il  fuddetto 
alzamento . 

Dice  egli  al  §.  V Abate  Camelli  doverfi  in  quefto  affare  aver  riguar- 
do ad  alcune  circoftanze ,  che  non  fono  fiate  confidcrate  da  quelli , 
che  hanno  configliata  P  immiiTione  del  Reno  nel  Po,  negandone  l'au- 
mento della  mole,  ojfia  altezza  maggiore  del T acqua  del  Po,  0  giudi- 
candola  d' inconfidcrabtl  rilievo ,  aggiuntovi  Reno  ;  mentre  quefti  tali , 
quafi  che  gli  alvei  del  Po,  e  del  Reno  fojfero  d  una  ben  f oda  materia, 
con  fondo  di  regolata  pendenza ,  in  retta  linea ,  e  con  rive  perpendico- 
lari a  guifa  di  regolatori,  ed  indipendenti  dagli  accidenti  dell'  aria  in- 
collante ,  e  dall'  alterazione  di  acque  fopr avvenienti  in  quantità  limitata 
ed  in  qualità  cri fl  all'in  a  ^  che  fono  fette  circo/ìanze  principali,  che  Par- 
te a  fatica  potrebbe  efcluderle  nelV  ef perimento  di  un  modello  in  chiufa 
ftanza  ;  diedero  i  loro  voti  favorevoli  air  introduzione  di  Reno  nel 
Po  .  Ma  foggiugne  efler  ben  egli  perfuafo  ,  che  fé  foffero  flati  contem- 
plati gli  accidenti,  e  rilevate  le  circoftanze  opportune,  farebbe  ceffata 
la  qbeftione  fopra  la  quantità  del  Reno ,  e  del  Po ,   e  le  altre  ricerche 

fat- 
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fatte  ddl  Barattieri  per  determinare  1'  alzamento  fuddetto  ;  il  che  non 
oso  di  fare  l'Abate  Caftelli,uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per la  vtr» 
tu  fua  ,  e  come  primo  Maejlro  dell'  Idroftatica  ;  mentre  fi  contentò  que- 
lli di  dire ,  che  mettendoft  Reno  in  Po ,  farebbe  fempre  alzamento  ,  ma 
alle  volte  maggiore,  alle  volte  minore,  fecondo  che  fi  troverà*  con 
maggiore,  o  minor  corrente  il  Po  ;  di  modo  che  quando  il  Po  farà 
coftituito  in  gran  velocità ,  pochijjimo  farà  V  alzamento  ,  e  quan- 
do il  Po  farà  tardo  nel  fuo  cor/o  ,  allora  f  alzamento  farà  notabile  ; 
né ,  al  parer  fuo ,  altro  poteva  dire  un  valentuomo ,  trattandofi  di  alvei 
areno  fi,  e  di  materia  in/labile,  di  pendenze  d'tverfe ,  di  direzioni  poli» 
gonie ,  di  rive  irregolari ,  e  deformi ,  J otto  ti  dominio  de*  venti  varia- 
bili ,  di  JopY avvenienti  acque  alterate ,  e  finalmente  di  un  Reno ,  la  di 
cui  terza  parte  ftuenta  fi  computa  per  terra  ;  onde  conchiude ,  ejfer  ben 
di  ragione,  che  da  tanti  accidenti  fi  confondano  le  regole  Pitagori- 
che ,  gli  Elementi  d'Euclide,  e  degl'  Idro fiatici  ;  perchè  non  potendofi 
aver  noto  tempo ,  moto ,  e  mifure ,  per  darfi  una  di f creta  quantità  dell' 
altezza  ricercata,  rimarrà  fempre  pretto  di  lui  in  concetto  d' indijjoh* 
bile  difeglogijlo . 

Non  fi  può  negare ,  che  il  modo ,  con  cui  fi  sbriga  il  Signor  Mo- 
fcatelli  da  quefta  faccenda,  non  fia  affai  plaufibile  \  mercè  che  piace 
ordinariamente  a  chi  legge  Scritture  intorno  a  sì  fatte  materie  d' ef- 
fer  tolto  ben  tofto  d'impaccio,  e  di  tfeir  fuori  da'  calcoli,  e  dalle 
dimoftrazioni  matematiche,  le  quali,  effendo  di  pochi  intefe  ,  ven- 
gono riputate  dagli  altri  fottigliezze  inutili,  e  vane  per  la  pratica  ; 
onde  io  mi  do  a  credere,  che  egli,  coi  fecondare  il  genio  di  que- 
lli,  abbia   anche  intefo  di  condurli  più  agevolmente   nel   fuo   partito. 

Ma  prima  di  moftrare  qual  pefo  abbiano  le  ragioni  per  lui  addot- 
te, offervo,  che  egli  poco  avanti  nel  §.  Coù  dunque  aveva  franca- 
mente detto  ,  che  il  Reno  aggi  ugnerebbe  al  Po  altezza  maggiore  oltre 
la  propria  capacità,  che  a  me  pare  contraddizione  manifefta  di  quefto 
Autore  col  fuo  proprio  detto:  attefo  che,  fé  per  fuo  avvifo  non  vi  è 
regola  ,  né  verfo  di  fapere,  quanto  il  Po  fi  debba  alzare  dai  Reno  a 
cagione  delle  tante  circoftanze  da  lui  annoverate,  chi  può  dunque  fa- 
pere, 
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pere,  che  egli  farà  per  alzarfi  oltre  la  propria  capacità  ì  Non  la  in- 
tefe  già  cosi  l' Abate  Gattelli ,  uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la 
virtU  fua ,  come  il  primo  maeftro  dell"  Idrojìatica ,  il  quale  ,  dopo  avere 
lungamente,  e  diligentemente  quali  per  tutto  l'anno  1Ó25.  offervati 
quelli  due  fiumi  in  ogni  loro  circoftanza  ,  benché  non  determinane 
tale  alzamento ,  ma  fi  contentale  di  dire ,  che  egli  farebbe  ora  mag- 
giore, ora  minore,  conchiufe  tuttavia  fenza  efitazione  alcuna,  che 
fi  poteva,  e  fi  doveva  metter  Reno  nel  Po  (  a  );  il  che  non  avreb- 
be detto,  fé  avefle  creduto,  che  il  Po  fotte  per  alzarfi  oltre  la  propria 
capacità.  Dirà  qui  il  Signor  Mofcatelli,  che  quell'Autore  non  ha 
contemplati  gli  accidenti,  e  rilevate  le  circoftanze  opportune  da  lui 
annoverate;  ma  fé  tali  circoftanze  confondono  le  regole  Pitagoriche,  e 
gli  Elementi  d'Euclide,  e  degV  Idroflatici ,  e  fé  quello  rimane  fempre 
un  ind'tffolubtle  diseglogifìo ,  come  può  faper  egli,  che  le  circoftanze  fud- 
dette  non  favorivano,  anzi  che  nuocere  all'introduzione  del  Reno  nel 
Po,  onde  appunto  per  quefte  meglio  non  abbia  colpito  nel  fegno  il  Ca- 
ntelli, uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo,  come  primo  maeflro  deW Idro* 
ftatica,  a  configliare  tale  introduzione,  che  abbia  fatto  eflb  Sig.  Mof- 
catelli a  fconfigliarla  col  motivo ,  che  il  Po  fia  per  crefcsre ,  coli1  aggiun- 
ta del  Reno ,  oltre  la  propria  capacità  ì 

Ora  noi  appunto  brevemente ,  e  chiaramente  dimoftreremo  ,  che 
quelle  medefime  circoftanze  di  fatto,  che  il  Signor  Mofcatelli  ha  an- 
noverate ,  o  non  fanno  punto  a  propofito  alla  prefente  ricerca  ,  o  pu- 
re fono  tali,  che  a  tenerne  conto  ne  dovrà  l'elevazione  del  Po  riufeir 
anzi  minore,  che  maggiore  di  quella,  che  in  attratto,  e  fenza  aver 
riguardo  ad  effe,  col  calcolo  fi  è  ritrovata;  onde  apparirà,  che  fs  il 
Sig.  Mofcatelli  aveffe  fcritto  in  favore  deli'  introduzione  del  Reno  ,  non 
avrebbe  potuto  metter  in  campo  confiderazioni  più  adatte  a  quefto  in- 
tento. 

La  prima  delle  fette  circoftanze,  ch'egli  adduce,  è,  che   gli    alvei 
del  Po,  e  del   Reno  non    fono   di    ben  /oda   materia ,   ma  dtinflabile, 
Tom.  IV.  R  ed 
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ed  areno  fa .  E  qui  rifpetto  a  quello  del  Reno ,  confetto  di  non  vedere 
a  che  rilevi ,  s'egli  abbia  il  fondo  faldo  ,  o  non  faldo  ,  per  dedurne  a 
qual  fegno  egli  pofla  far  alzare  il  Po,  parendomi  chiara  cofa  ,  che, 
per  quel  che  appartiene  al  fiume  influente,  fi  abbia  folamente  a  cer- 
care qual  proporzione  abbia  l'acqua,  ch'egli  porta,  all'acqua  del  re- 
cipiente, per  ricavarne  la  proporzione  delle  altezze  di  quefto,  avanti, 
e  dopo  l'unione,  e  che  l'ifteflò  effetto  feguirebbe  ,  fé  quella  mede- 
fima  quantità  d'acqua  vi  foffe  nel  medefimo  tempo  fomminiftrata  o 
da  un  fiume,  che  aveffe  il  letto  di  fafio,  o  da  uno,  che  lo  abbia  di 
terra,  a  d'arena.  Quanto  poi  alla  materia  del  fondo  del  Po,  mi  ac- 
cordo col  Signor  Mofcatelli ,  che  li  debba  aver  riguardo  alla  con- 
dizione di  quefta  nella  determinazione  dell'alzamento,  che  fi  cerca  ;  e 
poiché  dunque  il  letto  del  Po  non  è  di  materia  falda,  ma  dy inftabi- 
le,  ed  arenofa.  egli  fi  potrà  corrodere  allargandofi  (  onde  per  quefto 
conto  già  calerà  l' altezza  ) ,  e  poi  anco  profondandoli  ;  il  che  non  farà 
veramente,  che  l'altezza  dell'acqua  fopra  il  fondo  riefea  minore;  ma 
ben  farà,  che  tanto  il  fondo,  quanto  la  fuperficie  di  effa  fi  riduca 
ad  un  livello  più  bailo ,  e  più  lontano  dal  ciglio  degli  argini .  Perciò 
quelle  once  9.  -  ,  che  fi  trovavano  d'alzamento,  fui  fuppoflo  che  1' 
alveo  del  fiume  rimaneflc  invariato  nella  medefima  larghezza ,  e  nel- 
la medefima  profondità  di  prima,  fi  dovranno  ora  ridurre  a  meno,  o 
certamente  fi  dovrà  meno  temere  il  loro  effetto  ;  mentre  cotefto  al- 
zamento fi  feppellifce  ,  e  fi  nafeonde  neiraprirfi  che  farà  il  Po  mag- 
gior alveo ,  e  maggior  capacità  .  Di  quefta  efeavazione ,  che  necefla- 
riamente  dee  feguire  dall'  unione  di  più  acque  in  un  alveo ,  che  non 
fia  d'invincibil  durezza  ,  ma  capace  di  corrofione,  noi  parleremo  di 
propofito  altrove,  baftandoci  di  avere  intanto  oifervato  qual  vantaggio 
nafea  da  quefta  prima  circoftanza  all'introduzione  del  Reno;  il  qual 
vantaggio  è  sì  certo  ,  e  sì  grande ,  che  non  folo  ricompenfa  ,  ma 
fupera  l' effetto  dell'  elevazione  fuddetta  ;  avvinandoci  il  Gugiielmi- 
ni  (  b  ) ,  che  in  fimtli  cafi  fa  vedere  l*  efperienxa ,  che  P  abbaiamento 

del 
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del  fondo  fupera  l'effetto  dell'  abbondanza  dell' acqua ,  e  più,  può ,  per 
e/cavar  quello,  ogni  poco  di  velocità*  aggiunta,  che  per  elevare  la  fuperfi- 
eie  la  copia  dell'  acqua  influente  ;  onde  fi  può  molto  fondatamente  pro- 
mettere, che  le  piene  del  Po,  almeno  col  profeguimento  del  tempo, 
fiano  anzi  per  abballarli ,  che  per  alzarli,  come  in  fatti  mofireremo  ef- 
fere  accaduto  dopo  l'introduzione   del  Panaro  nel  Po. 

La  feconda  circoftanza  è  quella  ,  che  il  fondo  di  quefti  fiumi 
non  fia  d' una  regolata  pendenza  .  E  qui  ancora  io  non  veggo ,  che 
abbia  che  fare  la  pendenza  del  Reno  alla  determinazione  dell'altezza,  a 
cui  egli  può  far  crefeere  il  Po  ,  purché  fi  fappia  la  proporzione  del- 
le loro  acque,  la  quale  ne*  canali  orizzontali,  o  viciniffimi  air  oriz- 
zonte, non  fi  raccoglie  dalla  pendenza,  ma  dalle  altezze,  le  quali  dan- 
no le  velocità,  e  quelle,  combinate  colle  larghezze,  danno  la  pro- 
porzione delle  acque  (  e  )  :  onde  quando  nella  pendenza  del  Reno 
non  vi  fofìero  esorbitanti  irregolarità  in  que*  luoghi ,  ove  fi  è  mifura- 
ta  l'altezza  dell'acqua,  per  fare  il  calcolo  (  che  certamente  non  vi 
fono  ,  trovandoli  il  fondo  di  elfo  per  lunghuTimo  tratti)  fulle  once 
14.  -  di  pendenza  per  miglio  con  quella  fottii^liezza  di  mifure  ,  che 
può  pretenderli  in  fimil  materia  ,  con  prefeindere  dai  gorghi  ,  e  dai 
doffi,  a  riguardo  de'  quali  fi  prende  appunto  un'altezza  media  )  non 
può  mai  per  quello  conto  fenfibilmente  altrrarfi  il  rifultato  delle  cal- 
colazioni .  Il  medefimo  dico  della  pendenza  del  Po  ,  e  tanto  più , 
quanto  quefta  maggiormente  fi  accolla  ad  una  perfetta  orizzontale  ► 
E  finalmente,  comunque  egli  fia  di  cotefte  pendenze,  elle  fono,  e 
faranno  le  medefime  avanti ,  e  dopo  1'  immiffione  del  Reno  (  volen- 
doli per  ora  prefeindere  da  quella  efeavazioae  y  che  abbiamo  detto  do- 
ver neceffari amente  feguire  nel  fondo  del  Po,  e  da  quella,  che  diremo 
dover  feguire  drl  Reno  per  l'unione  di  Panaro  );  onde  le  irregolarità  di 
effe  poflono  ben  fare,  che  il  Reno,  ed  il  Po  in  alcun  luogo  corrano 
col  fjndo  piìi  inclinato,  e  altrove  meno;  ma  non  mai  che  nel  medefi- 
mo  luogo y  come  nel  punto  della  confluenza,  fi  folievi    l'acqua  per  l*u- 
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nionc  del  Reno  più  di  quel  che  farebbe,  fé  le  pendenze  di  amendue  i  fon- 
di foflero  più  regolari  ;    onde  non  fa  a  propofito  nella  prefentc  ricerca . 

Palliamo  alla  terza  circoftanza,  cioè   che  i  fiumi  fuddetti    non  cor- 
rono in  retta  lìnea ,  ma  con  direzioni ,  come  egli  dice,  poligoni  e .  Qui, 
fé  noi  riguardiamo   precifamente   l' effetto   dell'unione    de"  due  fiumi,   fi 
può  ripetere  tutto  ciò ,   che  fi  è  detto   nei  particolar»    delle   pendenze  , 
cioè   che   nulla   rilieva,    che  quelli  fiumi  camminino   per  alvei  retti,  o 
torti,  in  ordine  a  quello,  che  dee  fuccedere  nel  punto   della  confluenza 
per  l'unione  fuddetta;  mentre  le  medefime  rivolte,  che  avrà  il  Po  unito 
col  Reno,   le  ha  anche   di  prefente    fenza  il  Reno;    onde  fé  una  v.  gr. 
di  quelle  rivolte  potrà  allora  render  1*  acqua  meno  veloce  nei  punto  del- 
la confluenza,  ella  lo  farà  proporzionalmente  anco  di  prefente,  e  l'effet- 
to nel  medefimo  luogo   farà  proporzionalmente    il  medefimo.     Anzi   noi 
inoltreremo    fra   poco,   che   unendoli   il  Reno   col  Po,   le  tortuofità   di 
quello   dovranno    farli  piuttollo  minori  ,  che   maggiori,   e  più  lunghi   i 
tronchi  retti  fra  l'una,  e  l'altra  tortuofità;   attefochè  la  copia  maggiore 
dell'acqua  gli  darà  maggior  forza  per  ifpuntarc  i  rifalti  delle  ripe,  e  per 
fuperare  le  loro  relillenzc;    onde  l'acqua  del  Po,  anche  per  quello  con- 
to, correrà  più  fpeditamente ,  e  fpianandofi  più  prcfto,  fi  manterrà  colla 
fuperficic  più  balfa .    Se  poi  rifguardiamo  la  mifura  delle  acque    dei  due 
fiumi,  che  fi  allume  nel  calcolo,   in  cui  fi  determina  l'elevazione,  che 
farà  l'uno  nell'altro,   quella  confiderazionc  delle  tortuofità  la  fa  riufeire 
grandemente  vantaggiofa   all'introduzione  del  Reno;   attefochè,  non  te- 
nendofi  conto  ne'  calcoli  delle  refiflenze ,  che  fanno  all'acqua   il  fondo, 
e  le  fponde  degli  alvei,  ne  viene,  che  le  quantità  dell'acque  dei.  Reno, 
e  del  Po,  che  per  eflì  calcoli  fi  trovano,    riefeano  maggiori  delle  vere; 
con  quello  però,   «he  maggiore  fia  l' eccello,  che  fi  fa    nel  determinare 
quella  del  Reno,  che  quella   del  Po;   sì   perchè  le  tortuofità   del  Reno 
fono  più  frequenti,  sì  anche  perchè,  ove  gl'impedimenti  delle  fponde  in  fé 
ileflì  fodero  proporzionali  a'  momenti  delle  acque,  maggior  effetto  operereb- 
bero elfi  in  un  alveo  più  llretto,  e  meno  profondo,  che  in  un  più  largo,  e 
più  cupo;    onde  l'acqua  del  Reno  viene  ad  elfere  proporzionalmente  più 
ritardata,  e  perciò  a  mantenerli  più  alta  per  gl'impedimenti   del  fuo  al- 
veo, 
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veo,  che  quella  del  Po  per  gl'intoppi  del  Tuo;  e  perciò  la  proporzione 
dell'acqua  del  Reno  a  quella  dei  Po,  che  ne'  calcoli  fi  raccoglie  dalle 
altezze,  viene  ad  edere  maggior  del  dovere,  e  l'elevazione,  che  l'uno 
può  fare  nell'altro,  maggiore  anch' efla  del  giwfto;  e  quefta  è  confidera- 
zione  di  grandiflìmo  rilievo,  che  fa  calare  -a  più  doppj  l'elevazione  cai- 
colata  . 

Onde  non  è  da  maravigliarli ,  fé  dalle  altezze  fuddette  di  piedi  9. 
per  Reno,  e  di  piedi  35.  per  lo  Po  c®mpo(te  colle  larghezze  di  piedi 
189.,  e  di  piedi  760.  nel  calcolo  di  fopra  addotto,  l'acqua  del  Po  non 
xifuita,  che  31.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno  (  e  meno  ancora  , 
fé  fi  prenderà  l'altezza  ragguagliata  del  Po  di  foli  piedi  31.,  in  vece 
dei  35.,  com2  abbiamo  detto  doverfi  fare  in  verità,  benché  con  ifvan- 
taggio  della  noftra  intenzione  );  quando  pure  fi  fa,  che  nel  Po  metto- 
no capo  ben  più  di  31.,  e  forfè  più  di  40.  fiumi  tra  eguali,  e  mag- 
giori del  Reno ,  e  che  il  tratto  di  paefe  ,  da  cui  quelli  prendono  le 
acque,  è  ben  più  di  31.  volte  maggiore  di  quello,  da  cui  la  prende 
il  Reno.  Vi  è  tuttavia  un'altra  ragione,  per  cui  la  portata  del  Po 
nelle  piene  fi  trovi  affai  minore  della  fomma  delle  portate  di  tutti  i 
fiumi  influenti,  e  quefta  è,  che  la  maggior  parte  di  effi  ha  le  piene 
di  così  poca  durata,  e  per  altro  il  tratto  del  Po  è  così  lungo,  e. le 
foci  de' fiumi  influenti  così  dittanti  fra  loro,  che,  quando  ben  anche 
tutti  inheme  concorreflero  nell' influir  pieni  nel  Po,  prima  che  egli  fi 
fia  ftabilito  colla  fuperficie  a  quel  fegno ,  a  cui  potrebbe  farlo  giun- 
gere 1'  unione  di  tante  acque  ,  già  molti  de'  fiumi  influenti  verran 
ccflando  di  correre ,  o  per  lo  meno  di  correr  pieni  }  onde  la  fua  maf- 
fima  altezza  non  fi  vede  mai  oltrepaiTare  que'  termini ,  che  fi  fono 
già    detti. 

In  quarto  luogo  dice  il  Signor  Mofcatelli  doverfi  aver  riguardo 
alle  rive  del  Po,  e  del  Reno,  che  non  fono  perpendicolari ,  come  ne' 
calcoli,  e  ne' raziocini  idrometrici  fi  fuppongono,  ma  inclinare,  ed  ir» 
regolari,  e  deformi.  Intorno  al  che  due  irregolarità  di  figura  confide- 
rò nelle  fezioni  de' fiumi  ,  che  dipendono  amendue  dalla  difpofizione 
delle  ripe}   la  prima  è  quella,  che  nafeé  dalle   banche,  o  golene,  le 
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quali  fanno ,  che  la  lezione ,  quando  anche  gli  argini  foffero  fenza  (car- 
pa, e  quando  le  fponde  delle  golene  follerò  anch'elle  a  piarrìa,  non  fia 
un  rettangolo,  ma  una  figura  comporta  di  due  rettangoli  fovrappofti 
uno  all'  altre ,  per  modo  che  V  inferiore  fia  tanto  più  ftretto  del  fupe- 
riorc ,  quanta  è  la  larghezza  delle  banche;  e  quanto  a  quefta  irregola- 
rità non  fé  n'  è  tenuto  conto  ne' calcoli  di  fopra  addotti;  ma  fi  è  fo- 
lamente  prefa  la  larghezza  del  fiume  dall'una  all'altra  ripa  delie  gole- 
ne, confideranno  folaraente  per  alveo  la  caffa ,  che  è  fra  quelle,  e  pro- 
lungando immaginariamente  le  ripe  di  quefte  fino  al  livello  delle  maf- 
fime  efcrefcenze,  per  avere  due  fczioni  rettangolari  dell'uno,  e  dell' 
altro  fiume.  Ciò  fi  è  praticato,  per  aflicurarfi  al  potàbile,  che  le  lar- 
ghezze, che  fi  prendevano,  foftero  vive;  al  qual  fine  fi  fono  eziandio 
elette  due  fezioni  le  più  angufte  di  tutte  nel  tratto ,  che  fi  è  offervato 
nelle  vifite  d'amendue  i  fiumi,  e  con  quefte  avvertenze  fi  è  trovata 
la  mi  fura  fuddetta  di  piedi  189.  per  Reno,  e  760.  per  Po.  Che  fé  fi 
voleffe  tener  conto  delle  golene,  e  far  il  calcolo  fuha  vera  figura  delle 
fezioni,  dovendoli  ciò  fare  tanto  nel  Reno,  quanto  nel  Po,  io  non 
veggo,  che  per  quefto  capo  vi  pefla  elìer  divano  nel  riiultato,  ma  fo- 
lamen te  maggior  imbarazzo  nel  calcolo.  L'altra  irregolarità  confitte 
nella  pendenza ,  o  fcarpa  tanto  degli  argini ,  quanto  delie  ripe  delle 
banche,  e  nella  curvità  del  fondo  delie  fezioni,  che  non  fono  perciò 
né  rettangolari,  né  rettilinee:  e  febbene  cotefta  miuuzia  fi  può  trafo- 
rare nel  prediente  affare,  in  cui  qualche  piede  di  p  ù  ,  o  di  meno  n.lla 
larghezza  non  farà  differenza  d'un  minuto  d'oncia  nella  elevazione  ; 
tuttavia  egli  è  certo,  che  tal  differenza  farà  lempre  in  vantaggio  della 
introduzione  del  Reno,  attefochè,  accollandoli  fempre  le  ripe  fra  loro 
ne;le  parti  più  alte,  fi  fa  maggiore  la  capacità  del  Po,  e  l'acqua  del 
Reno  aggiuntavi,  col  dilatarli  maggiormente,  richiede  minore  altezza. 
De  la  quinta  confiderazione  del  Signor  Mofcatelli ,  che  è  quella 
àeir  aria  incorante ,  cioè  del  dominio  de  venti  variabili,  non  p,rlo 
per  ora,  avendo  deftinato  di  trattarne  di  propofito  in  altro  Capo,  in 
cui  vedremo,  che  per  tutto  ciò,  che  poteffero  contribure  i  venti  per 
far  gonfiare  il  Po,  quefto  impedimento  ancora  fa  riufeire  minore  la  e- 

levazio* 


de'  Signori  Ceva,  e  Moscatelli,  135 

lcvazionc  cagionata   dal   Reno ,   di    quel    che  farebbe ,   fé  P  altezza  del 
Po  dipendere  più  da  copia  d'  acque ,  che  dal  contrailo  de1  venti . 

La  fella ,  e  la  fettima  fono  indicate  dal  Signor  Mofcatelli  con  que- 
lle parole ,  e  dall'  alterazione  di  acque  fopr avvenienti  in  quantità  li- 
mitata ,  ed  in  qualttà  crtftallina\  e  poco. dopo  con  quelle,  e  di  fo- 
pravvenienti  acque  alterate ,  e  finalmente  di  un  Reno ,  la  di  cui  ter- 
za  parte  fluente  fi  computa  per  terra .  Quel  che  voglia  qui  dire  /'  al- 
terazione di  acque  fopr  avvenienti ,  o  pure  le  fopr  avvenienti  acque  al- 
terate,  io  non  l'intendo;  perchè,  fé  parla  delle  acque  del  Reno,  già 
quelle  fono  appunto  quelle,  che  fi  confederano  nei  calcolo,  per  faper  P 
accrefeimento  del  Po.  Se  di  quelle  df  altri  fiumi  influenti,  a  quelle 
ancora  fi  è  avuto  riguardo,  quando  fi  è  fuppofto  il  Po  nella  fua  maf- 
fima  altezza.  Quanto  poi  alla  qualità  crifìatlina^  o  torbida,  convien 
levarla  dal  numero  delle  circoflanzc,  che  riguardano  la  prefente  quiftio- 
ne,  ove  non  fi  tratta  dell' alzamento  del  fondo,  ma  di  quello  della  fu- 
perfiefe  del  Po;  effondo  certo,  che  quella  quantità  v.  gr.  di  cento  mi- 
la piedi  cubici ,  che  in  tanto  tempo  porta  il  Reno  d' acqua  torbida , 
non  alzerebbe  il  Po  un  pelo  di  più  di  quel  che  farebbero  altrettanti 
piedi  cubici  d'acqua  chiara,  purché  il  fondo  non  venìfie  dalle  torbide 
ad  elevarfi,  che  è  ifpezione  diverfa  dalla  prefente;  né  quello  effetto  può 
ilare  colf  altro  già  di  foprà  confiderato,  cioè  che  il  fondo,  come  di 
materia  arenofa ,  fia  piuttoflo  per  corroderà*  ;  e  noi  a  fuo  tempo  mo- 
flreremo ,  quale  di  quelli  due  oppofli  effetti  polla  veramente  feguire 
nel  Po,  e  fé  fia  vero,  che  la  terza  parte  fluente  del  Reno  fi  com- 
puti per  terra. 

Ecco  dunque  come  le  circoflanze  propolle  dal  Signor  Mofcatelli 
o  non  appartengono  a  ciò,  di  che  fi  tratta,  o  riducono  a  nulla  quel- 
le poche  once  di  elevazione  ,  che  fi  erano  ritrovate.  E  febbene  egli 
è  veriflìmo,  che,  attefe  quelle,  non  fi  può  precifamente  fapere  quanta 
fia  per  riufeire  l'elevazione;  fi  può  nulladimeno  certamente  fapere  (  co- 
me confetta  anco  il  Signor  Ceva  Cap.  I.  Art.  I.  §.  //  penfare  )  che 
efla  non  riufeirà  maggiore,  ma  bensì  minore  della  calcolata.  Non  fac- 
cia dunque  il  Signor  Mofcatelli  queflo  torto  al   Cartelli  ,  al  Barattieri, 
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a  Monfignor  Corfini,  ed  agli  altri,  che  hanno  proporla  qnefta  diverfio. 
ne,  anzi  al  Signor  Ceva  medefimo,  che  fa  il  calcolo  del  /addetto  alza- 
mento, di  dire,  che  eflì  non  abbiano  avuto  riguardo  alle  fuddette  circo- 
ftanze,  mentre  a  lui  dee  tornar  più  conto,  che  non  vi  fi  abbia  riguardo 
per  la  certezza  Tempre  maggiore,  che  ne  rifulta,  che  l'unione  di  quefti 
due  fiumi  non  porla  fare  alcun  iìniftro  effetto  in  ordine  alla  capacità  del 
recipiente  ;  e  balia  per  altro  leggere  le  Opere  di  que'giudiziofifììmi  Scrit- 
tori, psr  vedere,  le  foriero  capaci  di  precipitare  i  loro  pareri  fulle  re- 
gole attratte  delle  Matematiche,  o  fé  contempi afferò  molto  maturamen- 
te glt  accidenti,  e  le  circoftanze  opportune.  Né  dica  eziandio,  come 
dice  in  quefto  luogo  ,  che  uomini  di  tal  forta  operaflero  contra  le  loro 
proprie  cognizioni ,  e  difcipline,  e  fondaffero  poi  fu  altre  regole  gene- 
rali ,  e  indipendenti  da  circo  flanze  il  loro  parere ,  mentre  fimil  taccia 
non  dee  darli  loro,  fenza  addurre  quelle  cognizioni ,  e  difcipline ,  con» 
tro  le  quali  operarono;   il  che  egli  non  ha  fatto,  né  poteva   fare. 

Per  comprovare  colla  fperienza  quel  che  abbiamo  detto ,  cioè  che 
il  Po  non  fia  per  alzarli  fenfibilmente  dal  Reno  (  quando  però  fi  tro- 
vi in  iftato  delle  fue  maggiori  altezze  )  addufle  già  Monfignor  Corvi- 
ni (  d  )  1' oflevazione  della  chiavica  di  Burana,  che  influifee  in  Pa- 
naro, turata  la  quale,  non  Ji  vide  in  que fio  fiume  abbaiamento  [enfi- 
bile,  ne  pure ,  avendola  aperta,  fenfibile  alzamento  ;  e  pure  maggior 
proporzione  aveva  Burana  al  Panaro,  confederando  lo  fiato,  nel  quale 
fu  fatta  r ojferv azione ,  che  Reno  al  Po.  Il  Sig.  Mofcatelli  al  §.  V  Aba* 
te  Cafielli  riferendo  tale  oflervazione ,  fé  ne  sbriga  con  dire,  non  poter- 
fene  ricavare  confeguenza  dt  pari  effetto  nel  Reno;  mentre  Monfignor 
Corfini  non  s'avvide  delle  fallacie  nella  parità,  fenza  dir  tuttavia  in 
che  confida  la  difparità  ,  né  quali  fieno  le  fallacie  di  quefto  argo- 
mento . 

Ma  il  Sig.  Ceva  pretende  di  aver  ritrovate  tali  fallacie  con  dire 
al  §.  Que  fio  efperimento  cap.  i.  art.  i. ,  che  nei  cafo  di  Burana  non 
è  maraviglia  .  fé  in  Panaro  non  lì  vide  mutazione  alcuna  d' altezza  d' 
acqua,  mentre  quefta  a  cagione  dei  fondo  di  qud  fiume  ,  che  fi  è  al- 
zato, ad  ogni  minima  fua  elevazione  fa  impedimento  alle  acque  di  Bu- 
rana , 
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rana,  come  raccoglie  dal  detto  degli  Emine  nttffìmi  d'Adda  ,  e  Bar- 
berini a  pag.  18.  del  loro  Voto  (  i  quali  tuttavia  nel  detto  luogo  non 
riferifeono  il  loro  fentimento ,  ma  le  obbjezioni  altrui  );  onde  poco,  0 
nulla  d'acque  fi  doveva  introdurre  in  Panaro  ,  aprendo  quella  chia- 
vica ,  e  poco  efcluderne ,  chiudendola  ;  e  foggiugne ,  che  converrebbe  of- 
fervare ,  fé  foffe  fatta  tale  e/perienza  in  acqua  di  Panaro  tanto  alta , 
che  per  rigurgito  Burana  non  avejfe  avuto  che  fcarfijfimo  eftto  in  Pan- 
navo . 

Per  tralafciare  molte  repliche,  le  quali  fi  potrebbero  addurre  con- 
tra  quefte  eccezioni ,  due  fole  ne  addurrò  .  La  prima ,  che  eflendo 
fiata  fatta  1'  efperienza  fuddetta  di  Burana  da  Monfignor  Corfini  alla 
prefenza  delle  Parti,  e  colla  direzione  dell'Abate  Cartelli,  ed  afìercn- 
dofi  da  quel  Prelato,  che  maggior  proporzione  aveva  Burana  al  Pa- 
naro, che  il  Reno  al  Po  ,  confederando  lo  flato  di  quelli  fiumi,  né* 
quali  fu  fatta  V ojfervazione,  chiaramente,  e  baftantemente  fi  efprime, 
che  non  vi  aveva  luogo  alcuna  di  quelle  accezioni ,  che  ora  adduce 
il  Sig.  Ceva,  non  dovendoli  mai  prefumtre,  che  un  Prelato  di  tanta 
autorità ,  e  fapere  ,  quale  il  Sig.  Ceva  chiama  meritamente  Monfignor 
Corfini,  e  un  Autore  il  più  celebre  nella  fetenza  de*  fiumi ,  quale  egli 
intitola  l'Abate  Cartelli ,  non  avefTero  tanto  lume  per  conofeere,  e  ve- 
dere fui  fatto  quel  che  il  Sig.  Ceva,  fenza  vedere  il  fatto,  prende  a 
conghiet turare  ,  cioè  fé  Burana  fcolaffe,  o  no  nel  Panaro  in  tempo  dell' 
ofìfervazione  fuddetta,  e  qual  folle  la  proporzione  delle  acque  dell'uno, 
e  dell'altra.  E  febbene  alla  chiavica  di  Burana  vi  fono  interrimenti 
fopra  la  foglia  ,  i  quali  procedono  da  queir  alzamento ,  che  neceffaria- 
mente  dovette  farfi  del  prefente  fondo  di  Panaro,  già  fondo  del  Po  di 
Ferrara,  quando  il  Panaro,  col  voltarti"  dal  Bondeno  verfo  la  Stellata, 
ne  fconvolfc  la  pendenza,  che  prima  inclinava  dalla  Stellata  ai  Bon- 
deno, e  la  proporzionò  alla  portata,  e  alla  condizione  delle  fue  acque, 
(  e  non  da  interrimenti ,  che  fieno  feguiti ,  dopo  che  il  fondo  di  Pa- 
naro fi  è  in  tal  modo  proporzionato,  e  riabilito  ;  che  di  queitì  non  fi 
ha  indizio  alcuno ,  anzi  fc  ne  hanno  di  abbaiamento  ,  e  di  efeavazio- 
ne  );  nulladimeno  fcolava  al  tempo  di  Monfignor  Corfini,  e  fcola  tutta- 
Tom .  IV,  $  via 
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via  fopra  gli  accennati  interrimenti  l'acqua  di  Burana,  e  fpecialmente 
quando  il  Panaro  fia  in  acqua  baffa,  come  era  appunto  nel  tempo  del- 
la fuddetta  oflervazione ,  non  effendofi  trovati  io  Panaro  quel  giorno, 
che  piedi  3.  d' acqua ,  ed  aflerendofi  in  detta  vifita ,  che  fi  vide  /* 
acqua  di  detta  bocca  correre  in  affai  quantità,  e  molto  veloce;  onde 
né  pure  avevano  qui  che  fare  i  rigurgiti  di  Panaro  in  Burana  ,  i  quali 
per  altro  non  avrebbero  potuto  fare  ,  che  più  fcarfo  efito  aveffe  Bura- 
na in  Panaro  (  mentre,  quando  la  fuperficie  è  (labilità,  tant' acqua  fi 
fcarica  ne'  tempi  del  rigurgito  ,  quanta  fuori  di  elio  ) ,  ma  foio  che  el- 
la vi  entrarle  foftenuta  a  maggiore  altezza. 

La  feconda,  che  la  medefima  efperienza  di  Burana  fu  replicata  del 
1Ó93,  adì  13.  Febbrajo  nella  vifita  degli  Eminentiulmi  d'Adda  ,  € 
Barberini  coli'  intervento  delle  Parti ,  e  nelle  feguenti  circoftanze  .  Il 
Panaro  era  baffiffimo,  avendo  d'acqua  folamente  piedi  3.,  once  5.,  e 
dovea  crefeere  piedi  12.  io.  9.,  per  giugnere  ai  fègno  della  fua  efere- 
icenza .  In  Burana  vi  era  d' acqua  fopra  il  fuo  fondo  ,  cioè  fopra  gP  in- 
terrimenti, piedi  2.  5.  9.  a  chiavica  aperta;  e  in  tempo  che  l'acqua 
di  quello  fcolo  fi  era  (labilità  ,  ed  uguagliata  con  quella  di  Panaro  ,  la 
larghezza,  in  cui  correva  l'acqua  fra  l' incaflro  delle  travate  delle  Para- 
tore, è  di  piedi  12.  once  11.,  e  la  larghezza  del  Panaro  a  fior  d'acqua 
piedi  92.  In  tale  flato  furono  podi  fegni  (labili  fui  fior  d'acqua  di  Pana- 
ro, e  pofeia  ferrata  la  chiavica,  fi  ofiervò,  che  il  pelo  del  Panaro  piut- 
toflo  fi  alzò,  che  abbaffarfì;  il  che  fu  detto  procedere  dall'  effere  fiata 
aperta  la  chiufa  de'  mulini  del  Finale  ;  onde ,  porto  nuovo  fegno  a  fior 
d' acqua ,  e  fatta  riaprire  la  chiavica ,  fi  offervò  crefeere  il  pelo  di  Pana- 
ro non  più  che  cinque  ottavi  d'oncia. 

Per  altro  1'  oflervazione  fatta  di  Burana  in  Panaro  non  è  difficile 
da  farfi  con  tutte  le  cautele ,  ed  avvertenze  maggiori ,  che  fi  poflano  de- 
fiderare ,  non  folo  in  quelli  canaii,  ma  in  qualfivoglia  altro  influente,  e 
recipiente;  e  V  efperienza  potrà  moflrare,  fé  gli  alzamenti  riefeano  in 
pratica  maggiori,  o  piuttofto  minori  di  quelli,  che  fi  trovano  col  calco- 
lo fatto  col  metodo  addotto  di  fopra. 

CAPI- 
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CAPITOLO     V. 

Del    ringorgo    delle    acque    de     fiumi  per     la 

confluenza    d  altri   in  ejfiy  0  di  ejfi 

ne    loro  recipienti. 

X  Roppo  abbiamo  noi  finora  conceduto  al  Sig.  Ceva  ne*  calcoli  dell* 
alzamento  del  Po  per  lo  Reno,  concedendogli  ,  che  per  fino  allo  sboc- 
co da  darli  a  quefto  torrente  alla  Stellata  fìa  fenfibile  nel  Po  il  ringorgo 
del  mare  j  eppure  il  concedergli  tutto  quefto  non  ha  punto  nociuto  alla 
caufa  che  noi  difendiamo.  Conviene  ora  fare  evidentemente  conofcere  , 
che  T effetto  del  mare  non  fi  eftende  ad  una  sì  alta  parte,  ed  infieme 
parlare  di  queir  altro  ringorgo,  che  potette  fare  il  Reno  nelle  acque  del 
Po,  fuperiori  al  luogo  dell'unione,  che  per  avvifo  del  Sig.  Ceva,  con- 
corde in  quefto  col  Sig.  Mofcatelli ,  fi  eftenderebbe  allo  in  sii  per  tutto  l1 
alveo  del  Po;  e  come  fé  la  fuperficie  dell'acqua  fofTe  una  leva,  che 
toccata  in  una  fua  eftremità  fi  alza  dall'altra,  produrrebbe  maggiore 
elevazione  nelle  più  alte  riviere  del  Po,  e  nelle  più  diftanti  dallo  sboc- 
co del  Reno.  Io  ho  lungo  tempo  dubitato,  le  avelli  ben  comprefo  il 
fentimento  de'  fuddetti  due  eruditi  Scrittori  fu  quefto  particolare ,  non  fo- 
Jamcnte  perchè  non  mi  poteva  perfuadere,  che  foiYe  ad  elfi  caduto  in 
mente  un  sì  nuovo  penfiero,  e  sì  lontano  dalla  ragione,  e  dalla  comune 
efperienza;  ma  eziandio  perchè  il  modo,  con  cui  etti,  e  particolarmente 
il  Sig.  Ceva,  fi  fpiegano  fopra  di  quefto,  a  me  pare  molto  ambiguo, 
e  involto  fra  contraddizioni  ;  ma  finalmente  da  ciò,  che  più,  e  più 
volte  replicano  ,  non  ho  potuto  non  reftar  certo,  che  elfi  così  T 
intendono  :  onde  mi  obbliga  la  forza  della  verità  ad  efaminare  con 
ogni  diligenza  tutto  ciò ,  che  elfi  adducono  in  prova  di  cotefta  loro 
aflerzione,  e  a  chiarire,  il  meglio  che  mi  farà  potàbile,  un  punto, 
che  è  di  tanta    confeguenza    nella   prefente    materia  ►    Ma    fentiamo 

Sa  in* 
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in  primo  luogo  le  parole  dell'uno,   e   dell'altro   fui   particolare   cfi  que- 
lli ringorghi  . 

Dice  dunque  il  Sig.  Ce  va  nell'art,  primo  del  cap.  primo  :  pare  ad 
alcuni  ,  che  a  caufa  di   un    impedimento    inferiore    non  poffa   un  fiume 
patir  rigurgito  ,  che  in  poca  diftanza  dal    detto  obice  ,    quando   che ,    e 
mnfftme  negV  inchinati ,  non  Jolo  seftende  fin  dove  trovafi  jopr avvenien- 
te ,  ma  anco  fi  fa  fempre  più  elevato  ,    quanto  maggiormente  fi  fcofta 
dalla  fua   origine  .     Limita   pcfcia   quefta  propofizione  ne'  canali  molto 
pendenti,  o  in  quelli,  che  fono  interrotti  da  varie  pendenze,   fra'  quali 
ultimi  accorda  edere  il  Po;  onde  in  acque  di  Po  non  molto  alte  il r in- 
gorgo di  pendenza  in  pendenza  fi  va  minorando ,  in  modo  che  non  gin» 
gnera  al  Jegno    di  altezza  ,    a  cui  per  altro  Jalirebbe .  fé  la  pendenza 
foJJ'e  fempre  continuata  ,  e   non  interrotta;  ma  per  tutto  ciò  non  refta, 
che  in  turgidezza  grande  del  mare  le  dette  diverfe  pendenze  poco  rile- 
vino air  intero ,  e  feguente  elevamento ,  facendofi  allora,  per  così  dire, 
un  fot  declivio .  e  molto  più  dolce  ;  e  pero  allora   le  fezioni  più   tonta» 
ne  dalle  foci  del  fiume  faranno  fenza  dubbio  maggiormente  alte,  e  così 
gV  incrementi  per  detta  caufa  riufciranno  alle  Provincie  fuperiori  molto 
confider abili .  e  impenfati .   Quefto  è  in  fomma  l'aflunto,  che  il  Signor 
Ceva  prende  a  dimoftrare;  il  che  elfo  pretende  di  fare  prima  colle  auto- 
rità,  e  pofcia  colle   ragionile  noi  fra  poco  riferiremo  l'une,e  le  altre; 
e  quefto  è  anche  ciò  ,  che  gli  pare   d' aver   provato ,   quando  finalmente 
conchiude  :  confi  a  dunque ,  che  il  Po  come  fiume   di  poca  pendenza   do» 
vere  ad  ogni  impedimento  di  acqua,  che  vi  entra ,    o  di  vento    contra- 
rio, quando  fia  impetuofo  ,  o  di  lunga  durata,  o  di  turgefeenza  di  ma» 
re ,    r ingorgare  per    tutta   la  lunghezza   dell'  alveo ,    come  appunto  fi  è 
propofto  voler  fi  dimnfirare  , 

Né  diverfo  da  quefto  è  il  detto  del  Sig.  Mofcatelli  nel  §.  Nel  pia* 
uo ,  ove  feri  ve:  moftra  anzi  di  più  quefto  Autore  (parla  del  Barattieri) 
con  la  quinta,  e  fe/ia  figura  del  cap.  io.  lib.  6.  part.  prima,  il  rifen- 
timento  probabile  di  una  lunga  fellone  per  la  velocità  perduta  nel  fuo 
finey  colle  quali  producevdo  geometriche  ragioni ,  fa  conofeere  V  errore  di 
chi  crede .  che  fatto  rialzamento   con  qualche  fufficiente  Jolido .    o  altro 

im- 
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impedimento  ad  una  Jezione   trafverfale  di    un  canale    inclinato ,   quel- 
lo folo  debba  rifentirfene  per  quella  dtjìanza,    che  formerà   angolo   colla 
linea  orizzontale  vifuale,  0  livellata  dell?  altezza    della  fezione    impe- 
dita ;  in  prova  di  che  porta  anche  un'aUra  autorità  del   medefimo  Ba- 
rattieri,  ed  una  dei  Guglielmi™,  che  pofcia  ofierveremo.  Si  accorda  con 
quefto  detto  ciò,  che  egli  afferma    al    §.  Non  pub  giammai ,   fcrivendo; 
quella  infenfibile  pendenza    del  Po   et  fa  provare  al  Mantovano  più  fa- 
cili ,  e  più  marcabili  le  piene  ritardate ,  e  ritenute  del  Po  a  caufa  delle 
agitazioni  del  mare,  e  de1  venti  contrarj .  Ma  più  apertamente    al  §.  A 
tante ,  ove  ritorce  contro  i  Bologne!!  un  detto  de*  medefimi    Bolografi  , 
cioè   che  i  fiumi  non  rompono  in  vicinanza  del  mare , perchè  la  gonfiez- 
za delle  acque  fuccede  nella  parte  fuperiore ,  foggi ugnendo  ,  che  tale  verità 
viene  confcjfata  anco  dnlla  pratica,  e  confermata  dalla  ragione,  e  dalla 
autorità  divalenti  Idroflatici ,  e  ne  allega  alcune  da  confiderarfi  fra  poco. 
Per  procedere  in  quefto  affare  con  la  maggior    chiarezza    poflìbile  , 
io  feparerò  la    con'ìderazione   dell'impedimento,   che  pollano  fare  i   ven- 
ti  ne'  fiumi,  da  quella  del   ringorgo,  che  può  produrre   in   elfi   o    l'e- 
levazione del  mare,  o  l'influrTo  di  altro  fiume,   che  dentro    vi  sbocchi; 
le  qufrfi  due  ifpezioni  pare   a  me,   che  fieno  diverfe,  per  effer  diverfo  il 
modo,   con    cui    opera  contro  un    fiume  il  vento,  da  quello,  con   cui 
vi  fi  oppongono  le  acque,  alle  quali  il  fiume  fi  unifee. 

Io  moftrerò  dunque  in  primo  luogo  contra  il  fentimento   de'  Signo» 
ri   Ceva,  e   Mofcatelli ,   che  l'elevazione,   che   fuccede   dell'acque   de* 
fiumi    o    per   l'alzamento  del  recipiente,  o  per  l'unione  d'altri  fiumi, 
che     sbocchino    in   effi ,    la  quale   fuol  clramarfi  ringorgo  ,    o   rigurgito 
(  o  fia  poi ,    che   1'  acqua  di  fotto    fi  fparga    per    la  parte  fuperiore    del 
fiume,   che  è  propriamente  il    rigurgito,  o  che   quella  di    fopra ,  impe- 
dita, e  trattenuta ,  fi  alzi  ),  non  fi  fa  altrimenti  nella  maniera,  che  effi 
pretendono,  con  elevazione  maggiore    nelle    parti    fuperiori,  e    più  lon- 
tane all'  impedimento,  che  nelle  più   vicine;   ma  al  contrario,  che  ta-   * 
le    elevazione   è   maggiore   nelle   parti  più    vicine ,   che  nelle   più    lon- 
tane, e  per  modo,  che  il  pelo  dell'acqua   del    fiume  fi  rendè  meno  de- 
clive di  quel  che  farebbe  fenza  l' impedimento  fuddetto  ;  onde   F  accre- 

fei- 
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lamento  in  qualche  diftanza  diviene  infenfibile,  ed  affatto  nullo,  e  di 
fopra  a  quella  diftanza  il  fiume  mantiene  la  fua  fuperficie  nella  mede- 
fima  altezza,  ed  inclinazione  di  prima,  come  fé  nella  parte  inferiore 
non  vi  folle  alcun  ringorgo,  e  tuttociò,  fuppofio  fempre,  che  fi  fommi- 
niftri  di  continuo  al  fiume  dalla  parte  di  fopra  la  medefima  quantità  d' 
acqua.  E  quefto  dimoftrerò  prima  coli' autorità,  e  pofeia  coli*  cfperien- 
za,  e  finalmente  colla  ragione. 

L'  Abate  Cartelli  (  a  )  nella  rifpofta  alla  lettera  fcritta  dal  Berto- 
lotti  fopra  il  mettere  le  acque  di  Fiume  morto  in  mare,  parla  in  que- 
lli precifi  termini  :  /'  alzamento  t  che  fi  fa  per  gì*  impedimenti  pofii  di 
fitto  di  pefea/a,  0  di  traverfe,  opera  fui  principio  alzando  le  acque 
vicino  all'  impedimento  *ffaiy  e  poi  metto ,  e  meno  allontanandoci  noi 
ally  insù  dciir  impedimento . 

Il  Guglielmini  (  b  )  nel  Trattato  della  Natura  de* Fiumi,  e  fpc- 
cìalmente  nel  Cap.  Vili,  afferma  in  più  luoghi  il  medefimo;  ma  par- 
ticolarmente con  quefte  parole  :  fé  /'  alzamento  delle  acque  dJ  un  fiume 
allo  sbocco  fi  farà  per  cagione  di  qualche  impedimento  oppoflo9  e  ri- 
tardante il  corfo  di  ejjo ,  e  particolarmente  per  lo  ri/lagno  del  mare, 
0  per  rigurgito  della  piena  di  qualche  fiume  recipiente;  in  tal  cafo  V 
acqua  fi  eleverà  più  vicino  alla  sbocco ,  che  nelle  parti  fuperiori  :  e  al- 
trove (e)  entrando  un  influente  pieno  in  un  recipiente  baffone  cagionan- 
dovi ,  come  fi  è  detto  ,  altezza  conftderabile,  non  jolo  fi  volterà,  verfo 
il  mare ,  ma  può  dar  fi  cafoy  che  rigurgiti  al  T  insù  per  V  alveo  del  reci- 
piente fin  dove  arriva  V  orizzontale  dell'  altezza  da  lui  fatta  ;  e  poco 
dopo  :  ma  venendo  le  piene  in  acqua  alta ,  non  fi  fa  rigurgito  di  fona 
alcuna  (  cioè  1'  acqua  dell'  influente  non  corre  verfo  la  parte  fuperiore 
del  recipiente  ),  e  facendofi  piccolo  ?  alzamento  del  pelo  del  recipiente 
nel  fito  dell'  introduzione  ,  poco  anco  ,  0  niuno  è  il  rtftagno ,  e  /'  ele- 
vazione dell'acqua  del  recipiente  nelle  parti  fuperiori',  che  perda  fem- 

pre 
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fre  fi  rende  minore ,  guanto  più  fi  fcofta  dallo  sbocco  fino  a  farfi 
infenfibile  in  poco  fpazio:  e  pur  di  nuovo  (  d  )  ma  crcfcendo  V  aU 
te  zza  dirli'  acqua  per  lo  ri  fi  agno  del  mare ,  e  non  crescendo  la  pie- 
na ,  allora  U  velocità  fi  ritarda ,  e  la  fuperficie  dell'  ccqua  fi  rende 
meno  declive . 

Gli  Eminentiffimi  d'Adda,  e  Barberini  nella  loro  Relazione  (  e  ) 
fi  fpiegano  in  quelli  termini  :  Lafciando  di  parlare  delle  chiaviche  pofle 
in  fitì  affai  fuperiori  allo  sbocco  da  dar  fi  al  Reno ,  alle  quali  V  ingref- 
fo  di  quefle  nuove  acque  non  potrà  mai ,  0  almeno  rariflime  volte 
portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  alzamento ,  che  pub  av- 
venire in  quefia  parte  ec  Ove  è  da  avvertire ,  che  ivi  fi  parla  di  chia- 
viche Ferrarci  efillenti  nella  ripa  finiftra  del  Po  di  fopra  alla  Stellata . 
cioè  di  quelle  di  Calto,  della  Mafia,  e  della  Ca  •  RofìTa,  e  fi  paria  in 
fuppofto  di  Po  baffo,  che  è  quello  fiato,  nel  quale,  anche  per  confef- 
fione  del  Signor  Ceva ,  fi  farebbe  dal  Reno  maggiore  alzamento ,  e 
maggior  rigurgito . 

Pattando  all' efpcrienza ,  e  prima   parlando   del  ringorgo  dei  mare, 
chiunque    fi  prenderà  il  penderò  di  ofiervare  ne' tempi  delle   maggiori 
burralche  gli  fiati  dell'  acqua  d' un  fiume ,   che  abbia   foce   nel   mare , 
facilmente  potrà  chiarirli  di  quella    verità ,  purché  nel   tempo  medefimo 
non  fopravvenga  alterazione  al  fiume  dalle   parti   fuperiori,  ma  fempre 
gli  venga  tramandata  di  fopra   la  medefima  quantità  d'acqua.    Quello 
può  principalmente   verificarfi    coli' oflcrvazione  del  medefimo  fiume,  di 
cui  parliamo,    cioè   del  Po.     Se   prima  dell'  intumefeenza  del  mare  fi 
porranno  fegni  ftabili  a  fior  d'acqua  in  diverfe  parti  dell'alveo  di  quel- 
lo, e  pofeia  con  altri  fegni  fi  noterà  la  maffima   altezza,  a  cui  l'acqua 
fi  farà   elevata  2   cagione  dell' intumefeenza ,  fi  vedrà  manifeftamente , 
che  tale  alzamento  farà  fiato  maggiore   alio  sbocco,  e  poi  di  mano  in 
mano   minore   nelle   parti   più   alte,  finché   in  qualche  diftan/a  fi  farà 
renduto  affatto  infenfibile,   fenza  che  il  pelo    corrente  dei  Po  fi  ria  ia 

quel- 
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quelle  parti  punto  alterato;  onde  apparirà  efTerc  ftato  il  pelo  del  rigur- 
gito meno  declive  di  quello,  che  aveva  il  fiume  avanti  l'intumefcenza; 
anzi,  fé  fi  livelleranno  i  fegni  fuddetti  delle  maflìme  altezze  allora  of- 
fervate ,  fi  troveranno  tutti  o  Culla  medefima  orizzontale,  o  pochiflimo 
più  alti  quelli,  che  fi  faranno  podi  nelle  parti  fuperiori,  di  quelli,  che 
fi  faranno  fituati  nelle  inferiori . 

E  fé  così  non  fofìfe ,  non  fi  dovrebbe  egli  ottervare  non  pure  nelle 
burrafche,  ma  ogni  giorno  negli  ordinarj  flutti,  e  rifluii!  del  mare  al- 
zare, ed  abbattarfi  la  fuperficie  del  Po?  Il  che  quando  anche  nelle  par- 
ti lontane  non  fuccedette  a  quelle  medefime  ore,  nelle  quali  accadono 
i  flutti,  e  i  rifluffì,  a  cagione  del  tempo,  che  fi  richiederebbe,  per  far- 
ne arrivare  fin  colà  il  fenfo,  avrebbe  tuttavia  un  periodo  regolare,  ed 
uniforme  a  quello  del  mare  m:defimo.  Ora  chi  ha  mai  ottervata  tal 
cofa,  non  dirò  nel  Mantovano,  ma  alla  Stellata,  e  anco  nelle  parti 
inferiori  per  molte  miglia?  Ne  fufli'te  quel  che  il  Signor  Ce  va' pre- 
tende (  Cap.  I.  Art.  L  §.  U  Segretario  )  fui  detto  del  Signor  Battoli 
Segretario  della  Comunità  di  Ferrara,  che  nella  vifita  del  \6$it.  fofie 
ottervaro  quefto  rigurgito  in  altezza  d'  un  piede  ,  e  mezzo  a  Francoli- 
no ;  anzi  ivi  fu  detto  (/)  che  egli  non  patta  Fran;olino,  e  che  a 
Crifpino  fi  alza  uà  piede,  e  mezzo,  ne  tal  alzamento  fu  già  oflervato 
in  quella  vifita,  ma  folamente  attento  da  alcuni  Teftimonj  Ferrarefi  \ 
ed  in  ogni  cafo  anche  ciò  batterebbe  per  prova  della  nottra  aflerzione , 
mentre  fé  a  Francolino  l'elevazione  del  Po  non  è  che  d'un  piede,  e 
mezzo ,  e  per  altro  i!  mare  cala  dalla  fua  maggiore  altezza  alla  battez- 
za maggiore  nel  flutto  ordinano  ben  tre  piedi  (g),  egli  è  pure  eviden- 
te, che  cotefti  tre  piedi  già  nelle  parti  fuperiori  fi  riducono  a  meno, 
e  che  in  d^z  non  fi  fa  maggiore,  anzi  minore  l'elevazione;  onde  non 
può  inferire  il  Signor  Ccva  da  quetta  ottervazione  ,  che  dunque  il  ri- 
gurgito fi  farà  efìefo  univerfahnente ,  ed  anco  in  maggiore  altezza  ; 
anzi  doveva  conchiudere  al  contrario ,  che  dunque  nelle  parti  più  alte 
«fovea  farfi  fempre  minore ,  e  finalmente  infenfibile  .  Ben 


(/)    Vifita    d'Adda,   e  Barberini   fetto    (g  )    Vifita  fuddetta  a  di   ^<t.   Novan- 
ti 22.  Febbrajo  165)3.  bre  1603. 
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Ben  fi  accorge  il  Signor  Ceva  della  forza  di  quefta  fperienza ,  che 
a  tutti  è  nota,  cioè  che  nel  Mantovano,  e  negli  altri  paefi  lontani 
dal  mare  non  è  punto  fenfibile  l'effetto  di  quefto  nel  Po;  onde  per 
renderne  la  ragione,  ricorre  alle  diverfe  pendenze,  che  ha  il  Po  in  di- 
verfe  parti  del  fuo  alveo,  per  le  quali  vuole,  che  il  ringorgo  di  pen- 
denza in  pendenza  fi  vada  minorando ,  e  che  l'inferiore  debiliti  il 
fuperiore.  Ma  pure  dovrà  per  fuo  avvifo  ofìervarCì  almeno  nel  Man- 
tovano l'alzamento,  che  fa  il  flutto  del  mare  ne' tempi,  che  il  Po  è 
pieno,  giacché  allora  le  diverfe  pendenze  poco  rilevano  air  intero ,  e 
feguente  alzamento ,  facendo/i  allora ,  per  così  dire ,  un  fol  declivio  ,  e 
molto  più  dolce  ;  e  però  allora  le  Jezioni  più  lontane  alle  foci  del  fiu- 
me faranno  fenza  dubbio  maggiormente  alte ,  e  così  gì*  incrementi  per 
detta  caufa  riuniranno  alle  Provincie  fuperiori  molto  confiderabili ,  ed 
impenfati  ;  onde  curiofa  cofa  farà  il  vedere  v.  gr.  alle  foci  del  Mincio, 
quando  il  Po  è  pieno,  crefeere  ogni  giorno,  e  calar  l'acqua  del  Po, 
anzi  quella  del  Mincio  medefimo  con  quel  periodo,  che  abbiamo  detto; 
e  fo  >ravvencndo  allora  una  furiofa  marca,  improvvifamente  il  Po  oltre- 
pattare  i  fuoi  fergni ,  e  pofeia  ritornacene  al  primo  (tato,  quando  quel- 
la farà  celiata;  né  già  può  eflere  quefto  un  affare  di  poche  once;  men- 
tre fi  tratta  di  una  elevazione,  che  eflendo  negli  fiati  ordinarj  del  ma- 
re di  tre  piedi ,  e  nelle  ftraordinarie  cofìituzioni  molto  più ,  dovrà  riu- 
feire  fui  Mantovano  maggiore  a.  più  doppj  per  la  grandiflìma  diftanza, 
eh' è  fra.  quel  Ducato,  e  il  mare,  e  ancor  di  vantaggio  nel  Milanefc  , 
e  nelle  parti  più  alte  ;  onde  li  accorgeranno  facilmente  i  Lombardi , 
quando  il  mare  fia  flato  in  tempefta,  fenza  afpettar  le  gazzette;  anzi 
nuovo,  e  maravigliofo  comodo  farà  quefto  di  condurre  acqua  dai  Po  a 
q  uè' fi  ti ,  ove  per  altro  non  fi  potette  alzare,  ad  ufo  di  mulini-,  o  d' 
irrigazioni . 

Che  fé  tali  confluenze  pajono  a  chiunque  leggerà  affatto  nuove, 
e  inaudite,  e  pure  dovrebbero  per  neceffità  feguire  dalla  dottrina  de' 
Signori  Ceva,  e  Mofcatelli ,  più  nuovo  ancora  parrà  a  chi  attentamen- 
te vi  farà  rifleftìone  quel  che  il  Signor  Ceva  dice  :  che  quando  il  ca~ 
naie  è  interrotto  da  varie  pendenze ,  allora  falendo  il  ringorgo  di  pen« 
Tom,  IV,  T  denza 


14Ó  Risposta   alle   ragioni 

denza  in  pendenza ,  /'  inferiore  va  fempre  debilitando  il  fuperiore  :  ma 
che  quando  però  grande  è  la  turgidezza  del  mare,  le  diverfe  pendenze 
poco  rilevano  all'intero,  e  feguente  alzamento,  facendofi  allora,  per 
così  dire,  un  fol  pendìo,  e  molto  più  dolce:  ove  fono  due  manifefte 
contraddizioni:  una  è  volere,  che  gl'impedimenti  facciano  alzar  l'ac- 
qua più  nelle  parti  fuperiori,  che  nelle  inferiori,  e  poi,  che  il  ringorgo 
inferiore  debiliti  il  fuperiore,  quando  piuttofto  dovrebbe  avvalorarlo:  e 
e  l'altra,  che  quando  il  mare  è  aito,  fi  faccia  nel  Po  un  fol  pendìo,  il 
quale  alzi  l'acqua  maggiormente  nelle  parti  di  fopra,  che  di  fotto,  ma 
infieme  fia  più  dolce,  che  vuol  dire  meno  declive;  le  quali  cofe  a  me 
non  dà  l'animo  d'accordare ,  e  vedrei  volentieri  tirate  due  linee  declivi , 
come  farebbono  allora  que*  peli  d'acqua ,  che  fi  feoftaffero  fempre  fra  loro 
dalla  parte  di  fopra,  dove  l'alzamento  ha  da  effer  maggiore,  e  che  tut- 
tavia la  fuperiore  di  effe  folle  fu  un  pendìo  più  dolce  dell'inferiore. 

Quello,  che  finora  ho  detto  moftrare  nei  Po  l'efperienza  per  rifpet- 
to  a'  ringorghi  del  mare,  fi  applica  cziandì^all* elevazione ,  che  fa  l'ac- 
qua di  elfo  di  fopra  allo  sbocco  de*  fiumi  influenti  nel  medefimo.  Ba- 
da offervare  quale  effetto  faccia  una  piena,  che  vi  entri  di  Secchia,  di 
Panaro,  o  di  altro  fiume,  purché  la  fupcrrìeie  del  Po  fia  allora  permanente, 
e  l' influffo  di  qualche  altro  fiume  non  turbi  Pcfperienza,  che  vuol  farfi 
del  primo,  e  vedere,  fé  l'elevazione  fatta  in  Po  v.  gr.  da  Panaro  fi  co- 
nofea  meglio  a  Cremona ,  e  a  Piacenza  ,  che  alla  Stellata ,  come ,  fe- 
condo elfi,  dovrebbe  fuccederc,  e  le  piuttofto  poca  di  fopra  alla  Stella» 
ta  fi  renda  impercettibile  la  piena  del  Panaro ,  e  maflìme  quando  il  Po 
fia  gonfio  d'acqua,  fé  pure  alcuno  avrà  di  qui  a  buon  pezzo  il  campo  di 
offervare  quefto  rariflìmo  cafo. 

E  chi  bramarle  di  foddisfcrfi  fu  quefta  materia  con  fare  ,  e  rifare 
l'efperienza,  quando  a  lui  piace,  fi  fermi  al  primo  fiume,  o  canale,  o 
follo,  o  fcolo,  ch'egli  incontra,  fia  poco,  o  affai  pendente,  con  argi- 
ni, o  fenza,  e  che  porti  acqua  molta,  o  poca,  o  chiara,  o  torbida;  per 
alveo  diritto,  o  fleffuofo,  largo,  o  ftretto,  come  egli  vi  s'imbatte  a 
trovarle,  e  creando  qualche  altro  canale,  o  difeurforio  d'acqua,  che 
vi  metta  capo,    ferri  diligentenvnte    (ove  ciò  far  fi  poffa  )   la  bocca  di 

que- 
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quefto,  ed  afpetti  finche  il  canai  recipiente  fi  ftabilifca ,  e  fi  equilibri 
in  una  fuperficie  corrente  d'acqua,  falla  quale  fi  fermi,  ferrea  più  al- 
zarti, o  abballarli;  quindi  aiìicuratofi,  che  quella  fuperficie  non  venga 
alterata  né  dall'  aggiungimelo,  né  dalla  diverfione  dTalcun  corpo  d'ac- 
qua, né  eziandìo  da  alcuno  impedimento,  che  di  fopra,  o  di  fotto  vi  fi 
apponga,  metta  nelle  fponde  del  recipiente  de'  fegnt  ftabili  a  fior  d'ac- 
qua per  quel  più  lungo  tratto,  che  egli  può,  di  fopra  allo  sbocco  deli' 
influente  già  ferrato,  e  pofeia  apra  la  bocca  di  quello,  e  afpetti,  che 
l' acqua  faccia  quel  che  ella  ha  a  fare  ;  e  quando  quella  non  crefeerà 
più,  ne  calerà  nel  recipiente,  ma  farà  di  nuovo  equilibrata,  e  perma- 
nente,  mifuri  allora  quel  che  fi  farà  alzata  la  fuperficie  dell'acqua  a' 
fegni  (labili,  già  difpofti  fulla  prima  fuperficie.  Che  fé  egli  troverà  ef- 
fere  (lata  maggiore  l'elevazione  nelle  parti  più  alte,  e  più  lontane  dal- 
lo sbocco,  che  nelle  più  vicine,  mi  fottoferiverò  di  buona  voglia  al 
parere  de'  Signori  Ceva,  e  Mofcatelli.  Ma  io  fono  certo,  che  ne  fe- 
guirà  il  contrario,  e  che  l'acqua  dalla  parte  di  fopra  allo  sbocco  (poi- 
ché quella  di  fotto  non  fa  al  cafo  noftro  )  darà  in  collo  qualche  poco 
nelle  parti  immediatamente  contigue  a  quefto,  più,  o  meno,  fecondo 
che  l'influente  può  far  crefecre  il  recipiente  nel  luogo  della  confluenza, 
e  quindi,  procedendo  all' insù,  fi  fpianerà  quali  a  livello;  (il  che  fi  po- 
trà riconofeere  da  un'  elatta  livellazione  fìtta  ad  acqua  (lagnante  per 
mezzo  di  alcun  foffo  vicino),  e  rare  volte  pallerà  oltre  a  quefto,  cioè 
quando  il  recipiente  folte  di  pochiflìma  pendenza,  e  l'influente  affai  ra- 
pido, e  ricco  d'acqua  :  talvolta  ancora  non  arriverà  a  farfi  orizzontale; 
ma  penderà  a  contrario  della  corrente,  e  faraflì  declive  dallo  sbocco  in 
fu;  e  quando  pure  oltrepaffi  l'orizzontale,  lo  farà  di  pochiflTimo,  e  p:r 
un'altezza  di  poche  once,  e  non  mai  di  piedi;  ma  certamente  mai  in 
neffuna  circofìanza  fi  darà  il  cafo,  che  ella  fi  alzi  più  nelle  parti  fupe- 
riori,  e  lontane  allo  sbocco,  che  nelle  inferiori,  e  più  vicine.  Gme 
quella  è  cofa  non  diffìcile  da  provare,  così  io  non  vi  fpenderò  fopra  più 
parole . 

Patterò  dunque  alla  dimoftrazione  di   quefto  effetto  %  la   quale   non 
è  men  facile  da  comprenderà* ,  che   i*  effetto  medefimo .    E   prima    per 

X  *•  quel 
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quel  che  riguarda    il   ringorgo   del  mare  ,  o   di  qualfivoglia   altro    reci- 
piente   ne7  fiumi    influenti  in  effo  :   fia    A  B   il  pelo  balTo  del  mare,  o 
d'altro  recipiente,  fu  cui  fi  fpiani   nel  punto  A  ,  fommità  delio   sbocco 
A   E  ,   il  pelo  corrente  A  C  d'un  fiume  (  come  fuccede  in   tutti  quel- 
li,  che    hanno    riabilito,  e    raffettato    il  loro  sbocco  in   larghezza  ,  e 
in  profondita  )  del  qua!  fiume  fia  il  fondo  D  E  :  ed  abbiano  tanto  il  fon- 
do, quanto  la  fuperficie  fuddetea  C  A  qualunque  pendenza,  e  fieno  dif- 
pofti   in    linee   rette  ,   o   curve ,   come   più   fi   vuole  ,   e   trovandoli   la 
fuperficie    G     A    permanente    nella    pofizione    C   A  ,    alzili    il    mare 
dai   livello    A    B   fino   in   H   G ,    ed   ivi   finalmente   fi    rimanga    fenza 
alzarli    di   vantaggio  ;    e   mentre   fi  anderà  così    elevando   V  acqua    del 
recipiente,   è   manifefto,  che  eziandio    fi  eleverà    la   fuperficie    del    fiu- 
me C  A  E  -D  nello  sbocco  E  A  ,  non  potendo  quella   rimanere    fofpe- 
fa  fenza  alcun  ritegno  fulla  linea  a  piombo  H   A  ;    ma  dovendo    a   ca- 
gione delia  fluidità   o  diftenderfi   fopra  la   fuperficie   C  A  ,   o    col    pre- 
mere  quella  ,   far    che  ella   fi    alzi  fopra    la    pofizione    C  A  >    e  fer- 
matofi  per  fine  il   recipiente  al  fegno   H  G,  converrà,   che    l'influen- 
te  dopo   qualche    tempo   ftabilifca   anch' egli,    e   renda   permanente   la 
fua  fuperficie   fu  qualche  determinata  pofizione  ;   e   ciò  allora     feguirà  , 
quando  la  fuperficie   fuddetta   dell'  influente    avrà   acquattata    per  tutto 
quella  pendenza ,  che  è  neceftaria  ,    affinchè   per   la  fezione   dello   sboc- 
co ,  e  per  tutte  le  altre   fuperiori   fi  fcarichi   prectfamente  la  medefima 
quantità  d'acqua,  che   prima  fi  fcaricava  per  A  E  avanti  l'alzamento, 
cioè   tutta   quella   determinata  quantità  di  efla,  che  vien  fomminiftrata 
al   fiume    nelle    parti    di   fopra,   la   quale   io  fuppongo  eiTere    la  mede- 
fima avanti  ,   e    dopo  l'elevazione  del  pelo  A  B  in  H  G.    Prolungando 
dunque    E  A,   finché   concorra  con  H  G  nel  punto  H,  o   la  fuperficie 
del    fiume   fatta   permanente   patterà    per  Io  punto   H,  fcaricandofi    tut- 
ta l' acqua  di  etto  fotto  il  pelo   H  G ,  o   fopravanzerà  il    livello  H  G , 
ftramazzandovi    fopra  ,  come    fé    fi    elevarle   fino    in   R  .     Nel    primo 
cafo  tirili  H  M  paralella  ad  A  CÌ ,   fé    quella  Cv  fuppone    una   fuperficie 
piana;  oppure  fimiie,    e  fimilmente  porta,   fé  fi  fuppone  curva.  D;co, 
che  la  fuperficie  del  fiume   non  può  alzarli ,  ne   mantenerfi  permanen- 
te 
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te  nella  pofizione  H  M,   né   eziandio    in   altra    maggiormente    inclinata 
di  H  M,  che  paffi   per  Io  punto  H  .     Imperocché  prendendo  nella  ret- 
ta   E    A    di    fopra    dal   punto  E   la  porzione  E  K  eguale  ad  A  H  ,   e 
tirando  per  K  una  fuperficie  paralella   al  fondo  E  D  ,    oppure   limile ,  e 
umilmente  porta  col  medefimo  fondo  ,  egli    è    maoifelìo  ,    che  un  fiume 
M  H  K  P,  colla   fuperficie    permanente   M   H,   e  col  fondo  P  K  tra- 
manderebbe    per   qualfi voglia   fua   fezione  ,    come    H    K ,    precifamente 
tanto  d'acqua,  quanta    ne   fcarica    in   un  medefimo   tempo    qualfivoglia 
fezione  ,   come  A  E,  del  fiume  C  A  E  D;  mentre,  avendo  i  due  fiu- 
mi  M  H  K  P ,  C  A  E  D  le  fue   fuperficie   egualmente    in   ogni    parte 
inclinate,  ed  eziandio  i  fondi  Umilmente   per  tutto  declivi,  e  gli  sbocchi 
H  K,    A   E    egualmente    impediti  ,  ed   in    fine  eflendo    il  tratto  d' a- 
mendue   eguale  dall'origine    fino    allo    sbocco,  non    potrebbero    le  due 
fezioni  H  K,  A  E   non  efler  egualmente  veloci  ;  e   perciò,    efiendo  ef- 
fe per  altro  di  egual  grandezza  ,   le    quantità  d'acqua  per  H  K ,  e  per 
A  E,  in  un    medefimo  tempo  trafmcffe,  farebbero  precifamente  uguali. 
Dunque,  tolto  via  il  fondo  P  K,    il   fiume  M  H  E  D,  che  nelle  me- 
defime  circoftanze   avrebbe   la  fezione    H   E    maggiore   di  H  K ,   fcari- 
cherebbe    per   neceflìtà   più   acqua   di   quella,   che   lì    fuppone    venirgli 
fuperiormente    femminiftrata  ;    ma    quando   un  fiume  tramanda    per   una 
fezione   maggior    quantità   d'acqua   di  quella,   che  egli  riceva   di   fopra, 
la  fuperficie   di   elfo  fi  abbatta   nel    tratto   di    mezzo  ;  dunque   la  fuper- 
ficie M  H  non  farebbe  permanente  ,  ma  fi  abballerebbe  .     Nella  mede- 
lima  maniera,  anzi  a  più  forte  ragione  fi  moftrerà ,  che  la  fuperficie  del 
fiume  non  può  far  fi  permanente   in  altra   pofizione   di  fopra  M  H  ,  paf- 
fando  per  lo  punto  H  . 

Nel  fecondo  cafo,  cioè  quando  la  fuperficie  del  fiume  fi  alzafte 
allo  sbocco  fopra  il  livello  H  G,  come  in  R ,  iì  dovrà  prendere  E  K 
eguale  ad  A  R  ,  e  fi  inoltrerà ,  che  facendofi  il  fiume  permanente 
in  una  fuperficie  paralella  ad  A  C  tirata  per  R  ,  la  fezione  R  K 
fcaricherebbe  maggior  quantità  d'acqua  di  A  E  (  per  avere  lo  sbocco 
meno  impedito  in  parità  di  circoftanze  );  onde  molto  maggiore  ne 
fcaricherebbe  RE;   e  il  rimanente  della  dimoftrazione  procederà    come 
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prima .  Non  potendo  dunque  la  fuperficie  farfi  permanente  in  alcuna 
poliziotte  paralclla  ad  A  C ,  o  maggiormente  inclinata  ,  dovrà  ella  ac- 
comodarci in  una  meno  inclinata.  Sia  dunque  1* inclinazione  nccefiaria 
quella  di  H  O  (  o  paflì  quefta  per  lo  punto  H ,  o  Copra  di  elfo  )  :  ed 
è  manifefto ,  che  H  O  concorrerà  con  A  C  in  qualche  punto ,  come 
O;  e  fcaricandofi  ora  per  tutte  Te  fczioni  fra  O ,  ed  H  quantità  d'ac- 
qua eguale  a  quella,  che  il  fiume  riceve  fuperiormente ,  cioè  a  quel- 
la ,  che  fi  fcaricava  per  tutte  le  fezioni  del  fiume  CAED,  niuna 
mutazione  dovrà  accadere  nella  fuperficie  C  O  di  fopra  dal  punto  O  . 
Sarà  dunque  O  il  termine  del  rigurgito  ,  e  perciò  quefto  non  fi  eften- 
derà  fino  all'  origine  del  nume  ;  ma  fi  farà  fempre  minore  in  maggior 
diftanza  dallo  sbocco ,  fino  a  ridurli  in  nulla  nel  punto  O  ;  il  che  era 
da  dimoftrare . 

La  medefima  dimoftrazione  fi  può  applicare  al  rigurgito ,  che  fok 
frono  i  fiumi  recipienti  dall'impedimento  dcgl' influenti  dalla  parte  fi> 
periore  all'influirò,  mentre  l'influente  continuato  nel  tronco  inferiore 
del  recipiente  fi  può  confidcrare  come  un  recipiente  per  rifpetto  al 
tronco  fuperiore,  che  in  eflò  infìuifce }  dove  è  tuttavia  da  avvertire, 
che  quando  l' influito  fi  faccia  a  feconda  del  recipiente ,  tanto  è  lon- 
tano ,  che  l'acqua  fuperiore  di  quefto  venga  ritardata  ,  che  al  contra- 
rio aggi»ngendofi  allora  velocità  all'  inferiore ,  efla  ancora  ne  partecipa  ; 
C  quell'elevazione,  che  fegue  dalla  parte  di  fopra  ali' influflò,  non  è  ef- 
fetto, che  dell'equilibrio,  che  neceflariamente  dee  farli  coli' elevazione 
inferiore ^  onde  in  tal  cafo  il  pelo  rigurgitato,  prefeindendo  da  ogni  al- 
to* circoftanza ,  dovrebbe  farfi  precifamente  orizzontale . 

Ma  perche  in  quefta  dimoftrazione  fi  è  confiderata  folamente  1'  ele- 
vazione del  mare  (  e  il  medefimo  fi  dica  di  quella,  che  faccede  nel  fiu- 
me recipiente  allo  sbocco  dell'influente  )  fenza  tener  conto  di  quel- 
la forza ,  con  cui  egli  potrebb'  efler  agitato ,  e  fpinto  contra  il  corfo 
del  fiume  ;  per  iftabilire  anche  in  tal  fuppofto  la  medefima  verità ,  fi 
aggiugne  la  feguente   dimoftrazione  . 

Un  corpo,  che  fi  muova  con  qualfivoglia  velocità ,  non  può  nò  fa- 
lire,  né   farne   falir  un    altro    che  al   più  a  tanta   altezza,    quanta  è 

quei- 


de'  Signori  Ceva,  e  Moscatelli.  15* 

quella,  dalla  quale  cadendo  egli,  avrebbe  acquiftata  quella  medefima 
velocità.  Dunque  l'acqua  del  mare  agitato,  o  quella  del  fiume  in- 
fluente in  uà  altro ,  non  può  né  falire  ,  né  fofpinger  l' acqua  di  fopra , 
che  al  più  a  quella  determinata  altezza,  da  cui  feendendo,  ella  avreb- 
be acquiftata  quella  velocità,  che  efercita  contro  il  corfo  fuperiorc  ; 
e  perciò  alzando  fopra  il  punto  dello  sbocco  una  linea  a  piombo  egua- 
le alla  fuddetta  altezza,  e  per  i'eftremità  di  quefta  linea  tirando  un 
piano  orizzontale  ,  non  potrà  mai  l'acqua  in  virtù  della  fuddetta  for- 
za  alzarti  fopra  di  quefto  piano,  e  il  punto,  dove  quefto  incontrerà  la 
fuperficic  fuperiore  corrente ,  ftrà  quell'  ultimo  termine ,  a  cui  polla  mai 
arrivare  il  rigurgito.  Noi  fpiegheremo  anche  più  chiaramente  quefta  ra- 
gione ove  fi  tratterà  di  diffinire  ,  e  limitare  la  quantità  del  rigurgito 
del  Reno  nel  Po,  e  moftreremo  a  quanto  poca  altezza  fi  debba  però 
elevare,  e  foftener  l'acqua  ne'  fiumi,  de'  quali  parliamo. 

Il  detto  finora  fi  può  applicare  non  folo  ai  rigurgiti ,  ma  anco  agii 
altri  impedimenti,  che  s'incontrano  da'  fiumi;  ma  in  tal  cafo  egli  è 
neceflario  limitare  quefta  dottrina,  ove  i  fuddetti  impedimenti,  che 
fanno  alzar  l'acqua,  fieno  perpetui,  o  di  sì  lunga  durata,  che  fi  ven- 
ga a  deporre  la  torbida,  e  ad  elevare  il  fondo  fuperiore,  come  fé  fi 
trattato  d'una  chiufa,  o  pefcaja;  perchè  allora  non  fi  può  dubitare,  che, 
alzatofi  il  fondo  ,  non  fia  per  alzarfi  anco  la  fuperfìcie  dell'  acqua  ,  e 
può  darfi  ,  che  tale  alzamento  giunga  fino  all'  origine  del  fiume  ;  fio 
come  però  il  fondo  non  fi  alzerebbe  regolarmente,  che  ad  un  piano 
paralello  al  primo  fondo,  così  la  fuperfìcie  in  parità  di  circoftanze  (i 
ftabilirebbe  fopra  un  piano  paralello  alla  prima  fuperfìcie ,  e  non  mai  più 
declive . 
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CAPITOLO    VI. 


Si  rifponde  agli  argomenti  addotti    contra 
l  antecede/ite    dottrina  . 


D 


Opo  aver  moftrato  coli'  autorità,  coli' efperienza,  e  colla  ragione 
ciò ,  che  avevamo  propofto ,  rimane  ,  che  fveliamo  gli  equivoci ,  che  fi 
contengono  nelle  ragioni ,  e  nelle  autorità,  che  fi  adducono  in  contrario 
da'  Signori  Ceva ,  e  Mofcatelli.  Sia  un  canale  (  dice  il  Signor  Ceva 
cap.  i.  art.  i.  )  di  fondo  orizzontale ,  in  cui  V acqua  fta  mantenuta  ad 
una  fi ffa  altezza  da  una  coflante  fopravveniente .  E'  cofa  infallibile ,  che 
la  fuperficie  di  ejfa  acqua  dovrà  tutta  inchinar  fi  verfo  V  e fito  ;  altrimen- 
ti ^  il  che  affurdo,  non  avrebbe  movimento  ;  e  fono  perciò  in  errore 
quelli ,  che  negano  ejfer  la  fuperficie  d' un  laqo  declinante  verfo  T  ufei* 
ta  dell  acqua ,  non  per  altro ,  fé  non  perchè  non  li  comparifee  il  de- 
clivio . 

Pojio  dunque  un  tal  canale ,  non  v  ha  principio  di  dubbio,  che  fé 
fi  apporrà  qualche  benché  leggiero  impedimento  alla  di  lui  bocca,  fic- 
chi r  ufeita  fi  minori ,  o  rintuzzi ,  allora  tutta  la  fuperficie  dell'  acqua 
afeenderà  nel  canale ,  finché  ri acqui/li  urì  equivalente  ufeita  alla  primie- 
ra ,  e  tuttavia  la  fuperficie  tutta  non  poti  à  non  declinare  verfo  V  efito  ; 
onde  le  fezioni  più  lontane  dalla  bocca ,  o  fia  efito  ,  faranno  Jempre  le 
più  alte,  abbench} ,  a  caufa  del  detto  impedimento ,  il  declivio  non 
farà  così  elevato  come  nella  prima  fuppofizione  . 

Si  confederi  ora  lo  fteffo  canale  a  perpendicolo ,  per  cui  vi  piombi 
V  acqua  fuddetta  ;  è  chiaro ,  che  non  può  mai  ejfere  foggetta  ad  alcun 
ringorgo  ,  e  che  impedita  la  di  lei  ufeita  per  la  bocca  del  canale  , 
vi  ttfeirebbe  Jubito  per  di  fopra ,  fenza  pujito  viziarfi  la  figura  di 
quel?  affittigli  amento  determinato  da  quella  iperbola,  che  ajfegna  il 
gran  Tornelli  nel  libro  2.  de  motu  proje&orum  ,  ;/  quel  affittigli a- 
mento  nafee  dal  moto  naturalmente  accelerato  de'  corpi  Jolidi  cadenti , 
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diverjo  da  quello ,  come  d'imoflreremo,  che  fi  0 ferva  né  canali  poco  in- 
clinati ;  poiché  in  quelli  la  maggior  velocità  delle  fezioni  pili  vicine 
allo  sbocco  da  altro  non  procede,  che  dal  minor  contrafto  gli  fa  il  car- 
po dell'  acqua ,  che  gli  Jìa  davanti . 

Sia  finalmente  il  canale,  come  più  piace,  inclinato  all'orizzonte, 
egli  certamente  parteciperà  del  canale  orizzontale,  e  del  perpendicola- 
re ;  e  però  quanto  meno  farà  inclinato ,  tanto  più  parteciperà  della  pro- 
prietà dell'  orizzontale  ;  ma,  come  fi  è  detto }  le  proprietà  del  canali 
orizzontale  fono,  che  rintuzzato  in  parte  /'  efito  di  queir  acqua ,  che  co- 
jìantemente  gli  vien  Jommini /Irata  da  un  equabile  fopravvenieme ,  tut- 
ta P  acqua  del  canale  fi  alzi  di  fuperficie ,  e  quella  refli  inchinata 
ver/o  r  efito  ;  dunque  anco  nel  canale  inclinato  quanto  meno  farà  de- 
clive, tanto  tutta  la  di  lui  fuperficie  maggiormente  inclinerà  verfo  V 
efito  ,  fé  per  caufa  d*  un  inferiore  impedimento  farà  obbligata  ^ingorga- 
re, e  f altre  dy  altezza ,  per  riacqutfiare  quel  momento  minoratogli  dall' 
impedimento  fuddetto ,  ** 

E  per  il  contrario  feguirà  nel  canale ,  che  più  parteciperà  del  per- 
pendicolo ;  poiché  febbene  la  fuperficie  dell'acqua  farà  fempre  pendente 
ver/o  Tufcita,  nulladimeno  ad  ogni  minimo  obice  le  fezioni  inferiori 
riufciranno  più  elevate  delle  fuperiori,  laddove  nel  poco  inclinato  le 
fuperiori  fono  più  elevate  delle  inferiori. 

Io  mi  fermo  in  primo  luogo  a  confiderare  quel  che  egli  afferma 
cITer  proprio  de'  canali  orizzontali,  cioè  che  in  eflì  la  fuperficie  dell' 
acqua  debba  tutta  effere  inclinata  verfo  l' efito,  altrimenti  non  avreb- 
bero  movimento,  che  è  contrario  a  quanto  infegna  il  Guglielmini  in 
più  luoghi  de*  fuoi  Trattati ,  e  fpecialmeute  in  quello  della  natura 
de'  fiumi  (  «  );  e  in  fatti  fé  l'acqua  ufcilTc  per  un  canale  orizzonta- 
le da  un  foro,  o  lume  B  C  porto  nella  fponda  di  un  vafo,  in  cui  la  FHg.  j. 
fuperficie  di  ella  foiTe  mantenuta  ad  una  collante  altezza  fopra  il  foro , 
al  fegno  A ,  mi  pare  evidente  ,  che  la  fuperficie  corrente  del  canale 
C  D  fotte  per  mantenerli  orizzontale,  fc  non  quanto  avendo  poi  efio 
Tom.  IV.  V  uno 
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uno  sbocco  libero,  e  rendendoli  per  la  mancanza  degl'impedimenti 
qualche  poco  più  veloce  nello  sbocco,  che  nelle  parti  fuperiori  ,  fc 
ne  rifentirebbero  quelle  per  qualche  tratto ,  attefa  quella  vifcofità , 
che  propria  è  de*  corpi  non  perfettamente  fluidi ,  e  fi  abballerebbe  in 
quello  fpazio  qualche  poco  la  fuperfìcie  .  Ma  fé  fi  vorrà  prefcindere 
da  tali  tìfiche  imperfezioni  del  fluido,  e  da  ogni  impedimento,  che 
ne  trattenga  il  corfo ,  o  pure ,  fé  confidcrando  eziandio  cotefte  circo- 
ftanze ,  s'intenderà,  che  lo  sbocco  fi  allontani  indefinitamente  dall'ori- 
gine, fi  manterrà  l'acqua  colla  fua  fuperfìcie  perfettamente  orizzonta- 
le. Né  accade  dire,  che  fé  folle  orizzontale,  non  correrebbe,  né  avreb- 
be movimento;  perchè  fé  l'acqua  può  correre,  ed  aver  movimento  colla 
fuperfìcie  acclive,  come  in  tanti  cafì  veggiamo  fuccedere  (  b  )  ove  ella 
abbia  conceputa  qualche  velocità ,  perchè  no  colla  fuperfìcie  orizzontale  ? 
Di  più  fé  nel  medefimo  fuppofto  fi  apporrà  allo  sbocco  D  E  un 
corpo  d'acqua  ftagnantc  D  G  a  livello  della  fuperfìcie  C  D,  è  mani- 
fello,  che  l'acqua  non  per  quello  lafcerà  di  correre  per  lo  canale  C 
DEB,  purché  fempre  venga  mantenuta  nel  vafo  all'altezza  C  A  . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  fi  ritarderà  la  velocità  di  efla  non  folo  nello 
sbocco  DE,  ma  in  tutto  il  canale,  né  le  parti  dell'acqua  ufeiranno 
più  colle  velocità,  che  convenivano  a  ciafeuno  de'  punti  fituati  fra  B, 
e  C;  ma  tutta  farà  fpinta  colla  velocità,  che  conviene  all'altezza  C 
A,  come  fi  raccoglie  da  ciò,  che  dimoftra  il  Newton  (  e  )  in  un  fi- 
mil  cafo  ;  onde  minore  quantità  d'acqua  ufeirà  di  prima,  e  minore 
dovrà  verfarfene  nel  vafo,  per  mantenerla  all'altezza  A;  ma  tuttavia 
egli  fi  manterrà  pure  la  fuperfìcie  dell'acqua  nella  pofizione  orizzontale 
C  D  G  (  fuppofto  che  il  pelo  D  G  non  s'alzi  per  l'influfib  del  canale 
C  D  ),  e  perciò  anco  in  quello  cafo  avremo  un  canale  corrente  colla 
fuperfìcie  orizzontale  . 

E'  dunque  vero  il  detto  del  Signor  Ccva  folamente  quando  l'ac- 
qua vien  fomminiftrata  al  canale  orizzontale  con  nefluna ,  o  con  mi- 
nima velocità,   o   quando  quella  s'infranga   totalmente,  e  fi  perda  nel 

cana- 
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canale  medefimo,  ed  infieme  quando  il  recipiente,  fu  cui  quello  sboc- 
ca, iìa  più  alto  di  livello,  che  il  fondo  di  eflfo  canale.  Allora,  dico,  è 
vero,  che  l'acqua  corre  nel  canale  orizzontale  colla  fuperficie  inclinata 
più,  o  meno,  fecondo  che  maggiore,  0  minor  quantità  ne  vien  fommi- 
niftrata  al  medefimo;  ma  non  è  vero  univerfalmente  ,  che  in  ogni  cana- 
le orizzontale    la  fuperficie  inclini  verfo  l'efito. 

Ma  fupponiam  pure  uno  di  que' cafi,  ne'  quali  la  fuperficie  fuddet- 
ta  è  inclinata .  Profeguifce  allora  il  Sig.  Ceva ,  fé  alla  bocca  di  ejfo  fi 
metterà  qualche  impedimento,  benché  leggiero  picche  V u fetta  fi  minori , 
9  fi  rintuzzi  1  allora  tutta  la  fuperficie  dell'acqua  afeenderà  nel  canale, 
finche  riacqui/li  una  equivalente  ufeita  alla  primiera,  e  tuttavia  la  fu- 
perficie tutta  non  potrà  non  declinare  ver/o  le/ito.  Qui  egli  afiume 
appunto  ciò,  che  ha  da  provare,  cioè  che  tutta  la  fuperficie  dell'acqua 
fia  per  afeendere  nel  canale;  il  che  fi  nega,  e  dicefi  ,  che  parte  di  efla 
afeenderà  ,  cioè  la  più  -vicina  all'impedimento  appofio  ;  ma  la  più  lonta- 
na, e  la  più  alta  non  fi  muterà  punto,  come  di  fopra  fi  è  mefirato  do- 
ver fuccedere,  applicandoli  quella  dimofirazione  a*  canali  di  fondo  oriz- 
zontale, non  meno  che  d'inclinato,  fenza  mutazione  alcuna,  E  quanto 
al  dovere  la  fuperficie  alzatafi  pur  di  nuovo  declinare  verfo  l' efito  , 
fc  io  negafii  (  come  potrei  )  ancor  quefto,  e  dicefiì,  che  ella  fi  farà 
orizzontale,  come  farebbe  egli  a  provarlo  ?  Ma  ella  può-  correre  fenza 
declinar  verfo  l' efito,  come  ho  inoltrato  di  fopra;  né  fiamo  più  ora 
in  quelle  due  circofianze ,  nelle  quai  ha  bifogno  di  farfi  inclinata  per 
correre,  mentre  ella  correndo  già  inclinata  nel  tratto  antecedente,  ha 
acquiftata  qualche  velocità  ,  onde  potrà  ora  feorrcre  colla  fuperficie 
orizzontale  *  Ma  concediamo  pur  anche  r  che  ella  fi  faccia  inclinata 
verfo  l' efito:  non  polliamo  già  concedere,  che  però  ella  fi  alzi  tutta, 
ne  che  fi  faccia  più  inclinata  di  prima;  ma  bensì,  che  dalla  prima  pò. 
Azione  A  C  fi  alzi  v.  gr.  alla  A  5,  un  poco  oltre  l'orizzontale  B  D  ***•&* 
tirata  a  livello  del  fuo  alzamento  nella  fezione  impedita  E  B-,  o  final- 
mente  fi  ftabilifca  folla  B  H  paralella  ad  A  C  (  che  l'uno,,  e  l'altro 
può  fuccedere,  fecondo  la  qualità  dell'impedimento  appofio  );  ma-  non 
mai  lopra  una  linea  divergente  da  quella,   come  farebbe  B  K, 
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Sebbene  oflervo  qui  con  mia  meraviglia,  che  il  medefimo  Signor 
Ceva  viene  a  concedere  quel  eh'  io  pretendo ,  contraddicendoli  ilìanta- 
neamente,  e  accordando,  che  il  declivo  non  farà  così  elevato ,  come 
nella  prima  fuppofizione ;  ma  fé  il  declivo  non  farà  così  elevato,  come 
dunque  le  fezioni  più  lontane  dalla  bocca  ,  o  dall' efito  faranno  le  più 
/ihe?  Vuol  forfè  dire,  che  elle  fi  manterranno  più  alte  delle  inferiori, 
come  erano  avanti  il  rigurgito?  Ma  perciò  non  vi  era  già  bifogno  di 
dimoftrazione ,  mentre  nelTuno  pretende,  che  elle  fi  abbiano  da  abballa- 
re, né  egli  aveva  da  principio  aflunto  di  provar  cotcfto;  ma  fibbene, 
che  il  rigurgito,  che  vuol  dire  l'accrefcimento  di  ciafeuna  fezione ,  fi  fa 
fempre  più  elevato ,  quinto  maggiormente  fi  feofìa  drJla  Jua  origine t 
cioè  che  fé  l'acqua  vicino  ali* impedimento  lì  fa  alta  v.  gr.  un  dito  di 
più,  nelle  parti  di  fopra  riufeirà  alta  due,  e  poi  tre,  e  poi  quattro  dita 
più  che  prima ,  fecondo  che  più  oltre  fi  procede  ;  il  che  non  può  Mare 
col  farli  meno  elevato  il  declivo. 

Ma  chi  gli  deflc  ancora  per  curiofità  (fé  pur  quello  è  ciò,  ch'ei 
vuole),  che  ne'  canali  orizzontali  l'acqua  fi  alzalTe  tutta,  e  fi  face£ 
fé  divergente  dalla  prima  fuperfkk*,  come  è  la  retta  B  K.  nell'ante- 
cedente figura,  fentiamo  quel  che  egli  ne  ricaverebbe.  Segue  il  fuo 
argomento:  in  un  canale  perpendicolare  F  acqua  non  può  effer  mai  fog- 
getta  ad  alcun  ringovgo  ;  patti  ancor  quello,  benché  nella  fpiegazione, 
che  ne  fa,  vi  farebbe  che  dire:  foggiunge  poi:  fia  finalmente  il  canale , 
come  più  piace,  inclinato  all'  orizzonte  ec.  Qui  confettò,  che  io  non 
intendo  la  necefiìtà  di  quella  illazione,  e  parmi,  che  egli  fi  farebbe  po- 
tuto argomentare  anche  così:  nel  canale  di  fondo  orizzontale  fi  alza  la 
fuper'^ie,  fecondo  lui,  per  modo,  che  fi  fa  più  inclinata  verfo  l'efito, 
cue  no»,  era  prima:  nel  perpendicolare  non  fi  alza  di  forta  alcuna:  dun- 
que neil' irc'inato,  a  volere,  che  egli  partecipi  del  perpendicolare,  e 
dell'orizzontale,  ella  non  fi  alzerà  né  tanto,  da  inclinar  verfo  l'efito  più 
che  prima,  riè  tanto  poco,  da  non  alzarli  punto;  e  perciò  potrafli  mol- 
to bene  alzare,  inclinando  verfo  l'efito,  ma  meno  che  prima,  o  egual- 
mente che  prima.  Quello  è  pur  anch'elfo  un  partecipare  in  un  grado 
di  mezzo  le  proprietà  dell' erizzontalc ,  e  del  perpendicolare,   perchè  tra 
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il  faro"  più  inclinato  che  prima ,  e  il  non  mutarli  punte  ,  vi  e  in  mez- 
zo il  farfi  egualmente  inclinato ,  e  il  farfi  meno  inclinato  che  prima  \  e 
fé  tal  modo  di  partecipare  gli  efìremi  non  pareva  a  lui  proprio,  né  fuf- 
ficicnte,  egli  doveva  moftrarlo,  e  non  femplicemente  afferirlo. 

Per  riftringer  dunque  la  rifpofta,  fi  niega ,  che  ne'  canali  orizzon- 
tali, i  quali  corrono  con  fuperficie  inclinata,  gl'impedimenti  inferior- 
mente apporti  facciano  alzarla  tutta y  né  per  modo,  che  ella  fia  più  de- 
clive di  prima,  ma  anzi  menoj  e  il  Signor  Ceva  nel  fuo  argomento, 
aifumendo  tal  propofizione  in  prova  del  fuo  intento ,  fuppone  precifa- 
mente  quello,  che  doveva  provare.  E  quefta  è  tutta  la  dimoftrazionc , 
per  la  quale  egli  pretendeva  di  far  intendere  da*  proprj  principi  quefto 
effetto,  che  egli  chiama  con  ragione  maravigliofo  (fé  fuccedelfe  al  fuo 
modo),  e  la  quale  afTerifce  godere  della  prerogativa  del  nome  di  dimo* 
/trazione  da  preferirli  agli  efperimenti  tutti,  [oggetti  a  tante  Mufloni, 
a  differenza  delle  dimoftrazioni  di  quelli ,  che  con  fmacco  delle  Mate* 
matiche  fpendono  adulterata  una  tal  moneta ,  affermando  non  potere  in 
virtù  della  fua  dottrina  impugnarli,  che  l'acqua  de'  fiumi  non  ringorghi 
nel  modo  da  lui  detto,  fé  pure  non  è  qualche  gran  pregiudizio  della 
mente ,  0  qualche  grande  impegno  per  chi   debba  foftenere  il  contrario. 

Palla  egli  fucceflìvamente  a  rendere  co'  fuoi  principi  ragione  d'un 
fatto  riferito  dall'Abate  Cartelli  in  ordine  al  taglio,  che  una  volta  fa- 
cevafi  dell' inteftatura  del  Po  al  Bondeno;  intorno  a  che  tra  le  moltiflì- 
me  cofe,  che  avrei  da  oftervare,  quefta  fola  accennerò:  che  quando  un 
tal  fatto  fi  potelfe  tirare  al  prefente  propofito  (  che  io  per  me  non  veg- 
go il  come  ) ,  fé  ne  renderebbe  la  ragione  tanto  nel  fuppofto  del  Signor 
Ceva,  quanto  nel  noftro,  non  negando  noi,  che  l'acqua  non  crefea  di 
altezza  di  fopra  agl'impedimenti,  ma  folo?  che  ella  non  crefea  più  nel- 
le parti  fuperiori,  che  nelle  inferiori;  il  che  non  fi  dice  dall'Abate 
Caftelli  in  quel  luogo,  né  può  mai  dedurfi  dal  fatto,  che  egli  racconta. 

Non  contento  di  ciò,  prende  egli  a  moftrare,   come  l'acqua  infe- 
riore de'  fiumi  ritardi  la  fuperiore,   né  Io  moftra  già  folamente   quando 
l'inferiore  venga  impedita  (che  era  veramente  il  cafo,  di  cui  fi  tratta), 
ma  fempre ,  e  univerfalmcnte  in  ogni  cafo .    Io  al  contrario  avrei  cre- 
duto, 
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duto,  che  la  fuperiore  reftaffe  piuttofto  accelerata,  che  ritardata  dall' 
inferiore  ,  ove  dalla  parte  di  fotto  non  vi  fieno  impedimenti  \  non  fa- 
pendo  vedere,  come  l'acqua,  che  va  avanti,  e  che  naturalmente  dee 
correre  con  maggiore,  o  almeno  con  eguale  velocità  a  quella,  che  le 
tien  dietro,  e  che  con  etfa  per  la  vifeofità  delle  parti  è  qualche  poco 
legata,  poffa  ritardare  quella >  che  la  feguita  più  lentamente;  ne  inten- 
dendo che  ritardo  (  per  cagion  d' efempio  )  polla  farmi  uno ,  che  mi 
corre  inoanzi ,  quando  tira  per  una  fune  me ,  che  andava  più  piano  di 
lui,  o  almeno  del  medefimo  paflò. 

Ma  perchè  la  dimoftrazione ,  che  egli  ne  reca,  alla  mia  debolezza 
è  riufeita  alquanto  ofeura,  si  per  ciò,  che  rifguaida  alcuni  termini  di 
cfla,  come  per  ciò,  che  appartiene  alla  conneflìonc  delle  propofizioni,  e 
alla  forza  della  confeguenza,  e  lunga  cofa  farebbe  lo  fpiegar  qui  tutte 
le  difficoltà,  che  io  ci  incontro,  io  me  ne  fpedirò ,  negando  folamente 
la  prima  propofizione ,  che  egli  pianta,  cioè:  che  in  un  fiume,  al  quale 
venga  mancando  P acqua  fopr  avveniente,  tanto  fta  il  cri",  che  va  fa* 
tendo  la  fuprema  fuperficie  di  ejfo,  dijeendendo  verfo  il  fondo,  quanta 
per  V  appunto  è  l*  acqua,  che  va  Joy  tendo  per  la  btee?,  o  per  le  bocche 
di  effo.  Ciò  farebbe  veroy  fé  fupcriormente  non  cntrafle  niente  d'ac- 
qua*, ma  perchè  ve  n'entra  pure  qualche  poco  (benché  fempre  meno, 
e  meno,  attefo  il  calare  che  fa  il  fiume,  coni* egli  fupponej;  perciò 
mi  pare  manifefto,  che  il  calo  non  è  eguale  alla  quantità  d'acqua,  che 
è  ufeita,  ma  alla  differenza  fra  quella,  che  è  ufeita,  e  quella,  che  è 
entrata.  Pofto  ciò,  vacilla  tutto  il  fuo  argomento,  come  quello,  che 
e  fondato  fopra  quella  propofìzicne  n^n  vera;  il  qual  argomento  per  al- 
tro io  non  faprei  vedere   che  averte    che  fare  col  fuo  principale  all'unto. 

Avendo  foddisfatto  alle  contrarie  ragioni y  dico  prima  in  generale 
quanto  alle  autorità,  che  quando  alcuno  Autore  avelie  lafciata  fcritta 
fenza  prove  dottrina  oppofla  alle  cofe  finora  dette,  crederei  di  poter 
fenza  offenderlo  pattar  fopra  ai.' autorità  fua;  mentre  ciò  farei  col  fonda- 
mento delle  fperienze,  e  delle  ragioni  evidenti  addotte  di  fopra. 

Dico  poi  in  particolare  all'  autorità  del  Bertazzuoli  allegata  dal  Si- 
gnor Ceva  ai  §.  Vadafi,  che  quando  il  Signor  Ceva   ci  darà   la  livella- 
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zionc  del  pavimento  della  chiufa  a  Governuolo,  del  fondo  del  lago, 
della  fuperficie  di  eflò,  della  pendenza  del  Mincio,  deli* altezza  de'  due 
occhj  della  chiufa,  e  finalmente  de'  fegni,  a1  quali  fi  avanza  il  rigurgi- 
to del  Po  fopra  il  Lago,  allora  fi  potrà  vedere,  fé  quello  efperimento 
favorifea  la  fua,  o  la  noftra  fentenza.  Quanto  poi  alla  minore  altezza 
delle  piene  del  Po,  che  per  detto  del  Bertazzuoh  fi  oflfervano  nel  Man- 
tovano dopo  il  taglio  di  Porto  Viro,  quando  fi  provafTe,  che  quefto 
foffe  veramente  effetto  del  fuddetto  taglio,  e  non  d'altra  caufa,  ciò  fa- 
reboe  per  l' efeavazione  del  fondo  del  Pu  originata  ài  quello,  e  non 
per  la  diminuzione  del  rigurgito .  Veggafi  fopra  quello  particolate  quel 
che  diremo  al  Cap.  XI. 

All'altra  del  Signor  Bartoli  (  $.  //  Secreta  io)  fi  è  già  rifpofto  di 
fopra  • 

Alle  due  del  Caftelli ,  e  del  Barattieri  (  §.  V  Abate ,  e  fegu.  )  dico , 
che  non  è  meraviglia ,  fé  uà  fiume ,  che  fi  faceva  sboccare  fopra  un 
termine  più  alto,  e  perciò  fi  manteneva  tol  fondo  ad  una  tale  altezza, 
mandato  pofeia  ad  un  termine  più  bino,  fi  efeava,  ed  abballa  Ja  fua 
fuperficie;  che  così  noi  ancora  abbiamo  confettato  dover  fuccederc,  ove 
l'impedimento  del  fiume  fia  perpetuo;  ma  ciò  non  fa  al  cafo  de'  rigur- 
giti ,  del  quale  fi  tratta. 

Al  detto  del  Bonini  (  §.  Segue  ora)  fi  replica,  eh?  il  mare  agitato 
può  certamente  tener  in  collo  i  fiumi ,  ed  anche  fpinger  le  proprie  acque 
per  l'alveo  di  eflì  fino  a  un  certo  fegno,  ma  non  più  oltre  ;  e  perciò  le 
inondazioni,  che  feguono  in  quel  tratto,  poflbno  attribuirli  a  quefta  ca- 
gione, ma  non  le  fuperiori.  Per  altro,  parlando  quefto  Autore  delle 
inondazioni  del  Tevere,  che  nafeono  da  cagioni  aliai  ofeure  ,  prendereb- 
be a  indovinare ,  quando  volefle  attribuirle  all'  intumefeenza  del  mare  ; 
e  ben  fi  feorge  da  tutto  il  contefto  della  fua  dottrina ,  eh'  egli  non  fi 
appaga  di  quefta  cagfone ,  adducendone  ne'  fegu^nti  Capi  molte,  e  mol- 
te altre,  alle  quali  cerca  pofeia  di  adattare,  e  di  proporzionare  i  ri- 
medj. 

Al  P.  Milliet  de  Chales  (  §.  Per  ultimo  )   fi  rifponde ,   che  neffuno 
dubita ,  che  il  mare  non  faccia  alzar  le  acque  de'  fiumi  ;  ina  il  punto  è 
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vedere  (e  faccia  più  alzarle  nella  parte  fuperiore,  che  nel!'  inferiore . 
Che  poi  gli  argini  abbiano  maggior  altezza  in  difianza  dal  mire,  che 
vicino  allo  sbocco,  procede  (d)  dall' inclinazione  del  pelo  alto  del  fiu- 
me, il  quale  fi  dee  fpianare  fulla  fuperftcie  del  mare;  e  dovendofi  pari- 
mente il  pelo  baffo  di  quello  unire  colla  medefima  fuperficic,  è  neceffa- 
xio,  che  le  fuddette  linee  fempre  fra  loro  fi  accoftino  quanto  più  fi  av- 
vicinano alla  foce  ;  onde^  eflendo  per  altro  la  campagna  ordinariamente 
meno  inclinata  del  pelo  alto  fuddetto,  viene  a  riufeir  minore  l'altezza 
degli  argini,  neceflaria  prr  contenere  le  piene;  né  già  l'inclinazione  di 
quefte  può  dirfi  effetto  del  mare,  ma  de'  fiumi  influenti,  da'  quali 
quando  proceda  il  gonfiamento,  non  fi  nega,  che  egli  non  fia  maggiore 
nelle  parti  di  fopra,  che  nelle  più  bafle.  Oltre  di  che  il  P.  de  Chales 
nel  luogo  citato  (e)  rende  ragione  di  quefh  proprietà  de'  fiumi,  coli* 
attribuirla  alla  maggior  larghezza  dell'alveo  nella  vicinanza  del  mare 
(che  in  fatti  vi  ha  gran  parte),  e  non  all' effetto  de'  rigurgiti. 

Fin  qui  le  allegazioni  portate  dal  Signor  Ceva .  Rimangon  quelle, 
che  adduce  il  Signor  Mofcatelli  II  Barattieri,  addotto  da  elfo  al  §.  Nel 
piano ,  parla  di  quefto  fatto  in  termini  cosi  confufi,  e  porta  un  cafo 
così  complicato  di  circoftanze  diverfe,  che  è  difficile  dedurne  cofa  alcu- 
na né  per  l'una,  né  per  l'altra  delle  due  Parti.  E  quando  afferma, 
che  le  inondazioni  provengono  dal  non  diffonderli  tant'  acqua  per  le  fe- 
zioni  inferiori  de'  fiumi,  quanta  per  le  fuperiori,  dice  il  vero,  né  v'ha 
chi  neghi,  che  l'acqua  non  fi  alzi  per  gl'impedimenti  inferiori;  ma  il 
punto  fta  nel  determinare  con  qual  regola,  e  fino  a  qual  fegno. 

L'autorità  del  Guglielmini,  che  egli  cita  nel  §.  fuddetto,  non  ha 
luogo  fé  non  ne'  canali,  ne'  quali  la  velocità  della  caduta  è  libera,  e 
quando  l'acqua  non  può  paffarc  fopra  all'impedimento,  per  efferc  que- 
fto  collocato  a  fior  d'acqua,  e  continuato  indefinitamente  dalla  parte  di 
fopra;  il  che  non  ottante,  altro  però  non  ne  fegue,  fé  non  che  la  fu- 
perficic, alzandofi,  fi    fa  orizzontale  ,    e    non    mai    più    declive    che 
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prima.  E  perchè  appunto  ne'  canali  naturali,  e  mafiìme  ne'  poco  in- 
clinati la  velocità  della  difeefa  è  grandemente  ritardata,  e  quafi  perdu- 
ta affatto;  quindi  è,  che  non  fi  eleva  la  loro  fuperfìcie  per  gl'impedi- 
menti apporti  anche  a  fior  d'acqua,  che  a  pochiflìma  altezza,  come  il 
medefimo  Autore  in  altri  luoghi  afferma  (/").  E  per  altro  il  vero 
fentimento  di  eflò  intorno  ai  rigurgiti  fi  feorge  affli  chiaro  dai  pani, 
che  di  fopra  ne  abbiamo  addotti. 

A  quello,  che  il  Caffini  diffe  in  una  Scrittura  a  favore  de'  Bolo- 
gnefi,  riferita  dal  Signor  Mofcatelli  nel  §.  A  tante  ;  cioè  che  i  fiumi 
non  rompono  in  vicinanza  del  mare ,  perchè  la  gonfiezza  delle  acque 
fuccede  nella  parte  fupcriore,  chiara  è  la  replica,  accader  ciò,  quando 
effi  crefeono  per  le  piene  degl'influenti,  non  quando  gonfiano  per  lo  ri- 
guaito  del  recipiente,  il  qual  gonfiamento  non  è  per  altro  atto  ordina- 
riamente a  cagionar  rotte,  perchè  ritarda,  e  non  accrefee  la  velocità 
bell'acqua.  Se  il  Signor  Mofcatelli  aveffe  avuto  riguardo  a  quefta  sì 
evidente  difparità  di  cafi,  non  avrebbe  tacciati,  come  fa  nel  %.  Il  J ad- 
detto ,  i  Bolognefi,  con  afferire,  che  un  tal  detto  prova  V  alta  agni- 
zione, che  efli  hanno  del  male,  e  dell  evidente  pencolo  del  Mantova. 
no,  ed  avrebbe  rifparmiata  quella  morale  digreflìone  ,  che  pofeia  ag- 
giunge, per  inlegnare  ai  medefimi,  che  la  verità  fi  chiama  in  Greco 
verimonia;   intorno  al  quale  infegnamento  mi  rimetto  ai  Leflìcj. 

Colla  medefima  diftinzione  fi  dee  intendere  la  dottrina  dell'Abate 
Caftelli  al  §.  fuddetto ,  ov'  egli  fcrive  :  che  crefeendo  Arno  vicino  alla 
marina  un  mezzo  braccio ,  fi  rifente  a  Piftoja  f  alzamento  di  6. ,  o  7. 
braccia  ,  cioè  che  qucfto  fuccede ,  ove  Arno  crefea  per  acque ,  che 
vengano  di  fopra,  e  non  di  fotto;  e  che  tale  fia  il  fentimento  di  quell' 
Autore,  fi  fa  manifefto  dall' approvar  egli  quefta  medefima  diftinzione 
datagli  fu  tal  propolito  dal  Bartolotti  nel  luogo  da  noi  citato  nel  Capo 
antecedente . 

Finalmente  alla  Dottrina  dell'Abate  Bonini   fi  è  rifpofto  di  fopra. 
Tom.  IV.  X  CAPI- 
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capitolo    VII. 

Fino  a  qual  fegno  jl  potejfe  eflcndere  il  rigur- 
gito del  Reno  nel  Po. 


*£&*    (tfffift 
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Er  determinare  la  quantità,  e  l'efìenfione  del  ringorgo,  che  potreb- 
be fare  il  Reno  introdotto  nel  Po,  e  vedere  a  qual  fegno  dovette  giun- 
gere quest'effetto  nelle  parti  fuperiori,  è  neceflaria  la  cognizione  di  tre 
cofe,  cioè  prima  dell'altezza,  che  farebbe  il  Reno  nel  punto  della  con- 
fluenza 5  fecondo  della  pendenza,  che  ha  la  fuperfiàc  del  Po;  terzo 
della  velocità  del  Reno,  e  della  proporzione  di  efl*  a  quella  del  ?9 
nel  luogo  dell'unione  fuddetta.  E  perchè  tutte  quefte  mifure  fono  di- 
verte in  diverfi  fiati  dell'uno,  e  dell'altro  fiume,  non  fi  può  dubitare, 
che  l'effetto,  di  cui  fi  parla,  non  fia  per  efiere  diverfo,  fecondo  le  com- 
binazioni di  tali  circoflanze  . 
T*v.m.  per  ifpicgare  quel    che    fi  e  detto,   fia  AB  il   pelo  corrente  del 

Po ,  a  cui  nel  punto  C  fi  congiunga  il  Reno ,  che  ne  accrcfca  1'  altez- 
ze in  quella  fezione  fino  in  D ,  e  profeguifea  poi  il  fuo  corfo  per  D 
E  nella  parte  inferiore.  E'  certo,  che  V accrefeimento  C  D  farà  mag- 
giore, quando  il  Po  fi  trovi  baffo,  che  quando  egli  fia  alto,  anche  fui 
fuppofto,  che  il  Reno  nell'uno,  e  nell'altro  cafo  vi  fcarichi  egual 
quantità  d'acqua;  né  fi  può  determinare  quanto  debba  alzarli  il  pelo 
fuperiore  A  C,  in  virtù  dell' accrefeimento  G  D,  fc  prima  non  fi  fa 
la  quantità  di  quefto.  Si  prolunghi  ora  la  linea  C  D  dalla  parte  di 
fopra,  e  fia  D  F  quell'altezza,  dalla  quale  cadendo  l'acqua,  acquifte- 
rebbe  una  velocità  eguale  a  quella  del  Reno  nella  fezione  C  D .  An- 
che quefia  altezza  D  F  farà  diverfa ,  fecondo  la  diverfa  velocità  del 
Reno,  e  minore,  quanto  più  alto  farà  il  Po ,  e  quanto  più  grande  il 
riftagno,  ch'egli  fa  alle   acque  del   Reno.     Si   tiri   finalmente  per  F  il 
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piano  orizzontale  F  A ,  che  incontri  il  pelo  BCA  in  A;  ed  è  manifcflo, 
che  il  punto  A  farà  o  più  lontano,  o  più  vicino  al  punto  della  confluenza 
C,  fecondo  che  il  pelo  del  Po  farà  più,  o  meno  inclinato.  Congiun- 
gafi  finalmente  D  A:  egli  è  certo  per  le  cofe  dette  di  fopra,  che  il 
rigurgito  non  potrà  mai  parlare  il  punto  A,  attefochè,  dandofi  al  Re- 
no lo  sbocco  in  Po  a  feconda  di  quefto,  come  fi  propone  di  fare,  1* 
acqua  del  Po  fuperiore  al  punto  dell'  introduzione  C  non  pure  non  ne 
verrà  ritardata ,  ma  piuttofto  accelerata  dall'  accrefcimento  di  velocità 
dell'acqua  inferiore;  onde  altro  rigurgito  non  può  qui  aver  luogo,  fé 
non  quello,  che  dipende  dallo  fpanderfi  dell'acqua  C  D  dalla  parte  di 
fopra.  Supponendoli  dunque  quefta  affetta  di  quella  velocità,  che  con- 
viene alla  caduta  F  D,  non  potrà  ella  (  fecondo  le  cofe  dette  di  fo- 
pra )  né  al  zar  fi ,  né  far  alzare  altr'  acqua  oltre  il  livello  F  A,  che  é 
quell'altezza,  a  cui  ella  potrebbe  al  più  ribalzare,  o  fia  a  piombo,  o 
per  un  piano  inclinato,  come  DA,  cioè  a  quella,  da  cui  cadendo, 
avrebbe  acquifhta  quella  velocità,  di  cui  efTa  è  affetta;  e  fé  altro  non 
vi  fofle  da  confiderare,  che  la  forza  dell'acqua  D  C,  ella  fi  alzerebbe 
per  l'appunto  fino  in  A:  ma  conviene  avvertire,  che  l'acqua  fuperio- 
re fi  contrappone,  e  refifte  colla  fua  forza  a  tale  alzamento;  onde  egli 
riufcirà  fempre  minore  di  DA,  e  fi  ftabilirà  di  fotto  a  quefta  linea 
con  quella  pendenza ,  che  richiederà  la  proporzione  delle  due  forze  fud- 
dette  ;  onde,  per  determinare  la  pofìzione  di  quefta  fuperficie,  è  ne» 
cellario  fapere  la  proporzione  di  cotefte  forze,  che  farà  diverfa  in  di-, 
verfì  ftati .  Noi  lafceremo  tuttavia  da  parte  la  confiderazione  della  re- 
fìftenza,  che  farebbe  l'acqua  fuperiore  del  Po  alla  forza  di  quella  del 
Reno,  ponendo,  che  quefta  pefla  liberamente  alzarti*,  o  fofpinger  l'al- 
tra ali'indìetro  per  modo,  che  ella  afeenda  fino  all'orizzontale  F  A 
per  lo  piano  inclinato  D  A  ;  onde  bafterà  ora  fapere  la  velocità  dell* 
acqua.  D  C,  cioè  l'altezza  D  F,  dalla  quale  cadendo,  acquieterebbe 
quella  velocità,  che  ha  in  D,  e  così  faremo  fìcuri  di  trovar  quel  ter- 
mine A  ,  oltre  il  quale  non  potrà  giammai  paffare  il  rigurgito  di  Reno 
m  Po,  anzi  al  quale  non  potrà  egli  giammai  arrivare. 

Per  determinarlo  dunque ,  apportiamo  prima  Reno    pieno  in  Po 
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pieno.   Per  le  cofe  dette  di  fopra,  l'altezza   C  D ,  che  il  Reno  vi  ag- 
giungerà, può  cflere  al  più  di  once  g.  ^    La   pendenza  del  pelo  di  Po 
pieno    fi  ricava   dalle   mifure  prefe    nella  vifita  del   lóg^.  dalla  Stellata 
al  mare  di    piedi    36.  in  circa   (  a  ) ,  che  diftribuita   in  miglia  70.,  di- 
fianza  dalla    Stellata   al  mare  (  fenza   tener  conto  della  inegualità,    con 
cui  verifimilmcnte   fi   diftribuifee  quefta   caduta,   per   modo  che  più  ne 
tocchi  alle  parti  fuperiori ,  che  alle    inferiori  )    dà  intorno  a  un  mezzo 
piede    per   miglio;  onde  quando   fi  dice,  chi   il    Po   dalla   Stellata   al 
mare  cammina  quali  fenza  pendenza,  ciò  fi  dee  intendere  del  pelo  bif- 
fo di  quefto,  che  fi  trova  appunto  avere  non   più   che   due  once  di  ca- 
duta per  miglio.     Egli  è  da   avvertire,  che   d^lla  Stellata  allo  sbocco 
del  Panaro  in  fu  il  Po  ha  verifimilmentc   maggior  pendenza,  che  nelle 
parti  inferiori ,  perchè  i  fiumi ,   ove   portano  maggior   corpo   d' acqua  , 
ivi  maggiormente   efeavano  il  fondo,  e  lo  riducono  a  miaor  inclinazio- 
ne.    In  fatti  il  Barattieri  orterva  (  b  ),  che  il  Po   da  Cremona  a  boc- 
ca d  Oglio  cammina  con  minor   pendenza,  che  nelle  parti  fuperiori;    il 
che  porta  a  far  credere,  che   da  bocca  d' Oglio  al  Mincio,  dal  Mincio 
al  Panaro   ec   fempre   fi  foimuifcano  le    pendenze ,   come    morirà  dover 
fuccedere  il  Gugliefmini  nel  Trattato  della  Natura  de' Fiumi.  (  e  ) 

Ma  ponendo,  per  fovrabbondare  nel  calcolo,  che  la  pendenza  an- 
co di  fopra  alla  Stellata  forte  del  fuddetto  mezzo  piede,  o  di  once  fei 
per  miglio,  è  maniferto,  che  porta  D  C  ài  once  9.  i  l'orizzontale  per 
D  porterebbe  a  una  diftanza  C  I  d*  un  miglio,  e  tre  quinti  in  circa, 
e  tanto  fi  avanzerebbe  il  ringorgo  di  fopra  dallo  sbocco  del  Reno,  fé 
la  fuperfkic  rigurgitata  dovefle  fpianarfi  orizzontalmente.  Ma  perchè 
noi  vogliamo  pur  fupporre,  che  l'acqua  in  D  fia  fpinta  dalla  forza 
del  Reno,  che  la  mandi  più  oltre,  fenza  voler  tener  conto  di  quella 
del  Po,  che  la  rifpinge,  convien  vedere  quanta  porta  crtere  cotefta  ve- 
locità del  Reno.    Egli  e  certo,  che  per  quanto  rapido  egli  corra,  non 
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arriva  a  fare  quattro  miglia  per  ora ,  mentre  fi  ofterva ,  che  una  piena 
di  elfo  dal  Ponte  della  Via  Emilia   a  Vigararxo,   che   è  una  diftanza  di 
miglia  trenta  in  circa,  non   giunge  che   in  dieci,  o  dodici  ore,  cioè  in 
ragione  di  tre  miglia,  o  di  due,  e  mezza  in  un*  ora;  né  vi  è  sì  pigro 
cavallo,  che  camminando  di  pattò    ordinario,   non   fi  Iafci    addietro  una 
piena  di  Reno.     Ma  poniamo  per  fovrabbondanza ,  che  la  velocità  fui- 
dctta  fia  di  quattro  miglia  per  ora,  che  viene  ad  edere  di  pertiche  3$. 
e  mezzo,  o  diciamo  36.  in  un   minuto,  cioè  piedi    6.  in   una  feconda 
di  tempo;  ne  fi  confideri  la  diminuzione  di  quella  forza,  che  nafeereb- 
bi  dall' obbliquo  incontro  della  fua  direzione    con  quella  del  Po,   ne  fi* 
nalmente  fi  abbia  riguardo  alcuno  all'  effer  l' acqua  del  Reno   già  tenu- 
ta in  collo,  e  riftagnata  dall'altezza  grande  del  Po;  onde  non  viene  a 
r  manerle  allo  sbocco  quali  alcuna  velocità  fenfibile.     Tutto  ciò,  dico, 
fi  metta  da  parte,  e  fingafi,  che  il  Reno  venga  di  petto  ad  urtare  con- 
tra  il  Po  con  una  forza  atta  a   farlo  dar  indietro   fei  piedi   in  una  fe- 
conda di  tempo,  e  il   Po  ceda  a  quefta   forza,   fenza   farvi   alcun  con- 
tralto.    Poiché  dunque,  fecondo  gli  efperimenti  già  noti,  e  riferiti  fpe- 
cialmente  dall' Ugenio  (  d  ),  l'altezza,   d3  cui   cade   un  corpo    in  una 
feconda  di  tempo,  è  di  piedi  15.  di  Parigi,  che  fono  12.  di  Bologna  a 
un  dipreflò,  e  cadendo  acquifta,  fecondo  la  dottrina   del  Galileo,  (  e  ) 
una  velocità  da  feorrerc  trenta  piedi  parimente  in  una  feconda ,  e  1*  ac- 
qua del  Reno  ha  folaaiente  velocità  da   feorrerc  piedi  6.   nel  medefimo 
tempo;  faranno  le   velocità  del   corpo  fuddetto,  e  dell'acqua  del  Reno 
come  30.  a  6.  ;  ma  le  altezze,  onde   cadendo  fi  acquiftano  le  velocità, 
fono  come  i  quadrati  delle  medefime  (  /),  cioè   nel   noftro   cafo  come 
900.  a  16.  :  dunque  come  poo.  a  -$6  ,  così  dodici  piedi  a  quell'  altezza , 
onde  cadendo  l'acqua  del   Reno,  acquifterebbe   quella    velocità,  che  le 
abbiamo  data,  cioè  all'altezza  D  F,chc  farà  once  %.  ~-4  ,  o  pure    once 
5.  minuti  p.  in  circa:  ed  io  voglio  ben    credere,  che  chi    per  qualche 
tubo   prendeflc   acqua  dal  Reno,  (tenterebbe  molto  a  farla  alzare  once 
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5.  minuti  <?.  fopra  il  livello,  onde  l'aveffe  prefa .  Il  rigurgito  s'inol- 
trerà dunque  fopra  1*  orizzontale  D  I  tanto  fpazio,  quanto  corrifponJe  a 
quella  pendenza  di  once  5.  minuti  9.,  che  in  ragione  di  once  6.  per 
miglio,  quanta  ne  abbiamo  trovata  nel  Po,  corrifponde  a  -?  d'un  mi- 
glio, il  qual  tratto  prefo  infieme  coli' altro  miglio,  e  tre  quinti,  che 
era  la  lunghezza  C  I,  coftituifee  C  A  ,  diftanza,  a  cui  non  potrebbe 
mai  in  qualunque  cafo  potàbile  di  Po  pieno  afeendere  il  rigurgito  di 
miglia  a.  ~  fcarfe  j  con  quello ,  che  alzandoli  V  acqua  allo  sbocco  di 
Reno  once  9.  4  1  ella  non  fi  alzerebbe  a  un  quarto  di  quello  viaggio, 
cioè  al  confine  del  Mantovano,  che  tre  quarti  della  fuddetta  mifura, 
cioè  once  6.  o  7.,  e  finalmente  prima  di  giungere  a  dirittura  di  Fello- 
nica,  farebbe  finito  ogni  rigurgito. 

Si  dia  ora  il  dovuto  defalco  a  quelle  mifure  per  la  velocità  del 
Po,  che  rifpingendo  il  Reno»  non  foffìrirebbe  tale  elevazione;  per  Tcc- 
ceflb  fattoli  nel  determinare  la  velocità  di  quel  torrente  di  4.  miglia 
per  ora;  per  l'altro  eccedo,  che  altrove  fu  accennato  nella  mifura  dell1 
elevazione  di  once  9.  ~  ;  per  T  allontanamento  dello  sbocco  di  Reno 
dai  luogo,  ove  ora  sbocca  il  Panaro  (dovendofi  ,  fecondo  il  progetto  fat- 
to, portare  quello  sbocco  più  ingiù  per  lo  fpazio  di  160.  pertiche  in 
circa  );  e  per  li  tanti  altri  vantaggi,  che  oltre  ogni  dovere  fi  fono  ac- 
cordati a'  Signori  Oppofitori  ;  e  vedraffi  allora ,  fé  i  Bologne!!  fi  fieno 
allontanati  dal  giufto,  quando  hanno  detto,  che  il  rigurgito  di  Reno 
pieno  in  Po  pieno  non  fi  avanzerà  nel  Mantovano  né  pure  a  un  quar- 
to di  miglio,  e  per  una  infenfibile  altezza. 

Quando  il  Po  fi  trovi  baffo,  il  rigurgito  di  Reno  pieno  per  elfo 
farà  fempre  maggiore,  che  negli  antecedenti  fuppofti;  sì  perchè  T ele- 
vazione D  C  fi  farà  maggiore,  sì  perchè  minore  farà  la  pendenza  dei 
pelo  C  A,  onde  il  pelo  rigurgitato  anderà  ad  incontrarlo  in  maggior 
diftanza .  Né  è  difficile  farne  il  calcolo,  mentre  noi  troviamo,  che  V 
altezza  D  C  in  quefti  fuppofti  farà  intorno  ad  un  piede,  e  mezzo,  al- 
la quale  aggiungendo  D  F,  che  già,  figurando  la  maflima  velocità  pof- 
fibile  di  Reno,  fu  determinata  di  once  5.  minuti  9.,  coflìtuirà  C  F  di 
piedi  1.  once  11.  minuti  9.;  e  perchè  la  pendenza  del  Po  in  tale  fiato 
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è  di  once  2.  per  miglio,  avanzerai  il  rigurgito  da  C  fino  in  A  quali 
per  miglia  12.,  riufecndo  1*  elevazione  di  eflò  al  punto  dello  sbocco 
piedi  uno  ,  e  mezzo,  al  confine  del  Mantovano  piedi  1.  once  5. ,  a 
Fellonica  once  io.,  a  Sermido  once  $. ,  e  finalmente  a  dirittura  di 
Bergantino  fi  ridurrà  in  nulla  il  ringorgo  ;  prendendo  però  fempre  le 
mifure  con  gli  (vantaggi  fopraccennati ,  e  tutto  ciò  in  Po  baffo,  cioè 
a  dire  fuori  d'ogni  pericolo  d'inondazioni,  e  per  quello  fpazio  di  fei, 
o  fette  ore ,  che  può  durare  una  piena  del  Reno  . 

Quelli  fono  i  due  cafi  eftremi  poffìbili,  anzi  pure  porti  molto  di  là 
dai  confini  del  poflìbile,  nelle  coftituzioni  eftreme  del  Po.  Quanto  al- 
le intermedie,  farà  Pefienfione  del  rigurgito  di  lunghezza  media,  e  pa* 
rimente  di  elevazione  media  fra  quefte.  Ed  ecco  finalmente  quel,  che 
può  fare  il  Reno  nelle  parti  fuperiori  al  fuo  sbocco.  Ecco  i  riflejft 
(  Mofcat.  §.  Così  dunque  )  che  fi  oppongono  alla  calma  dello  fgomen» 
t'ito  penfiero  della  Città  di  Mantova ,  che  paventa  il  Reno  nel  Po 
grande  ;  dal  che  feguirebbe  (  §.  Per  ultimo  )  V  evidente  eflerminio  ,  e 
la  deflazione  di  quello  Stato ,  e  di  quella  Città  con  allagamento  di 
quantità  di  cafe,  e  di  contrade,  con  gravijjimt  danni  di  fabbriche , 
ortaglie ,  merci ,  mobili ,  e  vini ,  e  falute  degli  abitanti ,  con  perdita 
della  macina ,  e  affondamento  de*  mulini ,  e  con  interrimento  de*  la- 
ghi dalla  frequenza  delle  torbide  del  Po  rigurgitante  ;  efagerazioni , 
che  ,  a  confederarle  fenza  prevenzione  ,  farebbero  anco  diforbitanti , 
quando  fi  trattàfic  d'introdur  il  Reno  nel  Mincio,  ne'  medefimi  Laghi 
di  Mantova . 

Ma  qui  forfè  alcuno,  non  ben  pago  delle  cofe  finora  dette,  opporrà, 
non  aver  io  in  queflo  affare  confederato,  che  il   folo    rigurgito    del  Re- 
no, fenza  mettere  anche  in  conto  quello  del  mare,  il  quale,  unito  col' 
primo,   potrebbe   forfè   fare    un  effetto   più   fenfibile  ,  e  a  maggior  di- 
ftanza  di  quel    che    poffa  fare  il  folo  Reno. 

lo  ho  già  moftrato  di  fopra,  che  i  ringorghi  del  mare  non  fono 
fenfibili  nel  Mantovano,  anzi  neppure  per  molte  miglia  di  fotto  da 
quel  Ducato  ,  e  ciò  potrebbe  confermarfi  con  un  calcolo  fimile  a 
quello,  che    abbiamo  fatto  poc'  anzi  ,  da   cui   fi    farebbe   apparire    a 
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quale  cforbitantc  altezza  dovrebbe  follevarfi  il  mare  ,  per  cftendere 
fin  colà  i  Tuoi  effetti  .  Moftrerò  ora  ,  che  quando  mai  per  imponì- 
bile ciò  fofle  t  tanto  è  lontano,  eh?  a  qucfto  conto  crefeeffe  il  pe- 
ricolo  alle  Provincie  fuperiori  ,  che  al  contrario  egli  fi  farebbe  mi- 
nore . 

E  prima,  aggiunto  il  Reno  al  Po  ,  il  rigurgito  del  mare  non  arri- 
verebbe a  tanta  diftanza  dillo  sbocco  del  Po,  a  quanta  giugne  al  pre- 
fente  ;  e  ciò  perchè  nelle  parti  inferiori  alla  confluenza,  eflendo  il  pe- 
lo corrente  del  Po  accrefeiuto  dal  Reno,  cioè  D  E,  più  inclinato  del 
pelo  del  Po  folo  A  B,  egli  incontrerebbe  il  pelo  del  rigurgito  del 
mare  in  maggior  vicinanza  alle  bocche  del  Po  ;  e  in  oltre  a  mifura 
della  velocità  accrefeiuta  nel  Po,  crederebbe  a  quello  la  forza  ,  per 
vincere  il  contralto  del  mare,  e  rifofpingerne  Tonde  ;  che  però  non 
fi  potrebbero  avanzare  tant' oltre,  né  il  pelo  del  rigurgito  mantenerli 
a  tanta  inclinazione  . 

Secondo,  fuppofto  eziandio,  che  il  rigurgito  del  mare  fi  eftendef- 
fe  alla  diftanza ,  e  fi  mantenefìè  fulla  inchiuazione  di  prima  ,  abbiamo 
moftrato  di  fopra  colla  dottrina  del  Guglielrmnt  (  g  )  ,  che  l'alzamen- 
to di  Reno  in  Po  farebbe  in  parità  di  circoftanae  minore  ,  dando  al 
Reno  l'ingrefto  in  una  fezione  rigurgitata  ,  che  in  una  libera;  onde 
dipendendo  (  come  pure  abbiamo  veduto  )  da  quefto  alzamento  la  quan- 
tità del  ringorgo ,  che  lì  dee  f*re  dal  Reno  nel  tronco  fuperiore  del 
Po,  è  manifefto,  ch'egli  rimarrebbe  più  baffo  in  quefto  fuppofto,  che 
nell'antecedente  .  Ed  cflendofi  per  altro  nei  noftri  calcoli  dei  ringor- 
ghi  fuppofta  nei  Reno  la  maggior  velocità  poflibile  ,  ed  effendofi 
quefti  regolati  fu  quella  inclinazione  di  pelo  del  Po,  ch'egli  ha  in  fat- 
ti (  fia  quefta,  o  non  fia  effetto  del  rigurgito  )  nel  luogo  della  con- 
fluenza $  è  anche  evidente  ,  che  nelle  parti  fuperiori  a  quefta  non 
folo  il  ringorgo  farebbe  più  baffo  ,  ma  fi  estenderebbe  eziandio  ad  una 
minore  diftanza . 

CA- 
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CAPITOLO     Vili. 

Dell  impedimento ,    che  pojfono  fare    i  'venti 
al    Po  accresciuto  dal  Reno. 


A, 


.Gli  oflacoli  finora  confiderai  del  ringorgo  fia  del  mare ,  fia  del 
Reno  nel  Po,  fi  aggiugne  dal  Sig.  Mofcatelli  quello  de' venti,  e  fi  pre- 
tende ,  che  il  foffiar  veemente  di  quelli  fia  una  delle  cagioni ,  per  le 
quali  il  Po  fi  mantenga  in  tanta  altezza,  e  l'acqua  di  elfo  non  pu- 
re trattenuta ,  e  riftagnata  ,  ma  rifpinta  a  contrario  del  fuo  naturai 
corfo  ,  produca  alle  volte  quelle  inondazioni ,  che  in  altri  fiumi  an- 
cora da  alcuni  accreditati  autori  vengono  attribuite  alla  medefima  ca- 
gione . 

Molta  forza  par  eh* egli  faccia  fu  quella  caufa,  e  in  molti  luoghi 
della  fua  Scrittura  prende  ad  efagerare  gli  effetti  perniciofi ,  ch'ella 
produce,  oflìa  quando  i  venti  gagliardi  fpirano  contra  la  corrente  del 
Po ,  oflia  quando  quelli  agitano ,  e  fconvolgono  il  mare ,  fpingendone  i 
fljtti  ad  imboccare  quel  fiume ,  e  ad  opporli  alle  fue  acque  con  mag- 
gior violenza  di  quel  che  farebbero  in  iflato  placido  del  mare  .  Mol- 
te ancora  fono  le  autorità,  che  ne  adduce  in  prova.  Quanto  al  Sig. 
Ceva,  non  pare  ,  che  elfo  faccia  gran  capitale  di  quella  caufa  ,  e  fola- 
mente  accenna,  che  fpirando  per  lungo  tempo  gagliardi,  e  impetuoli 
venti ,  poflòno  quelli  accrefeere  quegli  effetti ,  che  per  altro  dipendono 
dai  rigurgiti  . 

Io  dubito  grandemente  di  non  incontrare  la  difapprovazione  di  mol- 
ti, fé  dirò  con  libertà  il  mio  fentimento  fu  quello  particolare  ;  men- 
tre eflendo  comune ,  e  popolare  credenza  ,  gran  forza  aver  quella 
caufa  nel  gonfiare  i  fiumi,  poco  poffo  pervadermi,  che  mi  vaglia  la 
ragione  contra  un  concetto  sì  inveterato,  e  si  univerfale  fra  gli  uomi- 
ni, del  quale  ho  anche  olfervato  edere  più  perfuafe  le  perfone  medio- 
cremente pratiche  di  quelle  materie ,  che  le  più  rozze  ;  onde  tanto 
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maggior  briga  prenderò  io,  opponendomi  all'autorità  di  coloro,  ai  quali 
pare  d'aver  in  favore  l'efperienza  .  Nulladimeno  io  non  rimarrò  di 
palefare  francamente  quel  eh'  io  credD  efler  vero  ,  e  mi  forzerò  di 
comprovare  il  mio  detto,  non  che  con  ragioni,  anche  col  confcnfo 
d1  altri  uomini  non  meno  autorevoli ,  ed  cfperti  ,  che  i  primi  .  Che  fé 
pure  alcuno  non  li  darà  per  vinto  da  tutto  ciò,  ch'io  fono  per  addur- 
re ,  egli  potrà  paffar  fopra  a  quefti  pochi  periodi  ,  e  tenendofi  la  fua 
opinione,  andar  a  vedere  quel  che  fra  poco  fi  dirà,  applicando  al  prò- 
pofito  del  Reno  quefta  dottrina. 

Dico  dunque  effcr  veriflìmo,  che  i  venti,  i  quali  gagliardamente 
foffiano,  fanno  qualche  impedimento,  e  qualche  ritarda  al  corfo  del- 
le acque  ,  e  ciò  nelle  due  maniere  poc'anzi  divìfate,  cioè  o  col  met- 
ter in  movimento  il  mare,  e  gonfiarlo,  onde  egli  fpingafi  in  maggior 
altezza,  e  con  maggior  forza  contro  lo  sbocco  del  fiume  ,  o  con  op- 
porfi  immediatamente  alle  acque  di  quello  nel  loro  tronco  ;  ma  per- 
ciocché il  primo  modo  già  è  fiato  da  noi  confiderdto  ne'  capi  antece- 
denti ,  parlando  del  rigurgito,  io  mi  rifiringerò  qui  folamente  al  fe- 
condo. Che  dunque  il  vento  ritardi  la  corrente,  io  lo  accordo,  e  cre- 
do, che  l'efperienza  lo  mofiri  ,  perchè  non  sì  tofto  muove  un  vento 
alquanto  gagliardo,  che  fubito  fi  vede  l'acqua,  particolarmente  ove 
elia  non  fia  molto  veloce,  ondeggiar  tutta,  ed  increfparfi,  e  talvolta 
moftrar  di  rivolger  il  corfo  all' indietro  ;  ma  che  un  tale  impedimen- 
to faccia  notabilmente  gonfiare  i  fiumi,  e  fia  cagione  ad  elfi  di  farfi 
inondanti  ,  non  pofiò  sì  di  leggieri  concederlo.  Imperciocché  ,  fé  così 
fotte,  come  un  gagliardo  vento  comincia  d'improvvifo  a  fjffiare ,  così 
fi  vedrebbe  allora  ad  un  tratto  alzar  la  fuperficie  dell'acqua  nel  fiu- 
me ,  e  oltrepafiare  il  fuo  fegno;  e  pur  di  nuovo,  rallentando  il  ven- 
to ,  abbaiTarfi  ;  e  così  ad  ogni  riprefa  della  bufera  venirfi  reciproca- 
mente folle  vando ,  e  deprimendo;  e  fé  dopo  un  vento,  che  fpiri  con- 
tra  la  corrente,  ne  fucceda  un  altro  di  traverfo  ,  allora  l'acqua  del 
fiume  elevarli  dalla  ripa  oppofta,  e  calare  dall' altra  ;  e  fpirandogli  il 
vento  in  favore ,  correr  più  velocemente  il  fiume  tutto  al  fuo  viaggio  : 
anzi  pur  nel  medefimo  tempo  ,  come  il    vento  ftefib  in   un  tronco  im- 
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baccherà  il  fiume  ,  in  un  altro  fpirerà  obbliquamente,  in  un  terzo  an^ 
cora  andrà  a  feconda  dell'acqua,  così  vedraftì  il  fiume  qui  gonfiare,  ivi 
/gonfiare  ad  un  tempo,  ed  avere  la  fuperficie  diverfamente  inclinata, 
e  mafia  con  moti  contrarj  .  Ora  chi  ne'  fiumi  ha  mai  veduta  tal  co- 
fa;  anzi  chi  pure  in  un  gran  lago,  o  palude  che  fìa,  ove  f  acqua  pur 
è  più  difpofta  a  lafciarfi  muover  dal  vento,  come  quella,  che  non  efer- 
cita  verfo  alcuna  parte  momento  alcuno  di  velocità ,  ha  mai  veduta  la 
fuperficie  del  lago  levarli  dall'equilibrio,  e  farfi  acclive  verfo  la  fpon- 
da  oppofta  al  vento,  e  verfo  l'altra  declive?  Si  agita  ben  ella,  e  fi 
commuove  con  movimenti  irregolari  ;  e  talvolta  ancora  in  alcuni  laghi 
(  ove  al  mio  credere  qualche  interno  fconvolgimento  é  coi  venti  ac- 
compagnato )  fi  vede  gonfiar  tutto  il  lago  ,  e  crefeere  oltre  i  proprj 
fegni;  ma  non  mai  dare  indizio  alcuno  di  que'  movimenti,  che  dovreb- 
bero  fuccedere  ,  fé  il  vento  potefle  fofteneme,  e  dipingerne  gagliar- 
damente le  acque,  fuorché  nella  fuperficie. 

Ne  già  può  dirfi,  che  tali  effetti  d'accrefeimento  ne' fiumi  a  cagio- 
ne del  vento  non  potefiero  da  chicchefiia  ofi'ervarfi,  quando  veramen- 
te l'oftacolo,  ch'egli  fa  al  movimento  delle  acque,  foffe  notabile, 
attefo  che ,  dovendo  le  fezioni  eller  fempre  reciprocamente  propor- 
zionali  alle  loro  velocità,  fé  notabile  fofie  la  diminuzione  di  quefte  , 
non  potrebbe  non  efier  molto  fenfibiie  ,  e  manifefta  l'elevazione.  E 
quello  è  appunto  quello,  che  ci  dee  fervir  di  mifura,  p:r  farci  cono- 
feere  efier  la  forza  del  vento  pochiflima,  ed  infenfibile;  cioè  l'ofierva- 
rc,  che  i  fiumi  a  cagione  del  ritardo  ,  che  dai  venti  ricevono,  non 
fi  alzano,  che  impercettibilmente,  né  forfè  ad  altra  altezza,  che  quan- 
to colmeggia  lulia  fuperficie  una  delle  onde,  che  allora  fi  formano  ; 
il  che  per  lo  più  è  di  poca  confidcrazione ,  ove  fra  effetto  del  vento  fa- 
lò, e  non  vi  abbia  parte  il  movimento  del  mare. 

Né  ancora  fo  io  vedere,  come  il  vento,  quando  rnaflìmamente  fpi- 
ri  con  direzione  orizzontale,  come  per  lo  più  fuccede,  pofla  inveflire  1' 
acqua  corrente,  la  cui  fuperficie  piana,  e  per  lo  più  anch' efia  quafi 
orizzontale,  non  lafcia  alcuna  prefa  per  afferrarla,  e  lafciandovela  ,  ben 
tolto  le  parti  di  eflà  battute  dai  vento  fi  poffono  fiaccare  dalle  altre  in- 
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tenori ,  fenza  che  abbiano  a  trattenerle  tutte ,  e  a  renderle  meno  ve- 
loci ;  e  dove  pure  il  vento  fpiri  (òpra  il  fiume  con  direzione  obbli- 
qua  all'  orizzonte ,  fi  dovrebbe  far  neli'  acqua  come  un  grande  fquar- 
cio  nel  luogo  ,  ove  quello  la  inveite,  ed  ivi  aprirli  come  una  vo- 
ragine ,  aU'eftremità  della  quale  fi  vedrebbe  come  fofpefa  la  fuperficie 
del    fiume  :    cole    tutte    affatto   lontane  dalla    comune   oflervazione . 

E  quanto  a  queir  increfpamento ,  e   a  queir  ondeggiare  ,    che    fi  è 
detto    offervarfi  nell'acqua  de'  fiumi,  e   che   fa  credere  ad  alcuni  ,   eh* 
ella   fi   muova   allora   all' indietro  ,  è    facii   cofa  il   chiarirfi   qual  effetto 
egli  faccia  ,  mentre  gittando  fopra  di  effa   un  fuiceiletto  ,  o  altro  pic- 
colo galleggiante,   che    poco,   o  niente  avanzi  fuori   dall'acqua,  fi    ve- 
drà, fc,  non  ottante   il  vento,  egli   fi  vada   avanzando  alio   ingiù  a  fe- 
conda   del    fiume  ,   comechè  alquanto  più   lentamente  di  quel    che  fa- 
rebbe ,    fé  il  vento   non  ne  agitaiTe  la  fuperficie;  anzi  neppure  una  bar- 
chetta ,   che    qualche   poco  colle   fponde   fopra vanza  al  fior  d' acqua  ,  e 
fu  cui  il  vento  ha  maggior    prefa  ,  vedraflì    rimontar   gran   fatto  da   fé 
all'  indietro;  ma  Tempre  avanzaifi  verfo   la   parte   inferiore,   benché   con 
quella  irregolarità  di  moto,   che   nafee  dall' agitazione   dell'acqua;   on- 
de  in   quelle    navicelle ,   fulle  quali  fi  fanno  ponti    per  lo  paiTaggio   de* 
fiumi,  non  fi  vedrà,  per  quanto  il  vento  fpiri  di   petto  contra    la   cor- 
rente,  che   la  fune,   a  cui  la    barca  è   legata,   e  che  per    una  girella 
feorre    full' altra  corda  porta  attraverfo  del  fiume,   non   iftia    fempre   te- 
fa  quanto   può   mantenervela   la  forza  dell'acqua,    e  non  faccia    fempre 
sforzo  per  portare   il   ponte   ali' ingiù:    e   molto   meno  fi  dee  poi  crede- 
re, che  per   tale  ondeggiamento  le    parti  più  profonde   dell'acqua   con- 
cepivano un  contrario   movimento  ;   nelle  quali  fé  fi  getterà   una   corda 
da  fcandagliare  con  un  gran  pefo,   che  non    tocchi   il  fondo,    vedrai!!    a 
quai  parte  lo  tiri  il  movimento  dell'acqua,  per  quanto  gagliardo   fia   il 
vento  coutrario  alia  corrente  del  fiume,  e  fé  la  corda    retti   meno  tefa  , 
quando  egli  più  foftìa ,  che  quando  affatto  è  celiato . 

Che  fé  l'efperienza  ha  pur  fatto  conofeere  il  più  delle  volte,  le  mag- 
giori elcrefcenze  del  Tevere,  e  fpeflo  ancora  quelle  del  Po,  e  d'altri 
fiumi    efiere  ftate  precedute,  o  accompagnate  da  gagliardi  venti,  e  fpe- 
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cialraentc  da'   fcirocchi ,    i   quali    perciò  comunemente  vengono    incoi- 
pati  come  principal   cagione   delle  inondazioni  ;    egli  è  da    confiderarc  , 
che  i  venti  ben  poflono  contribuire  a  tal  effetto  in  altra  maniera  ,   che 
colla  forza  del  loro  lòffio  .     Ognuno   fa,   che  i   venti,  e   particolarmen- 
te i  meridionali  ,  che  per  lo  più  ne'  noftri  paefi  fono  di  natura   tepida , 
hanno    gran   forza  per   accelerare,   e  promuovere   lo  fcioglimento  delle 
nevi,  e  per    far   nafeere   ftravaganti   temporali,   e  lunghiifime  piogge, 
per  non  parlare  delle  occulte  ,   ed  interne   commozioni  ,   che    fi  fanno 
ne'  laghi ,  e  ne'  fonti ,  e  forfè  anco  negli  alvei  de'  fiumi ,  e  fpecialmentc 
di  qu e' vortici  occulti,  e  di  quelle  voragini,   che   ficcome    pofìuno  alle 
volte  ingojare  ,  così  altre  volte  gittar  fuori   in  gran   copia   le   acque  ;   i 
quali    afeofi   feon  volgi  menti    nelle    vifeere    d.ila    terra    dipendono  forfè 
da'  medeiimi  principi,  da'  quali  fi  generano  i  venti  nell'aria,  e  fi  rifve- 
gliano  contemporaneamente   a  quefti  ;    orde   non    veggendofi   poi   dagli 
uomini  né  quelle  piogge,  o  quello  fcioglimento  di   nevi,  che  può   fuc* 
cedere  in  luogo  affai  lontano ,  ne  que'  moti  più  reconditi ,  che  nelle  ca- 
vità della  Ttrra  fuccedono,  prendono  di   leggieri   i  venti    per  cagione 
immediata  delle  eferefeenze,   quando    non  ne   fono  che  cagione  rimota, 
o  per   accidente    congiunta.     Ed  è  fpecialmente   da   offervare   nel    Po, 
fui   quale   fi   dice   aver   tanta   forza  gii  Scirocchi ,  che  in  tutto  il  trat- 
to di  elfo  appena  vi  è  qualche   breve    tronco,   che  fia  efpofto   a  quefto 
vento,  precedendo  la  direzione   univcrfale  del   fuo  corfo  verfo  Levante, 
onde  da  quella  parte ,  più    che  da  quella    di   Scirocco ,  dovrebbe  proce- 
dere la  cagione  de'  fuoi   gonfiamenti ,   fé  veramente   il   foftìo ,  e  la  dire- 
zione de'  venti  vi  avellerò  parte  . 

Per  quella  ragicne ,  e  per  altre  molte ,  che  fi  potrebbero  aggiun- 
gere, hanno  giudicato  gravi  Autori  contra  il  parere  del  Cartelli ,  che 
poca ,  o  nefiuna  parte  abbia  il  vento  nel  far  crefeere  i  fiumi ,  come 
quello,  che  poco,  o  nulla  ne' ritarda  il  movimento,  fuorché  legger- 
mente nelia  fuperficie,  e  non  giunge  a  far  fenfìbile  effetto  nelle  parti 
più  profonde  dell'  acqua  ;  e  così  hanno  lafciato  fcritto  i!  Padre  Cabeo 
Ferrarefc  nelle  Meteore  (a),   il  De  Chaies  nel  Trattato  de  Fonttbus , 
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&  Fiumi nibus   (  b  )   e  il  Guglielmini   in  quello  della   Natura   de'  fiu- 
mi.   (  e  ) 

Ma  perchè ,  come  di  fopra  ho  detto ,  io  preveggo  poco  frutto  po- 
terli fperare  da  quefte ,  ancorché  evidenti  ragioni  contra  un  invecchia- 
to, e  popolare  pregiudizio,  io  non  voglio,  che  alcuna  delle  cote  fino- 
ra dette  mi  vaglia  nella  prefente  quiftione ,  e  concedendo,  che  il  Po 
venga,  come  più  piace  aL  Signor  Mofcatelli,  grandemente  impedito, 
0  trattenuto  da'  venti ,  e  fpecialmente  dagli  Scirocchi ,  pallerò  a  con- 
fiderai che  ne  feguirebbe  però,  fé  il  Reno  fi  aggiungerle  a  quefto 
fiume . 

Io  qui  confeflò  di  non  aver  mai  potuto  comprendere  la  forza  del- 
la confeguenza  di  quefto  argomento  de' venti,  che  tanto  viene  inculca- 
to dal  Signor  Mofcatelli ,  perciocché  allora  mi  parrebbe  ,  che  quefta  ra- 
gione foffe  di  qualche  pefo ,  quando  fi  trattale  di  fare  tal  forta  di  la- 
vori nel  Po,  mercè  de' quali  dovelfero  i  venti  fpirare  fopra  lui  o  più 
frequenti ,  o  più  gagliardi ,  e  rifpingerae  le  acque  con  maggior  forza . 
Ma  egli  fi  tratta  di  mettervi  Reno,  per  la  cui  introduzione  credo  be- 
ne, che  ognuno  fi  perfuada  non  dovere  uè  più  fpeflo,  né  con  mag- 
gior furia  foffiare  i  venti  di  quel  che  per  1' addietro  abbiano  fatto;  on- 
de tutte  le  efagerazioni ,  che  lì  fanno ,  per  moftrare  il  dominio  de  ven- 
ti fu  qivefto  fiume ,  ove  fu/fifteffero ,  non  fo  vedere  quel  che  provino 
contra  la  introduzione  del  Reno.  Dirà  egli  forfè,  che  aggiungendo 
Reno  nel  Po,  già  gonfio,  e  tenuto  in  collo  dai  venti,  fi  accrefeerà 
quel  pericolo,  che  a  quell'ora  lenza  il  Reno  è  così  grande?  Ma  che 
importa,  che  il  Po  fia  gonfio  da' venti,  o  da  altra  cagione,  quando  fi 
rno'ìra,  che  il  Reno  non  può  aggiungervi,  che  once  ?.  -|  nello  (iato 
più  pencolofo,  e  che  più  minaccia  d'inondazione?  Già  fi  è  figurato  il 
Po  al  legno  della  fua  maflfima  altezza,  cioè  a  quel  fegno,  che  oramai 
per  due  fecoli  non  è  fiato  dalle  fue  piene  oltrepafiato,  e  al  quale  non 
può  egli  alzarli  fenza  il   concorfo  di  tutte   le  caufe,  che  hanno,  o  pof- 
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fono  avere  qualche  parte  nella  elevazione  di  etto  ;  onde  efTendo  da  an- 
noverarli fra  quelle  anche  i  venti,  per  avvifo  del  Signor  Mofcatclli, 
convien  pur  dire,  che  fenza  quelli  egli  non  pofTa  a  quel  fegno  innal- 
zare ;  altrimenti ,  fé  fenza  i  venti  egli  potefle  giungere  alla  maflìma 
altezza ,  fucadendo  poi ,  che  quelli  venilkro  in  quei  tempo  a  forcar- 
vi contro,  converrebbe  dire,  che  egli  oltrepaffaffe  la  maffìma  ,  come 
più  fopra,  difputando  col  Signor  Ceva,  abbiamo  detto  in  altro  propo- 
li tu  .  Se  dunque  quell'altezza  è  la  maggiore,  a  cui  pofia  follevarfi  il 
Po ,  anco  rifpinto  da'  venti ,  non  fi  dee  più  a  conto  del  Reno  confide- 
rai altro  che  quella  elevazione  di  poche  once ,  che  già  fi  è  detto  po- 
ter egli  fare.  Che  hanno  dunque  che  fare  più  qui  i  venti?  Quante 
volte  ha  da  metterfi  in  conto  il  loro  effetto  fui  Po  ?  Non  è  egli  evi- 
dente, che  qualunque  folte  la  cagione,  che  manteneffe  il  Po  così  alto, 
o  la  copia  dell'acqua  influente,  o  il  rigurgito  del  mare,  o  in  fine  co- 
tedi  tanto  decantati  venti ,  Y  effetto  farà  il  medefimo  ;  quando  non  vi  lì 
aggiunga  ,  per  la  introduzione  del  Reno,  che  quella  mtdefima  quan- 
tità d'  elevazione? 

Qui  però  mi  par  di  fentire ,  poterfi  fare  da  alcuno  una  replica ,  la 
quale  il  Signor  Mofcatclli  non  fa,  difeorrendo  in  quella  maniera.  Il 
vento  può  far  alzare  il  Po,  mettiamo  un  piede,  più  che  non  fi  alze- 
rebbe in  pari  circollanze,  fé  il  vento  non  vi  folfe  ;  ma  il  medefimo 
vento ,  fé  Reno  farà  in  Po ,  avrà  forza  d'  alzare  nelle  medefirne  circ©- 
ftanze  1'  acqua  v.  gr.  due  piedi ,  e  perciò ,  efTendo  già  alto  il  Po  per 
Reno  once  ?.  —  più  che  non  era  fenza  Reno,  ed  alzandoli  anco  dai 
vento  un  piede  di  vantaggio,  oltre  quello,  che  fi  farebbe  alzato,  fem- 
pre  farà  vero,  che  il  vento  avrà,  per  cagione  del  Reno,  prodotto  un 
più  pericolofo  effetto.  Al  quale  argomento  io  non  avrei  che  replicare, 
fé  così  fofie  vero  l'antecedente,  com'egli  è  evidentemente  faifo  ;  e  per 
comprenderne  la  fallita,  altra  cognizione  non  vi  vuole,  fé  non  quella, 
che  bada  per  intendere,  che  quella  forza,  la  quale  può  precifamente  al- 
levare all'altezza  d'un  piede,  e  non  più  un  pefo  di  29  libbre,  non  po- 
trà alzar  due  piedi  un  pefo  di  30.  Il  vento  è  il  medefimo,  o  fiavi ,  o  non 
vi  fu  il  Reno  nel  Po;  ma  il  Po  col  Reno  non  è  il  m.defimo  che  il 
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Po  fcnza  Reno ,  ed  ha  ben  maggior  forza ,  e  maggior  velocità  da  op. 
porfi  al  vento ,  quando  egli  è  gonfio  da  uà  fiume  di  più ,  che  quando 
egli  noi  fia;  onde  tanto  è  lontano,  che  il  vento  pofla  rifofpingere  y  e 
tener  in  collo  ad  un  più  alto  fegno  il  Po  col  Reno,  che  il  folo  Po, 
che  al  contrario  egli  non  dee  poterlo  foftenere  che  a  minor  altezza  . 
E  chi  volefle ,  che  il  vento  alzafle  egualmente,  e  rifofpingefle  il  Po 
gonfio  dal  Reno,  che  lui  medefimo  fenza  il  Reno,  dovrebbe  accrefcc- 
re  altrettanta  forza  al  vento,  per  rifpinger  V  acqua  del  Po,  quanta  il 
Reno  ne  accrefee  al  Po,  per  contrariare  col  vento. 

Ma  dirò  di  vantaggio  ancora ,  che  fé  il  vento  ha  che  fare  coi 
fiumi ,  e  può  veramente  tenerli  in  collo,  foffiando  contra  la  loro  cor- 
rente ,  il  Reno  in  Po  alzerà  meno  delle  once  o.  -*  ,  e  quefto  per  una 
ragione  fimile  a  quella,  per  cui  altre  volte  abbiamo  detto,  che  me- 
no alzerebbe  il  Reno  nel  Po  alla  Stellata,  fé  ivi  giugnefle  il  ringor- 
go  del  mare,  che  non  giugnendovi;  cioè,  perchè  pofta  una  medefima 
quantità  d' acqua  nel  Po,  minor  altezza  vi  farà  Reno,  fé  quella  fezione 
farà  impedita,  che  fé  farà  libera  (  d  );  onde  per  due  capi  farà  mino- 
re il  male:  prima,  perchè  il  Po,  3Ccrefciuto  di  forza  dal  Reno,  non 
fi  potrà  dal  vento  alzar  tanto,  quanto  ora  fi  eleva  fenza  il  Reno  r  fe- 
condo ,  perchè  il  Reno  medefimo,  che  fi  alzerebbe  once  o.  ~  fopra 
la  maffima  altezza  del  Po,  fé  quefta  fofle  effetto  del  folo  concorfo  del- 
le acque  liberamente  correnti  in  etto,  fi  alzerà  meno,  ove  ella  fia  in 
parte  effetto  dell'impedimento  de*  venti.  Ecco  dunque  di  quanto  pefo 
fia  finalmente  quefta  ragione,  che  tanto  da  alcuni  vien  valutata  per 
cfcludere  il  Reno  dal  Po  . 
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CAPITOLO    IX. 

Del  pregiudizio  5  che  potejjero  ricevere  gli 
/coli    delle    campagne    dal    rigurgito 
del    Reno  nel  Po  . 


s 


r'?luppat$  (  dice  il  Sig  Ceva  )  il  primo  articolo ,  cioè  fopra  gli  effetti 
del  Reno  nel  Po  per  rifletto  alla  capacità  deli* alveo  di  quefto,  palla  ad 
efami narli  per  rifpetto  all'impedimento,  che  il  Reno  potrebbe  appor- 
tare agli  fcoli  ;  e  quefto  fi  dee  intendere  quanto  a  quelli  ,  che  metto- 
no capo  immediatamente  nel  Po,  o  ne'  condotti,  e  fiumi  tributari  al 
medefimo  di  fopra  al  puntu  dell'  inalvcazione  proporla  del  Reno  ;  men- 
tre degli  fcoli  del  Fenarefe,  inferiori  a  tal  diverfione,  non  credo,  che 
il   Sig.  Ceva  abbia  intefo  di  ragionare. 

E  prima  aiTerifce  al  cap.  1.  art.  2.,  che  le  piene  del  Reno  fono  ta- 
li ,  che  una  incalza  P  altra ,  e  che  fé  e(Je  danno  in  calare ,  non  per  que* 
fto  finifeono  in  Jti ,  0  fette  ore ,  come  alcuni  fuppongono  ;  ma  hanno  il 
fuo  periodo  tanto  in  crefeere ,  quanto  in  calare,  durando  fino  a  24.  ore , 
e  fecondo  altri  (  */  che  puf  e  veggo  fcritto  )  {corre  d  Reno,  anco  cjfata 
la  piena,  con  acqua  chiara,  la  qu.il  ultima  propofizione  aveva  egli  an- 
che detta  fui  principio  del  fuo  ragionamento  §.  Il  Po . 

Qui  fi  vede  ,  che  il  Signor  Ceva  rifguarda  il  Reno  come  torren- 
te di  condizione  diverta  dagli  altri,  volendo,  che  le  piene  di  elio  ab- 
biano un  periodo  particolare,  e  aliai  lungo,  e  che  una  incalzi  l'altra \ 
nel  che  non  è  diffimiJe  il  fuo  (Vile  da  quello  del  Signor  Mofca* 
telli ,  che  chiami  quello  fiume  (  $.  primo  )  fino  dafuoi  natali  di  ma- 
la  inclinazione ,  quafì  che  tra'  fiumi ,  come  tra  gli  uomini ,  altri  folle- 
rò di  buono,  altri  di  reo  talento,  ed  tmplacabil  nemico  del  Cielo,  del 
mare,  e  della  terrai  cofe  tutte  alquanto  efagerate ,  ed  enfatiche,  men- 
tre in  verità  fi  fi,  che  non  v'ha  fiume  al  Mondo,  che  non  apporti 
rovine  ,  quando  fi   pretenda   di   farlo    correre  allo   indietro  ,    e   col   fon- 
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do  in  aria  ;  ficcome  non  v'ha  fiume,  che  non  arrechi  comodi  ,  e  be- 
nefizj  ,  quando  gli  uomini  lo  lafcino  andare  dove  lo  porta  l'iftinto 
della  natura. 

Siccome  però  non  farebbe  ragionevole  il  pretendere,  che  il  Sig.  Ce- 
va  fu  quello  particolare  preftatfe  fede  alle  fole  aflerzioni  de'  Bolognefi , 
così  non  dee  egli  far  giudizio  dilla  durata  delle  piene  del  Reno  fu  le 
amplici  efpofizioni  di  qualche  Ferrarefe  ,  da  cui  par  ch'egli  abbia  ri- 
cavate cotette  novelle  .  In  fegno  di  che  anche  fui  principio  della  fua 
Scrittura  al  §.  Primieramente  aveva  egli  detto,  che  fuccedeido  le  pie» 
ne  del  Reno  una  poco  lungi  dall'  altra  ,  come  ne  appari/ce  4  pag. 
273.  del  libro  delle  entrate  ,  e  fpefe  delh  Città  dt  Ferrara ,  Auto- 
re il  Segretario  Dottor  Gtufeppe  B  art  oli ,  non  pub  effere  torrente  di  così 
poco  conto ,  come  pare  venga  fuppoflo;  avvegnaché  in  quello  prenda  egli 
un  manifcfto  equivoco:  mentre,  quando  fjilìfteiTe  il  detto  di  quell'Au- 
tore (  che  non  può  effer  vero  le  non  a  mifura,  che  egli  piove  )  è  cer- 
to, che  il  venire  le  piene  d'un  torrente  una  poco  lungi  dall'altra,  non 
è  indizio  per  conofeere ,  ch'egli  (la  torrente  di  gran  conto;  anzi  al  con- 
trario più  fpefTo  vengon  pure  le  piene  ai  torrenti  minori,  che  ai  mag- 
giori, come  offerva ,  e  comprova  il  Guglielmini  nei  fuo  Trattato  della 
natura  de'  fi;. mi  (  a  )  ;  fenza  che  la  portata  de'  fiumi  fi  dee  rac- 
ccrre  dalla  quantità  dell'acqua,  che  in  tempo  di  piena  palla  per 
qualche  loro  fczione,  e  non  dalla  frequenza  delle  piene  di  elfi ,  la  qua- 
le può  ben  fare ,  che  fé  ne  veggano  più  fpciTo  gli  effetti ,  ma  non  già 
che    quefìi  fieno  maggiori . 

Doveva  egli  dunque,  per  fapere  quali  fieno,  e  di  qual  durata  le 
piene  del  Reno,  Ilare  a  quelle  relazioni,  che  ne  hanno  date  i  Com- 
mifTarj  Apofiolici  ,  o  gì'  Ingegneri  indifferenti ,  che  hanno  vedute  ,  e 
dèferitte  le  proprietà  di  quelle  acque  ,  e  fpecialmente  alla  relazione 
degli  EminentifTìmi  d'Adda,  e  Barberino  (  b  )  ;  dal  che  avrebbe  fapu- 
to,  che  le  piene  fuddettc  non  durano  ordinariamente,  che  per  fette, 
o    otto   ore  ,    e  dipendendo   per  -lo   più   dalle   eccefiìve    piogge  ,   non 
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poffono  efiere  più  frequenti  ,  rè  più  fpefTo  reiterate  di  quefte  .  E 
quanto  a  quel  poco  d'acqua,  che  porta  il  Reno  fuori  delle  piene, 
ella  viene  derivata  quafi  tutta  per  un  incile  ,  e  condotta  con  canale 
nella  Città  di  Bologna  ad  ufo  de'  mulini  ,  e  d' altri  edifizj ,  e  poi  an- 
co di  navigazione  ;  né  quefto  canale  ricade  pofeia  nel  Reno ,  ma  va 
a  metter  capo  nelle  valli,  per  le  quali  fcolano  finalmente,  o  dovreb- 
bero fcolare  le  fue  acque  nel  Po  di  Primaro  ;  onde  nel  Reno  non 
retta  per  lo  più  quafi  nulla  di  acqua ,  o  fé  alcun  poco  ve  ne  rimane  , 
quefta  è  in  quantità  cosi  fcarfa,  che  fpianata  ,  e  dirtela  fui  Po,  non  io 
farebbe  alzare  quanta  è  la  grofiezza  d'un  foglio  di  carta. 

Segue  egli  dunque  a  dire:  Non  v  ha  dubbio  ,  che  mejjb  Reno  in  Po 
non  fin  per  molto  pregiudicare  anco  agli  /coli ,  majjìme  che  non  fi  dee 
mi  furare  quel  tempo  folo ,  che  durando  la  piena  di  Reno  ,  re  fi  ano  in 
maggiore  altezza  Jojìenute  le  acque  del  Po ,  ma  quello  ancora,  che 
fptnde  il  fiume  nel  ritornare  alla  primiera  bajfezza  :  ma  qui  quando 
s'afpetta,  che  egli  provi  con  qualche  ragione  cotefto  fuo  aftunto,  egli, 
fer.za  addurne  alcuna  prova,  paflfa  folamente  a  diftmguere  il  più,  ed  il 
meno  in  diverti  cali,  fecondo  che  più,  o  meno  li  eleverà  dal  Reno  la 
fuperficie  del  Po. 

Per  altro  cammina  fempre  tutto  il  fuo  difeorfo  fu  quei  (oliti  prin- 
cipi, che  già  fi  fono  impugnati;  cioè  che  il  ringorgo  del  Reno  nel  Po 
fi  abbia  ad  accrefeer  di  fopra  ,  e  non  piuttofto  a  finire  in  poca  diftanza 
dalla  Stellata:  fecondo,  che  i  ringorghi  del  mare  fieno  fenfibili  fina  al 
fuddetto  luogo:  terzo,  che  cadendo  il  Reno  fui  Po  ringorgato  dil  ma- 
re, maggiore  alzamento  debba  farvi  di  quel  che  farebbe,  s'egli  folle 
fenza  alcun  ringorgo. 

"Noi  non  ripeteremo  ciò,  che  fin  ora  ci  pare  d'avere  affai  chiara- 
mente dimoftrato,  né  ci  perderemo  eziandio  in  qualche  nuovo  elame, 
che  ci  accaderebbe  di  fare,  d'alcune  cofe  dette  dal  Signor  Ceva  in  que- 
llo Articolo;  ma  non  pofTìamo  trattenerci  dal  fare  una  coniiJerazione , 
la  quale  mofirerà  di  quanto  pefo  fia  la  fua  dottrina  fulla  liuteria  degli 
fcoli.  Volendo  egli  moitrare  quali  fieno  le  combinazioni  del  Reno, 
del  Po,  e  del  mare,  nelle  quali    gli   fcoli   potranno   rdtare  impediti,  e 
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quali  le  altre,  onde  nulla  patiranno,  ne  annovera  folamente  fei  di  que- 
lle ultime,  e  in  tutte  quelle  fuppone  fempre   il  Po  in    iftato  ordinario, 
o  pure  in  eftrema  battezza;  e  foggiunge  pofeia ,   die    nelle   altre  combi- 
nazioni,   o    (tati  gli  /coli  verranno  p,u ,    o  meno    differiti ,    o  in  tutto 
impeliti ,  quando  non  lo  farebbero ,  allora  che  refi  affé  Reno  efclufo  dal 
Po.     Ora  dunque,  per  avvifo  del   Signor    Ceva,   ogni   volta   che  il  Po 
farà  aito,  o  mezzano,  l'arrivo  delle   acque    del    Reno  in  efiò  impedirà, 
o  differirà  gli  (coli  ;    ma  ciò  come  è  poflìbile  ,   fé  quando  il  Po  è  alto , 
o  mezzano,  le  chiaviche  danno  già  chiufe  anche   ora  prima   dell'intro- 
duzione del  Reno  nel  Po?     Che  importa,   che  il  Po  fi  alzi  allora  quel 
di  più,  che  può  alzarlo   il  Reno,   fé  già   fenza  il  Reno  fi  trova  a  tan- 
ta altezza  da  obbligare  i  cuflodi  delle  chiaviche  a  tenerle  ferrate?     An- 
zi quefti  appunto  fono  quegli   flati ,  né   quali   infallibilmente   il    Reno 
non  può   dare    incomodo   alcuno    agli   fcoli,   e  che   dovevano   prima  di 
tutti  annoverarli   nella   diflinzione   delle  combinazioni  non   nocive ,   che 
egli  fa  in  quello  luogo.     Né  fi  dica,  che  almeno  farà  vero,  che  il  Re- 
no ritardi  il  corfo  agli  fcoli,  mentre  più  tempo   ci  vorrà,  perchè  fi  ab- 
baffi  il   P$ ,   fino    a   fegno    che  fi  pollano   riaprir   le   chiaviche ,  quando 
egli  fia  gonfio  dal  Reno,   che    quando    il  Reno   non  vi  fia  :  perchè  egli 
non  bifogna  già  credere  ,   che    il  Po    fi  abbaili    in    poche   ore   dalla  fua 
gonfiezza  maggiore,  o  dallo  (lato   mezzano   fino   a  quel  fegno,  a  cui  fi 
riaprono   le    chiaviche;    ma  vi  fi   richiederanno    io.,  12.,  15.,  e  anche 
20.  giorni;  laddove    le  piene   di  Reno,  che   veniflfero  fopra  al  Po  alto, 
o  mezzano  ,  già  fi  farebbero  fmaltite  in  7. ,  o  8.  ore  ,  o  diciamo  al  più 
in  un  giorno  (quando  più  d'una  in  sì  brieve  fpazio  ne  giungeiTe  );  on- 
de niun  ritardo    fi    potrebbe    mai    dire,  che  avelie  fatto   il  Reno  all'a- 
pertura delle  chiaviche  ,  quando  egli  fofle  venuto   fopra   un  Po  alto,  o 
mezzano;  ma    al    più    quando   lo    avefle   trovato    in  iftato  ordinario,  e 
già  quafi  al  fegno  di  poterle  aprire. 

Per  dir  dunque  ciò ,  che  è ,  il  Reno  potrebbe  alcuna  volta  tener 
le  chiaviche  in  foggezione  di  dovere  dar  chiufe  qualche  ora  di  più, 
e  ciò  in  queir  unico  cafo,  ch'egli  giungere  pieno  in  illato  ordinario, 
e   non  del  tutto  baffo    del    Po    che   è  quel   termine ,   a  cui  fi  fia  fu  V 
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aprire,  e  non  aprire  le  chiaviche;  ma  con  quefto,  che  non  venirle  ad 
un  tempo  con  quella  del  Reno  la  piena  del  Panaro,  la  quale  fuole 
con  intervallo  di  poche  ore  accompagnarla ,  e  che  già  per  fé  fola  ob- 
bligherebbe a  ferrar  le  chiaviche.  Allora,  dico,  potrebbe  il  Reno  im- 
porre a  quefte  il  ritardo  dello  (colo  per  qualche  ora;  ma  che?  Ciò 
non  accaderebbe ,  che  delle  chiaviche  inferiori  allo  sbocco  del  Re- 
no, che  tutte  fono  fui  Ferrarefe,  e  al  più  di  quelle  nel  tratto  fupe- 
riore  dietro  al  Po,  alle  quali  fi  eftendefle  in  tale  ftato  il  rigurgito 
del  Reno  ,  che  certamente  in  quefta  coftituzione  del  Po  fi  dee  avan- 
zare fui  Mantovano  molto  meno  delle  miglia  12.,  che  di  fopra  furo- 
no determinate  per  la  maflìma  eftenfione,  e  maggiore  della  pofTibile 
in  Po  baflìXimo;  nel  qual  tratto  non  vi  ha  altro  che  la  chiavica  Pila- 
ftrefe ,  e  quella  delle  Quadrelle,  che  pollano  in  sì  raro  cafo,  e  per  un 
si  breve  tempo  reftar  ritardate. 

Ma  non  lì  può  meglio  metter  in  chiaro  quefta  materia,  né  meglio 
conchiudere  tutto  il  prelente  difeorfo,  che  col  regiftrar  qui  le  pefatiftì- 
mc  parole  del  voto  degli  Eminentiflimi  d'Adda,  e  Barberini  ,  le 
quali  ferviranno  di  piena  dichiarazione  a  quefta  materia,  e  d' invincibil 
rifpofta  al  detto  del  Signor  Ceva  fui  particolare  degli  fcoli.  L altro 
effetto ,  che  fi  fuppone  pregiudizi  aliffimo ,  correndo  Reno  in  Po  baffo ,  fi 
è  V  impedimento ,  che  potrà  cagionare  la  maggior  altezza  dell'  acqua 
alle  chiaviche  degli  /coli  laterali;  ma  queft' apprenftone  fvanifee  affai 
facilmente ,  perchè ,  lafciando  di  parlare  delle  chiaviche  pofte  in  fiti 
affai  Juperiori  allo  sbocco  da  dar]}  al  Rìzno  ,  alle  quali  V  ingreffo  di 
quefte  nuove  acque  non  potrà  mal,  0  alieno  rariffime  volte  portare 
alcun  pregiudizio  notabile  per  il  pòco  alzamento,  che  pub  avvenire  in 
quella  parte ,  è  certo ,  che  il  nuovo  incomodo,  che  fi  oppone,  può  fola 
confi  derarfi,  quando  appunto,  effendo  il  Po  baffo,  le  chiaviche  fi  anno 
aperte  ;  mentre,  quando  per  qualche  eferefeenza  confi  dei  abile  del  mede- 
fimo  Po  effe  fi  trovano  chìufe,  allora  il  danno  neri  potrà  attribuir  fi  al 
Reno.  In  tal  cafo  dunque  0  il  Po  farà  baffiffimo,  ed  avendo  in  lui 
quefte  chiaviche  caduta  ajjai  felice  di  più  piedi  ,  come  noi  fteffi  nella 
vifita  abbiamo   offervato,   non  farà  Jempre  neceffario   di  chiuderle  per 
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qualftvoglia  piena  del  Reno,    che  non  fio  dslle  maggiori,   giacché  ì  cu- 
ftodi  d'effe  hanno  per  regola    di  non  ferrarle  mai,  fé  non  quando    t  ac- 
qua dey  condotti  nell'imboccatura  delle  chiaviche  refia  più  baffa  di  quel- 
la del  fiume  ;    o  il  Po  non  farà  tanto  baffo,   ed  in  quefta  congiuntura , 
fé   verranno   le  piene    del   Reno    infieme   con  quelle   di  Panaro    (  come 
qttafi  fempre  fuccede  per  la   vicinanza   de    Paefi ,   dove   corrono    quefti 
torrenti ,    /*  quali  fogliono  crefeere   per  le  fìeffe  piogge  colla  fola  pre- 
venzione di  cinque,   o  fei    ore   ordinariamente   d  alt  una   alt  altra)   già 
per  fé  Jìeffo  fi  vede  qual  fta  il  pregiudizio  di  tener  chiufe  le  chiaviche 
quefìo  poco  tempo   di  più;  fé  poi  per  qualche   accidente,    che   affai    di 
rado  fuccede ,  //  Reno  verrà  f oh ,  effendo  per  lo  più  le  piene  di  effo  di 
pochiffima  durata,   eì  come  afferifeono  que   del  P wfe ,   di  fette,    o  otto 
ore,  di  modo  che  talvolta    ne  vendono  due,   o  tre    in  un  giorno,    darà 
folo  la  Soggezione  di  poche  ore ,   che  raggu  agitatamente  in  tutto  V  anno 
forfè  appena  formeranno   lo  fpazio   di  dieci,    o  dodici  giorni,   co*  quali 
non  può  mai  crederfi ,   che  abbiano    a  deteriorarfi  li  terreni  per    difetto 
di  fcolo.     Fin  qui   i  due  Eminentifiìmi  Visitatori,   che  maturarono   per 
un  anno  il  loro  detto  fulla  faccia  del  luogo,  e  fra  le  contraddizioni  del- 
le Parti. 

Rimarrebbe  in  ultimo  luogo,  che  io  efaminaffi  l'appendice,  che  fa 
il  Signor  Ceva  alla  materia  degli  ^coli  al  §  Per  fine  refla  del  Capo 
ultimo,  fulla  quale  non  mancherebbe  che  dire}  ma  come  in  ella  altro 
non  fi  conchiude  fé  non  che,  quando  il  Po  abbia  minor  acqua,  la  fa- 
lita  di  effo,  entrandovi  il  Rjno,  farà  più  prefia  in  pregiudizio  de 
fuddetti  fcoli ,  mi  contenterò  di  rifpondere,  che  quando  ciò  fu  (Tifi  a  ,  ne 
feguirà  per  neceffità ,  che  anche  il  calo  farà  più  follecito  in  benefizio 
de'  medef?mi. 
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capitolo   x. 

Degli  effetti^    che  dipenderebbero  dalla  direzione 
dello  sbocco  del  Reno  nel  Po. 


D 


Opo  che  il  Signor  Ccva  ha  esaminati  gli  affetti,  che  fegirrebbero 
nel  Po  per  1' introduzione  del  Reno,  a  riguardo  dell'  alzamento,  che 
qnefto  vi  farebbe,  palla  a  considerare  quelli,  che  dipenderebbero  dalla 
direzione,  colla  quale  il  Reno  entraffe  nel  Po;  ed  allume  da  principio, 
che  il  Reno  vi  abbia  a  sboccare  con  un'  inferitone ,  che  fi  a  la  medefi- 
ma ,  0  poco  dtverfa  da  quella  del  Panaro ,  quaft  del  tutto  oppofta  al 
corfe  del  Po;  e  il  medefimo  ripete  all'Articolo  1.  del  Cap.  II.,  ove 
tratta  di  propofito  di  quefta  particolarità,  conchiudendo  nel  fine:  fi  l 
dunque  dimoflrato  quanto  importi ,  che  un  canale  sbocchi  in  un  fiume 
oppofìo  al  di  lui  corfo  y  come  appunto  fa  il  Panaro  rivolto  contro  il 
corfo  dtl  Po  ,  per  farlo  ringor^nre . 

Quello  fuo  fuppofto  è  totalmente  contrario  ali"  idea ,  che  fi  ha  in- 
torno allo  sbocco  del  Reno;  mentre  la  linea,  per  cui  fi  propone  di  con- 
durre  quefto  torrente  unito  al  Panaro  nel  Po,  e  che  fi  trova  difegnata 
nella  vifita  del  i<5o:j.  in  pianta  fatta  d'accordo  fra  le  Parti,  ed  è  quella 
medefima  line»,  che  nel  voto  degli  Eminentiflìmi  d'Adda,  e  Barberini 
a  tutte  le  a^re  vien  preferita,  raddrizzando  in  più  parti  l'alveo  comu- 
ne di  quefti  fiumi,  lo  porta  a  piegar  dolcemente  verfo  Levante,  ed  a 
sboccare  di  fotto  al  prefmte  sbocco  di  Panaro  per  un  tratto  di  pertiche 
Bolt-'gnefi  i<5o.  in  circa,  con  una  inferzìone,  che  fa  angolo  molto  acuto 
colia  corre:t-  fupenore  del  Po;  onde  non  può  dirli ,  che  quefto  fia  uno 
sbocco  rivolco  contro  il  corfo  del  Po,  ma  affatto  a  feconda  del  medefi- 
mo: ove  è  da  notare,  che  col  portare  abballo  nel  modo  divifato  Io 
sbocco  del  Panaro,  già  fi  fa  un  evidente  benefizio  alla  riviera  fuperiorc 
del  Po ,  di  feoftare  da  effa  il  rigurgito  del  Panaro ,  che  non  fi  avanzerà 
più  a  parti  sì  lontane,  e  dovunque  fi  avanzi,  diverrà  minore  di  quel 
ch'egli  è  al  prefente;    e  per  la  medefima  ragione   fi  dee  dare   il  dovuto 
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diffalco  ai  rigurgiti  del  Reno  di  fopra  calcolati,  onde  l'effetto  di  quefto 
fi  vien  fempre  a  rendere  più  infenfibile  . 

Ccffando  dunque  il  fuppofto  del  Signor  Ceva,  che  quefto  sbocco 
debba  effcre  il  mede/imo  ,  o  poco  diverfo  da  quello  di  Panaro ,  e  quafi 
del  tutto  oppofto  al  corfo  del  Poy  ceffono  quelle  confeguenze  di  danno, 
e  di  pregiudizio  alle  parti  fuperiori,  che  egli  prcfagifce  da  un  tal  fuppo- 
fì©;  onde  per  quefto  conto  altro  non  ci  rimarrebbe  da  replicare  alle  fue 
ragioni.  Ma  perche  quefto  pregiudizio,  fecondo  lui,  fi  riduce  a  due 
capi,  l'uno,  e  l'altro  de'  quali,  e  fpecialmente  il  fecondo,  può,  per 
fuo  avvifo,  aver  luogo,  ancorché  lo  sbocco  non  Ma  oppofto  alla  corren- 
te ,  ma  feguiti  la  direzione  della  medefima ,  convien  vedere  brevemente 
in  che  confiftano  quefti  due  Capi  di  pregiudizio. 

Il  primo  è  quello,  che  egli  fpiega  nell'Articolo  i.  del  Cap.  IL,  e 
confitte  nel  contralto,  che  un'acqua  fa  all'altra,  mentre  tributando 
{  fcrive  egli  )  un  fiume  in  un  altro ,  per  quanto  quello  entri  a  feconda 
di  quefto,  non  potrà  mai  ciò  effettuar fi ,  fenus  che  Tuno,  e  V  altro  al- 
quanto fi  gonfi  ì  fe  ambi  devono  nel  canale  comune  trasmettere  le  quan- 
tità, che  nel  proprio  canale  avrebbero  fe  paratamente  trafmejfe .  Que- 
fto effetto  è  già  ftato  da  noi  confiderai  di  (òpra,  rifpetto  al  recipiente, 
con  tutti  i  vantaggi  poflìbili  dell'intenzione  del  Signor  Ceva.  E  quan- 
to all' influente,  è  certiffimo,  che  gonfierà  aich'cffo  colla  me  'efima  re- 
gola; e  quefto  è  ciò,  che  fi  chiama  preci famente  rigurgito;  onde,  fe  il 
Signor  Ceva  non  vuol  altro,  come  in  fatti  altro  qui  non  vuole,  che 
quefto,  noi  torniamo  da  capo,  e  fìamo  di  nuovo  ai  rigurgiti. 

Egli  è  vero,  che  il  Signor  C-va,  ove  parlò  di  quelli,  intefe  forfè 
di  confederare  precifamente  l'effetto  dell'elevazione  del  pelo  del  Po  per 
l'aggiunta  del  Reno,  fenza  mettere  in  conto  la  forza,  con  cui  l'acqua 
del  Reno  refpingerebbe  quelli  del  Po;  il  qual  effetto  è  veramente  mag- 
giore, quanto  più  oppofte  fono  le  direzioni  de'  due  fiumi;  e  quefto  è 
ciò,  ch'egli  pò  prende  a  coifìierare  nel  prefente  Articolo;  ma  noi  in 
quel  luogo  abbiamo  molto  bene  avuto  riguardo  all'uno,  ed  all'altro, 
fìngendo,  che  il  Reno  col  fuo  total  momento  fi  opponete  all'acqua  del 
Po,  né  abbiamo   voluto   fare  alcun  diffalco    per  ciò,   che  egli  perde   di 
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forza,  a  riguardo  della  direzione,  ove  quella  più  obbliquamente  incontri 
Tacqui,  ch'ella  fa  rigurgitare  (il  qial  diffalco  è  così  gra.ide,  che 
quando  il  fiume  sbocchi  nell'altro  a  feconda,  fi  troverà  piut'ofto  ajutar 
egli,  che  impedire  il  corfo  dell'acqua  fuperiore  )  ;  onde  troviamo  d'aver 
pienamente,  e  a  buona  mifura  foddisfatto  a  quefta  prima  pretenfione 
del  Signor  Ceva,  che,  fé  non  erro,  è  anche  la  medefima,  che  muove 
il  Signor  Moscatelli  al  §.  Dalla  Stellata  in  quefti  termini  :  //  Reno  poi , 
difeendendo  dalt  alto  corfo  dagli  Appennini  affai  vicini ,  e  per  piano 
molto  inclinato  (  egli  non  arriva  a  un  minuto  di  un  grado);  perhchè^ 
ritrovandofi  egli  pienijfimo  per  caufa  fupcriore^  l'impeto  maggiore  pre- 
tonceputo  dalle  acque  di  ejfo  fcaricate  nel  Po  pienij/imo ,  e  quafi  fìa* 
gnantr,  ne  feguirebbe ,  che  avviluppate  con  quelle  del  Po  vi  cagione' 
r ebbero  con  il  loro  libero  sbocco  un  interfec  amento ,  che  anch'  ejfo  fervi' 
rebbe  di  più  profjìmo  diafragma  alle  noflre  del  Po. 

Perciò  altro  qui  non  aggiungeremo  in  rifpofta,  contuttoché  non  ci 
mancafle  materia  di  dir  molto  intorno  alla  di moft razione,  che  il  S'gnor 
Ceva  fa  del  fuo  aftbnto;  la  quale  efamina  troppo  ci  allontanerebbe  dal 
filo  dei  noftro  difeorfo,  effendovi  nel  fuo  modo  di  fpiegarfì  parecchj  ter- 
mini da  chiarire,  e  molte  propofizionì  da  non  ammettere  fenza  prova. 
Solamente  diremo  non  faper  noi  ben  comprendere,  come,  coerentemente  a' 
fusi  principi,  poffa  egli  dire  quello,  con  che  chiude  quefto  primo  Arti- 
colo ,  cioè  :  Chi  inferiffe  il  Panaro  in  Reno  ,  facendo  /'  uno ,  e  T  altro 
sboccare  a  Ligofcuro^  dove  colà  il  comun  canale  ?  infila ff e  col  Po  a  fé» 
tondi  del  corfo ,  non  avrei  quafi  dubbio  in  afferire  ejfere  (quanto  perù 
alla  fuffictenxa  degli  argini)  come  non  podovi  il  Re?io .  Mercecchè,  le 
mettendo  Panaro  in  Reno,  e  facendo  sboccar  l'uno,  e  l'altro  nel  Po,  per 
modo  che  il  comun  canale  vada  a  feconda  del  corfo,  non  ne  feguirebbe 
l'inconveniente,  di  cui  fi  parla;  perchè  ne  feguirà  quefto ,  mettendo  Re- 
no in  Panaro  nelle  medefime  circoftanze?  Anzi  che  differenza  vi  è  egli 
tra  ii  mettere  Panaro  in  Reno,  e  metter  Reno  in  Panaro?  Di  più  fé  la 
faccenda  andrebbe  bene  a  Lagofcuro  (almeno  quanto  alla  fuffi.ienza  de- 
gli argini)  perchè  non  alla  Stellata-'  Forfè  perchè  la  Stellata  è  più 
vicina  al  Mantovano  ?  Ma  che  ha  che  far  quefto  coila  fufficienza  de» 
Tom.  IV.  A  a  gli 
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gli  argini  ì    E  poi ,  fé  i  ringorghi ,  fecondo  il  Signor  Ceva ,   fono  tanto^ 
maggiori,  quanto  più  il  luogo  è  dittante  dallo  sbocco  del  fiume,  che   li 
cagiona,    cerne    può   egli    tornar   più  conto   agli  Stati    di    Mantova    far 
quello  sbocco  in  parte  più  Jontana  da'  fuoi  confini?     Comoda  certamen- 
te parrà  a  taluno  cotefta  Matematica,  che  fi  tira,  come  uno  vuole,   a 
far  che'  crdcano    i  rigurgiti   nella  parte  fuperiore,   perchè    il  Reno   non 
vada  in  Po  nel  luogo,  ove  fi  vorrebbe  mandare,   e  poi  a  fare,  che  ca- 
lino ,   per  moftrar.    che    può  andarvi ,   ove  neiTuno  tratta  di  metterlo ,  e 
afficurarfi  per  quefto  modo,  ch'egli  non  ci  vada  in  maniera  alcuna.    Io 
reputo    nuiladimeno,    che   quefto    folo  rifeontro   poiTa  baftare    a  far  che 
ciafeuno   venga  agevolmente    in  chiaro,    che  il  Signor  Ceva   conofee   al 
pari  di'  chiccheflìa ,    che   il  rigurgito   del  Reno   nel    Po   non   fi   farebbe 
maggiore,    ma  anzi  minore    in  maggior   diftanza   dallo   sbocco;    e    che 
quefta  è  la  vera,  ed  unica  ragione,  per  cui  egli  preferifee    l'introduzio- 
ne del  Reno  nel  Po   per  la  linea,    che  termina  a  Lagofcuro,  a  quella, 
che  fi  propone   nel  Voto  degli  Eminentiflìnn    d'Adda,   e  Barberini   per 
la  linea,  che  termina  alla  Stellata.     Ma  palliamo  all'altro  pregiudizio, 
dipendente    dalia  direzione   dello  sbocco,  che  il  Signor  Ceva   fpiega  nel 
fecondo  Articolo  di  quefto  fecondo  Capo. 

Infegna  dunque,  che  quando  egli  è  lungo  tempo,  che  un  canale 
influifee  in  un  fiume,  oppure  fi  dirama  da  elTo,  e  gli  alvei  del  fiume, 
e  del  canale  fono  atti  ad  efler  corrofi,  fi  faranno  quelli  di  maniera  con- 
formati; e  accomodati  alle  loro  forze,  e  direzioni  gli  angoli  sì  di  con- 
fluenza, come  di  diramazione,  che  quefti  fi  potranno  prendere  come 
firn*,  e  permanenti,  fecondo  lo  flato  dell'acqua,  nel  quale  faranno  con- 
fiderai. Moltra  poi  come  nelle  confluenze  appunto  dalla  mifura  degli 
angoli ,  che  fanno  tra  loro  le  direzioni  del  tronc©  fuperiore  del  canale 
influente,  e  del  tronco  inferiore  comune,  fi  poiTa  ricavare  la  proporzio- 
ne de'  momenti ,  o  fia  delle  forze ,  che  hanno  tra  loro  le  acque  del  ca- 
nale, e  del  fiume  (e  il  medefimo  nelle  diramazioni,  o  divorzj  delle  ac- 
que), dove  poi  torna  egli  a  confiderare,  che  per  ragione  di  cotefli  mo- 
menti ringorgano  le  acque  confluenti  ne*  proprj  canali,  e  così  torna  a 
mettere  in  campo   per  la  terza  volta   i  rigurgiti.    Ricava  pofeia  dalle 
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cofe  dette  il  modo  di  conofcere,  mediante  gli  angoli  fuddetti  di  con- 
fluenza, o  di  diramazione  l'acqua,  che  portano  i  rami  confluenti,  o 
derivati,  affermando,  che  eziandìo  ne'  fiumi  molto  grandi  dalla  mi  fura 
d'un  piccol  ramo,  che  vi  entri,  fi  può  fapere  la  quantità  dell'acqua, 
che  porta  il  fiume,  delineando  mediante  la  buffala  gli  angoli  delle  con- 
fluenze, con  formare  un  paralellogrammo ,  che  abbia  per  diagonale  la 
direzione  del  tronco  inferiore ,  e  comune,  e  per  lati  le  direzioni  dell' 
influente,  e  del  tronco  fuperiore  del  recipiente,  e  pofeia  misurando  l'ac- 
qua del  picciol  raino,  o  condotto  mediante  un  regolatore.  Conchiude  poi, 
che  il  Reno,  sboccando  in  Po  per  mezzo  del  Panaro,  non  pub  a  meno  di 
non  far  variare  coftituzione  al  Po  mede  fimo,  anzi  a  tutto  il  paraleìlogram- 
mo dt  confluenza.  E  qui  prendi  occafione  di  ricercare  le  caufe  delle  alluvio- 
ni, e  delle  cerrofioni ,  che  dice  provenire  certamente  dalla  novità  di  qual- 
che acqua,  e  maflìme  di  torrente,  .che  fuor  del  folito  s'introduca  nel 
fiume:  infegna  di  riparare  le  .corrofioni  con  efeavare  un  canale  nel  fiu- 
me dalla  parte  della  corrofione,  e  di  fotto  da  quefta.  Dice  d'aver  ve- 
dute acque  di  color  diverfo  correre  in  una  medefima  chiavica,  ed  ivi 
non  confonder»",  e  ne  adduce  la  ragione,  perchè  a  cagion  della  torbida 
riunivano  fra  loro  impenetrabili:  e  perchè  il  medefimo  effetto  è  flato 
oflervato  accadere  nelle  acque  di  Panaro,  e  del  Po,  ove  quefti  fiumi  fi 
congit;ngono,  s' argomenta  di  poter  quafi  dedurre  dalla  larghezza,  che 
le  acque  di  Panaro  occupano  nel  Po,  quanta  parte  fia  del  Po  il  Pana- 
ro, e  con  ciò  impone  fi  e  a  quefto  Capo. 

Se  io  volerli  tfaminare  tutto  queflo  difeorfo  del  Signor  Ceva,  trop- 
po rui  feofierei  dai  mio  principale  afiunto,  e  forfè  annojerei  di  fover- 
chio  chi  legg-  ;  e  perciò  nulla  dirò  dello  fcamb*are ,  che  mi  par  ch'egli 
faccia  i  momenti  ora  colle  velocità,  ora  colle  quantità  delle  acque; 
nulla. dei  metodo  di  mifurare,  mediante  i  fnoi  paralellogrammi,  la  pro- 
porzion  delle  acque  de'  fiumi  ;.  dal  che  .rifugerebbe  (fé  io  ho  ben  inte- 
fa  la  fua, dottrina),  che  effendo  l'acqua  del  tronco  comune  eguale  fen- 
za  dubbio  alla  fomma  di  quelle  de'  due  rami  feparati,  il  paraleìlogram- 
mo avrebbe  la  diagonale  eguale  o  alla  fomma  de'  lati  adjacenti  nelle 
divergenze,  o  alla  fomma   di  due  fegmenti   minori  di  effa  nelle  conver- 
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genze;  nulla  dell'altro  modo  di  ricavare  la  proporzione  di  Panaro  al  Po 
non  più  dal  paralellogrammo ,  ma  dalla  fola  larghezza,  che  l'acqua  di 
quello  occupa  nell'alveo  di  quefto,  fenza  penfare  ne  alla  profondità,  ne 
alla  velocità;  nulla  del  modo,  ch'egli  preferi  ve,  di  riparare  le  corrofio- 
ni,  e  che  ad  altri  potrebbe  forfè  parere  il  vero  fegreto  di  far  dirupare 
gli  argini.  Efaminerò  folamente  qual  mutazione  pofla  fare  nella  dire- 
zione del  corfo  dei  Po,  e  qual  tormento  polla  dare  alle  arginature  del 
medefimo  l'influffo  del  Reno,  e  tanto  fervirà  di  piena  rifpofta  a  quanto 
egli  fcrive  in  quefto  Articolo. 
Tav.w.  Sia  F  A  la  direzione  dell'ultimo  tronco  dei  Reno  allo  sbocco  da 
'g'6'  farfegli  nel  Po;  E  A  B  quella  del  Po;  e  s'incontrino  quelle  nel  punto 
A  ,  e  nell'angolo  E  A  F.  Prendanfi  ful!e  F  A,  E  A,  prolungate  oltre 
A  ,  le  due  porzioni  AC,  AB,  che  abbiano  tra  loro  la  proporzione 
delle  velocità  delle  due  correnti,  cioè  A  C  di  Reno,  e  A  B  del  Po, 
e  fi  compifea  il  paralellogrammo,  la  cui  diagonale  fia  A  D.  Io  confi- 
derò le  forze  di  quelte  due  acque  come  riunite  nel  filone  dell'uno,  e 
dell'altro  fiume,  efpreflò  per  le  lince  FA,  E  A,  le  quali  intendo  ti- 
rate in  un  piano  comune,  che  fia  quello  della  velocità  media  del  tron- 
co inferiore,  riducendo  a  quefto  piano,  e  a  quefte  linee  tutta  l'azione 
delle  acque,  come  fé  fi  trattato  di  due  globi,  che  movendoli  per  FA, 
E  A,  andaftero  a  battere  un  terzo  pofto  in  A ,  e  ciò  in  grazia  del  cal- 
colo, e  per  ritenere,  ed  acconciare,  il  meglio  che  fia  poflìbile,  l'idea 
de'  paralellogrammi  del  Signor  Ce  va.  Tutto  ciò  fuppofto,  egli  è  chia- 
ro per  i  principi  meccanici,  e  lo  ammette  anco  il  Signor  Ceva,  che  la 
direzione,  che  prenderà  l'acqua  nel  tronco  inferiore  del  Po,  farà  la 
retta  AD. 

Per  determinare  dunque  quanto  fia  per  difeoftarfì  quefta  nuova  di- 
rezione dell'acqua  da  quella,  che  prima  aveva  per  E  A  B,  conviene 
ingegnarfi  di  determinare  la  proporzione  delle  velocità  di  Reno,  e  del 
Po  nello  sbocco.  Io  trovo  colle  mifure  addotte  di  fopra  di  piedi  31. 
d'altezza  per  il  Po,  e  di  piedi  9.  per  il  Reno,  eflere  la  velocità  di 
quefto  alla  velocità  di  quello  come  9.  a  16.  ~,  o  diciamo  folo  per  fo- 
vrabbondare    in  cautela,  come   9.   a  \6. ,  o  fi3  come  900.   a  ióoo. ,  e 
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con  quefti  due  numeri  faranno  efpreffe  le  velocità  del  Reno,  e  del  Po 
affai  vantaggiofamente  per  l'intenzione  del  Signor  Ceva,  come  di  (òpra 
fi  è  moli  rato.  Quefte  velocità  convengono  a'  fiumi  fuddetti  nelle  loro 
fezioni  libere,  ma  non  allo  sbocco  del  Reno,  fé  fi  confidererà  lo  sbocco 
del  Reno  come  difgiunto  da  quello  dei  Panaro,  dove  l'acqua  di  quello 
farebbe  rifiatata,  e  grandemente  impedita  dal  rigurgito.  Poiché  dun- 
que il  Reno  è  di  portata  eguale,  o  poco  diflìmile  dal  Panaro  (  per  te- 
ner conto  folamente  di  quell'effetto,  che  può  fare  il  Reno),  dovrà  fta- 
bilirfi  a  tanta  profondità  fotto  il  pelo  baffo  del  Po,  a  quanta  fi  vede 
efferfi  ftabilito  il  Panaro,  che  viene  quafi  a  fpianarfi  fui  fondo  del  Po. 
Onde  T  altezza  della  fezione  del  Reno  allo  sbocco  verrà  ad  effere  quafi 
eguale  a  quella  del  Po,  cioè  in  iflato  di  piena  di  piedi  3-1.;  ma  mettia- 
mo folamente  di  piedi  25.  La  larghezza  del  Reno  è  fiata  trovata  nei 
fuo  fito  più  anguflo  di  piedi  189.;  ma  nello  sbocco  fi  dilaterebbe  in 
tempo  di  Po  alto  nella  gran  caifa  degli  argini  di  Panaro ,  già  argini  dei 
Po  di  Ferrara  ,  non  meno  dittanti  fra  loro  di  quel  che  fieno  gli  argini 
del  Po  di  Venezia.  Poniamo  nulladimeno  da  parte  quella  dilatazione, 
e  figuriamo,  che  il  Reno  anche  nello  sbocco  riteneffe  la  fua  larghezza 
minima  di  piedi  189.,  la  quale  moltiplicata  nella  fuddetta  altezza  di 
piedi  25.,  ci  darà  4725*  piedi  quadri  per  la  fezione  di  Reno  pieno  ri- 
gurgitato dal  Po  nello  sbocco.  La  fezione  di  quello  torrente  fuori  del 
rigurgito  con  piedi  9.  d'altezza,  e  189.  di  larghezza,  è  di  piedi  quadri 
1701. ,  e  perciò  quella  quantità  d'  acqua ,  che  fuori  del  rigurgito  pafla 
per  una  fezione  di  1701.  piedi  quadri,  dee  parlare  nello  sbocco  per  una 
di  piedi  4725.,  e  renderà*  meno  veloce  in  proporzione  di  quella  maggio- 
re ampiezza;  onde  come  4725.  a  1701.,  così  900.  (velocità  di  fopra 
figurata  del  Reno  nelle  fezioni  libere)  a  324.,  che  farà  la  velocità  del 
Reno  nella  fezione  dello  sbocco.  Quanto  alla  velocità  del  Po,  ella  dee 
parimente  diminuirfi  in  ragione  di  piedi  31.,  altezza  del  folo  Po,  a  pie- 
di 31.,  once  9.  ~  altezza  del  Po  con  Reno,  e  così  da  i<5oo. ,  che  di 
fopra  fi  era  trovata,  fi  ridurrà  a  15Ó2.  ;  e  quelli  due  numeri  324.,  e 
1562.  efprimeranno  la  velocità  del  Reno,  e  del  Po  nello  sbocco,  e  in 
tempo   della   piena  di  amendue    quelli  fiumi,   e  farà  la  linea   A  C    di 
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parti  324.,  e  !a  A  B  di  parti  1552.  V angolo  E  A  F,  che  è  quello 
dell'imbocco  del  Reno  nel  Po,  fecondo  la  delineazione  fuddetta  fattane 
d*l  1693.,  u  trova  minore  di  5.  gradi;  ma  poniamolo  precifamente  di 
gradi  50  e  perciò  l'angolo  C,  compimento  del  F  A  E,  o  del  C  A  B 
a  due  retti,  farà  di  gradi  175.  ;  e  oramai  nel  triangolo  CAD  avendo 
noti  i  lati  A  C  di  parti  324.,  C  D,  ovvero  A  £  di  15Ó2.  delle  me- 
defime  parti,  e  l'angolo  A  C  D  di  gradi  175.,  non  potremo  per  la  tri- 
gonometria ignorare  l'angolo  C  D  A,  che  fi  troverà  di  gradi  o. ,  mi- 
nuti 52.,  e  tanto  farà  l'angolo  BAD,  cioè  il  .difcoftamento  della 
nuova  direzione  A  D  dell'acqua  del  Po  dalla  primiera  fua  linea  A  B. 

Dal  che  finalmente  apparifce,  che  con  tutti  i  fumetti  vantaggi 
(che,  per  lo  meno,  danno  quefta  mifura  maggiore  a  quattro  doppj  del 
vero),  pochifììma,  ed  infenfibil  deviazione  potrebbe  fare  il  Po  dal  fuo 
primiero  corfo ,  né  da  tal  cangiamento  altro  potrebbe  fegairc,  fé  non 
che  il  filone  dell'acqua  andalfe  a  batter  la  riva  qualche  pertiche  più  fo- 
pra  di  quel  luogo ,  ove  al  prelente  la  percuote  nel  primo  froido  limato 
inferiormente  allo.sbjcco,  .e  fuccefììvamente  negli. altri;  in  ricompenfa 
di  che  leverebbe  ii  tormento  a  quella  parte,  ove  ora  egli  batte,  né 
farebbe  eh»  trafportare  da  un  luogo  all'altro  la  cerrufione  :  accidente, 
che  già  fenza  il  Reno  fegue  tutto  giorno  nell'arginature  del  Po,  e  in 
quelle  di  tutti  i  fiumi. 

.Ma  quello,  che  maggiormente  è  qui  da  offervare ,  fi  è,  che  l'effet- 
to finora  dimoftrato  non  può  durare,  che  per  quel  tempo,  per  cui  du- 
ra (Te  la  piena  dei  Reno,  cioè  ordinariamente  ptr  fette,  o  otto  ore:  fpa- 
zio  breviflìmo  in  proporzione  della  durata  delle  piene  del  Po;  dopo  il 
qual  tempo,  celiando  1'  influfib  dell'acque  di  quefb  torrente,  è  manife- 
sto, che  il  Po  .  riacquifterebbe  la  fua  primiera  direzione.  Dal  che  fi 
feorge  a  quii  fottigliezza  venga  finalmente  a  ridurli  cotefia  mutazione 
di  corfo. nel  Po,  cioè  a  variare  al  più  il  fito  della  percoffa  nelle  rive 
per  pochi  pertkhe,  e  per  lo  fpazio  di  piche  ore:  effetto,  eoe  fuccede 
ancor  di  prefentc,  fecondo  che  il  filone  fi  trova  più  alto,  o  più  bìTo, 
e  fecondo  la  combi'  azione  delle  acque  de'  fiumi,  da'  quali  dipende  la 
pica*.    E  finalmente  inetto   tenue   incomodo   (fé  pur  tale  può  dirli), 

che 


de'  Signori  Ceva,  e  Moscatelli.  ipi 

che  i{  Reno  portaiTe  a  qualche  froldo,  viene  a  tariti  doppj  ricompenfato 
dal  profondamento,  che  fegmrebbe  nel  Po  (come  a  Tuo  luogo  molere- 
mo), che  non  merita  cf  eflVre  avuto  in  con  federazione,  come  non  ve 
l'ebbero  gli  Emihéntìffimi  d'Adda,  e  Barberini' nel  loro  Voto  (a). 

Ma   qualunque    finalmente   fia   per  edere    la  mutazione,   che  potrà 
fèguire  nel  corfo  del  Po,  egli  è  certifììmo,   che  quefta  non  può  mai  ri- 
guardare ,  che  le  parti  inferiori  allò  sbocco  del  Reno,   e  non  mai  le  fu- 
pcriori,   nelle  quali  non  fi  può  fare  impresone  alcuna  da  quello;    onde 
per  quefto  conto  non  può  effervi  ombra  di  timore  per  gli  Stati  di  Man- 
tova,  né  pure  in  quella  piccola  parte,   a  cui  fi  eflende   il  rigurgito  del 
Reno,  ove   i'ajqua  del  Po    tenuta   in  collo,   e  quafi  placidamente    (la- 
gnante,  non  avrebbe  forza  di  batter  le  r<?e;   mentre  fi  fa,  che    non  il 
folo  pefo  dell'acqua,  ma  l'urto,   e  la  direzione  di  e fla-  contro  gli  argini 
è  quella,  che  li  mette  in  pericolo  di  dirupare  ;    e  perciò  è  affatto  fenza 
fondamento  la  querela,  che  fa  il  Sig.  Mofcatelli  nel  §.  Bensì    la  poten- 
za col  motivo,    chs1  i  froldi    del  Mantovano  fieno   dt  continuo   coyrofi, 
abbattuti,  e  pericolo  fi  di  rotte  in  piene  ordinarie  del  Por  né  perciò  ab- 
biano bifogno  di  ridurfi  in~  pejjtmo  flato  da  caufe  fopr aggiunte ,  e  danno/e. 
Molto  meno  aveva  egli  ragione  di  fare  nella  fua  Scrittura  pronofti- 
ci  di  tanto   eflerminio,   quanti    ne  prefagifce  §.   E  guardi   il  Cielo,   fé 
l'argine  finilìro  del  Po  fi  fquarciafle   con-  una  rotta,  ch'egli  chiama   ir- 
reparabile ,    e  fimile  alla  celebre  di  Ficheruolo   (  quafi  che   il  pelo    ballo 
del  Po   non  foflfe   ora   incapato  molti  piedi   nella  campagna  fra  le  allu- 
vionir  che  egli  medelimo  fece  in  quella  rotta),    dando  già  per  de/ola- 
te,    e  prive-  dello  /colo   tutte  quelle  giuri/dizioni  del  Mantovano,    che 
fono  fttuate  a  fini/ira  del  Mincio  r  ed  anco  perdute  /otto  la  fommerfione 
le  più  beffe,  e  tutte  le  ubertofe  Rifare  dell1  Oftigliefe .     Non  era  necci*- 
fario  diffonderli  nel  defcrivere  i  perniciofi  effetti  di  fimili  rotte  ,  né  fer- 
viva  efagerare  quelle  deflazioni  sì  {terminate,    che  il  mcdefimo   Signor 
Ceva,  contrario  in  ciò  al  Signor  Mofcatelli  §.  Delle  dette  combinazio- 
ni , 
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ni,  e  §.  Cominciando  dunque  del  Cap.  I.  Art.,  i. ,  moftra  non  doverfi 
temere,  o  almeno  folo  in  cafi  ftraordinarj,  e  che  il  Signor  Mofcatelli 
$.  Per  ultimo  minaccia  doverfi  rendere  frequenti,  e  famigliari  ;  ma 
conveniva  provare,  che  tali  difordini  follerò  probabilmente  per  feguire 
fui  Mantovano  per  V  introduzione  di  Reno  nel  Po  alla  Stellata . 

CAPITOLO    XI. 

Delle  tortuofiù^    e    dell  allungamento    della  linea 
del  Po»,    che  fi  potejje  temere  dal  Reno. 

OU1  medefimo  principio  della  direzione  del  corfo  del  Po,  che  potreb- 
be alterarti  dal  Reno,  fonda  il  dottiflìmo  Signor  Mofcatelli  un  altro  ra- 
ziocinio, che  è  alquanto  diverfo  da  quello  del  Signor  Ceva,  e  lo  efpri- 
me  al  §.  Lo  fcarico  in  queftì  termini  :  Lo  /carico  libero  fuddetto  delle 
ncque  del  Reno  provenienti  da  piano  inclinato ,  anco  in  i/iato  di  Po 
mediocre,  farebbe  una  direzione  compofìa  di  dtverfe  potenze  operanti 
con  moti  ineguali,  come  infegna  ti  Dottor  Gugliclmini  né*  puoi  erudi» 
tijfimi  documenti ,  colla  Proporzione  IL ,  Cap.  FI. ,  e  Corollari ,  con  Fi» 
gure  Geometriche  approvanti  il  cajo ;  che  però,  cagtonandofi  torcimenti 
d  II'  alveo  del  Po,  e  Juccejjìvamente  vdgendft  ora  a  delira,  ora  a  fi» 
iti/ira,  fi  renderebbe  maggiormente  tortuofo  fino  al  mare ,  al  quale  ^in- 
di avanzate  le  depofizioni  rimeffe,  ed  acco}  piate  colle  torbide  delle 
nuove  infcrte  corro fioni  nelle  rive  prcgrejftve ,  ivi  regolate  dal  jolo 
eentro,  allontanerebbero  le  foci  del  Po  molto  ptuttofio  di  quello,  che  fa 
la  natura  delle  Jole  acque  del  Po  fmza  Reno:  ficchi  ripigliando  il  ve- 
rijfimo  fentimento  de  Bologne fi ,  che  la  grettezza ,  e  la  lunghezza  del 
ramo  delle  Tornaci  cagiona  le  maggiori  eferefeenze  del  Po,  potrò  Sicu- 
ramente dire,  che  acoefeendo  le  caufe  di  prolungar  fi  V  alveo  del  Po 
colle  tortuofità,  e  coli  allontanamento  delle  foci ,  proverebbe  il  Manto» 
vano  eferefeenze  molto  maggiori  di  quello,  fft  avejfe  fjf^rto  in  p-'ffa» 
*•  fenza  Reno . 
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In  rifpofta  a  quefta  obbiezione  tre  confiderazioni  ci  accade  di  fare: 
prima  inoltreremo  non  potere  il  Po  per  l'aggiunta  del  Reno  divenire 
più  tortuofo,  anzi  doverli  fare  più  retto:  fecondo  pondereremo,  fé  il 
Reno  pofla  far  portare  più  oltre  gli  sbocchi,  ed  allungare  la  linea  del 
corfo  del  Po,  e  fino  a  qual  fegno:  terzo  esamineremo  gli  effetti  deli' 
allungamento  di  quefta  linea,   che  foriero  cagionati  dal  Reno. 

Quanto  al  primo,  egli  è  da  ollervare,  che  altro  è,  che  il  Reno 
poiTa  variare  i  luoghi  delle  tortuofità,  o  delle  corrofioni  del  Po,  altro, 
ch'egli  porta  rendere  il  Po  maggiormente  tortuofo,  cioè  più  lungo  di 
corfo.  Il  primo  è  ciò,  che  nell'antecedente  Capitolo  fi  è  efaminato, 
conchiudendofi ,  che ,  ove  quefto  effetto  accadere ,  egli  farebbe  così  te- 
nue, che  non  meriterebbe  alcuna  con  federazione ,  rifpetto  al  territorio 
Ferrarefe ,  e  molto  meno  rifpetto  al  Ducato  di  Mantova;  e  quello  è 
ciò,  di  che  parla  il  Guglielmini  (a)  nel  luogo  citato  dal  Signor  Mofca- 
telli,  e  più  efprelTamentc  in  altri  luoghi  ancora  del  fuo  Trattato  della 
Natura  de'  Fiumi. 

Il  fecondo  poi  aleutamente  fi  nega:  imperciocché,  accrefeiutofi  il 
Po  di  quel  nuovo  corpo  d'  acqua ,  per  quanto  poco  poterle  mai  effer 
l'effetto,  che  feguifle  in  virtù  della  nuova  forza  acquiftata  (  pretenden- 
do per  ora  dalla  confidcrazione  delle  torbide;  del  che  appretto  fi  parle- 
rà), quefto  farebbe  in  univerfale  fempre  piuttofto  di  corrodere,  e  (pun- 
tare la  tortuofità  delle  banche,  e  golene,  che  di  accrefcerle;  ond'egli 
tenderebbe  a  farfi  anzi  retto,  che  tortuofo.  Un  rifeontro  di  ciò  fi  ve- 
de  nell'alveo  del  Panaro  dal  Bondcno  alla  Stellata,  nel  quale,  correndo 
oggi  le  fole  acque  di  quel  torrente ,  fi  fono  fatta  tra  le  golene  una  li- 
nea ftranamente  fleffuofa;  laddove,  quando  il  Po  vi  correva  con  gran 
parte  delle  fue  acque,  anzi  una  volta  ancora  con  tutto  il  fuo  corpo, 
egli  è  ben  certo,  che  non  ferpeggiava  fra  tanti  avvolgimenti,  ma  fi 
portava  per  linea  più  retta,  come  fi  può  feorgere  dalla  rettitudine  de' 
fuoi  argini,  molto  maggiore  di  quella,  che  abbia  il  viaggio  fuddetto, 
che  ora  fa  il  Panaro. 

Tom.  IV.  B  b  raffan- 
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Palici ndo  alla  feconda  con  fi  de  razione,  vuole  il  Signor  Mofcatelli, 
che  fofpingendo  il  Po  la  materia  corrofa  dal  proprio  alveo ,  fotte  per  de- 
porta alle  fue  foci,  e  per  far  avanzare  le  foci  medefirne  più  oltre  nel 
mare,  allungandoli  per  tal  modo  nuovamente  la  linea  più  torto  di  quel- 
lo ,  che  fa  la  natura  delle  fole  acque  del  Po  fenza  Reno . 

Per  comprendere  quanta  ila  la  forza  di  quefto  argomento ,  io  con- 
fiderò quel  che  mai  potrebbe  feguire  ,  fé  il  Reno,  entrato  nel  Po, 
fcalzaffe ,  e  corrodere  tutta  quella  terra ,  che  coftituifee  le  banche  ,  o 
le  golene  di  quello,  per  modo  che  tutta  inombrandone  ,  e  nettandone 
la  calla  contenuta  fra  gli  argini ,  portalfe  al  mare  quella  gran  quantità 
di  terra  rimettane,  ed  ivi  la  deponefie  .  Ettendo  dunque  la  lunghezza 
del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  miglia  70.  in  circa ,  cioè  di  piedi 
350000.,  e  la  larghezza  di  elfo,  come  di  fopra  fi  è  detto,  dì  piedi 
7<5i.,  o  diciamo  per  maggior  cautela  8co. ,  fé  fi  porrà,  che  i  due  ter- 
zi di  quella  larghezza  fieno  occupati  dalle  golene  ,  restandovi  il  terzo 
folo  per  la  calla  del  fiume  nello  fiato  ordinario ,  fi  avrà  il  piano  delle 
golene  fuddette  dalla  Stellata  ai  mare  di  piedi  quadri  18^200000.  ,  e 
figurando,  che  dai  piano  fuddetto  al  fondo  del  fiume  vi  fieno  raggua- 
glutam^nte  piedi  20.  d'altezza,  farà  tutta  la  terra  contenuta  nelle  go- 
lene del  Po  dalia  Stellata  al  mare  di  piedi  cubici  372400000.  Pofto 
ciò ,  la  diftanza  fra  i  due  sbocchi  eftremi  del  Po ,  cioè  dalla  bocca  «T 
Ariano  a  quella  della  Bagliona  ,  feguitando  F  andamento  della  fpiaggia , 
è  almeno  di  miglia  15.,  cioè  di  piedi  75000.  Supponiamo,  che  il  ma- 
re vicino  a  quella  fpiaggia,  e  per  la  difianza  d'un  miglio  da  efia ,  non 
fia  più  profondo  ragguagliatamente  che  piedi  io.,  i  quali  moltiplicati 
per  lo  numero  fuddetto ,  daranno  una  fezione  a  piombo  dal  fondo  rag- 
guagliato del  mare  alla  fua  fuperficie ,  per  quanto  è  lunga  la  fpiaggia 
fuddetta ,  di  piedi  quadraci  750000.  ,  e  dividendo  per  quefia  fezione  il 
numero  di  piedi  cubici  trovato  di  fopra  ,  ne  vengono  piedi  4^5. ,  cioè 
poco  più  di  pertiche  496.,  che  è  poco  meno  di  un  miglio,  e  quefia  è 
la  diftanza,  a  cui  arriverebbe  dalla  fpiaggia  prefente  del  mare  la  fud- 
detta mafia  di  terra,  fé  in  elio  dovette  regolarmente  difporfi ,  imitando 
l'andamento  di  efia  fpiaggia;   né   di  più  fi  potrebbe  allungare   la  linea 
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«lei  Po,  (calzandoli  dalla  furia  dell'acque,  e  fpingendofi  in  mare  tutte 
le  fue  golene,  come  fi  è  detto;  la  qual  cofa  io  non  credo,  che  potef- 
fero  fare  né  pur  trenta  Reni  meffi  nel  Po,  fé  tanti  vi  fi  potelTero  far 
correre,  riftreiti,  ed  incapati  fra' prefenti  argini.  Dal  che  ogni  uomo, 
che  difappafTionatamente  consideri  quello  affare,,  può  agevolmente  feor- 
gere  quanto  potrà  dunque  allungarli  la  linea  del  Po  per  quei  corro- 
dimento,  che  potrà  fare  un  Reno  folo,  che  fi  aggiunga  nel  Po,  fino 
a  tanto  che  fi  fia  accomodata,  e  proporzionata  la  capacità  jdi  queir 
alveo , 

Ma  perchè  il  Signor  Mofcatelli  non   fa  forza    Notamente  fulla  terra 
feparata  id^H'  alveo  del    Po   colie  corrofioni,   ma  anche  fu  quella,  che 
porta  il  Reno  mifta  alle  fue  acque  ;    per  dedurre ,  che  alle  foci   del  Po 
fi  faranno   dei   fedlmenti ,  e  che   quefti   fi  fofpingeranno   più   oltre    nel 
mare  ,  fa  di  meftieri  ut  un  poco  di  efame  àìfcio  di   quella  aflerzione ,  e 
tanto  più,    che  il   rnedefimo  motivo   viene   anco   accennato  dal   Signor 
Ceva  in  più  luoghi  àcì   Cap.  V.,    e  fpeciaknen.te  ove  dice  al  §,  //  />«#- 
to  (la;  aver   egli  raccolto   da  una    Scrittura  del   Dutoi'  Guglielmtni , 
che  le  torbide  confuete  del  Po  gli  hanno  prolungata  la   Imez,  e  che  u- 
na  torbida  maggiore  allungherebbe  pih  facilmente   queir  alveo ,  che  di 
Jua  natura  fi  va  protraendo , 

Che  il  Po  fi  venga,  fempre  avanzando  nel  mare,  e  che  fé  ne  vada 
accrefccndo  la  fpiaggia ,  farà  manifefto  a  chiunque  farà  il  paragone  del 
polènte  flato  delle  fue  foci  con  quello  de*  tempi  addietro,  per  quanto 
fi  può  quello  raccorre  dalls  antiche  Tavole  Geografiche.  Quanto  poi 
precifaraente  fia  quello  allungamento,  è  affai  difficile  da  determinarli; 
si  perchè  J e  Tavole  più  antiche,  che  abbiamo,  non  fono  altrettanto 
diligenti  nelle  mifure,  quanto  quelle  degli  Autori  più  moderni;  sì  an- 
che perchè  quella  ricerca  è  f  gg^tta  a  qualche  equivoco ,  potendo  ta- 
luno aver  notata  per  continente  qualche  alluvione,  o  fpiaggia ,  che  ora 
fi  feopra,  ed  ora  s'inondi  dal  mare,  ed  alcun  altro  non  averla  come 
tale  con  fide  rata  }  oltre  di  che  la  moltiplicità,  e  la  diverfa  portata  dgli 
sbocchi,  le  variazioni  dei  medelìmi,  le  direzioni,  che  prende  l'acqua 
di  elfi,  talvolta  tortuofa,  e  più,  o  meno  inclinata  alia  fpiaggia,  l'ir- 
li b  2  rego. 
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regolarità  di  quefta ,  i  diverfi  fondi  del  mare ,  ed  altre  circoftanze  ren- 
dono Tempre  più  ofcura ,  ed  ambigua  una  tale  determinazione.  Tut- 
tavia, valendoci  della  Corografia  del  Territorio  di  Ferrara,  pubblicata 
dall'  Argenta ,  e  che  ne  moftra  io  flato  anche  prima  dell'  anno  1600.  , 
e  paragonandola  col  prefente  flato,  ci  pare  di  poter  ficurameatc  dire, 
che  nefluno  degli  sbocchi  del  Po  fi  fia  prolungato  oltre  fei  miglia  in 
queft'  ultimo  paflato  fecolo,  nei  quale  cadde  l'introduzione  del  Pana- 
ro in  Po,  e  la  total  riduzione  di  quefto  nel  ramo  di  Venezia.  Ciò 
pollo ,  non  farà  difficile  fare  così  all'  ingroffo  un  poco  di  calcolo  di  quel 
che  pofla  in  altrettanto  di  tempo  inoltrarli,  ed  allungarfi  il  Po  nel 
mare  in  virtù  delle  torbide ,  che  vi  porterebbe  il  Reno .  Entrano  nel 
Po,  come  più  volte  fi  è  detto,  da  38.,  o  40.  fiumi  eguali  al  Reno, 
dai  quali  feparando  quelli,  che  procedono  dai  'aghi,  pofli  dalla  parte 
di  Settentrione  ,  gli  altri  vi  fcaricano  frammilchiata  colle  acque  la  terra, 
e  V  arena;  onde  fi  j>uò  figurare,  che  30.  almeno  di  eflì  fieno  torbidi, 
i  quali  noi  vogliamo ,  per  maggior  ficurezza  ,  ridurre  folamentc  a  25. 
Se  dunque  te  terra  portata  da  25.  Reni  ha  potuto  in  aliai  più  di  un 
fecolo  allungare  il  corfo  del  Po  miglia  6. ,  o  pertiche  3000.,  che  potrà 
fare  nel  medefimo  tempo  quella  del  Reno?  Si  trova  per  la  regola  au- 
rea, che  la  prolungherebbe  pertiche  120.  Ma  perchè  il  Reno  fi  pre- 
tende dai  Signori  Oppofitori  affai  più  torbido  degli  altri  fiumi ,  eh'  en- 
trano nei  Po  (  il  che  noi  moftreremo  più  fotto  dirfi  fenza  fondamen- 
to )  aggiungiamo  alla  mifura  fuddetta  altre  pertiche  30.  (  che  è  come 
fupporre,  che  egli  pofla  fare  in  un  fecolo  quel  che  un  altro  de1  fiumi 
ad  eflb  eguali  non  farebbe  in  125.  anni  )'-,  e  finalmente  conchiudiamo, 
che ,  a  trattare  col  Reno  fenza  diferezìone ,  egli  non  può  ma  i  far  al- 
lungare la  linea  del  Po  in  iod.  anni  più  di  pertiche  150.,  o  in  ragio- 
ne di  una  pertica,  e  mezza  ogni  anno,  che  è  come  dire,  che  vi  vor- 
rebbero 333.  anni  a  far  ch'egli  V  aveffe  allungata  un  miglio  più  di 
quello,  che  già  la  pofìfono  allungare,  e  l'allungheranno  le  torbide  del 
medefimo  Po. 

Rimane,  che  per  ultimo  noi  ponderiamo   gli  effetti  di  coteflo  pro- 
lungamento  della   linea  del   Po.     Egli  è  certo,  che    1'  allontanarli    che 
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fa  il  mare  mediante  l' accrefcimento  delle  fpiagge  alle  bocche  de' fiumi, 
fé  fi  rifguarda  in  fé  fteflo ,  non  pure  non  è  d' alcun  nocumento ,  ma 
di  un  evidente  vantaggio;  mentre,  come  oflervò  il  Guglielmini,  fi  vie- 
ne per  tal  modo  ad  accrcfcere  popolo  al  dominio  de'  Principj,  e  terra 
all'abitazione  degli  uomini.  Rimane  dunque  il  vedere,  fé  porta  efier 
nocivo  nelle  fue  confeguenze .  Pretendono  alcuni ,  che  al  prolunga  rfì 
della  linea  fi  debba  fempre  elevare  il  fondo  de' fiumi  torbidi;  il  che 
non  è  vero,  fé  non  con  quelle  due  limitazioni:  la  prima,  che  elfo 
fondo  (  il  quale  fuppongo  già  ftabilito,  e  raftettato  )  non  fia  orizzon- 
tale :  la  feconda,  che  al  prolungarfi  delia  linea,  la  forza,  e  la  veloci- 
tà dell'acqua  redi  invariata,  e  non  venga  ad  accrefeerfi  per  qualche 
altra  cagione.  Quanto  al  primo  è  manifefto ,  che  fé  il  fondo  di  un  txv.ul 
canale  inclinato  fi  farà  ftabilito  fulla  retta  A  B,  che  fia  precifamente 
fu  quella  pendenza,  che  è  neceflaria  al  fiume,  per  avervi  un  felice 
corfo ,  fenza  lafciarvi  fopra  la  terra ,  o  V  arena ,  e  fé  fuccederà ,  che  il 
fuo  termine  ,  il  quale  era  in  B ,  fi  prolunghi ,  per  interramento  fegui- 
to  alla  fpiaggia  del  mare,  fino  in  D,  non  potrà  il  fiume  feorrere  fen- 
za depofizioue  full' orizzontale  BD;  ma  deponendo  a  poco  a  poco  la 
terra,  fi  verrà  facendo  un  piano  inclinato  come  E  D;  e  perchè  né  pur 
quello  ha  l'inclinazione  badante,  perchè  il  fiume  vi  feorra  felicemen- 
te, come  quella,  che  è  minore  di  A  B,  fi  dovrà  egli  elevar  di  nuo- 
vo, come  in  A  D,  finché  avanzandoli  l'interramento,  e  l'elevazione 
dei  fondo  fempre  a  più  alte  parti,  venga  ad  aver  riacqui  fiata  una  pen- 
denza eguale  alla  prima,  difpcnendofi  fopra  la  linea  C  D  paralella  ai 
primo  fondo  A  B  ;  il  qual  alzamento ,  fé  il  fiume  non  farà  interrotto 
da  più  pendenze,  o  fé  altra  cofa  non  ne  impedifee  il  profeguimento , 
può  portare  fino  all'origine  di  elfo.  E  quello  è  il  cafo,  di  cui  par- 
lano il  Viviani ,  e  il  Michelini,  citati  dal  Signor  Mofcatelli  al  §.  Viti- 
cenzo,  e  al  §.  Non  poteva.  Ma  fé  il  fiume  averte  già  da  principio 
il  fondo  ftabilito  full' orizzontale  come  H  B,  e  fu  quello  averte  forza 
di  feorrere  ,  fenza  deporvi  il  fuo  limo ,  è  manifefto ,  che  nulla  rileva , 
fé  quefto  fi  prolunghi  da  B  in  D,  o  anco  più  oltre,  non  rallentandoli 
per  tal  modo  la  velocità  dell'  acqua  in  alcuna  parte  dell'  alveo ,  né  po- 
tendo 
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tendo  variarli  quella  pendenza,  che  non  vi  è,  onde  il  fiume  profegui- 
rà  molto  bene  il  fuo  viaggio  fopra  l'orizzontale  B  D  fino  al  fuo  ter- 
mine . 

Che  fé  poi,  eflendo  il  piano  A  B  inclinato,  al  prolungarli  che  fa 
la  piaggia  B  D ,  fi  fotte  accrefciuta  infisme  per  qualche  accidente  la 
forza  dell'acqua,  per  modo  che  a  non  depome  la  terra,  non  le  forfè 
più  necettaria  tanta  pendenza,  quanta  è  quella  del  fondo  A  B ,  ma  po- 
tette baflarlene  una  minore,  v.  gr.  quella  di  A  D,  come  fé  il  fiume 
da  nuova  introduzione  d'acque  fofTe  ftato  accrefeiuto  ;  allora  fi  alzerà 
veramente  il  fondo  di  fotto  di  A  ,  fino  ad  accomodarli  in  A  D  ;  ma 
di  fopra  non  folo  non  ne  dovrà  feguire  elevazione  alcuna  ,  ma  fuppo- 
fto  che  ivi  ancora  abbia  1*  .acqua  ricevuto  quel  medefmo  accrefeimen- 
to  di  forza,  che  nella  parte  A  D,  dovrà  ella  col  tratto  del  tempo  li- 
mare, e  corrodere  il  letto  I  A,  finche  l'abbia  ridotto  fulla  linea  FA, 
continuata  con  la  D  A,  e  ciò  per  fino  a  quel  tratto,  a  cui  s' eftende 
1'  accrefeimento  già  fuppofto  della  fua  forza  :  in  confeguenza  di  che 
dee  poi  anche  abbaiTarfi  l'altra  parte  del  fiume  fuperiore  al  prheipio 
di  tale  accrefeimento,  Tattettandofi  anch'elfo  fopra  un  piano  più  baffo, 
ma  tuttavia  di  egual  pendenza,  che  pnma.  Anzi,  poiché  la  quanti- 
tà maggiore  dell'acqua  richiede  sbocco  più  profondo  di  prima,  fé  que- 
llo fi  abbatterà  v.  gr.  fino  in  O,  dovrà  fopra  quello  sbocco,  come  fo- 
pra nuova  bafe,  fiabilirii  tutta  la  linea  del  fondo,  e  accom  da.fi  in  O 
P  ,  paralella  alla  A  D  ;  che  perciò  non  folo  riderà  meno  inclinata  di 
1  B,  ma  potrà  molto  bene  darli  cafo,  che  tutto  il  nuovo  fondo  O  P 
r  iti  più  ballo  del  primo  1  AB,  o  certamente  quando  il  fondo  del 
nuovo  sbocco  O  non  riulcilfe  così  ballo ,  come  fé  v.  gr.  fofTe  nel  pun- 
to Q.,  allora  dovrà  la  O  P  tagliare  la  I  B  in  qualche  parte  di  fopra 
B,  e  da  lì  in  fu  rimanerne  più  balTa . 

Che  fé   il  med*fimo  aumento   di  velocità,  e  forza  nell'acqua  acca- 
dere ìn  un  fi  urne  -,  che  avelie  già  il    fondo  xalTettato  fopra  il    piano  o- 
rizzontale  H  D  ,  dovrebbe  quello,  tion  ottante   la    fudd  tea   protrazione 
della  linea,  profondarli ,    e  rattettarfi    fopra    un'altra   or  z  onta'e  G  O, 
più  bulla  delia  prima ,  per  tutto   quel   tratto ,  che  abbiamo   detto  ;  da 
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che  feguirebbe  eziandio  abbaiamento  nella  parte  più  aita  .  Tutto  ciò 
li  raccoglie  dalla  dottrina  delle  pendenze  dimoftrata  dal  Guglie! mìni  nel 
fuo  Trattato  della  Natura  de'  Fiumi .  (  b  ) 

Quefto  fecondo  calo,  cioè  che  al  prolungamento  della  linea  va 
contemporaneo  V  accrefeimento  di  velocità  ,  e  di  forza  neli'  acqua ,  è 
quello,  che  fi  dee  applicare  al  Po,  che  prolungando»*  in  quelli  ultimi 
tempi  la  linea  ,  fi  è  infieme  efeavato  il  fondo  (  come  faremo  vedere  a 
fuo  luogo  )  per  tutto  il  fuo  tratto;  e  ciò  dopo  eflervi  ftata  introdotta 
maggior  quantità  d'acqua:  e  il  medefimo  dovrà  fare,  quando  vi  fi  ag. 
giunga  il  Reno,  mentre  l'aumento  delle  acque  di  quefto  gli  darà  mag- 
gior pefo,  e  maggior  attività  per  folcare  ,  e  portar  via  la  terra  del 
proprio  Ietto;  e  come  quefto  è  già  quali  orizzontale,  fé  pure  negli 
sbocchi ,  ne'  quali  la  gran  dilatazione  ricompenfa  la  mancanza  della  pro- 
fondità, non  è  piuttofto  acclive  (  fegno  della  gran  forza,  che  ha  quel 
fiume  di  tener  follcvate  le  parti  terree ,  e  di  Ipingerlc  oltre  fopra  qua- 
lunque inclinazione  )\  quindi  è,  ch'egli,  non  oftante  l'allungamento  del- 
la linea ,  pochifiimo  potrà  alzarli  agii  sbocchi  ,  e  nulla  affatto  nelle 
parti  di  fopra,  ma  ivi  ben  piuttofto  efeavarfi;  e  così  quel  miglio  in 
trecento  anni ,  che  vi  fi  è  dato  d' allungamento  di  linea  a  conto  del  Re- 
no, non  farà  però  pregiudizio  alcuno  d'interramento  ,  ne  impedirà  il  be- 
nefizio dell' efeavazione.  Ma  di  tutto  ciò  daremo  più  chiare  prove  ne* 
feguenti  capi . 

E3I1  è  da  oflervare,  che  febbene  il  letto  del  Po  è,  come  fi  è  det- 
to, orizzontale  almeno  nelle  più  bafle  parti,  tuttavia  il  pelo  delle  maf- 
fime  piene  di  eflb  (  come  altre  volte  abbiamo  accennato  )  ha  qualche 
confiderabile  caduta,  ed  è  difpofto  fopra  una  linea,  la  quale  dee  concor- 
rere col  pelo  baffo  del  mare  (  e  ) ,  come  fuccede  in  tutti  i  fiumi  , 
che  abbiano  il  letto  capace  di  corrofione,  ne'  quali  fi  viene  col  tem- 
po ad  accomodare  lo  sbocco  così  in  larghezza  ,  come  in  profondità  , 
per  modo  che  tutto  il  corpo  d' acqua  ,  eh'  effi  portano  ,  poffa  fca- 
ricarfi  lotto  il  pelo  baffo  del  recipiente  .  Ma  perchè  quefto  recipien- 
te 


(b)  Gugl :cl. della nat.de' fiumi cap.  f.ecap.  8.,  e  9. 
(  e  j  Gugliel.  della  nat.  de'  fiumi  cap.  8.  Prop.  2. 
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te  non  fi  mantiene  fempre  nella  fua  battezza ,  alzandoti  ne'  fluflì 
ordinarj,  e  molto  più  nelle  flraordinarie  fue  commozioni,  e  coli' al- 
zarfi  viene  a  rigurgitare  per  l'alveo  del  Po,  e  ad  elevarne  il  pelo 
fino  a  una  determinata  diflanza ,  e  a  una  determinata  inclinazione  , 
minore  però  della  prima,  come  di  fopra  abbiamo  dimoftrato;  quindi 
è  ,  che  le  arginature  ,  dovendo  contenere  cotefli  ringorghi ,  debbono 
per  quello  fpazio  diftenderfi  in  una  linea,  che  concorra  col  pelo  al- 
to nel  mare ,  imitando  1*  inclinazione  fuddetta  del  pelo  ringorgato . 
Furono  perciò  gli  argini  del  Po  coflituiti  da  principio  fopra  una  li- 
nea convergente  colla  fuperfìcie  fuddetta  del  mare  alto  nel  punto ,  o 
ne'  punti  degli  sbocchi,  che  allora  aveva  il  Po;  ma  eflTendofi  poi  que- 
lli allontanati,  e  fpinti  più  oltre  nel  mare  ,  contuttoché  nel  medefimo 
tempo  fi  fieno  profondati  i  fuddetti  sbocchi,  e  tutto  il  tondo  efea- 
vato  ,  è  flato  tuttavia  neceffario  alzar  gli  argini  per  qualche  tratto 
vicino  a  quello  ;  dove  nella  parte  fuperiore  tal  neceffità  non  vi  è  (la- 
ta,  anzi  ,  come  moflrererao  a  fuo  luogo,  minor  altezza  d'argini  vi  fi 
è  richieda. 

Sia  per  dimoflrazione  di  ciò  A  B  il  pelo  baffo,  C  D  il  pelo  alto 
~ng. t.  del  mare,  E  F  il  fondo  del  Po  avanti  P  elcavazione ,  e  il  prolunga- 
mento  della  linea,  G  H  il  pelo  alto  del  Po  in  tale  flato,  che  feriva 
fui  pelo  baffo  del  mare  nello  sbocco  in  A  ;  ma  ringorgato  dal  mare 
alto  fi  difponeva  fulla  linea  H  C.  Prolungatati  poi  la  linea  del  fondo, 
ed  infìcme  efeavatafi  fu  una  più  dolce  pendenza  in  I  K,  e  trafpor- 
tatafi  la  fczione  dello  sbocco  da  C  A  F  in  D  B  K  ,  fia  M  L  il  pelo 
alto  del  Po,  che  parimente  concorrerà  in  B  col  pelo  baffo  del  mare, 
e  farà  meno  inclinato  di  G  H  A,  per  avere  il  fondo  I  K  parimente 
meno  inclinato  di  E  F  (  d  ),  e  fia  finalmente  D  M  il  medefimo  pe» 
lo  rigurgitato  dal  mare  alto.  E'  manifcfto,  che  la  retta  DM,  pelo 
del  rigurgito  in  quefto  nuovo  flato,  parallelo  a  un  dipreffo  al  primo 
pelo  C  H ,  riefee  bene  più  alta  di  C  H  ,  ma  che  il  pelo  fuperiore  L 
M  non  folo  non  è  più  alto ,  ma  più  baffo  di  G  H  ;  onde ,  fc  gli  argini 
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preflb  al  mare  ,  e  in  luoghi  l'oggetti  a*  rigurgiti ,  non  foffero  capaci 
che  di  contenere  il  pelo  C  H,  converrebbe  alzarli,  perchè  contcnefiero 
l'altezza  DM; ma  nella  parte  fuperiorc  ML  non  vi  farebbe  il  bifogno 
d'alcuno  alzamento,  anzi  reftcrebbe  eziandio  foverchia  la  primiera  altezza 
per  frenarne  le  piene,  mentre  il  livello  di  qucftc  fi  farebbe  fatto  più  baffo. 
Allontanandoli  dunque  lo  sbocco  del  Po  per  conto  delle  torbide 
fole  del  Reno  in  ragione  di  un  miglio  in  tre  fecoli  (  che  neppur 
tanto  può  allontanarli  ),  e  corrifpondendo  a  quel  miglio  al  più  once 
6.  di  pendenza  nel  pelo  delle  piene ,  ©fila  nella  linea  degli  argini 
(  che  molto  meno  gliene  tocca  nella  parte  rigurgitata  )  ,  converreb- 
be alzar  gli  argini  in  que*  fiti  inferiori,  e  vicini  al  mare,  a  contem» 
plazione  del  folo  Reno ,  quelle  6,  once  in  300.  anni ,  lènza  doverli 
però  alzar  punto,  anzi  neppur  mantenerli  a  tutta  la  prefentc  altezza 
nelle  parti  di  fopra;  e  quefto  è  tutto  V effetto  del  prolungamento  del- 
la linea,  che  fi  farebbe  nel  Po  per  l'unione  del  Reno* 

Dalie  cofe  dette  è  chiara  la  nfpofla  a  quanto  dice  il  Signor  Mo- 
fcatelli  nel  §.  Lo  J carico  ^  ove,  per  provare,  che  la  lunghezza  della 
linea  influifce  nelle  parti  luperiori ,  ritorce  contro  i  Bolognefi  un  det- 
to de'  medefimi,  o  di  chi  per  loro  fcrilìe  quel  eh' è  regiitrato  nelt* 
accennata  Raccolta  di  Scritture  (  e  ) ,.  cioè  che  la  lunghezza ,  e  la 
ftrettezza  del  ramo  delle  Tornaci  cartona  le  madori  efcrefcenxe  del 
Po  ;  mentre  non  fi  nega,  che  trattandofi  del  medefimo  corpo  d'acqua, 
o  d'un  fondo»  che  non  fìa  perfettamente  orizzontale,  non  torni  più 
conto  condur  quello  per  una  ftrada  più  breve  ,  che  per  una  più  lunga 
al  mare ,  come  fi  è  veduto  nel  ramo  del  Po  grande  ,  o  di  Ficheruo- 
lo  ,  e  nel  Taglio  Veneziano,  odia  di  Porto  Viro,  che  per  eilere  più 
brevi  di  linea,  aftòrbirono  le  acque,  che  prima  s'incamminavano  per 
altri  rami;  folamente  fi  dice,  che  quando  al  prolungarci  della  linea  fi 
aggiugne  infieme  maggior  copia  d'acqua  nel  fiume,  non  ne  fuccede 
interramento  t  né  alzamento  nel  letto  di  quefto,  almeno  nelle  parti 
Tom.  IV*  Ce  più 
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più  alte;  anzi  al  contrario  dee  fuccederne  cfcavazione.  Ma  ciò,  che 
lì n ora  abbiamo^  detto,  fi  farà  anche  più  chiaro  per  le  cofe  da  dirfi  ne5 
feguenti  capi  . 

CAPITOLO     XII. 

Che  il  Reno  non  potrebbe  interrare  il  Po  grande , 
ma-  piuttojlo  dovrebbe  e fc  avario. 

JLo  trovo  d'avere  oramai  rifpofto  a  quelle  ragioni,  che  vengono 
addotte  dagli  eruditiflìmi  Signori  Oppofitori  nelle  loro  Scritture  ,  Cal- 
vo a  quella,  che  è  fondata  fu  gì'  interramenti ,  ed  alzamenti  di  fondo 
del  Po,  che  fi  pretende  potervi  fare  il  Reno;  ma  veggo,  che  io  noti 
potrò  in  quefra  parte  oppormi  alla  dottrina  d'uno  dì  eflì ,  che  infieme 
non  favofifca  il  fentimento  dell'altro,-  attefo  che  fono  in  ciò  i  loro  pa- 
reri apertamente  contrarj.  Vuole  il  Signor  Mofcatelli ,  che  le  torbide 
del  Reno  fieno  per  empiere  il  letto  del  Po ,  e  ciò  non  folo  in  virtù 
dell'allungamento  della  linea  (del  che  fi  è  detto  nel  capo  antecedente  ) , 
ma  eziandio,  prefeindendo  da  quefto  allungamento, pretende, che  per  effe- 
re  il  Reno  molto  torbido,  e  l'acqua  del  Po  di.  fotto  al  luogo  dell'introdu- 
zione, quafi  ftagnante,  fi  debba  fui  fondo  di  quefto  deporre  la  terra,  che 
vi  porterà  il  Reno,  cort  alzarlo,  e  riftringerlo  ;  e  fopra  ciò  molto  fi 
diffonde,  e  fa  molta  forza,  ragionandone  in  più  luoghi  della  fua  Scrit- 
tura. AI  contrario  il  Sig.  Ceva,  là  dove  nel  terzo,  ed  ultimo  capo 
tratta  di  quefta  materia,  fi  efprime  colle  feguenti  parole:  non  v  ha 
dubbio^  che  il  Ptì  corre  con  mangiar  torbidezza  di  quello  vi pojfa  infonder 
Reno  per  i  molti  torrenti ,  che  vi  mettono ,  e  per  le  continue  corro  fio- 
ni,  che  Cucce  dono  nel  di  lui  alveo  :  e  pero ,  come  puf-e  ojfervb  D.Scipio 
di  Cajìro  nella  Relazione,  che  fece  a  Clemente  Vili.  Pontefice,  per  il 
di  cui  Decreto  furono  il  Reno,  ed  altre  acque  fiaccate ,  come  fi  è  det- 
to, dal  Po  di  Ferrara,  fé  fi  daffe,che  un  tal  fiume  fi  potejfe  interrare , 
già  farebbero  pih  fecoli ,  che  ciò  farebbe  intravvenuto  .  Depone  certamen- 
te 
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■te  nelle  di  luì  piene,  quando  hanno  la  caufa  dalla  gonfiezza  del  mare , 
poiché  allora  il  movimento  dell'acqua  b  tardiffimo  y  ma  quando  il  mare 
fi  riduce  preflamente  alla  fua  baffezza ,  allora  il  Po^  fcorrendo  con 
gran  velocità,  fi  fgombra  incontanente  f  alveo ,  ed  è  allora  quando 
gli  argini  facilmente  dirupano  g  per  altro  le  piene  di  tal  natura ,  e  le 
altre  nite  ddla  gran  fopr avveniente ,  pajono  ordinate  a  fgombrar  gli 
alvei  di  fomigìmnti  fiumi  :  come  appunto  quando  il  fangue  concepifce 
fervore .,  è  per  V  ordinario  un  ripiego  della  natura,  per  nettare  dalle 
fecce  i  di  lui  vafi  >  e  per  aprire  qué1 meati ,  che  gli  danno  ìngrejfo  nel* 
la  'vena.. 

Batterebbe  quella  diferepanza  de'  due  S'gnofi  Oppolìtori  a  far  in- 
tendere di  quanto  pefo  fia  il  fofpetto  degl'  interra. nenti  ,  per  efclude- 
re  il  Reno  dal  Po;  anzi  baderebbe  la  ragione  addotta  dal  Signor 
Ceva  ,  per  .toglierne  affatto  il  foretto  .  Ma  per  non  trapalare  sì  leg- 
germente un  punto,  che  dal  Signor  Moscatelli ,  e  da  alcuni  altri  è  (la- 
to giudicato  di  gran  rilievo,  noi  ci  faremo  a  moftrare  nella  maniera 
più  chiara,  e  più  breve,  che  ci  farà  pofTì.biie,  noi  blamente  che  il 
Po  non  può  eflere  interrato  dal  Reno  ,  ma  che  ne  dee  rimanere  ef- 
cavato  più  che  di  prefente :■>  il  che  fpefle  volte  avevamo  promeiTo 
di  fare.. 

Refterà  facilmente  perfuafo  di  quefta  verità  chi  confid.ererà  quel 
che  accade  in  tutti  i  fiumi  del  Mondo  ,  fenza  diftinzione  alcuna  fra 
chiari,  e  torbidi ,  purché  i  loro  letti  fieno  comporti  di  parti  egualmen- 
te amovibili  ,  e  Separabili  .dalla  forza  dell'  acque  ,  e  purché  quefte 
non  portino  materie  di  diverfa  condizione  .  Si  rinfurino  le  penden- 
ze di  tutti  i  rigagnoli,  che  coftituifeono  un  rivo;  di  tutti  i  rivi,  che 
formano  un  torrente;  di  tutti  i  torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume 
reale  ,  fi  troverà  fempre  (  a  ) ,  che  i  minori  hanno  il  fondo  più  in- 
clinato, e  più  ripido  de'.maggiori.  Ciò  pofto,  egli  è  pur  certo,  che 
il  fiume  maggiore  non  è  che  la  continuazione  d'un  tronco  de'  mino- 
ri ,    che  lo  compongono,  e  che  fé  .quello  avelie  profeguito  il  fuo  viag- 

.C  e  2  gio, 
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gio,  fenza  incontrarne  alcun  altro,  avrebbe  mantenuta  quella  pendenza, 
che  aveva  ,  feparato  dagli  altri .  OlTervandofi  dunque  averla  egli  minore 
dopo  l'unione  con  attrice  manifcflo,  che  quella  fi  è  diminuita  colf  ele- 
vazione ,  e  che  ciò  è  un  effetto  della  maggior  quantità  ,  e  delia  mag- 
gior forza ,  che  ha  l' acqua  ,  ancorché  per  avventura  torbida ,  di  Solcar- 
ne,  e  corroderne  il  fondo.  Quel  che  fi  è  detto  delle  pendenze,  fi  ap- 
plica ancora  alle  larghezze  ,  che  in  parità  di  circoftanze  ,  ed  in  lìti 
corrifpondcnti  fono  maggiori  ne1  fiumi  di  maggior  portata ,  che  in  quel- 
li ,  da'  quali  elfi  ricevono  le  acque . 

E  per  non  partirci  dal  Po,  di  cui  ragioniamo  :  chi  ha  formato  a 
quello  fiume  quel  sì  capace  ,  e  sì  fmifurato  alveo  ,  per  cui  egli  cor- 
re, e  sì  poco  inclinato  all'orizzonte,  che  chi  voleffc  fegnarlo  ra  un 
profilo  con  ferbare  la  proporzione  della  fua  declività  alla  fua  lun- 
ghezza ,  ftenterebbe  coi  più  fini  iftromenti  del  Mondo  a  non  confon- 
derlo con  una  linea  orizzontale  ?  Non  occorre  già  credere ,  che  la 
natura  gli  avefle  preparato  quei  gran  vafo  ,  per  cui  egli  fpinge  le  fue 
acque  ,  o  che  la  mano  degli  uomini  glielo  abbia  fabbricato  .  Per 
non  parlare  del  tronco  fuperiore  di  etto,  fi  fa  ,  che  il  Po  di  Vene- 
zia (  b  )  non  era  ,  che  una  fofia  ,  la  quale  a  che  propofito  farebbe  fia- 
ta fatta  dagli  operaj  di  tanta  profondità,  e  di  tanta  larghezza  ,  quan- 
do non  vi  era  quantità  d' acqua  da  condurvi ,  che  folte  proporziona- 
ta a  sì  vafic  mifure  ?  Il  Po  dunque  medefimo  fi  è  aperto,  e  folcato 
quell'alveo  dopo  il  taglio  di  Ficheruolo,  e  gli  uomini  non  hanno  fat- 
to che  prender  la  terra  dalle  fue  alluvioni  ,  e  buttarla  in  argini  ,  ac- 
ciocché egli  più  non  fi  efpandefle  fenza  regola  ,  ma  camminafle  ri- 
ftretto  fra  quelli  finp  al  mare  .  Ora  coteflo  Po  che  cola  è  egli  ,  fc 
non  una  gran  cloaca  di  acque  per  lo  più  torbide,  e  fecciofe  ,  che 
feendono  da'  precipizi  delle  montagne  ,  e  che  pofeia  unite  appoco  ap- 
poco con  altre,  feorrono  per  alvei  fempre  meno  declivi,  finché  tutte 
adunate  infieme  fi  feppeilifcano  in  quel  gran  fondo,  camminando  d' 
indi  innanzi  quafi  fenza  alcuna  pendenza  ?  Fra  quelle  acque  fi  conta- 
no 
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no  almeno  25*  fiumi  torbidi  eguali  al  Reno .  Venticinque  Reni  tor- 
bidi hanno  dunque  concorfo  ad  efeavare  il  Po  ,  e  ventifei  dovranno  in- 
terrario  ?    Venticinque  l'hanno  fatto,  e  ventifei  dovranno  disfarlo? 

E  nel    vero  fc  all'adunarli    delle  acque  infieme   non  fi  fcemaflero 
le  pendenze   coli' efeavazione  #  malamente   avrebbe    provveduto  la  na- 
tura allo  fcarico  de*  fiumi,  ed   al  comodo  delle  campagne;  mentre    in 
tanta  didanza,   quanta  ne  hanno  alcuni  di  eflì  dal  mare,  e   con  tanta 
pendenza ,    quanta  ciafeuno   ne   richiede ,  per  non  deporre  fui   proprio 
letto  le    materie    arenofe,  farebbe  convenuto,    che  i  loro  fondi  cfor- 
beantemente  fi  alzaffero  fopra  le  pianure,  per  formarfi  la  cadente    ne- 
ceffaria  al    loro  corfo .    Fingiamo ,   che   il  Po  non  vi   folfe  ,   e  che    il 
Reno ,  il   Panaro ,  la   Secchia  ,  il  Taro ,   e  gli  altri  di  fopra  dovettero 
andare  ciafeuno  per  alvei  feparati   tino  al    mare,  o  pure    che   cflendo- 
vi    il    Po ,  dovefle   nulladimcno    il   fondo   di    elfo   mantenerli  fu   quel 
pendio,  che   ha  il   letto  di   qualcheduno  de'  fuddetti   fiumi;   fé  fi  rag- 
guaglierà  la  pendenza  dì  quelli  colla   loro  difianza  da   queir  ultimo    ter- 
mine, ftrana  elevazione  vedrafli  efler  quella,  che  loro   bifognerebbe    per 
condurfi  fino  colà,   e  fi  comprenderà  quanto  incomodo   però    ne   avreb- 
bero gli  abitatori    a   mantenerli   (  fé  pure   poflibil   fotte  )   riftretti     fra 
argini,  o  a   foffrirli  per  più   fecoli  fulle  pianure  ,   finché    quelle  fi   fof- 
fero  colmate  a  fegno   di  fare  fpalla  ai  loro  letti,  o  d'incartarli   fra   le 
alluvioni  .    Il   Panaro  ha  lo  sbocco    nel    Po    lontano  circa   70.  ,   ma 
diciam  folo  60.  miglia    dal    mare   per  retta  linea .    Poniamo  ,   che  egli 
non  abbia  pendenza,   che   di  once    14.  per  miglio,   come    l'ha  il   Re- 
no   (   benché    in  fatti,    come  più   abballo  moftreremo,  f  abbia  maggio- 
re ),  che   riefeono    a  piedi    70.  in   quella   lunghezza;   e   tanto  in    cir- 
ca dovrebbe   trovarli   alto  fopra   la  fuperficie   dei  mare   il  fondo  di  Pa- 
naro alla   Stellata,   ove   egli   ora   sbocca  nel  Po,   fé  da  quel   luogo  in 
giù  ferbafic  egli  l'accennata   pendenza  .     Quello   fondo   alla    chiavica  di 
S.  Giovanni   dirimpetto  al  Bondeno   fi  trova    alto  fopra   l'infima   fuper- 
ficie dei  mare  fuddetto  non  più    che  piedi  20.  once  7.  (  e  )  ,  e  me« 
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no  ancóra   Io  è    per   neceflità  nelle  parti    inferiori,  e  vicine  allo   sboc- 
co •■>  onde    è   manifefto  ,    che    andando    il   Panaro   da  fé  folo    al  mare  , 
dovrebbe   alzarfi    intorno   a    piedi    50.  ,   che    vuol  .dire    camminar    col 
fóndo    in   un'elevazione   30.,   o  35.    piedi   maggiore   di    quel    che     fia 
il  prefente    ciglio   de'  fuoi   argini,  concorrenti   con  quelli  dei    Po.     la 
fatti   quando  egli   del    idi 8.   fu    dal    Cardinal    Serra    feparato    dal    Po 
grande,  e  divertito    nei    ramo    di  Ferrara,   fu    forza  di  rimandarlo   b?n 
tofto   al  iuo   primiero    corfo,   mentre   nello  .fpazio  di  pochi  meli  elevò 
il  fondo  del  Cavo   Serra   ben    5.  piedi,  come   fi  raccoglie   dalle   livella- 
zioni  fatte   di    quefto   Cavo   col    fondo    del   Panaro    del    1Ó03.     Ciò  , 
che    fi    è   detto  di  quefto   torrente ,   a   più  forte  ragione  fi  dee    inten- 
dere degli    altri   fuperiori ,  fé  ciafcun  d' elfi    andante   da   fé    folo  al    ma- 
re .     Ma  ciò  non  ha  fofTerto   la  natura..    .Ella   ha    adunate  Tacque    di 
Panaro  con  quelle  degli  altri  fiumi ,   ed   ha   fatto    il    Po  ,   accollando  , 
per   così   dire  ,    al  Panaro   il  mare ,   il    quale   ella    medefima   ne   aveva 
per  tanto  fpazio    difcoftato  .     Scaricandoli  egli   in  quel  recipiente,   non 
bifogna  alle  fue   acque   da    lì   innanzi     che     pochiffima    pendenza  ,   per 
fornirne   il    loro    viaggio;    né    fa   però    bifogno,,   che    egli   ftia    cui  fuo 
letto    in   collo   alle  campagne,   ma   vi    i\   profonda  do*-e  o.  ,   dove  7., 
dove  più  piedi  ,  e  ne  riceve  gli  fcoli  .     Minor  p?udenza   dunque  ,     cioè 
maggior  battezza  hanno  per  provvidenza  della  natura   i    fiumi  maggiori. 
Quefta    non  può  ottenerli  ,   che   con   efcavar    prima ,   e    poi   mantene- 
re  così    efcavato   quei    fondo  ,   ove    corrono  .     Hanno  dunque   elfi  avu- 
ta  forza    di   efcavarfelo ,    e   l'hanno    ancora    di    . mantenercelo  .     E   fé 
ciò  "è  9   come  farà  podi  bile  ,   che   con    accrefcerli   d'acqua,    e   di  forza, 
mediante   l'unione   d'altri    fiumi  ,    vi    lafcino  poi  fopra   la  terra,   e    lo 
riempiano?     O   come  -quella   forza,   che  è  badante.,  per  diftacc.re    dal 
fondo  le  parti,  che    lo   compongono,   accrefciuta  tche    fia ,    non    bafterà 
per  foflcner    quelle,    che   fono   già  Sollevate,  .ficcriè    non   caggiano  al 
fondo? 

E  acciocché   non  fi  pretenda,  come    pare,  che  alcuni    pretendano, 
e  fra  qucfti  il  Signor  Mofcatelli  (§,  Lo  /carico ,  e  §.  V  Abate  Cafìclli  ) 
che  cotefta  general  regola  oramai  pallata  in  aflìoma  appretto  gli  Scritto- 
ri 
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ri  di  tal  materia,  cioè  che  fiume  non  arena  fium:,  debbi  fallire  nel 
Reno,  per  effer  quello  ftraordinariamente  torbido,  e  la  cui  terza  part; 
fluente  fi  conta  per  terra  (  il  che  quanto  fia  vero,  lo  vedremo  tra  po- 
co), non  è  egli  cotefto  Reno  quel  medefimo,  e  con  quelle  medefime 
torbide  r  che  fi  unifee  col  torrente  Sammoggia  ,  non  meno  torbido  di 
elfo  ,  e  che  dove  prima  di  tal  unione  cammina  con  un  declivo  maggio- 
re di  piedi  1.,  once  8.  per  miglio  (come  afferma  il  Signor  Romual- 
do Valeriam  (  d  )  ,  celebre  Ingegnere  Ferrarefe  ,  nella  fua  Infor- 
mazione Campata  in  Ferrara  del  1710.),  e  la  Sammoggia  ne  richiede 
nel  proprio  alveo  (  e  )  fino  a  piedi  4.  3.  6.  per  miglio  ,  congiunti  pofeia 
quefti  due  torrenti  (corrono  nell'alveo  comune  con  pendenza  non  mag- 
giore di  once  14.,  o  15.  in  un  eguai  tratto?  Ecco  dunque  il  Reno, 
fiume  di  sì  mala  inclinazione  (  Mofcatel.  §.  1.  ) ,  e  sì  intplacabil  nemi- 
co del  Cielo,  del  Mare  y  e  della  Terra ,ubbidifce  anch'egli  alle  leggi  degli 
altri  -fiumi,  e  per  quanto  pofTano  efl'ere  fangofe  le  fue  acque,  nulladi- 
meno  aggiunte  ad  altre  egualmente  fangofe  efeavano  l'alveo  comune,  e 
Io  rendono  meno  inclinato  di  quel  che  follerò  i  tronchi  feparati.  Or 
perchè  dovrà  egli  unito  alle  acque  del  Po,  colle  quali  sì  poca  propor- 
zione può  avere  la  terra,  ch'egli  porta,  fare  un  contrario  effetto  con 
alzarne  l'alveo  in  luogo  di  profondarlo? 

In  fatti  che  l'acqua  fia  più,  o  meno  torbida,  nulla  rileva  in  or- 
dine al  poter  ella  arare  col  proprio  pefo  il  fondo,  fepra  cui  corre,  ed 
efcavarlo  colla  fua  forza ,  purché  almeno  abbia  efla  un  tal  grado  di  ve- 
locità, che  le  particelle  terree  miffe  con  effa  fi  foftengano,  e  non  piom- 
bino abbatto;  al  qual  effetto  dovrebbe  o  ceflare  affatto  il  loro  movi- 
mento, o  renderfi  quali  impercettibile;  e  ciò  non  può  mai  accadere  ne' 
fiumi  perenni,  e  che  portino  qualche  confiderabil  corpo  di  acqua.  In 
prova  di  che  o  fi  confiderà  il  Po  in  tempo  di  pien3,  o  in  acqua  b.ifl'a. 
Se  nel  primo  modo,  egli  è  ben  manifeffo,  che  fé  la  velocità,  che  il 
Reno   ha   nel  proprio  alveo,   è  tanta  da   poter  mantenere   folle  vate,   e 

mirìe 


(d)  Valerian    Informa*,  delle  Innovazioni     (e)  Vifita  d'Adda,    e  Barberini  6.  Mag- 
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mifte    colle  fue  acque  quelle  parti  di  terra,  eh* egli   port3,  molto  più 
potrà  farlo    la  velocità   del  Po,   maggiore   affai  di  quella   del   Reno,   e 
che  poi  anco   fi  viene   ad  accrefeere   dall'aggiunta  del  medefìmo  Reno, 
maflìme  che  pretendendoli  il  Po    meno  torbido   del  Reno,   le  parti    di 
terra  nell'alveo  comune  faranno  meno  denfe,  ed  avranno  minor  propor- 
zione alle  parti  dell'  acqua  di  quel   che  avellerò   nell'  alveo  di  quei  tor- 
rente ;  onde  minor  forza  fi  richiederebbe  a  tenerle  follevate ,  e  già  que- 
fta farà  maggiore.    Se  poi  fi  confiderà  il  Po  baffo,  egli  non  porta  però 
mai  meno  di  io.,   o  n.  piedi  d'acqua.     Quefla   è  allora    quali   affatto 
chiara,  e  la  fua  quantità,  per  quanto  fia  fcarfa ,  è  per  lo  meno  quattro 
volte  maggiore  di  quella  del  Reno.    Quando  dunque  il  Reno  non  folfe 
Dn  fiume ,  che  di  puro  fango ,   egli  fi  dovrebbe  fpargere ,  e  diradare    in 
una  malfa  quattro  volte  maggiore;  onde  fé  la  velocità,  che  il  Reno  ha 
Del  fuo  alveo,  poteva  pure  tener  follevate  dal  fondo  quelle  parti  terree, 
così  come  erano  denfe,  la  velocità  del  Po,   che,  a  dir  pochiftìmo,   farà 
in  tale  fiato  almeno  eguale  a  quella  del  Reno,   potrà  ben  farne   altret- 
tanto, ora  che  faranno  più  diradate,  e  maflìme    che    il  Reno   farà  ora 
nel  Po   più  confiderabile  accrefeimento   di  altezza,   e  di  velocità,    che 
nei  primo  fiato .    Ne  fi  dica ,  che  le  torbide  dovranno  nel  Po  korrere 
fopra  un  piano  meno  inclinato,  mentre  ciò  non  può  fare,  che  le  parti 
terree  cadano  al  fondo ,  quando ,   non  ottante  la  minor  inclinazione  del 
piano,  maggiore  è  la  velocità,  che  le  agita,  come  fuccederebbe    nel 
noftro   cafo  ;   né  quefta   velocità  ne9  fiumi  orizzontali ,  o  viciniffimi  ali5 
orizzonte  (/)  fi  dee  mifurare  dall'inclinazione  de1  fondi;   ma  folamentc 
dalle  altezze  vive  dell'acqua.     E  febbenc   le  pendenze  operano  qualche 
effètto  nelle  parti  fuperficiali  del  fiume,   dall' oflervare  le  quali   fi  direb- 
be, ch'egli  folfe  talvolta  quafi  (Ugnante,  c#me  appunto  accade  nel  Po 
baffo  (  maffime  poi  ov'egii  fia  rigurgitato  dal  mare);  nulladÌT>eno  le  parti 

i 

inferiori  di  elfo,  caricate  da  io.,o  12.  piedi  d'acqua , (corrono  colla  rapi- 
dità dovuta  a  quefta  altezza,  la  quale  ognun  vede,  fé  Ila  così  tenue  da 
non  poter  foftenere  la  terra,  e  l'arena  incorporata  coli' acqua. 

Né 

■  ■  1  il    1  »,  — — — H  ■  1  uri  . 

(/)  Gugliclm.  Nat.  de*  Fiumi  pag. 
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Ne  già  fi  nega,  che  fuori  dei  filone  di  quefta,  e  pretto  alle  tpon- 
de,  e  particolarmente  nelle  fpiagge,  e  ne'  gomiti  delle  fvolte,  o  anco 
ne'  luoghi  di  maggior  dilatazione  dell'alveo,  o  dovunque  l'acqua  del 
Po  feorre  affai  lenta,  non  poffa  accadere  in  tempo  di  Po  baffo,  o  mez- 
zano, che  il  Reno  vi  lafci  qualche  maggior  fedimento  di  quel  che  vi 
faccia  fenza  Reno  il  Po  medefimo:  ma  coteffi  fedimenti  alla  prima 
maggior  piena,  che  fopraggiunga  del  Po,  faranno  ben  prefto  rofi  ,  e 
portati  via  dall'acqua,  come  fuccede  pur  ora  di  quelli,  che  gli  altri 
fiumi  torbidi  vi  vanno  lafciando,  e  come  accade  in  tutti  i  fiumi,  n:' 
quali  l' efereicenze  maggiori  fgombrano  appunto  que'  riempimenti ,  che 
dalle  minori  fono  fiati  fatti  negli  alvei,  fecondo  che  offerva  anco  il  Si- 
gnor Ce  va  nel  luogo  poc'  anzi  citato . 

E  quando  finalmente  fi  concedette  quel  che  fi  nega,  cioè  che  c- 
ziandìo  nel  fondo  del  Po  precipi tallero  le  parti  terree  portate  dal  Reno 
in  iftato  di  Po  baffo,  che  ne  feguirebbe  però  in  i (vantaggio  ó:\  noftro 
•intento?  Nulla  certamente:  attefo  che  ron  balta  per  interrare  il  fon- 
do del  Po,  che  vi  fi  deponga  la  terra,  fé  ella  ancora  non  vi  fi  affoda. 
Ora  come  potrebbe  mai  ella  affodarvifi,  fé  perpetuamente  farebbe  ba- 
gnata, e  coperta  dall'acqua  perenne  del  Po  medefimo?  Anzi  fc  queft' 
acqua  perenne  efige  ora  quella  tale,  e  determinata  pendenza  di  fondo, 
che  fi  vede  avere  il  Po  (  piccioliffima  al  certo,  e  quafi  infenfibile),  o 
piuttofto  la  va  tuttavia  (minuendo,  e  rendendo  più  dolce  coli' efea varia, 
come  appretto  fi  chiarirà,  chi  non  vede,  che,  ceffata  la  piena  od  Re- 
no, dovrebbe  l'acqua  foprav vegnente,  quantunque  fcarfa,  nettar  l'alveo 
della  terra  importavi  ($)  faciliffìma  a  fmuoverfi,  perchè  non  ancora 
indurata ,  e  ridurlo  fulla  primiera  cadente  ,  anzi  profeguire  anco  più 
oltre  il  fuo  lavoro  dell'  efeavazione ? 

Jn  fine ,  per  tralafciare  quel  molto ,  che  di  più  potrebbe  dirfi  fu 
quefta  materia,  un  maggior  corpo  d'acqua,  qual  farà  quello  del  Po 
accrefeiuto  dal  Reno,   non  può  non   richiedere   sbocco   più  eapace   nel 

D  d  mare , 
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mare ,  onde  dovrà  egli  far  forza  contra  il  fondo ,  e  contra  I  e  fponde 
per  allargarlo,  e  per  profondarlo.  Sullo  sbocco  de' fiumi,  come  ibpra 
bafe ,  fi  appoggiano  le  cadenti  dei  loro  Ietti  ;  onde ,  quando  quel  la  del 
Po  non  fi  rendette  per  l' aggiunta  del  Reno  meno  declive ,  fi  dovre  bbe 
fempre  almeno  render  più  balla  ,  e  così  fcalzarfi ,  e  corroderli ,  e  non 
mai  interrarli. 

Qui   improvvifamente    viene    ii  Signor  Ce  va     nel  Cap.  III.    §.  Il 
punto  fta,  il  quale  ben    perfuafo,   che  nel   Po,   anzi     che   feguire  alza- 
mento per  l'unione  del  Reno,  dovrebbe   fuccedere    profendamento  dello 
sbocco,  e  di  tutto  1*  alveo,  che  fa  egli?    Pretende  di   ritorcere  appunto 
quello  argomento  contro  i  Boìognefi,  infegnando,  che  le  foci  del  Po  mag- 
giormente profondate  faranno  maggiormente  foggette   a' ringorghi  dell'ac- 
qua marina.     E  cosi  pare,  ch'egli  abbia   divifo  l'impegno  col    Signor 
Mofcatelii  contra  del   Reno,  fofìenendo  l'uno  di  elfi,  ch'egli    farà  del 
male,  fé  alza  il  fondo  del  Po,  e  l'altro,  che  farà  peggio,  fé  lo  efeava, 
acciocché  non  vi  fia  fcampo  per  lo  Reno  da  alcuna  parte .  E  veramen- 
te   fé    al  profondarfi  delle  bocche  del  Po,  potette  per  la    parte  p'ù    pro- 
fonda di  quelle  entrar  folamente  l'acqua  del  mare ,  fenza  che  altrettanto 
fé  ne  affacciafle  ivi  di  quella  del  Po  per  ufeirne ,  fi  potrebbe  forfè  inten- 
dere quel  che  dice  il  Signor  Ceva  in  quello  luogo  ;  ma  a  me  pare  pur 
manifefto,  che  quanto  maggior  corpo  d'acqua  del  mare  fi  opporrebbe  al 
Po  in  una  più  profonda    fezione ,  tanto  maggior  corpo    d'  acqua  del  Po 
contratterebbe  in  quella  fezione  col  mare  ;  onde  io  confetto   di  non  aver 
fr-puto  comprendere  quel    ch'egli  infegna    in  tutto    quell'ultimo    Capo, 
e  matti  mamente    perchè  al  §.  La  verità  è,  quali   fcordatofi    dell' eleva- 
zione,  che  accorda  doverfi  fare  alle  bocche  del  Po,  dice,    che,  gonfian- 
do ii     mare,  verrebbe  a  farli  del  fedimento   alle  foci,  il     qual  fedimen- 
to  non  pare  a  me,  che  polla  Ilare  coli' efeavazione   fuddetta.       Onde  io 
ho  deliberato  di  non  aggiunger   altro    intorno  a     quefto  fuo  argomento , 
e  di  rimettere  al  giudizio  di  chi  che  fia ,     fé  abbattandofi  gli  sbocchi ,  e 
il  letto  del   Po ,   ne  pollano   crefecre    i  ringorghi    ,   e  ne   debbano   però 
fentire  maggior  incomodo  le  Provincie  fuperiori. 

CAPI- 
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CAPITOLO     XIII. 

Si  rifponde  alle  ragioni  contrarie  ,  e  fpecial- 

mente  fi  mojira^    che  ti  Reno  non 

areno  il  Po  ài  Ferrara. 


M. 


*m*  <•$&* 


.Olte  cofe  fi  oppongono  dal  Signor   Mofcatclli   contra   la   prefents 
noftra  afferzione,   e  in   primo   luogo  lì  adduce    la    gran    torbidezza   del 
Reno,  che  ferve,  fecondo   lui  (  al  §.  Lo  /carico  )   d'eccezione   alla   re- 
gola,   che  fiume   non    interri/ce  fiume.     Al   che   già   fi   è   rifpofto   con 
inoltrare ,  che  fuccede  nel  proprio  letto  del  Reno,  e  colle  acque  torbide 
di  elio    un    effetto   tutto  contrario   all' interramento,  cioè   efeavazione, 
ov'egli  fi  unifce   colla  Sammoggia,   non  meno  torbida   di  efto  Reno,  e 
che,  ficcome  da  quefte  seque,  quali  elle  fi  fieno,   infieme  congiunte,  fi 
fa  forza  contra   il  fondo,   per  ridurlo  a  minor  pendenza  di  queila,   che 
avevano  amendue   i  torrenti  feparati;   cosi  dall'accoppiamento   di  quelle 
del  Po,   o  del  Reno  fi  dovrebbe  (calzare    il  comune  alveo,,  e  raftettarfi 
anch'egli  in  una  fituazione  più  balìa  di  quella,  che  richiegga  o  il  Reno, 
o  il  medcfimo  Po  fenza  Reno.     Ma  per  dir  ora  qualche  cola  di  cotefla 
tanto   efagerata    turbolenza   del   Reno,  più  mite  certamente   è  il  fenti- 
mento   del  Signor  Mofcatelii  ,   che  quello  di  qualche  Scrittore   Ferrare- 
fe  ,    che  ha  pretefo  portarfi  dal  Reno  non  un  terzo,    come  il  Sig.  Mo- 
fcatelii   fi  contenta  di  dire,    ma  due   terzi    di  terra,  e   uno   di   acqua. 
Della  qual  aflerzione  non  mi  bifogna  mofìrare  l'eiòrbitanza ,  mentre  due 
terzi  di  terra,   e  uno  di  acqua    non- fanno  acqua  torbida,  ma  puro  fan- 
go; ed  io  credo,  che  feorrendo  un  fimil  compofto  fopra  un  piano  incli- 
nato 14.  pertiche,  non  che  14.  once  per  miglio,  egli  non  ne  arrivereb- 
be a  capo  d'un  miglio  in  una  fettimana,  non  che  averle  quella  veloci- 
tà, che  danno  poi  al  Reno  que'  mede  fimi ,   che  lo  fanno  carico  di  tan- 
ta terra.    Onde   non   pofìo  abbaftanza  maravigliarmi,   come   il  P.  Ric- 
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doli  (a)  abbh  pur  folo  riferita  nella  fua  Geografia  cotefta  favola,  co- 
me ch'egli  non  dica  d'aver  fatta  tale  QfTervazione ,  ma  folamente  che 
fia  (lata  fatta,  e  per  altro,  dopo  averla  riferita,  conchiuda  due  righe 
dopo,  che  il  Reno  non  potrebbe  interrare,  ma  dovrebbe  efcavare  il  Po. 
Comunque  fu,  io  ftimo,  che  non  fia  molto  difficile  il  far  vedere 
quanto  lontana  dal  poflìbile,  non  che  dal  vero,  fia  la  propofizione  fud- 
detta,  che  la  terza  parte  fluente  del  Reno  fia  terra;  e  la  difcorro  così. 
La  terra,  che  porta  il  Reno  tramifchiata  colle  fue  acque,  non  d'altron- 
de certamente  gli  viene  fomrniniftrata  che  dalla  fuperficie  di  quelle 
montagne ,  le  quali  rodendo  egli  difcende  alla  pianura ,  e  fpecialmente 
di  que'  monti,  e  colli,  che,  com3  dice  il  Signor  Mofcateili  al  §.  i.  , 
g?  indujìri  Bolognefi  hanno  ridotti  a  coltura .  Quanto  adunque  di  ter- 
ra fi  tramanda  da  quefti  nel  Reno,  altrettanto  fé  ne  fcema  dalla  loro 
fuperficie;  e  benché  da  altri  più,  da  altri  meno,  fecondo  le  diverfe  lo- 
ro pendenze,  fé  ne  corroda,  fi  può  nulladimeno  in  grazia  del  calcolo 
ripartire  egualmente  fopra  tutti  quel  ch'elfi  ne  fomminiftrano,  per  ave- 
re una  mifura  di  mezzo  di  quel  calo,  che  in  cufcuno  di  etti  dovrà  fe- 
guire.  Egli  è  irato  per  parecchj  anni  ofiervato  dal  Signor  de  la  Hire , 
e  da  altri,  particolarmente  dell'Accademia  di  Parigi  (b),  che  la  quan- 
tità d'acqua,  che  piove  dal  Cielo,  fé  fi  fermafte  tutta  fopra  la  terra, 
fsnza  che  punto  ne  andafle  in  vapori,  o  ne  folle  imbevuto  da  quella, 
afcenderebbe,  un  anno  per  l'altro,  a  un'altezza  di  19.  once  del  piede 
di  Parigi  ,  che  fono  oltre  16.  once  di  quello  di  Bologna  ;  onde  fi  può 
figurare,  che  cotefte  16.  once  d'altezza  d'acqua  Magnino  fopra  tutta 
quella  fuperficie,  che  riceve  le  acque  dal  Reno,  e  ch'effo  in  capo  all' 
anno  debba  fcolare  a  poco  a  poco  tutta  quefta  quantità  d'acqua;  poco 
importando  ai  prefente  propofito  ,  eh'  egli  la  fcarichi  continuamente, 
e  feguitamente,  oppure  con  interrompimento  nel  tempo  delle  fue  pie- 
ne. Ma  perchè  della  fuddetta  quantità  una  parte  viene  all'orbita  dal- 
la terra,  e  un'altra  afeiugata  dal  Sole,  e  affottigliata  in  vapori,  ci 
contentiamo  di  ridurre  l'altezza  fopraccennata  di  once  16.  folamente  al- 
la 


(a)  Ricciol.  Gsogr.  rei".  Iib.  6.  Cap.  30.  n.  1.     (b)  Memoires  de  l'Acad.  desScien.  1703. 
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la  quarta  parte,  cioè  ad  once  4.,  che  faranno  quelle,  che  vi  reftano  da 
ciò,  che  fi  è  fmaltito  nelle  evaporazioni,  o  che  è  penetrato  ne'  pori 
della  terra .  Poiché  dunque  tutta  la  fuperficie  ,  che  fi  fcola  nel  Reno , 
ha  fopra  di  fé  4..  once  di  acqua  in  altezza,  e  da  quefta  medefima  fuper- 
ficie fi  dee  parimente  fornire  ai  Reno  tutta  quella  quantità  di  terra, 
che  ne  intorbida  le  acque,  è  manifefto,  eh*  effondo  quefta,  come  fi  fup* 
pone,  un  terzo  di  quel  compleflò  di  acqua,  e  di  terra,  che  il  Reno 
porta,  fi  dovrà  in  capo  all'anno  corrodere  dalla  fuddetta  fuperficie  tanto 
di  terra,  che  faccia  un'altezza  di  due  once;  che  così  aggiunte  quefte 
2.  once  alle  4.,  faranno  in  tutto  once  6.  in  altezza  di  materia  fluente, 
la  cui  terza  parte  appunto  viene  ad  edere  quelle  2.  once  di  terra:  ed 
io  fon  certo,  che  chi  farà  un  poco  di  calcolo  di  quell'acqua,  che  può 
portare  il  Reno  in  capo  ad  un  anno,  e  la  ragguaglierà  collo  fpazio  di 
Paefe,  che  in  lui  la  tramanda,  troverà,  che  le  6.  once  fuddette  fono 
anzi  meno,. che  più  del  bifogno.  Mi  perchè  quefta  non  viene  fommi- 
nidiata  al  Reno  egualmente  da  tutte  le  parti  della  fuperficie  fuddetta, 
eflenJovene  una  gran  parte  in  piano,  che  poco,  o  nulla  fi  corrode,  un' 
altra  dura,  e  fa  ilo  fa  ,  un'altra  veftita  d'erbe,  o  incroftata  di  terra  fai- 
da, e  non  punto  rimofta,  dalle  quali  parti  parimente  non  può  ricevere 
il  Reno  terra  quafi  di  forta  alcuna,  e  quefte  parti  fono  certamente  in 
tanta  quantità,  che  quello,  che  rimane  da  poterfi  corrodere,  per  intor- 
bidare il  Reno ,  fenza  dubbio  non  è  un  quarto  di  tutto  lo  fpazio  fud- 
detto  (  io  ne  ho  fatto  all'  in  grò  fio  un  poco  di  ragguaglio,  e  chi  fi  pro- 
verà di  farlo,  fon  certo,  che  troverà  anzi  meno  che  più),  egli  con- 
viene, che  cotefto  folo  quarto  della  fuperficie,  che  (ì  fcola  nel  Reno, 
fomminiftri  quattro  volte  tanto  di  terra  ad  etto,  quanta  ne  toccherebbe 
a  tutto  quel  Paefe,  fé  tutta  fopra  di  elfo  (ì  dovette  ripartire }  onde  quel- 
le once  2. ,  che  fi  erano  ritrovate ,  diverranno  once  8.  ;  e  tanto  dovrebb' 
elVere  a  buona  derrata  in  capo  all'anno  il  calo,  che  farebbero  le  co- 
fiiere  coltivate  delle  montagne  di  Bologna,  fé  fofTe  vero,  che  la  terza 
parte  fluente  del  Reno  fotte  di  pura  terra;  dal  che  feguirebbe,  che  ogni 
15.  anni  fi  vedrebbero  abballare  una  pertica,  né  vi  farebbe  albero,  a 
cui  in  capo  a  15.  anni  non  fi  sbarbicafiero  le  radici,  né  fabbrica,  a  cui 

non 
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non  fi  fcalzafiero  le  fondamenta  :  calo  veramente  troppo  ftravagante ,  e 
a  cui  non  fi  accorta  di  lunga  mano  qu*l  piccolo,  ed  infenfibile  abbaia- 
mento, che  fanno  le  terre  lavorate  de*  monti,  il  quale  appena  nell'età 
d'un  uomo  fi  rende  manifefto. 

La  verità  è  ,  che  il  Reno  con  tutta  la  coltura  delle  montagne  è 
poco,  o  nulla  più  torbido  di  molti  altri  torrenti,  che  fi  fcaricano  nei 
Po,  e  nominatamente  del  Panaro,  ficcome  poca  differenza  ancora  vi 
corre  tra  le  portate  dell'acqua  dell'uno,  e  dell'altro,  e  cosi  atteftano 
nel  loro  Voto  gli  Eminentiflìrni  d'Adda,  e  Barberini  (e),  che  ne  fece- 
ro offervazione  anco  per  più  lungo  tempo  di  quel  che  aveffe  fatto 
Monfignor  Corfini,  il  cui  detto  viene  allegato  contra  dei  Bolognefi  dal 
Signor  Mofcatelli  nel  §.  Soggiungono  della  fua  Scrittura. 

Un'altra  difparità  trova  egli  fra  il  Reno,  e  gli  altri  fiumi  nel  §. 
Lo  /carico ,  cioè  eh  egli  entrerebbe  nel  Po  con  V  alveo  notabilmente 
inclinato.  Io  non  fo  veramente  quel  che  ciò  poffa  contribuire  a  far 
crefeere  gl'interramenti,  parendomi  evidente,  che  la  medefima  terra, 
che  il  Reno  vi  porta,  farebbe  nel  Po  il  medefimo  effetto,  fé  nel  me- 
defimo  tempo,  e  colla  medefima  quantità  d'acqua  vi  fotte  introdotta 
da  un  fiume  orizzontale,  che  farà  efleniovi  recata  da  un  inclinato,  ne 
dovendoli  in  quello  affare  riguardar  la  pendenza  dell* influente,  ma  piut- 
tofto  quella  del  recipiente,  la  quale  lì  è  dimoftrato  non  effere  così  fcar- 
fa,  ch'ella  non  fi  debba  però  anzi  diminuire,  che  accrefe^r  dal  Reno. 
ISJè  fanno  a  propofito  le  autorità,  che  egli  adduce  del  Viviani,  e  del 
Michelini  al  %,  Vincenzo,  e  al  %.  Non  poteva',  perciocché  quelli  Auto- 
ri non  hanno  mai  detto,  che  aggiungendo  fiume  a  fiume,  debba  inter- 
rarfi  il  loro  comune  alveo;  ma  folamente,  che  mancando  i  fiumi  della 
neceffaria  pendenza,  elevano  i  loro  letti  con  gl'interrimenti;  il  che  da 
ifiuno  fi  nega:  ma  non  fa  punto  al  noftro  propofito. 

Aggiunge  egli  ancora  (  §.  Lo  /carico),   che  il  Reno  /arebbe   F  ulti- 
mo, e  il  ptìì  baffo  di  tutti  i  fiumi,  che  tributano  al  Po ,  colà  privo  di 

ogni 
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ogni  pendenza.    Ma  qui    in  primo  luogo  fi    rifponde,   ch'egli   farebbe 
congiunto  al  Panaro,  ed  avrebbe  lo  sbocco  nel  medefimo  luogo,  ove  lo 
ha  quefto  al  prefente  :    fecondo ,   che  nulla  rileva ,   che  il  Reno  fia ,  o 
non  fia  l'ultimo,  mentre  la  torbida  portata  da'  fiumi  fuperiori,  giacché 
non  fi  ferma  ora   nell'alveo  del  Po,  convien  pure,    che  fi  riduca  anch' 
ella  a  pattare   per  quelle  medefime  fezioni  più  baffe,  ove  il  Po   è  privo 
di  pendenza,  e  dove  il  Reno  sboccherebbe;  onde    fé  quella  ciò   non  0- 
fìante  vien  pure  fofpinta  fino  al  mare ,  perchè  non  vi  farebbe  fpinta  an- 
co quella  del  Reno  con  quella  forza  di  più,  che  il  Reno  medefimo   vi 
aggiungerebbe?    E  da  ciò    fi  rende   anco  manifefta   la  replica  alle  diffi- 
coltà, ch'egli  muove   fu  gl'impedimenti,   che  fanno   al  Po   nelle  parti 
più  baile  i  venti,  e  i  ringorghi  del  mare.    Cotefti  impedimenti  vi  fono 
anche  di  prefente,   ne  fi  farebbero  maggiori,   per  aggiungervi    il  Reno; 
ma  ben  fi  farebbe  maggiore,   e  più  veloce  il  Po,    ed  avrebbe   più  forza 
per  fuperarli,   e  giacche   pur   li   fupera  adeflb   fenza    l'ajuto  del  Reno, 
quanto  più  fi  efagera  la  forza  de'  fuddetti  impedimenti ,   tanto  più  fi  fa 
conofeere  l'attività,  e  l'energìa  delle  acque  del  Po,  che  non  ottante  sì 
gagliardi  contraili  non  depone  al  fondo  la  terra,  anzi  folleva   quella  dei 
proprio   fondo,  e  maggiormente  lo  fpiana,   come  fi  farà  vedere   a  fuo 
luogo. 

Rimane,  che  noi  rifpondiamo  per  ultimo  a  quella  ragione,  che  è  la 
più  fpeciofa  di  tutte;    mentre  pare,  che  fi  deduca  dall' efperienz*,   cioè 
a  quella  dell'arenamento   del  Po  di  Ferrara,  di  cui   fi   dà   al  Reno   la 
colpa.     Di  quefio  arenamento   parla  il  Signor  Molcatelli    in  più  luoghi 
della   fua  Scrittura,    e  già  fin   da  principio,    e   nel  §.  1.   premette,  che 
quefto  tori  ente  fi  faceva  conofeere   più  ri belle  ufurpatore ,    che  prodigo 
tributario    d'i    Nettuno;    mentre   tirando  feco   gran   parte   di  terra   da* 
monti,  e  colli  ridotti  a  coltura   dagV  induftri  Bologne fi ,   in  progrejfo  di 
anni  gli  occupò    ti  Regno;  che  bene  fpetfb  /degnato  ahtratofi    il  Mare 
ricufandolo,  facevaglt  deporre  nel  proprio  letto  le  maligne  mottrie,  che 
feco  aveva  ;  di  modo  che  rimafero  chiufe  le  vie  al  fuo  corfo  a  grr.%ijji~ 
mi  danni  del  Bologne/e,  e  Ferrarefe.  E  vuol  dire,  s'io  non  erro,  ch'egli 
prolungava  la  linea  del  Po  di  Volano ,  e  di  Primaro  nel  mare ,  e  riem- 
piva 
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piva    ti' *r:na    le  foci   de*  loro  sbocchi.     Dove    io  non  fo   intendere    per 
cani  cagione  entrando  nel  Po  di  Ferr.ua,   oltre  il  Reno,  anco  il  Pana- 
ro, e  {caricandoli  in  quello  di  Primaro  anco  i  torrenti   della  Romagna, 
e  finalmente    effondo  già    il  Po   fcnza  quefti  torrenti   carico    della  terra 
recatavi  da  tanti  fiumi  fupcriori ,    fi  debba  dire,  che  la  torbida  fola  del 
Reno  producete    tutti  i  mali   qui  defcritti,   fenza  che    vi  avelie   neppur 
un  poco  di  parte   quella  degli  alla  fiumi;    feppure   non  hanno   le  arene 
portate  dal  Reno  qualche  fegnale,  e  qualche  fpeciai  carattere  da  ricono- 
fcerfi  tra  le  altre,  e  con  ciò  fi  diftinguefle  eflere  quegl' interramenti  fatti 
da  effe,   e  non  da  altre;   e  certamente    col  chiamarle    il  Signor  Mofca- 
telli  maligne  materie,  porterebbe  a  far  credere,  ch'egli  fofie  fiato  fatto 
il  faggio  di  quella  terra  deporta  in  mare  dal  Po ,  come  fi  fa  delle  Minie- 
re, e  fofie  fiata  trovata   tutta  di  quella  del  Reno.     Mi   noi   veggiamo 
pure,  che  fenza  Reno  il  Po  vien  prolungando  i   fuoi  sbocchi  nel  mare, 
e  che  in  quello  d'Ariano    fi  fono  trovate   per  V addietro  delle  depofizio- 
ni,  né  Io  nega  il  Signor  Mofcatelli  ;   onde  reità  pur  chiaro,    che  firnili 
effetti   non  fono  proprj   delle  fole  torbide  del  Reno,   e   che  quelle    non 
fono  punto  più  maligne  delle  altre.     Parrà  ftrano  eziandìo   quel  ch'egli 
afferma,  che    il  mare  ricufafic   il  Reno,   che   farebbe  nuova  cofa   nella 
Natura  ;   mentre  Ì  fiumi  avrebbero  in  ogni  cafo  un  fegreto  infallibile  di 
vincer  la  lite  col  mare,   e  quefto  farebbe  alzarli   colle  loro  acque   oltre 
a  que'  confini  d'altezza,  i  quali  il  mare  non   oltrepafla;   al  qual    fegno 
quando  fien  giunti,   non  poflòno   non  piombarvi  dentro   da  alto,   fenza 
che  egli  abbia  più  forza  da  farvi  alcun  ofiacolo. 

Il  medefimo  fi  replica  al  §.  Bensì  la  potenza,  ove  il  Signor  Mo- 
fcatelli efprefiamente ,  e  fuori  d'allegorìa  afferma,  che  il  Reno  avejfe 
forza  cP  interrire  gli  sbocchi  del  Po,  e  eh' egli  abbia  riempiti  celebri 
Forti  per  la  loro  *vaftità,  e  pnfondità;  ed  è  mirabile,  ch'egli  citi  in 
quefto  propofito  il  Volaterano,  il  Biondi,  Plinio,  Fra  Leandro,  il  Sa- 
bellico,  e  il  Bertazzoli,  che  non  dicono  parola  d'interramenti  fatti  dai 
Reno,  ma  folamente  deferivono  lo  flato  delle  foci  del  Po  a'  loro  tem- 
pi. E  finalmente  al  §.  V  esperienza ,  ove  pretende,  che  il  folo  René 
bajlaffe  ad  otturare  il  Po  di  Ferrara  in  mene  d'un  [ecolo ,   due  cofe  fi 

negano, 
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negano,  e  difficilmente  fi  potrebbero  provare;  una,  che  ciò  fofle  effet- 
to del  foto  Reno;  quando  tant' altri  fiumi  torbidi  vi  concorrevano;  e 
l'altra,  che  ciò  fuccedefre  in  meno  d*  un  fecolo,  quando  i  medefìmi  fiu- 
mi, e  con  efli  il  Reno  per  tanti  fecoli  prima  entravano  colle  loro  ac- 
que nel  ramo  di  Ferrara,  e  quando  quetfo  ramo  fin  da' primi  tempi 
dopo  la  rotta  di  Ficheruolo  già  cominciava  ad  elevarli  di  fondo,  come 
fui   principio  abbiamo  nwftrato. 

Ma  per  ifpiegare  anco  più  chiaramente  qual  parte  fi  pofta  dire, 
che  il  Reno  avcfic  nell'  arenamento  fuddetto ,  convien  diftinguere  que- 
lla propofizione ,  che  il  Reno  otturale  il  Po  di  Ferrara  :  perchè ,  o  fi 
vuol  intendere,  che  queir  arena,  che  fi  depofe  nel  Po  dì  Ferrara,  fof- 
fe  di  quella  del  Reno,  e  ciò  non  fi  negherà  da  alcuno,  tutta  volta 
che  fi  conceda ,  che  vi  s' imponeva  eziandìo  quella  del  Panaro ,  e  degli 
altri  fiumi  torbidi ,  che  v'  influivano  :  o  fi  pretende ,  che  1'  ultima  im- 
mifiìone  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  folle  la  cagione ,  cbe  queir  arena 
fi  deponeffe  ;  e  quefto  non  folamente  fi  nega ,  ma  è  facile  provare  co' 
principj  di  fopra  ftabiliti,  che  al  contrario  il  rimetter  il  Reno  in  queir 
alveo,  purché  vi  forfè  continuata  ad  entrare  tèmpre  la  medefima  quan- 
tità d'acqua  del  Po,  non  poteva  che  ritardarne,  e  farne  minore  P 
interramento  .  Né  fi  moftrerebbc  buon  Logico  chi  diceffe:  il  Po  di 
Ferrara  fi  arenò  ,  dopo  che  vi  fu  introdotto  il  Reno  ;  dunque  il  Reno 
fu  cagione ,  eh'  egli  fi  arenaflfe  :  ficcome  non  Io  farebbe  chi  argomen- 
tane :  il  tal  malato  morì,  dopo  d'aver  prefa  una  bevanda;  dunque  la 
bevanda  fu  quella,  che  lo  uccife.  Non  bada,  che  una  cagione  fia 
fiata  contemporanea  ad  un  effetto,  per  conchiudere,  che  quefto  abbia 
avuta  dipendenza  da  quella,  e  maffime  poi  quandi  tal  cagione  non  è 
di  fua  natura  att3  a  produrlo,  ma  piuttofio  acconcia  ad  impedirlo;  e 
quando  la  medwfìma  cagione  altre  volte  applicata  non  i'  ha  mai  pro- 
dotto . 

Fu  dunque  V  interramento  del  Po  di   Ferrara  una  neceffaria  confe- 
guenza  della  formazione  del  Po  di   Venezia.     Quell'alvo,    che  prima 
era  il  principale,  anzi  l'unico  tronco  del  Po,  e  che  dalle  acque  di  que- 
fto aveva  acquetata  pendenza  proporzionata  alla  loro  portata >  mancan- 
Tom,  IV.  E  e  do 
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do  d'una  cortfiderabil  parte  di  e(Te  ,  divertita  per  lo  nuovo  braccio  di 
Venezia ,  dovette  proporzionarfi  alla  forza  di  quelle ,  che  vi  rimaneva- 
no; il  che  non  poteva  feguire ,  che  coli' elevarfi  il  fondo,  e  coll'accre- 
fcerfi  la  pendenza ,  e  ciò  per  la  ragione  contraria  di  quella ,  per  cui  ab- 
biamo di  fopra  dimoftrato ,  che  coli'  unione  di  più  acque  le  cadute  fi 
diminuifcono ,  e  i  fondi  fi  abbattano .  Se  fotte  flato  pottìbile ,  che , 
nel  mentre  fi  raflettava  il  Po  di  Ferrara  fu  quella  nuova  cadente,  vi 
fotte  fempre  continuato  ad  entrare  il  medefimo  corpo  d'  acqua ,  che  vi 
rimafe  da  principio  dopo  P  apertura  del  Po  di  Venezia ,  egli  avrebbe 
nulladimeno  richiedo  forfè  qualche  fecolo  di  tempo,  prima  di  acquiftar 
tutta  quella  inclinazione,  fu  cui  poterà  finalmente  ftabilirfi  ;  ficcomc 
vedremo  ora  tra  poco ,  che  un  fecolo  non  è  baftato ,  per  proporziona- 
re coli'  efcavazione  lo  fletto  Po  di  Venezia  a  tutte  le  acque ,  che  vi  fi 
fono  ridotte  dopo  la  rivolta  di  Panaro,  e  la  chiufura  totale  del  Po  di 
Ferrara  .  Tanto  più  tempo  vi  era  dunque  necettario,  quando  la  me- 
defima  pendenza,  ed  elevazione  di  fondo,  che  in  quello  fi  accrcfceva, 
chiudeva  in  parte  la  ftrada  all' ingretto  delle  folite  acque,  e  dall'altra 
parte  fi  abballava  il  livello  di  quefte  in  ogni  flato  del  Po ,  a  mifura 
che  fi  andava  efcavando ,  ed  allargando  il  ramo  di  Venezia  ;  onde  la 
pendenza  di  quello  di  Ferrara  non  poteva  mai  perfettamente  ftabilirfi  j 
mentre  fi  diminuiva  fempre  la  quantità  d'  acqua ,  a  cui  quella  doveva 
eflere  proporzionata.  Quefto  lavoro  della  natura  nel  fondo  del  Po  ben 
potè  ftare  occulto  agli  uomini  per  lungo  tempo,  cioè  finché  il  Po  fof- 
fe  ridotto  a  tanta  magrezza  d'acqua  da  impedire,  o  da  rendere  almeno 
più  difficile  la  navigazione.  Ciò  non  accadde,  che  alcuni  anni  dopo 
che  il  Reno  fu  per  P  ultima  volta  ricevuto  nel  Po  ;  onde  fi  diede  di 
leggieri  la  colpa  al  Reno  di  un  effetto ,  che  non  fi  era  manifeftato  ,  fé 
non  dopo  l'ultima  introduzione  di  quel  torrente.  Poteva  egli  coIPac* 
.crefciniento  di  fé  medefimo  in  quel  ramo  del  Po  impedir  piuttoflo, 
che  avvalorare  P  incominciato  arenamento  ;  ma  (  oltre  che  lo  sbocco , 
che  gli  fu  dato  affai  lontano  da  quello  di  Panaro,  poco  poteva  influi- 
re nelle  parti  fupcriori  )  la  cagione  degP  interramenti ,  cioè  la  fcarfez- 
za  dell'acqua  del   Po  troppo  fi   andava  fempre  aumentando;  onde  ella 
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giunfe  finalmente  a  fegno,  che  nello  ftato  ordinario  delle  acque,  che 
vuol  dire  per  la  maggior  parte  deli'  anno ,  il  ramo  di  Ferrara  non  ne 
riceveva  punto  dal  Po.  Allora  fi  può  veramente  dire,  che  il  Reno, 
e  il  Panaro  interrafT.ro,  o  finiffero  d'interrare  il  Po,  cioè  il  Po  non 
più  vivo,  e  perenne  ,  ma  morto,  e  ridotto  alla  condizione  di  torren- 
te. E  perchè  appunto  alle  fcarfe  acque  di  quefti  fi  richiedeva  gran 
pendenza,  per  condurli  fino  al  mare,  fu  forza,  che  alzaflsro  colle  loro 
arene  quel  fondo  già  abbandonato,  e  che  la  maggior  elevazione  feguif- 
fe  intorno  al  luogo  dello  sbocco  di  quefti  torrenti,  nel  qual  luogo  di- 
videndoli le  loro  acque  parte  verfo  il  mire,  e  parte  verfo  il  Po  gran- 
de, fi  riduffero  più  agevolmente  a  correre  per  quella  ftrada ,  a  cui  mi- 
nore alzamento  fi  richiedeva  ,  cioè  verfo  la  Stellata  ;  mentre  frittanto 
nelle  efcrcfcenzé  del  Po  profeguivano  le  acque  di  quello  a  correre,  e 
ad  alzare  colle  depofizioni  1' ai  tra  parte  dell'alveo,  che  fi  eftendeva 
dallo  sbocco  de' torrenti  fuJdetti  fino  al  mare.  E  già  fi  erano  quefti 
quafi  del  tutto  rivoltati  verfo  il  Po  grande  ,  quando  fu  prefa  la  delibe- 
razione di  rimuovere  il  Reno  dal  Po,  e  di  voltarlo  nelle  Valli. 

Che  quella  veramente  fofTe  la  cagione  dell'otturamento  del  Po  di 
Ferrara ,  non  folo  fi  prova  con  quella  general  legge  de'  fiumi ,  che  di 
fopra  abbiamo  addotta,  e  che  è  uniforme  alla  comune  oflervazione , 
cioè  chs  a  minor  quantità  d' acqua  debba  Tempre  conifpondere  mag- 
gior pendenza  di  fondo  ;  ma  anche  dal  confenfo  univerfale  di  quelli , 
che  hanno  cercate  le  cagioni  del  (uddstto  otturamento  ;  mentre  ,  tol- 
tine alcuni  Ferrarefi  ,  che  fcrivendo  fu  quefta  controverfia ,  non  han- 
no avuto  riguardo  di  produrre  tutto  ciò ,  che  hanno  creduto  poterli 
dire  con  qualche  fpeciofità  contra  il  Reno ,  non  fi  troverà  chi  non 
abbia  conofeiuta  per  vera,  ed  unica  cagione  di  quelV  effetto  la  man- 
canza  dell'  acqua  perenne  del  Po ,  come  chiaramente  afferma  lo  ftef- 
fo  Signor  Ceva  nella  fua  Prefazione  ,  fenza  darne  al  Reno  la  meno- 
ma colpa  .  Il  medefimo  P.  Spemazzati  (  d  )  Autore  della  diverfione 
r.  del   Reno,   nella   Scrittura,  in  cui  la  propofe ,  e  in  cui  fi  faceva   bef- 

Eci  fé 


(  d  )   Spemazzati   nella   Raccolta  ec.  pag.  150. 
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fé  de'  vani  timori  de*  Bolognefi  (  nel  che  l'efito  ha  poi  dimoftrato 
quanto  verace  indovino  egli  folte  ) ,  nega  aver  potuto  i  torrenti  inter- 
rare il  Po  di  Ferrara  ,  quando  il  Po  non  averte  prima  ritirate  da 
quell'alveo  le  fuc  acque,  e  accorda,  che  il  Reno  fi  rimetta  in  quel 
Po ,  quando  in  quefto  fia  di  nuovo  ricondotta  1'  acqua  perenne  .  L' A- 
leotti  medefimo  Ferrarefe,  che  più  di  tutti  par  che  addonl  al  Reno 
il  riempimento  fuddetto  (  e  ) ,  ben  conofcendo  ,  che  ciò  non  farebbe 
feguito,  ove  il  Po  avcfife  potuto  mantenere  il  (olito  fuo  corpo  d'ac- 
qua ,  altro  efpediente  non  fa  infinuare ,  che  i'  introduzione  del  Reno 
nel  Po  grande ,  e  così  pure  giudica  il  P.  Riccioli  Ferrarefe  ,  dopo 
avere  efagerata  la  gran  torbidezza  del  Reno  .  Il  Breve  di  Clemen- 
te Vili.  (/)|  che  e  confentaneo  al  parere  degl'Ingegneri  confultati 
allora  fu  quefto  affare ,  ordinando  la  rimozione  del  Rena  dal  Po  di 
Ferrara,  intende,  che  quella  fia  temporanea  ,  e  che  richiamata  in 
quello  l'acqua  del  Po,  il  Reno  fi  rimandi  per  la  fua  ftrada.  E  final- 
mente Tiftefia  Città  di  Ferrara,  benché  fempre  avverfa  ai  recapito  del 
Reno  nel  Po,  non  ha  mai  ricufato  di  riceverlo  dietro  le  proprie  mu- 
ra nell'alveo  abbandonato  (  come  in  virtù  del  Breve  fuddetto  è  tenu- 
ta j ,  quando  quefto  potette  nuovamente  divenir  ricettacolo  delle  acque 
perenni  di  quel  fiume,  fecondo  affermano  gli  Eminentiflimi  d'Adda,  e 
Barberini  nella  loro  Relazione    (  g  ) . 

Rimarrebbe,  che  rifpondeflimo  ad  una  replica,  che  fa  il  Sig.  Mo- 
fcatelli  in  propofito  di  quanto  abbiam  detto,  cioè  che  il  fondo  del  Po 
fi  verrebbe  a  corrodere ,  e  ad  abbafiare  per  la  introduzione  del  Reno  ;  il 
che  egli  nega  poter  fuccedere,  adducendone  in  prova  nel  §.  Avan- 
zano un  detto  de'  medefimi  Bolognefi,  ove  fcriffero  trovarfi  nell'alveo 
ài\  Po  le  Secche  di  Santa  Maria,  formate  di  Tivarro  inoperabile ,  di 
terra  tenace ,  in  cui  le  acque  non  operano  corro/ione  .  Al  che  fra  le 
molte  cofe  ,   che  potremmo  replicare  ,  quefta  fola  ci  bafterà ,    che  quel 

Ti. 


{  e  )  Aleotti  difefa  pa^.  toi.  (  g  )  Relaz.   degli  EmlnentUfim!  d'Adda, 

(/)  Breve  di  Clem.VJTI.  nella  Raccolta         e  Barberini  cap.  Della  lìnea  delTo  gran- 
ee.  pag.  108.  §.  Cam  autem  .  de  .  §.  £'  una  $ra»  riprova . 
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Tsvtrw  ìnfuperabilc  e  già  flato  fuperato  dalla  forza  dell'  acqua ,   e  che 
più  non  vi  fono  nel  Po  le  Sacche  dì  Santa  Maria, 

CAPITOLO    XIV. 

Si   confermano  le  co  fé  finora  dette   colf  efempiò 
dei  Panaro  introdotto   nel  Pq  Grande. 

JLO  fon  certo,  che  alcuni  fi  troveranno,  i  quali   nel  leggere   le    cole 
finora   dette,  oflervando,   che  la  maggior  parte  di   effe  è  fondata    fu 
principi  matematici,  e  fpiegata  per  via  di  linee,   di  angoli,    di   figure  , 
oppure  ridotta  a  calcolazioni ,  ove  entrano  e  quadrati ,   e    cubi ,  e  radi* 
ci  ;  e  fentendo  parlar  per  tutto  di  proporzioni ,  di  direzioni ,  di  momen- 
ti, e  di    velocicà,  faranno  fubito   un  loro  conto,  che  cotefte  fieno  mere 
fottigliezze ,  com'eflì  chiamano,  di  teorica,  le  quali  fien  forfè  vere,  for- 
fè anco  non   vere   neT  loro  termini  attratti ,    e  ideali  ,  ma  che  non  cor* 
rifpondano  punto  alla   verità  del  fatto  nella   pratica  .     Sogliono  quelli 
farli  beffe  di  così  fatte  ricerche,  e  contemplazioni    matematiche,   come 
fé  dalla  Teologia,  dalla  Giurifprudenza ,  dalia  Chimica,  dall' Aftrologia  , 
o  da  tutt' altro,  che  dalla  Matematica  ,  ricavar  fi  doveffero  le  regole,  che 
riguardano  la  quantità,  la  larghezza,  la  profondità,  il  movimento,  e  la 
forza  delle  acque ,  avvegnaché ,  quando  poi  s' impacciano  eflì  di   dare   il 
parer  loro  in  quella  materia   (  intorno  alla   quale  pochi  fono,   che   non 
s7  arroghino  di  poter  giudicare  )    ricorrano  anch'elfi    fenz' avvederfene   a 
matematiche  ragioni  ;   con  quella  fola  differenza  ,  che  non    pofiedendo 
i   principi  ,   e   i   fondamenti   di  quelle   feienze,   né  fapendo  dedurne   ve- 
re, e  legittime   di  moli  razioni,   convien    poi,    che   le   fpaccino,  come  a 
lcr  vengono  in  mente ,  falfe  ,  e  flravolte  .  In   grazia  di   quelli   (  il   nu. 
mero  de'  quali  non  è  né  fcarfo,   né  difpregevole  )    io    mi    farei    volen- 
tieri attenuto   in  quello   Trattato,    il    più  che   fotte  flato  pottibilc,  dal 
linguaggio   proprio  de'    matematici,   e    dalla  maniera,   ch'elfi    tengono 
nel!' efporre  ciò ,   che   loro  accade,   fé  i  due  dottiifimi  Oppositori,    col 

va- 
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valerli  de'  mede  fimi    termini ,  col  produrre   anch'  elfi  figure,    calcoli,   e 
di mcfl razioni ,    e    col  citare    Propofizioni    idrometriche     non    mi    avef- 
fero  obbligato  di    fare   il   fomigliante  .    Ora   che  io  mi  credo  d' avere 
badante  mente    rifpofto  alla  fomma    delle   loro    ragioni  ,    ho    deliberato 
di    avvalorare    le    mie   con    una   ragione   non   meno  forte,   ma  certa- 
mente più   facile,    e    più  materiale,  e  che  da  tutti   può  eflere   intefa  , 
e  quella    farà    quella    medefima,   alla  quale  coloro,  che  poc'anzi   dice- 
vamo, fogliono  comunemente    appellarli,    cioè   la    pratica,   o   vogliamo 
dire    V  efperienza  *     Io    fo  bene  quanto   fìa  difficile    1'  addurre  in    quefle 
materie   fperienze    tali  ,   che   in  ogni    loro  parte ,   e  in  ogni  circoftanza 
fi  pofTano  applicare  a   quei  cafi ,  de'  quali  fi  tratta  ;   ma   mi   perfuado  , 
che  quella,   che   io  fono    per  riferire,    fia    tale,  che  ella  non   pofla    né 
pure  a'  più  fcrupoìoG,  o  fofiftiri   dar    occafione ,  né   attacco    alcuno   da 
poter  allegare   dtfparità ,     Io  addurrò  quella  efperienza  non    in   ,un  altro 
fiume,  ma   nei   Po  medefimo,  di  cui  fi  pirla;    ne   in   parte,   ove   egli 
abbia    altra  caduta,  o   altra  profondità,   o  altra   velocità,   o  altra  lar- 
ghezza ,   ma    in   quella  medefima  fponda ,   e  in  quel  medefimo  luogo  , 
ove  da'  Bolognefi  s'intende   di  condurre    il  Reno;  né   finalmente   pren- 
derò per  efempio  l'introduzione  nel  Po  d'un  picciol  torrente  ,  ma  d'un 
eguale ,  o  maggiore  del  Reno  (  a  )  ,   né  che   porti  acque   chiare ,   ma 
egualmente  torbide  (  b  ),  né  le  cui    piene   fieno  più  rare,  o  più  bre- 
vi, ma   che   fuccedano   ne'  medefirai    tempi  ,    e   durino   per   lo  fpazio 
medefimo,  cioè    le   dette  fette  ,   o    otto    ore   (  e  )  :    né  che    abbia  in 
fomma  altra  differenza  dal  Reno,   fé    non  che   quello  fi  nomina   Reno, 
ed  egli  Panaro. 

Chi   vede,   ed    oflerva  in    una  Carta  Corografica  l'uniformità   del 

principio,  e  del  corfo   di  quelli  due  torrenti,  non  può  non  maravigliarli 

della    prefente  diverfità   de'   loro   termini  :  elfi  corrono   così    vicini,    e 

talmente  s'accodano   fra    loro    nelle  parti  inferiori,    che  pajono   i  laro 

-alvei  due  linee  tirate  dalla  natura  ,  perchè   vadano  ad   unirli   col  Po    o 

in 
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(  a  )  Ricciol.  Geogr.  ref.  lib.  6.  cip.  ?o.  ri.  6.         di  To  grand? ,  §.  Ci  refìa. . 
:.(  b)  Relaz,   d'Adda,  e  .Birb.  DciU  Urna    (  e  )  R^laz.  fuddetta  §.L' altre  effetto.. 
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in  un  medefimo  punto ,  o   almeno  in  poca  diftanza  ,    come  in   fatti  per 
tanti  fecoli  addietro   era  feguito  ,   fecondo  quello,   che   da  noi  fui  prin- 
cipio  fu    dimoftrato.     Ma   dopo  la  formazione   del  tronco  di    Venezia 
non   sì   tofto    divenne   fendibile   l'interramento   di    quello  di    Ferrara  ,. 
che   ne  fu    accufato   il    Reno ,   fenza   darne  la  menoma  colpa  al  Pana, 
ro,  che  egualmente  poteva  efferne  fatto  reo.     Si  venne  appoco   appoco 
il     Panaro  rivolgendo  da   fé    nel  Po   grande,   né  vi  fu   fatta  oppofizio- 
ne;  ma   il  Reno,   che  già  aveva  cominciato   a    fare  il    medefimo  ,   fu 
confinato  nelle  Valli.    Volle  il  Cardinal  Serra,  mediante  il  Cavo,  che 
da    lui    prefe    il   nome  ,   obbligare   pur  di    nuovo    il  Panaro  a    volgerti 
verfo   Ferrara  .     Quello   sforzo  non   riufeì  che  troppo  dannofo  a   quel» 
la  Provincia ,    mentre  elevatofi    in   poco    tempo  confiderabilmente  quell* 
alveo,   convenne   (    come   attefta    Monfignor  Corfini    nella   fua  Relazio- 
ne al  §.  La  Jeconda  )  con  un  taglio  divertirne  ben  torto   le   acque   nel- 
le Valli    della   San,    Martina,   e  di  Marara  .     Egli    era    dunque   ridotto 
di  nuovo  alla  medefima  condizione  col  Reno;  ma  non  fi  (lette  già  112. 
anni  a  penfare  ,    fé  avrebbe    fommerfo  Ferrara  ,   e  Mantova,   rimandan- 
dolo nel  Po  grande.     Egli  vi  fu  fubito  reftituito,    e  fu   ajutato   colf  ar- 
te  a  rivolgerfi    colà,  dove    gà    per    natura    inclinava,   mediante  l'm- 
teflatura    fatta    al    Bondeno   l'anno    1622.    Si  praticò   per  qualche  anno 
di  tagliar  quella  nelle  piene;  ma  dell'anno  \6i%.  fi  tralafciò  ancor   que- 
llo taglio;  onde  fu  allora  ridotta  infieme  col  Panaro  nel  Po  grande  tut- 
ta quella  porzione  d'acque,  che  in  tempo    d' eferefeenza  foleva  entrare, 
e  feorrere  nel  Po  di  Ferrara,  né  da  quel  tempo  in  qua   fi  è   fatta    altra 
mutazione.  Veggiamo  dunque,  fé  gli  effetti  di  quelle  acque  nel  Po  com- 
provino  i    timori    dei    tanti    mali   prefagiti   da'    Signori    Oppofitori  ,   o 
piuttofto    favorifeano   il    fentimento   de'  Bolognefi  ,   che   dall'introduzio- 
ne di  un  fimil  torrente  nel   Po  fanno   fperare    vantaggio  a  tutte  le  Pro- 
vincie adjacenti . 

Quanto  fi  alzarono  dunque  le  fomme  eferefeenze  del  Po  dopo 
l'unione  di  Panaro  ,  e  dopo  la  rivolta  intiera  del  Po  medefimo  nel 
tronco  prefente  di  Venezia  ?  Parrà  incredibil  cofa ,  e  pure  è  verità  di 
fatto ,  che   in    luogo  di   maggiormente  elevarfi  ,   fi   fono   abbacate  -y  ed 

ecco- 
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cccone  i  rifcontri  preti  dalle  Vifitc  de*  Commiflarj  Apoftolici,  e  dal» 
le  memorie  lafciatcci  dagli  Scrittori,  dalle  quali  fi  fa  anche  manifefta 
la  ragione  di  un  tal  paradoffo ,  che  per  altro  parrebbe  incomprenfìbile  , 
cioè  eflere  quello  accaduto  in  virtù  della  efeavaztone ,  e  della  dilatazio- 
ne feguita  nel  Po  dopo  la  introduzione  in  elfo  di  quelle  acque  ,  in 
vece  d'interramento,  e  d'elevazione;  il  che  fpefte  volte  avevamo  di  fo- 
pra promeflo  di  moftrare. 

Primo.  Il  P.  Riccioli  Fcrrarefc  così  fcrive  nella  fua  Geografia  (d): 
Plus  igitur  aquee  inferì  Panar us ,  quam  R&enus9  &  tamen  Panarus  adeo 
non  iftflavit,  extuìitve  P aduni ,  ut  potius  alveo  ipjius  excavando ,  & 
iorrodendis  multi:  fcamnis  ,  CP  parvi s  infulis  multum  juverit ,  adeo  ut 
aqua  Padi  dilatata ,  &  in  profuvdum  delapfa ,  minor em  altitudinem 
re/peti»  aggerum  retinuerit . 

Secondo.  L' Aleotti  Fcrrarefe  anch' egli ,  che  fioriva  intorno  air 
anno  ióoo.  fcrive  (  e  )  che  il  Po  dalla  fua  maggior  battezza  alla  fua 
mafiìma  altezza  lì  alzava  piedi  %o. ,  e  mezzo  di  Ferrara,  che  fono  cir- 
ca piedi  ai.,  once  3.  di  Bologna.  Nel  fuddetto  anno  1600.  fu  rico» 
nofeiuto ,  come  afferifee  il  detto  P.  Riccioli  (  /  ) ,  che  il  pelo  batto 
-ilei  Po  era  a  livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe,  la  quale  era 
alta  once  ig.  di  Ferrara,  cioè  once  ao.  minuti  2.  di  Bologna,  più  che 
ìz  prefente  foglia,  come  fi  raccoglie  dalla  Vifita  di  Monftgnor  Corfi. 
tó  (  8  )*  on(fc  k  maffìme  efcrefccnzc  del  Po  fi  dovevano  alzare  allora 
piedi  2i.  ir.  2.  di  Bologna  fopra  il  livello  della  foglia  prefente  della 
fuddetta  Chiavica.  Ma  nella  Vifita  dei  \6g$.  (  h  )  il  più  alto  fegno 
d' eferefeenza  indicato  alla  medefima  Chiavica  non  riefee  alto  fopra  la 
foglia  accennata,  che  piedi  20.  1.  e.  ;  dunque  le  maffìme  eferefeenze, 
delle  quali  fi  avefie  memoria  del  io?3*»  fi  alzavano  piedi  2.  io.  2.  me- 
no  che    fil  tempo  dell*  Aleotti . 

Terzo.     Gli   argini   del   Po  grande   fi    trovarono   nella    Vifita  del 
1693.  più  baffi  di  quel  che  foflero  ne*  tempi  addietro.    Ciò  fi  dimoftra 

pri- 


(  d  )  Riccio!-  Gcogr. lib.6. cap. $0.  num.  ;.    (  g  )  Vifita  Corfìni  adì  14.  Gennaio  162?. 
(  e  )  Aleotti  Ditela  ec.a  e.  z6.      >  (  h  )  Vifita  1695.  adì  14.  Febbraio,  e  ii. 

(/  )  Riccioli  loc.at.  num.  g.  *6.>  e  15.  Maggio. 
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primo  alla  Chiavica  Pilaftrefe  (  #  ).  Del  1625.  nella  Vifita  Corfìni  ri 
piano  fuperiore  di  quefta  era  in  livello  cogli  argini  fuddetti,  e  del 
\6gi-  nella  Vifita  degli  Emmcntiffìmi  d'Adda  ,  e  Barberini  (  £  )  fu 
ritrovato  l'argine  deftro  nella  parte  fuperiore  ad  ella  Chiavica  più 
balTo  dei  piano  fuddetto  piedi  1.  once  6.  ,  e  nella  parte  inferiore 
piedi  2.  once  3.  Secondo,  i  medefimi  argini  deftri  del  Po,  inferiori 
alla  Chiavica  Pilaftrefe,  ribaltano  nella  Vifita  del  1693-  (  ^  )  Pl>d  b^ 
degli  argini  del  Po  di  Ferrara  afeiutto  in  alcuni  fiti  di  (otto  al  Bon« 
deno.  In  diftanza  di  pertiche  196.  dall' inteftatura  al  Bondeno  l'ar- 
gine finiftro  dei  Po  di  Ferrara  è  alto  once  3  più  del  deftro  del  Po 
grande  inferiore  immediatamente  alla  Chiavica  Pilaftrefe  ;  e  in  diftan. 
za  dalla  medefima  inteftatura  di  pertiche  2.76.  il  deftro  del  Po  di 
Ferrara  è  alto  piedi  2.  once  4.  n.  più  del  fuddetto  argine  deftro 
del  Po  grande;  ma  egli  è  evidente,  che  quando  ri  Po  correva  ncli* 
alveo  di  Ferrara,  conviene,  che  al  contrario  follerò  più  alti  i  fuoi 
argini  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  cioè  alla  Stellata,  che  al  Bondeno,  e 
nelle  pai  ti  inferiori  ad  elfo  per  quella  caduta,  che  aveva  il  Po  fra 
quefti  due  termini  ;  né  quelli  del  Po  di  Ferrara  fi  poffono  credere 
alzati ,  da  che  non  vi  corre  più  acqua ,  ma  piuttofto  calati  ,  e  logo- 
ri dal  tempo;  dunque  è  manifefto  V  abballa  mento  di  quelli  del  Po 
grande  .  Terzo ,  1*  argine  finiftro  del  Po  di  Ferrara  alla  Caffana  sella 
Vifita  Corfìni  (  m  )  f u  ritrovato  più  alto  dell'  argine  deftro  del  Po 
grande  a  Lagofcuro  piedi  o.  2.  6.  ;  ma  il  rnedefimo  argine  alla  Caf- 
ona (  certamente  non  alzato ,  ma  ben  probabilmente  abballato  ,  come 
fi  è  detto  )  nella  Vifita  del  1693.  (  n  )  riefee  più  alto  del  fuddetto 
argine  deftro  del  Po  a  Lagofcuro  piedi  2.  9.  3.;  dunque  anco  a 
Lagofcuro  è  evidente  efierfi.  abbaffato  V  argine  fuddetto  del  Po  gran- 
de piedi  2.  6.  9.  Quello  notabile  abbaiamento  degli  argini  del  P» 
Tom.  IV.  F  f  gran* 


(  »  )  Vifita  Corfìni  adì  i%.  Gennaio  1615.  (m)  Vifita  Corfìni  adì  ro.  Gennaio  i6:?~ 
(k)  Vifita  adì  16.,  23.  Maggio  1695.  (.  n  )  Vifita  d'Adda-,  e  Barbar  r.  J.  4» 

(  /  )  R'iùlta  dalle  livellazioni  fatte  in  que-        Giugno  1695. 

fta  Vifita  fotta  li   18.  Settembre,,  e  fc- 

Silenti  -» 


21.6  Risposta    alle    Ragioni 

grande  non  fi  farebbe  al  certo  tollerato,  fé  le  efcrefcenze  del  Po  fi 
alzaffero  al  fegni,  a'  quali  s'elevavano  una  volta}  dunque  le  forame 
efcrefcenze  fuddette  ,  dopo  la  introduzione  di  Panaro,  a  la  riduzione 
di  tutto  il  Po  nel  tronco  di  Venezia,  fi  fono  abballate ,  e  il  fondo 
fi  è  efeavato. 

Quarto .  Acciocché  non  fi  creda ,  che  un  tal  effetto  feguifle  fola 
ne'  tempi,  che  fuccedettero  immediatamente  dopo  l'introduzione  di 
Panaro,  e  che  pofeia  il  Po  fi  fia  raffettato  di  fondo,  fenza  più  efea- 
varlì,  inoltreremo  l' abbaiamento  delle  piene  col  paragone  de'  tem- 
pi più  frefehi  .  Nella  Vifita  degli  Eminentifiìmi  d' Adda ,  e  Btrberi- 
ni  del  1Ó93.,  (  °  )  fra  var)  kg0*  di  fomma  eferefeenza  del  Po  indica- 
ti alla  Chiavica  Pilaftrefe,  il  più  alto,  che  fu  moftrato  da  un  Antonio 
Maria  Bartolotti  dalla  Stellata  ,  e  fu  aderito  di  piena  accaduta  da  28. 
anni  prima  in  circa  ,  cioè  intorno  al  166%, ,  riefee  più  baffo  del  piano 
fuperiore,  o  coltellata  della  Chiavica  fuddetta  piedi  2.  2.  6.  L' iftef- 
fo  anno  1^03.  in  tempo  della  Vifita  venne  adì  15.  Giugno  una  pie- 
na del  Po,  che  fu  aflerita  delle  maggiori,  eh:  fi  follerò  da  gran  tem- 
po offervate  ,  come  anche  fi  raccoglie  dall'  effer  ella  arrivata  in 
parecchj  luoghi  a  poche  once  dal  ciglio  degli  argini  tanto  a  deftra , 
quanto  a  finiftra  ,  e  dall'  aver  anco  in  qualche  luogo  ^ramazzato  fo- 
pra  di  elfi  con  altezza  di  once  5.  6,  (  p  )  ;  e  pure  non  g'unfe  que- 
lla piena,  che  piedi  3.  2.  o.  fotto  la  coltellata  dell'accennata  Chia« 
vica  .  Dunque  una  piena  del  Po,  che  fa  delle  tnaflìme ,  del  JÓ93-  re- 
do più  baffa  piedi  1.  5.  6.  di  quelle,  che  fi  offervavano  intorno  al 
1^5.  Da  ciò  fi  fa  anche  maniftfto  l' abbaiamento  degli  argini,  e  il 
fondamento  della  fiducia  de'  paefani  ,  che  non  vi  foffe  neceflìra  di 
mantenerli  all'antica  altezza. 

Quinto.    Non  poffono  le  maffime  intumefeenze  del  Po   non  riufeir 
fempre  di    minor   altezza,   quando   il   pelo    ba.'fififimo  del  Po  fi    riduca 
anch' egli  ad  un'altezza  minore.    Ma  quefto   fi  e   fempre  trovato    nel- 
le 


(  0  )  Vifita  d'Adda,  e  Byb.  adi  13.  Feb-    {  />  )  Vifita  d'Adda,  e  Barb.  adì  7.  Lw« 
brajo  1693.  glio  1693. 
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]e    offervazioni    più   recenti  ad    un  fegno   inferiore  a   quelli   delle  più 
antiche;  ed  eccone  la  prova.    D:l    1600.   (  q  )    fi  trova  il  pelo  badò 
del   Po  a  livello  della  foglia  della  Chiavica    Pilaflrefe  .     Del    1^25.  (r) 
nella  Vifita  Corfìni  fi  determina  il  medefimo  pelo  baffo  del  Po  più  baf- 
fo minuti  6.  della  foglia  della  nuova  Chiavica  del  medefimo  nome,  fat- 
ta del  1^13.,  la  quale  foglia  era  più  bafTa  della   vecchia  once  ze.  3.  di 
Bologna,   come   di  fopra  fi  è  detto,    Dunque  dal   i£oo*  al  1Ó25.    (  nel 
qual  tempo  fi   andana  il   Panaro  fempre  più   riducendo  nel  Po  grande, 
il  pelo  baffo  del  Po  fi    trova   calato  di  livello   quelle  once    20.     3.  ,  e 
il     medefimo    abbaiamento   facto    della    foglia     fuddetta    moftra,    che 
l'accennato   calo   era    molto   ben   conofeiuto  ,  e   che    fé    ne    profitta- 
va col   dare    maggior    caduta   a   quegli   fcoli ,    Nelle    memorie   lafcia- 
te  dal    Caflìni    delle    offervazioni   fatte    nella    Vifita    Borromea    intor- 
no al  1660.  ,  che  fono  nella  Raccolta  delle  Scritture  altre   volte   men- 
tovati  (  /  ) ,   fi  legge  ,   che  il   pelo  ordinario  dei  Po  cade  mezzo  piede 
in  circa  fotto    la  foglia    medefima  .     Dunque    il    pelo   baftìffimo   fi  fa- 
rebbe abbaffato  anche   qualche   cola  di  più  d'un  mezzo  piede  dal  1Ó25. 
al  1660.  :   finalmente  nella   Vifita    del  1693.  (  t  )   fi  determina   il  pelo 
baffo    nel  detto   luogo  da    piedi    3.   fotto   quella  foglia  .     Dunque  dal 
1660.  al  1Ó93.  è   di   nuovo   calato    intorno  a  due  piedi ,     Né  già  può 
dirli  ,  che   il    ?Oy  anche  in  iftato  di  battezza  non    abbia    fempre    rice- 
vute le  meejefime  acque,  che  prima  riceveva.     Si  tiene   egli  adunque 
più  baffo ,    perchè   maggiormente   fi    è  incaffato,   e   nafeofto   fra  terra . 
Il  medefimo   rifeontro  fi  può  fare   dall' efferfi  offervate  nella   Vifita  del 
1693.  moite  fogfie  di  Chiaviche  più  alte  del  pelo  baffo  del  Po,  che  fe- 
condo   ogni    buona    regola    dovevano   trovarfi  al  livello   del   detto  pe- 
lo ,    fé    quello    non  fi    fotte   abbaffato;   anzi    la   Chiavica  del^a   Maf- 
fa ,  polla  nella  parte  fuperiore  allo  sbocco  del  Panaro ,   e  dirimpetto  al- 
lo  Stato   di   Mantova  ,   quando   fu  rifabbricata  ,   e   trafportata  più  ad- 
dentro nella  Campagna  ,  fu  coftrutta  (  u  )  con  foglia   più  baffa  di  pri* 

F  2.  ma, 
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(  q  )  Rìccioli  G:o*r.  lib.  <,.  cap.  30   num.  5.    (  t  )  Vifita  1693.  adì  18.  Febbrajo. 
(  r  )  Vifita  Codini  adì  15.  Gcnn3Jo  1615.        (  u  )  Vifita  1693.  adì  15.  Febbrajo. 
(/)  Raccolta  ec.  pag.  83. num.  2. 
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ma ,  come  fi  è  detto  eflere  flato  fatto  della  Pilaftrefc  .  A  quefto  pro- 
fondamente del  Po  è  confentanea  la  minor  frequenza  delle  rotte  di  ef- 
fe, da  che  più  non  fi  divide  in  due  rami,  ma  tutto  corre  nel  tronco  di 
Venezia  ^  e  quella  fi  giuftifica  dall'  afìerzione  de'  medefimi  Ferrarefì 
nel  foglio  efibito  da  elfi  col  fcmmr.rio  dell»,  loro  Scrittura  generale, 
prodotta  in  Vifita  del  1693.  ;  dal  qual  foglio  fi  fe  manifefto,  che  negli 
ultimi  tempi,  che  il  Po  camminò  bipartito  nelle  due  braccia  fuddette, 
fuccedettero  ben  8.  rotte  del  fuo  prmcipal  tronco  in  anni  3<5. ,  cioè  ne- 
gli anni  15Ó1.,  15Ó9.  ,  157*5.  ,  i$77'*  158°-»  1587-,  I592»  >  e  1595. 
Laddove  nello  fpazio  d'un  fecolo  ,  che  oramai  è  coifo  dopo  \t  riduzio- 
ne fuddetta,  non  fi  contano,  che  tre  rotte,  cioè  negli  anni  1640., 
1Ó49.,  e  i6%6"ì  alle  quali  fi  può  ora  aggiugner  la  quarta,  feguita  nei 
1705.  a  Corbola . 

Sello.  Per  di  inoltrare ,  che  il  Po  non  follmente  fi  è  profondato, 
ma  eziandìo  allargato ,  e  fatto  più  capace ,  batta  oifervare  prima  la 
chiavica  fuddetta  della  Mafia,  la  quale  anticamente  era  più  in  dentro 
nell'alveo  del  Po,  di  quel  che  vi  fi  trovi  al  prefente  (  x  );  e  ciò  per- 
chè il  Po  dilatando  il  fuo  alveo,  fcalzava  la  fuddetta  chiavica,  onde  fi 
fa  in  neceffità  di  fcoftarla  dalli  corrente  di  eli.)  ;  e  quefto  dimoftra  , 
che  il  Po  anco  fuperiormente  allo  sbocco  del  Panaro  rifente  il  benefi- 
zio dell' efeavazione  inferiore,  e  perciò  ivi  ancora  maggiormente  fi  è 
dilatato,  e  profondato,  e 'quello  per  la  ragione  contraria  a  quella  ,  per 
cui  infegnano  i  Signori  Oppofitori ,  che  gì'  impedimenti  inferiori  lo  ri- 
tardino nella  parte  di  fopra  .  Secondo,  a  Lagofcuro  vi  era  la  Chiavi- 
ca Nicolina,  (  y  )  la  quale  per  l'allargamento  dei  Po  reftò  difirutta. 
Terzo,  nel  medefimo  fito  di  Lagofcuro  fi  oifervano  due  froldi  dirimpet- 
to uno  ali'  altro  \  il  che  non  può  edere  accaduto ,  fé  non  perchè  fi  fia 
corrofa  la  fpiaggia,  che  era  da  una  parte,  oppofta  al  froldo  fituato  dall' 
altra;  e  ciò  fi  conferma  ancora  dalla  rovina  di  qualche  fabbrica,  che 
ivi  fi  feorge.     Quarto,  i  bonclli ,  o  le  ifolc   fituatc   nel    Po  corrodono 

dal- 


(  x  )    Vific*  1695.  loc.  cit.  (  y  )    Vifita  1693.  a  dì  20.  Febbrajo 
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dalla  parte  fuperiore,   e  quello    della  Guardia  fi  trovò  nella  Vifita    del 
iópz.  quafi  ridotto  a  niente;  dunque  l'alveo  del  Po  fi  dilata. 

Settimo.  Per  far  collare,  che  il  medefimo  effetto  di    efeavazione, 
che  fi  è  inoltrato  nel  tronco   principale  del    Po,  è  anche   fucceduto  nel 
ramo  d'Ariano,  fi  avverta,   che  al  tempo  dell'  Aleotti,   che  fcrifle    la 
fua  difefa  T  anno  1 600.  (  z  )  non  fi  navigava  il  Po  cf  Ariano  da   tutti 
i  tempi.    E   parimente   nella  Vifita   Corfini ,  che   feguì  l'anno   1Ó25. 
(  a  )  quello   ramo  per   relazione   de  Paroni   non   era   navigabile  ,    che 
nel  rtflujfo  del  mare,  e  quando  nel   ramo   delle    Papozzc    vi   erano    di 
maggior  fondo  piedi  17.  once  7.   d'acqua,    allora   in  quello   d'Ariano, 
in  diftanza  di  pertiche  25.  lontano   dai i' imboccatura,   non  fi  trovò   che 
un  piede  d'acqua;  onde  convenne  a  Monfignor  Corfini    tornare   addietro 
nel  Po  delle  Fornaci,  nel  quale  trovò  piedi  13.,  piedi  23.,  e  piedi  26. , 
d'acqua;  e  tutto  ciò,  efiendo  l'acqua  del   Po  al  pari  della  foglia    della 
Chiavica   Pilaftrefc.     Di   nuovo,   efiendo  l'acqua   del   Po   fopra  la  fud- 
detta  fogiia  piedi  3.  once  8.,   fi  va   nella    detta  Vifita  per  lo    Po  d'  A- 
riano  fiso   z\  paflb   di   Santa  Maria  (  b  ) ,   e   fcandagliando  ,   fi  trovano 
piedi  4.,  piedi  5.,  e  poi  in   principio  del    Dolio,   cioè  delle    Secche  di 
Santa  Maria  piedi  2.  d'acqua,  né  più  oltre  fi   può  navigare.     Ma   nel- 
la Vifita  del  1693.  (  c  )i   mentre  l'acqua  fi   trova  alta   once  5.  6.  fo- 
pra la  foglia  fuddetta,  fi   naviga   con  groffi   bucintori   da  Lagofcuro   al 
mare  per   lo  Po   d'  Ariano .     E  nuovamente ,    efiendo   P  acqua    fopra    V 
accennata  foglia  (  d  )  piedi  io.  4    3.,  cioè  crefeiuta  alla   Pilafìrefe  pie- 
di 6.  8.  3.,   più    che   nel   tempo  degli   fcandaglj   di   Monfignor    Corfini 
(  ma  necefiariamente  molto  meno   nelle    parti   inferiori    per  la   concor- 
renza di  amendue  que'  peli   d'  acqua  con   quello  del   mare  )    fi  trovano 
nella  bocca  del  Po  d'Ariano   piedi    14.  once    9.,   e  più   oltre   piedi  15. 
once  io.,  più  avanti  piedi  9.,  più  oltre   ancora  piedi  8.   once  6. ,  e  poi 
piedi  io.  once  2.,  piedi  io.  once  4.,   e  piedi  9.   once  4.     Tralafcio   di 

pa- 


C  O  Aleotti  ditela  ec.  a  cart.  ■).  (  e  )  Vifita  1693  a  dì  11.  Fcbbrajo. 

(  a  )  Vifita  Corfini  adì  7.  Febbraio  i6"z5.(  d  )  Adì  18.  Maggio  169?. 
(  b  )  Vifita  Corfini  adì  6.  Aprile  1625. 
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paragonare  gli  fcandaglj  di  Monfignor  Corfini  nei  Po  grande  con  quel, 
li  degli  Eminentifiìmi  d'Adda,  e  Barberini  nel  medefimo  alveo,  (  e  ) 
da' quali  fé  ne  raccoglie  evidentemente  il  profondamento,  e  la  corrofio- 
ne  di  molti  doflì ,  che  vi  fi  trovavano  al  tempo  di  Monfignor  Corfini , 
e  ne  impedivano  la  navigazione,  come  pure  di  riferire  altre  più  frefche 
offervazioni ,  che  moftrano  quanto  più  egli  fi  fia  abbacato  dal  1693.  in 
qua  così  nel  tronco  principale,  come  nel  fuddetto  ramo  d'Ariano,  e 
che  le  Secche  di  Santa  Maria  formate  di  t ivano  inoperabile ,  fui  le 
quali  tanta  forza  fa  il  Signor  Mofcatelli,  fi  fono  corrofe ,  come  fepra 
fi  è  detto. 

Da  tutto  ciò  fi  fa  manifefto,  che  non  può  fu  (filiere  il  detto  del 
Signor  Ceva,  il  quale,  ben  conofeendo  la  forza  di  quefto  argomento, 
febbene  in  altre  parti  della  fua  Scrittura  non  nega ,  (  cerne  abbiamo 
veduto  )  dovere  piuttofto  efeavarfi ,  che  interrarfi  dal  Reno  il  letto  del 
Po,  onde  a  lui  non  può  nuocere,  che  fi  provi  un  fimile  abbaiamento 
fatto  dal  Panaro  \  nuliadimeno  al  §.  Per  rispondere  fa  fuo  proprio  in- 
terefle  l' opporli  ad  una  tal  proya,  con  moftrare,  che  non  può  applicar- 
li all'introduzione  del  Reno;  mentre,  fecondo  lui,  non  è  più  ora  in  /- 
flato  il  ramo  di  Fgnezia  di  profondar/i  maggiormente  ;  attefo  che ,  fé 
X olfervazione  collante  d'un  sì  lungo  tempo  moftra ,  che  egli  fi  è  fem- 
pre  andato  abballando  a  mifura  che  maggior  quantità  d'  acqua  fi  è  ri- 
dotta in  elfo,  e  fé  pure  in  quelli  ultimi  tempi,  cioè  almeno  fino  al 
1693.,  fé  ne  hanno  i  rifeontri  (  per  non  parlare  d'altre  offervazioni, 
che  fi  hanno  dopo  il  ^3.,  che  lo  comprovano,  come  fi  è  detto  )  come 
può  egli  fapere,  che  ora  non  fia  più  in  iftato  di  maggiormente  profon- 
darli ?  Né  già  fi  pretende ,  che  tal  profondamento  debba  crefeere  air 
infinito.  La  natura  ha  i  fuoi  termini  nello  ftabilimento  degli  alvei, 
purché  non  fi  mutino  le  cagioni ,  che  concorrono  a  ftabilirli,  cioè  la  quan- 
tità delle  acque  j  ande  ben  mi  perfuado ,  che  non  aggiungendoli  altr* 
acqua  al  Po,  egli  finalmente   terminerà  il  fuo  lavoro  dell'  elea vazione , 

e  fi 


(  e  )     Vifita  Corfini  6.  e?.  Febbraio  162.^.,      jo,  12.  16.  Maggio,  e  6".  Giugno  1695. 
e  Vìfvc$  d'  Adda ,  e  Barberini  14.  Febbra- 
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e  fi  ftabilirà  a  quella  battezza,  fulla  quale  la  refiftenza  del  fondo  fi  puèì 
equilibrare  colla  fua  forzai  ma  unendovi  il  Reno,  perchè  dovrà  dirli , 
eh'  egli  non  fia  in  iftato  di  profondarli  di  vantaggio  ?  Una  limile  prò- 
pofizione  è  totalmente  detta  gratis ,  e  conviene  addurre  una  difparitìt 
fra  il  Reno  ,  ed  il  Panaro ,  che  non  credo  poterli  addurre  eè  da  lui , 
né  da  alcun  altro.  Ove  poi  egli  foggiunge  ,  che  tal  profondamento 
non  è  tampoco  defider  abile  per  la  ragione ,  che  a  Jv.o  luogo  fi  addurrà 9 
rifpondo  effer  egli  il  primo  Scrittore  di  quefte  materie,  che  abbia  infe- 
gnato,  non  elTere  deliderabile,  che  i  fondi  de' fiumi  fi  abballino  ,  e  fi 
feppellifcano  fempre  più  fra  terra ,  e  con  ciò  minaccino  meno  da  alto 
le  campagne  nelle  eferefeenze ,  e  fi  rendano  più  atti  a  ricever  le  acque 
degli  fcoli  nelle  deferefeenze ;  e  fé  /.-;  ragione ,  che  a  fuo  luogo  fi  ad- 
durrà ,  fotte  mai  quella  del  maggior  rigurgito ,  eh'  etti  foffrono  dal  ma- 
re quanto  fono  più  baffi,  oltre  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  di  fopra  in 
tal  propoli  co,  l'efpericnza  del  profondamelo  del  Po,  dopo  l'introduzio- 
ne di  Panaro,  ha  pur  fatto  vedere,  che  non  fi  fono  alzati  i  rigurgiti 
del  mare  ,  mentre  fi  fono  abbattati  i  fegni  delle  eferefeenze  . 

Pretende  egli  ancora  nel  §.  fuddecto,  che  il  profondamento  del  Po 
non  fia  fiato  un  effetto  della  introduzione  di  Panaro,  e  delle  altre  fue 
acque;  ma  che  già  fenza  quefte  fi  andajfe  tuttavia  il  Po  di  Venezia 
profondando ,  e  dilatando ,  atte/a  la  maggior  brevità  ,  che  aveva  ;  e 
che  non  fi  ceffatte  mai  di  dare  al  Po  lo  sfogo  di  tagliare  l' inteftatura 
al  Bondeno,  fé  non  quando  lo  conobbero  fuperfluo,  e  perciò  la  fallacia 
(  dice  egli  )  confile  nella  credenza,  che  per  il  detto  taglio  paffaffe 
nel  Po  di  Ferrara  V  acqua  da  loro  fuppofìa  ,  quando  /'  Abate  Caftelli  /li- 
mò fupsrvacaneo  il  detto  taglio  ;  avvegnaché ,  riempiti  i  detti  rami  di 
Volano  ,  e  Prtmaro  ,  i  quali  erano  per  gV  interrimenti  ridotti  con  pò- 
chiffmo  declivo  (  anzi  al  contrario  per  gì'  interramenti  non  potevano 
che  aver  acquiftato  maggior  declivo  )  non  fuccedeva  quafi  alcun  calo 
nel  Po  grande  per  detta  caufa ,  quando  per  il  contrario  al  primo  in- 
greffo  deW  acqua  fubito  *'  abboffava  il  di  lui  pelo  un  piede  in  circa, 
come  fopra  fi  è  detto.  Al  che  rifpondo  primieramente,  che  quando  1' 
abbaiamento  del  Po,  dopo  l' introduzione  di  Panaro,   non  foffe   un  ef- 

fet- 
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fetto  di  Panaro,  a  noi  tuttavia  batterebbe,  che,  non  ottante  tale  intro- 
duzione ,  le  piene  fi  fieno  trovate  minori ,  anzi  che  maggiori ,  e  il  fon- 
do corrofo,  anzi  che  arenato;  mentre  fi  potrebbe  argomentare,  che 
dunque,  non  ottante  l'introduzione  del  Reno,  feguirà  il  medefimo ,  ben- 
che  ciò  non  fia  per  efiere  (  s'  egli  così  vuole  )  un  effetto  del  Reno  . 
Secondo,  che  non  futtìfte ,  che  ai  tempo,  in  cui  f\  lafciò  di  tagliare  L' 
intettatura  al  Bondeno,  non  pattatte  per  quel  taglio  l'acqua,  che  fi  lap- 
pone ,  cioè  quella  del  Panaro,  e  parte  di  quella  del  Po;  in  prova  di 
che  io  trovo  (  /  ) ,  che  il  fondo  del  Po  di  Ferrara  afeiutto  nella  fua 
parte  più  alta  immediatamente  a  Levante  dell' intettatura  del  Bondeno 
riefee  più  baffo  piedi  8.  once  5.  della  Coltellata,  o  piano  fuperiore  della 
Chiavica  di  S.  Giovanni ,  che  è  più  alta  piedi  1.  once  9.  della  maffima 
eferefeenza  ofTervata  a  dì  15.  Giugno  1Ó93.  nel  Panaro  in  quel  fito 
rigurgitato  dal  Po  ;  onde  il  fondo  fuddetto  del  Po  di  Ferrara  riefee  più 
baffo  piedi  6.  once  8.  della  mattìma  eferefeenza  fuddetta.  Tagliando 
dunque  T  intettatura  al  Bondeno,  vi  pauserebbero  fopra  nel  prefentc  fia- 
to di  cofe  piedi  6.  once  8.  d'  acqua ,  fia  del  Panaro ,  o  del  Po  in  al- 
tezza,  e  nella  larghezza  del  Po  di  Ferrara,  e  più  ancora  ve  ne  fareb- 
bero pattate  a  que' tempi,  ne' quali  fi  lafciò  di  tagliare  1'  intettatura, 
giacché  abbiamo  veduto,  che  allora  le  piene  del  Po ,  e  in  confeguecza 
i  rigurgiti  di  Panaro  maggiormente  fi  alzavano;  onde  non  può  dire  il 
Signor  Ceva ,  che  vi  paffaffe  sì  poca  quantità  d'  acqua ,  e  che  quel  ta- 
glio fojfe  fupcrvacaneo  ;  e  fé  l'Abate  Cartelli  infinuò  di  tralafciarlo  > 
ciò  fu,  perchè  quel  beneficio,  che  fé  ne  ritraeva,  non  aveva  proporzio- 
ne coli' incomodo  de'paefi  inferiori  (  g  );  e  finalmente,  qualunque  egli 
fotte,  già  col  profeguimento  del  tempo  farebbe  venuto  a  perderli,  men- 
tre fempre  più  fi  veniva  con  tal  modo  ad  interrare  il  Po  di  Ferrara. 

Stabilito  per  tal  modo  1'  abbattamelo  delle  piene  del  Po ,  e  1'  e- 
Scavazione ,  ed  allargamento  del  letto  di  etto  dopo  la  introduzione  del- 
le nuove  acque  di  Panaro,   rcttano  tolti  di   mezzo   i  due   più   rilevanti 

pre- 
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pregiudizi,  che  fi  allegavano  centra  il  Reno,  cioè  Ja  foverchia  eleva- 
zione della  fuperfkie  del  Po,  e  l'arenamento  del  fondo  di  elfo  \  anzi 
refta  eziandìo  ribattuto  1'  altro  motivo ,  che  fi  fondava  full'  impedimen- 
to degli  fcoli ,  che  abbiamo  già  veduto  eiferfi  migliorati ,  non  che  fi 
fieno  deteriorati  ;  mentre  le  foglie  di  molte  chiaviche  refìar.o  fopra  il 
livello  baffo  del  Po,  e  ciò  anche  nella  parte  fuperiore  allo  sbocco  di 
Panaro,  ove  la  Pilaftrefe,  e  quella  della  Malfa  hanno  goduto  il  bene- 
fizio di  poter  eflere  abbaffate  con  vantaggio  de'  terreni ,  che  vi  hanno 
fcolo,  e  con  miglioramento  anche  di  molti,  che  prima  non  ve  lo  po- 
tevano avere.  Rimane,  che  veggiamo ,  fé  Panaro  avelie  per  avventu- 
ra prodotto  alcun  altro    de' danni,  che  fi  minacciano  dal  Reno. 

E  prima,  quanto  ai  rigurgiti  fia  del  mare,  fia  del  Panaro  nel  Po, 
e  agli  effetti  de'  venti ,  come  pure  a  quelli ,  che  poteiTero  nafeere  dal 
prolungamento  della  linea  o  per  nuove,  e  maggiori  ttrtuofkà  formateli, 
o  per  gli  sbocchi  fpinti  più  oltre  nel  mare,  g>à  ci  balla  d'aver  inoltra- 
to, che  le  piene  più  non  fi  elevano  ad  un  sì  alto  fegno,  per  far  evi- 
dentemente conofeere,  che  non  è  feguito  alcuno  degl'inconvenienti,  che 
fi  prefagifeono  fovraftar  dal  Reno  per  quelli  Capi, 

Qui  tuttavia  porta  il  Signor  Mcfcatelli  in  contrario  un  fatto,  che 
è  neceffario  efaminare  .  Afferma  egii  nel  $.  Nel  pumo  della  fi;a  Scrit- 
tura, tanta  ejfer  nel  Mantovano  /'  altezza  delle  piene  del  Po,  che 
giunte  alla  fomm\th  degli  argini,  gli  hanno  obbligati  di  quando  777 
quando  a  fovrajfoglt  non  J oh  in  quelle  pr.rti ,  che  mancano  ad  più  al- 
to livello  delle  altre ,  ma  anco  ad  accrefeete  C  altezza  general:-  degli 
argini  fino  a  dne  braccia.  Al  che  rifpcndo,  che  per  due  cagioni  fi 
poffono  alzare  gli  argini  de'  fiumi ,  o  pure  far  fopra  eli  effi  de'  IcprafTo- 
gli  .  La  prima  è  quando  gli  argini  o  per  quel  calo,  che  la  natural- 
mente la  terra  rimolTa,  e  non  afiodata,  o  per  ciò,  che  ne  corrodono, 
e  ne  tirano  feco  le  piogge  impetuefe  ,  o  finalmente  per  lo  calpefiìo  de' 
paffeggeri ,  de' carri,  e  de' cavalli,  fi  trovano  in  tutto,  o  in  parte  mi- 
nori di  quell'altezza,  a  cui  furano  da  prima  ccftrutti  ;  la  quale  (  fé 
furono  fatti  con  buona  regola  )  dee  edere  almeno  eguale ,  ma  piutto- 
fto  alquanto  maggiore  di  quella  delle  malTime  eferefeenze  del  fiume, 
Tom,  IV.  G  g  imitan- 
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imitando  la  linea  delia  fommità  degli  argini  colla  Tua  pendenza  la  ca- 
dente deli' efcrefcenze  fuddette,  e  quefto  non  fi  dee  propriamente  dire 
alzar  gli  argini ,  ma  riftorarli ,  e  racconciarli  nella  parte  ,  che  ne  ha 
di  bifogno,  o  anco  in  tutta  la  loro  lunghezza,  fé  per  tutto  occorrere 
di  ciò  fare  .  La  feconda  poi  è ,  quando ,  fenza  che  gli  argini  fi  fotfero 
punto  abbattati,  venifie  ad  alzarli  il  pelo  delle  maffìme  efcrefcenze  del 
fiume  o  per  interramento  di  fondo,  o  per  altra  cagione,  e  quefto  è  ve- 
ramente un  accrefeere  l'altezza  degli  argini .  L'indizio  poi  per  cono- 
feere,  fé  il  rialzamento,  che  fi  fa  alle  occafiuni ,  proceda  dall'una,  o 
dall'altra  di  quefte  due  caufe,  non  può,  ne  dee  effere  altro,  che  il  pa- 
ragone de' termini  ftabili,  co*  quali  fieno  fiate  livellate  altre  volte  le 
maflime  piene;  poiché,  fé  fi  troverà,  che  quefte  riefeano  più  alte,  che 
prima,  allora  potrà  eficre  ftata  neceflaria  l'elevazione  maggiore  degli 
argini;  e  quando  no,  allora  ogni  riattazione  fattavi  o  farà  ftata  fover- 
chia ,  o  procederà  dall'  antecedente  abbaiamento  di  eftì  ;  onde  fé  alcu- 
no dall'elevazione  fattali  degli  arg;ni  pretenderle  di  dedurre  maggior  e- 
ìevazione  d^l  le  piene  ,  dovrebbe  prima  provare ,  che  gii  argini  avanti 
tale  alzamento  non  fi  foftero  abbacati . 

Pofto  ciò,  ficcome  io  non  oferei  di  contraddire  all' aflerzione  del 
Signor  Moscatelli,  cioè  che  gli  arguù  del  Po  fui  Mantovano  fieno  fia- 
ti da  poco  in  qua  elevati  per  due  braccia,  così  ho  gran  ragione  di  non 
credere,  che  quefto  fu  fiato  vero  alzamento,  ma  ben  più  tofto  me- 
ra riattazione.  Mi  muove  a  ciò,  prima  il  faperfi  ,  che  le  arginature 
del  Po  erano  ftate  univerfalmente  maltrattate  prima  dell'anno  1705., 
in  cui  accaddero  le  ultime  rotte  del  Po,  dal  calpeftìo  delle  armate, 
che  vi  avevano  foggiornato  per  lungo  tempo,  come  afTerifce ,  non  che 
altri,  il  Signor  Bartoli  Segretario  di  Ferrara  (  h  ):  fecondo,  l'offerva- 
re  ,  che  dall'anno  1693.  PC^'a  Vifita  degli  EminentiTimi  d'Adda,  e 
Barberini  ,  {  i  )  facendoli  le  mifure  di  alcune  fezioni  del  Po  di  fopra 
alla  Stellata,  fi  trovano  a  luogo  a  luogo  gli  argini   Mantovani  ora  più 

baffi, 


(  h  )    Battoli  Stato  delle  entrate  ec.  p3g.  41. 

\  »  )    Vifita  Lmincotilfimi  d'Adda,  e  Bar  bei  ini  fotto  li  23.  Magjio  169$. 
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baffi ,  ora   più  alti   de'  Ferrarefi  ,   podi   dirimpetto    a'  medefimi  ,  e    ridia 
medefima  fezione  ;  il  che   moflra ,  che  o  gli  uni ,  o  gli  altri ,    o  forfè   e 
gli  uni,  e  gii  altri  non  erano  fin   d'allora   mantenuti  in  ogni    lor   parte 
alla  debita,  e  regolare  altezza:  terzo   il  faperfi  ,    che  oggi,   non   ottan- 
te i  rialzamenti  accennati    dal   Signor  Mofcatelli  ,    le   piene    del  Po   in 
qualche  luogo  dei  Mantovano  arrivano  al  ciglio  delle  arginature  ,    e  in 
qualche  altro  ne  reflano  più    baflfe    parecchj   piedi  :    quarto    finalmente 
da  quella  invincibil  ragione ,    che   fé   le  piene  del  Po   averterò  obbliga- 
ti ì  Signori  Mantovani  ad  alzar  gli  argini  due  braccia    fui    loro    Stato, 
effe  avrebbero   foverchiato   quali  per  tutto  gli  argini  del  Fcrrarefe,    ne' 
quali  pochifiìmi  erano  i    luoghi ,  ove  foflero   due  braccia   di    franco    fo- 
pra  le  mafiìme  eferefeenze,    come  dalle  mifure  ,    che  fi  daranno   in   al- 
tro luogo;    né   certamente    gli   argini   Ferrarefi   fono  flati   alzati   punto 
dai  16,3.  in  qua    (  checché  ne  dicano  alcuni ,    ai  quali   ripugna    il    pa- 
ragone de'  termini  (labili  ) ,  ma  bensì  riattati  ne'  luoghi  ,   che  ne  ave- 
vano forfè  bifogno,   e  fpecialmente    ne'  froldi ,   ove  (ì  iogliono  tenere    a 
maggiore  altezza.    Attefe  le  quali  cofe,  l'alzamento  degli    argini    fatto 
fui  Mantovano  ,  fenza  efiere  efaminato  col    rifeontro  delle    piene,   non 
può  prevalere  alla  certezza,  che  abbiamo  dell' efeavazione  feguita ,  e  che 
va  tuttavia  frguendj  nel  Po,  come  abbaftanza  fi  è  moftrato . 

Rimane  per  ultimo  ,    che   noi  veggiamo  ,  fé   l' introduzione  del  Pa- 
naro, e  il  ritiramento  di  tutto  il  Po   nel  tronco   principale   abbia  fatto 
mutar  direzione  al  corfo   di  quello,   fofpingendolo   verfo  la  fponda  oppo- 
fta  .  Intorno  al  che  riferirò  due  fole  ofiervazioni  :     la  primi,   che    viene 
anche  accennata  dal  Sig.  Ceva  al  §.  In  propofito  dell'  Articolo  fecondo  del 
capo  fecondo;  cioè,  che  nella  Vifita  del  Cardinal  Borromeo  (£),  elTendo 
il  Po  in  iilato  di  mezzana  altezza  ,  fu  veduta  l'acqua  di  Panaro  pieno  nel 
fuo  sbocco  in  Po  grande,  di  flint  a  da  quella  del  Po,  tener fi  a  de/ira  del 
corfo  di  quefìo ,  e  l'acqua  del  Po ,  che  rigurgitava  fu  per  il  Panaro,  chiara 
alla  fmiflra^e  quella  del  Panaro  torbida  alla  defìra  del  corfo  di  queflo,e 
fu  veduto  correr  Panaro  velocemente  in  Po,  Era  allora  l'acqua  del  Po  alta 
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fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  piedi  12.  8.8.,  e  quella  di  Panaro 
mancava  dal  piano  fuperiore,o(Iìa  dalla  coltellata  della  Chiavica  di  S.Gio- 
vanni piedi  3.2.7.  di  Ferrara.   Dalla  qual  oflervazione  apparifce  la  poca 
ìmprefìione  ,  e  forza  ,  che  può  fare  l'acqua  del  Panaro  fopra  l'acqua  del 
Po,  anche  in  quello  flato,  in  cui  egli  ha  maggior  velocità,  e  il  Po  l'ha 
minore ,  che  nelle  maflime  efcrefcenze.  La  feconda,  che    nella  Vifita  di 
Mor.fig.  Corfini  (  /),   quando   fi  tagliava    ancora  l' inteftatura    al  Po  di 
Ferrara  al  Bondeno,nè  fi  erano  per  anco  ridotte  nel  Po  tutte  le  acque, 
che  poi  vi  fi  r:diifftro,    il  maggior   fondo  del  Po  dirimpetto  allo  sbocco 
di  Panaro   era    dalla    parte   fmiftra  di  là  dal  Bone] Io  pofto  in  ftccia  del 
fuddetto  sbocco,  e  dalla  delira  non  fi  poteva  traverfare  il  Po   in  barca, 
attefà  la  poca  altezza  d'acqua,  che  vi  fi  trovava.     Ma  nella  Vifita  de- 
gli Eininentiffimi  d'  Adda  ,  e  Barberini  (  m  )  f ii  riconofciuto   al  contra- 
rio   la   corrente    del    Po   eflerfi    ridotta   quali  del  tutto   dilla   parte     de- 
ftra ,  ove  entra    il    Panaro ,    nella    quale   fi    trovarono   quafi    in   fomaia 
bellezza   del   Po   pie-ii    18.   d'acqua,   cioè  quando  quefta  era    alta  fopra 
la  foglia  Pilaftrefe  piedi  1.  3.  6.     Ciò   procede,  perchè    efeavando  il  Pa- 
naro   nelle   fue   piene,   che   vengono    in  Po  baffo,  o  mezzano,    quella 
parte  dell'alveo  dei   Po  ,  ove    lo    porta   la   direzione  delle    lue    acque  , 
celiata  che  fia  poi   la  piana  di   quel  torrente  ,  il    Po,    che   ritrova  efea- 
vato  quei  fondo  ,   vi    lì    getta    col    Tuo    filone ,  abbandonando   la    parte 
oppofta,  che  perciò  viene  a   ridurfi  con  minor    quantità   d'acqua,   e   ad 
intenerii.    Da    quefte   oMervazioni   rifu  ta   tanto   eikr   lontano,    che   il 
Panaro  abbia   fatta   alcuna  impresone  falla  riva  oppofla   al  fuo  sbocco  , 
che    al    contrario  egli    ha    tirato   il    Po   dal  a    p.irte    dello    sbocco   me- 
de fimo ,   né  vi  è  ragione  alcuna,  per  cui  il  Reno  doveffe  fare  un  effet- 
to cont  ario  . 

Se  Telp^rienza  addotta  del  Panaro,   che  fi  trova  cosi  uniforme  alle 
r.i-ioni    idrometriche   di    fopra    riferite,   non    fi  giudica    baftevole  ad    in- 
fe^narci  quel    che  debba  feguire    nel  Po ,  introducendovi  il  Reno ,  con- 
verrà 


(  l  )  Vifita  Corani   &  Febbraio  16??. 

(m)  Vifita  d'Auua,  e  Barberini  adì  14.  Febbraio  1C93. 
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verrà  dire,  che  non  vi  fia  in  quella  materia  né  ragione,  né  efperienza, 
che    pofla    infegnarlo;    o  piuttofto   conterrà   confettare,    che  fia    affatto 
irragionevole,  e  panico  quel  terrore,  che  non  fi  arrende  né  a  sì  convin- 
centi ragioni,  né  a  così  evidenti  efperienze. 

CAPITOLO    XV. 

Dell  unione  del  Reno    col  Panaro  3  e  degli  effetti y 
che  potrebbe   produrre  . 

v30no  alcuni,  ai  quali   non   tanto   difpiace,  che  il  Reno  s'introduca 
nel  Po,  quanto  ch'egli  vi  fi  mandi   congiunto  al  Panaro,    a   tenore  dei 
Voto  degrEminentifiìmi  d'Adda,   e  Barbrini.     D;t   qi.efìa   unione   de' 
due  torrenti    fuddetti  prefagifcono  irreparabili  rovine  ,  o  fi  riguardi  la  ca- 
pacita degli  argini  di  Panaro  accrefciuto  dal   Reno  ,    e  nftagnato  dai  ri- 
gurgiti del  Po,  o  fi  confisleri  la  robuftezza  di  elfi ,    carichi   dille    acque 
di  quelli  tre  fiumi  nel  tempo  delle  piene  comuni,   o  gli   fcoli,    che  nel 
Panaro  mettono  capo,  tenuti  in  collo  da  nuove  acque  ,  e  da  nuove  tor- 
bide interrati  ,  o  finalmente  il  fondo,  che^per  le  deposizioni    di  quelle, 
pare  ad  eìì,  che  debba  elevarli  a  miglior  altezza,  e  far  crefcere  anche 
per  quefto  capo  a  più  alto   fegno   le  piene.     Avvalorano    q'iefio   lor    ti- 
more   coli'  efempio  delle  rotte  del  Panaro*  accadute  del   1705.,    le    qua- 
li, fenza  che  il  Reno  vi  avefTe  parte,  furono    sì  funefte    al   terr  torio  di 
F  rrara  \  or  che  farebbe    fiato  coli' aggiunta  delle  acque  del  R.no  ?     E 
conchiudono  e  (Ter  affatto  fuor  di    ragione  unire   due    torrenti   in    un    al- 
veo, che  nelle  piene  d'  un  folo  di   quelli    ha  fpefle   volte  oìtrepaftati   i 
confini  de'  proprj  argini  . 

Non  hanno  mai  i  Bolognefi  così  individualmente,  e  limitatamente 
domandata  l'unione  del  Reno  al  Panaro,  che  non  fodero,  quanto  a 
loro,  fiati  difpufti  ad  ammettere  qualunque  altra  linea  di  diverfione  ,• 
che  non  per  mezzo  del  Panaro  ,  ma  per  altra  via  egualmente  ficura 
conducete    il   Reno   al  medelimo    termine  dei  Po    grande.     Anzi    pare 

firn  il- 
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fi  mi  Intente,  che  neppure  il  Voto   de'   due  EminentifTimi   fuddetti    abbia 
così  fpecificataoiente  fcelta  quefta  particolar  linea,  che  efduda  le  altre, 
per  le  quali  il  Reno  fi  potere  condurre  a  quel  recipiente  .     R:ftringono 
folo  il  loro  dame  a  quefta,  come  p;ù  breve,   meno  difpendiofa,   e  che 
attraverfa   minor  numero  di  (coli,   valendoli,    per   la  maggior  parte   del 
fuo  tratto,  d'alvei  già  fatti,  e  di  arginature  già    afTodate^  ma  foprattut- 
to  come  più  ficura  ,  e  più  utile  ai  terreni  adjacenti.     E  affinchè  appun- 
to chiara  fi  feorga  l'utilità,  e  la  ficurezza  maggiore  di  quefta  particola 
linea  contra  il  parere  dì  quelli,   che  tanto  l' abborrifeono,  ed  infieme  lì 
palefino  i  fondamenti  della  rifoluzione  prefa  con  tanta  maturità  da  que' 
due  prudentifTimi  Cardinali ,   prenderemo  ad  efaminarne  nel  prefente  Ca- 
po le  confeguenze  ì   al  che  fare  c'invita   anche  un  tocco,  che  dà   il  Si- 
gnor Ceva    n-rlla  fua  Scrittura   al  Cip.  i.  Art.  z.  §.  i. ,    ove  pretende, 
che  dal? untone  del  Reno  col  Po  fi  pregiudichi  non  follmente  agli  [coli , 
eh?  entrano  in  Po ,   ma  eziandìo  a  ciucili ,  che  mettono  capo  né*  condot- 
ti ,  e  né*  fiumi  tributar; , 

E  prima  facciamoci  a  confiderai  qual  mutazione  poterle  fuccederc 
nel  fondo  di  Panaro,  feguìta  che  folle  la  di  verdone  del  Reno  per  l'accen- 
nata linea.  Dalla  Pianta  concordemente  ftta  nella  Vifita  del  1693.  li 
raccoglie,  che  dal  punto,  ove  il  Reno  fi  congiungerebbe  al  Panaro 
(che  farebbe  all'  inteftatura  del  Po  di  F  rrara  al  Bondeno  ) ,  procedendo 
per  la  fleffuofa,  e  girevole  ftrada  di  quello  fino  al  fuo  sbocco  in  Po,  lì 
contano  pertiche  2289.  (°  diciamo  follmente  2250.)  di  mifura  Bolo- 
gnefe;  ma  camminando  fulla  linea  della  diverfione,  fegnata  in  elTa  Pian- 
ta, non  vi  fono  che  pertiche  1667.  della  medefima  mifura.  La  penden- 
za del  fondo  di  Panaro  non  fu  determinata  con  mifure  immediate;  ma 
combinando  quelle ,  che  furono  prefe  in  divedi  giorni ,  e  fpecialmente  li 
16.  Maggio,  ai.  Settembre,  e  6.  Novembre,  e  fupponcndo  il  pelo  cor- 
rente di  elio  difpofio  fopra  una  fola  retta  linea  dal  fuddetto  punto ,  ove 
fi  darebbe  lo  sbocco  al  Reno  in  Panaro  ,  fino  allo  sbocco  di  quello  nel 
Po,  trovo,  che  per  uno  fpazio  di  pertiche  i^gj.  cade  il  fondo  fuddetto 
piedi  6.  3.  7.»  ma  difegualmente  difiribuiti  nel  fuddetto  tratto,  eflendo 
la  pendenza  affai  più  ripida   nelle  parti  fuperiori,  che  nelle  inferiori;   e 

dopo 
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dopo  le  fuddctte  1097.  pertiche,  accoftandofi  il  fondo  allo  sbocco,  pre- 
cipita con  un  gran  declivo,  fino  quali  a  fpianarfi  fui  f^ndo  del  Po. 
Quefte  irregolarità  nafeono  in  parte  dal  non  eiTere  forfè  ancora  fìabilito 
l'alveo  di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  grande  (mentre  ab- 
ballandoti tuttavia  il  fondo  del  Po,  e  il  pelo  bado  di  elfo,  che  dee  dar 
regola  al  Lndo  degl'influenti,  è  ncceflario,  che  quello  parimente  fi  ab- 
baili; il  che  non  può  farfi  con  perfetta  uniformità  in  tutti  i  luogln 
dell'alveo)}  in  parte  ancora  dagli  effetti  de'  rigurgiti,  che  nel  tratto,  a 
cui  fi  efiendono,  fanno  delle  accidentali  mutazioni,  che  poi  in  altro  fia- 
to delle  acque  fi  tolgono;  ma  principalmente  dalle  fuddette  tortuolìtà  di 
Panaro,  maggiori  nel  principio  del  tratto  accennato,  che  verfo  il  fine, 
le  quali,  dove  maggiormente  rallentano  il  moto  dell'acqua,  ivi  l'obbli- 
gano a  farfi  il  letto  più  declive,  e  quello  rallentamento  di  veloc.tà  e 
parimente  cagione  della  gran  pendenza,  che  fi  fa  allo  sbocco  nel  tempo 
de*  rigurgiti ,  e  che  poi  fi  diminuifce  colle  corrofioni  nclie  piene  dell' 
influente,  che  fuccedono  in  acqua  batta  del  recipiente.  Ma  fingendo, 
che  i  fuddetti  piedi  6.  3.  7.  di  pendenza  fìano  egualmente  ripartiti  fopra 
tutta  la  lunghezza  accennata  di  pertiche  1997.,  avrà  il  fondo  di  Panaro 
dal  punto  dell'unione  del  Reno  in  giù  piedi  1.  6.  io.  -,  che  fono  on^ 
ce  18.  io.  -  di  caduta  per  miglio.  Qucfta  caduta  fi  troverebbe  anche 
maggiore  nel  tratto  fuddetto  ,  fé  fi  fupponclTe,  che  il  pelo  del  Panaro 
nel  tempo  delle  oflèrvazioni  fuddette  fotte  qualche  poco  rigurgitato,  co- 
me dovea  eflere  in  fatti,  mentre  il  Po  non  fi  trovava  nella  fua  mafli- 
ma  battezza  ;  ma  noi  trafeureremo  quella  differenza,  anzi  ci  contentere- 
mo di  ridurre  le  once  18.  io.  -  a  fole  once  18.  in  vantaggio  de'  Si- 
gnori Contraddittori,  e  fu  quefto  ragguaglio  fonderemo  il  noflro  calcolo, 
con  attribuire  a  tutto  il  fondo  del  Panaro  fino  allo  sbocco  un'uniforme 
caduta. 

Sia  dunque  il  prefente  fondo  di  Panaro  A  C,    il  cui  sbocco  nel  Po  Tav-  M, 
fia  nel  punto  C,    e  l' in  gre  fio  del  Reno   nel  Panerò    fi  faccia  nel  punto 
del  fondo  A.     E  perchè  la  diftanza  AG,    mifurata  fecondo   il  prefente 
andamento  di  Panaro,  è  di  pertiche  2.250.,   è  mani  fé  fio,  che    chi   fola- 
mente  toglicfle  le  tor tuofità  di  Panaro  ,  lenza  introdurvi   nuove  acq uè , 

riè 
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riè  farvi  altra  mutazione,  e  la  riducete  a  pertiche  1667.,  che  fono  la 
lunghezza  della  linea  propofta,  avrebbe  accrefeiuto  al  Panaro  tanto  di 
caduta,  quanta  ne  conviene  alla  differenza  delle  due  lunghezze  fuddette, 
che  è  di  pertiche  $83.,  che  in  ragione  di  once  18.  per  miglio  importa 
quali  a  cappello  piedi  1.,  once  9.  ;  onde  già  per  quefto  folo  conto  il 
fondo  di  Panaro  dovrebbe  abbacarli  dalla  politura  A  C  ad  un'altra  BD, 
paralella  alla  medefima,  coir  efeavazione  A  B  di  piedi  1.,  once  9.,  e  lo 
sbocco  fi  trafporterebbe  nella  figura  da  C  in  D  fulla  medefima  orizzon- 
tale C  D,  tirata  a  livello  del  fondo  prefente  di  Panaro  allo  sbocco, 
non  tenendo  conto  di  quella  piccola  differenza,  che  ha  di  caduta  il  pelo 
baffo  del  Po  dal  prefente  sbocco  di  Panaro  allo  sbocco  della  linea  in  di- 
fìanza  di  pertiche  t<5o.  ,  che  pur  richiederebbe  il  nuovo  sbocco  un  poco 
fotto  T orizzontale  D  C,  a  piombo  fotto  il  punto  D,  e  con  ciò  contri- 
buirebbe anch' effa  a  qualche  maggiore  efeavazione.  Ove  è  da  offerva- 
re,  che  tolte  per  tal  modo  le  tcrtuofità  di  Panaro,  e  diminuiti  con 
ciò  gl'impedimenti,  che  ne  ritardano  il  corfo,  venfimilmente  fi  farebbe 
minore  la  pendenza,  riducendofi  a  qualche  once  di  meno  delle  18.  per 
miglio;  onde  il  nuovo  fondo,  che  fi  è  tirato  per  D  paralello  ad  A  C, 
dovrebbe  più  ragionevolmente  tirarfi  dal  med^fimo  punto  D  qualche 
poco  di  fotto  della  D  B;  il  qual  vantaggio  (certamente  non  difprege- 
vole  )  ci  piace  nulladimeno  di  trafeurare  per  maggior  ficurezza  delle 
conferenze  ,  che  fiamo  per  raccogliere.  E  quanto  alla  parte  del  fondo 
di  Panaro  fuperiore  al  punto  A,  che  ora  fi  è  trafportato  m  B,  qualun- 
que fia  la  pendenza,  o  le  diverfe  pendenze  di  effa,  è  parimente  certo, 
che  tutta  dovrebbe  abbaffarfì  dalla  prelente  fituazione,  che  fia  v.  gr. 
A  E  ad  un'altra  B  F,  paralella  alla  medefima,  tirata  per  il  pu  ito  B, 
colla  fuddetta  efeavazione  di  piedi  r.,  once  9.  fino  a  quel  termine,  ove 
s'incontraffe  interrompimento  nell'alveo  del  Panaro,  cioè  fino  alla  chiu- 
fa  del  Finale  di  Modena;  a  mifura  di  che  verrebbero  ad  acquifere  mag- 
gior caduta  tutti  gli  fcoli,  e  i  condotti,  che  fcaricano  nel  Panaro  le 
loro  acque  tanto  a  delira,  quanto  a  finiflra,  dal  fuddetto  luogo  del  Fi- 
nale fino  allo  sbocco  in  Po  ,  fra'  quali  fi  contano  la  chiavica  della  Co- 
ronella a  deftra  del  cavamento  del  Finale,  che  fcola  in  Panaro;  la  chia- 
vica 
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vica  detta  di  S.  Giovanni  a  drftra  del  Panaro;  la  chiavica  di  Birra na  ; 
la  chiavica  Rondona  ,  la  Cavalirra,  e  di  Cantagillo,  tutte  a  f?nif!ra 
dello  fretto  Panaro,  e  tutte  fituate  dalla  terra  del  Finale  in  giù,  parte 
delle  quali  fcola  le  acque  del  Bolognefe  f  parte  d:l  Ferrarcfe,  e  parte 
ancora  del  Modencfe,  del  Mirandolefe,  e  del  Mantovano;  onde  alcune 
di  effe,  che  di  prcfente  fono  interrate,  e  reftano  colle  loro  foglie  infe- 
riori al  fondo  del  Panaro,  verrebbero  a  riaprirfi  ,  e  molte  campagne  di 
prefente  paludofe  ad  afeiugarfi,  con  tutti  quegli  altri  benefizj ,  che  fono 
una  necelTaria  confeguenza  dell' abballa  mento  del  fondo  de'  fiumi. 

Intendiamo   ori,   che    nel   punto  B,    in  cui   dopo  1*  accorciamento 
della    linea   fi  è  trafportato   il  punto  A   del   prefente  fondo   del  Panaro, 
s'introduca   il   Reno.    E'  manifefto   (a)  primieramente,   che   le  acque 
congiunte  di  quefti  due  fiumi  richiederanno  uno  sbocco  nel  Po   più  ca- 
pace  di  quello,    che   di  prefente  ne  richieggono  le   fole  acque   dei   Pa- 
naro;  onde  non  potranno  a  meno  col  profeguimento  del  tempo   di  non 
far  forza   allo  sbocco  fuddetto,   con  allargarlo,    e  profondarlo,   finché  lo 
abbiano  proporzionato   alla  portata   dell'alveo  comune.     Io  non    voglio 
prendere  a  conghietturare  a  qual  baflczza  poffa  finalmente  ftabilirfi  il  fondo 
fuddetto;    ma  ben  crederò,  che  chi   defle  almeno   6.  once  ci  profonda- 
mento a  Reno  con  Panaro,  che  vuol  dire  a  due  Panari,   più  che  ai  fo- 
lo  Panaro ,  prenderebbe  una  mifura  al  parere  di  chicchera    3nzi  fcarfa  , 
che  vantaggiofa.     Sia  dunque    il  profonJame.nto   D  G  di  cotefte   6.  on- 
ce, e  tirifi  di  nuovo  per  G  il  fondo  G  H  i   paralelio  in  ogni  fua  parte 
al  fondo  di  fopra  delineato  DBF.     Poiché  dunque    fopra  il  fondo  del- 
lo sbocco  dee  llabilirfi  la  cadente  del  fondo  del  fiume,  e  procedere   alle 
parti  fuperiori    colla   pendenza   necelTaria  alle   acque   di  eflb,   fé   minor 
pendenza  non  richiedeflero   i  due  fiumi  uniti,  di  quel   che  la  chieggano 
feparatì,  farebbe  la  cadente  del  fondo,  dopo  l'unione  G  H  I ,  più  balla 
per  tutto  piedi    2,.   once    3.  del  prefente  fondo  C  A  E,  che  tanta  è  la 
fomma  delie  due  rette   A  B  di  piedi  1.,  once  9.,  e   B  H  di  once  6.  ; 
ma  egli  è  pur  necelTario  per  le  cofe  altre  volte  dette,  che  cotefia  pen- 
Tom.  IV.  H  h  denza 

(  a  )  Gujjielm.  Nat.  de*  Fiumi  Cip.  9.  Trop.  2. 


242  Risposta  alle  Ragioni 

denza  nelT alveo  comune    fi  renda  minore   di  quella,  che  ciafeun   fiume 
ha  nel  fuo  proprio:  onde  avendola  il  Reno  di  once  14.,  e  due  terzi,  o 
diciamo   di  once  15.,   converrà,   che    di  fotto    all'unione    fi  profondi    di 
nuovo  il  letto   del  Panaro    comune  al  Reno,    finché  penda  qualche  cofa 
di  meno  di  once  ij.per  miglio,  e  il  fondo  dello  sbocco  fimanteng:  tut- 
tavia nel  punto  G.  ^Contentiamoci  nulladimeno  delle  once  15     per  mi- 
glio.    E  perchè  da  H   in  G    fono  pertiche  \66j.    (fi  mifunuo  fu  il'  oriz- 
zontale ,   o  fulia  cadente,  nulla  rileva),   alle  quali   in  quefto  ragguaglio 
toccano  piedi  4  ,   once  2  ,   e  la  pendenza    di  H  G   in    ragione   di  once 
iS.  per  miglio  ne  av?va  piedi  5.,   dovrà  elTa  ridurfi   da  piedi  5     a  piedi 
4.,  once  1.,  cioè  abbafTarfi  fotto  il  punto  H  altre  once  io.    Sia  dunque 
K  H    delle  fuddette  io.  once,   e  tirata  K  G,   firà  quefto   il  fondo    rag- 
guagliato dell'alveo  di  Panaro  congiunto  a  Reno   di  lotto  al  punto  dell' 
unione ,   che  nel  punto  di  efTa  riufeirà  più  baffo  del  prefente  fondo  pie- 
di 3.,  once  1. ,   quanta  è  la  retta  A  K.     Rifpetto  poi    alla  parte  fupe- 
riore,    contuttoché  ivi  non  fi  fia  fatto  accrefeimento  d'acqua,   e  perciò 
vi  fi  rithiegga  ancora    la  pendenza   primiera,   non  potrà   tuttavia   anche 
quel  fondo  non  corroderfi ,  ed  obbalTarfi,   finché  non  fi  un;fca  con  G  K 
nel  punto  K  \  onde  fi  dovrà  tirare  per  K  un'  altra  linea  K  L   colla  me- 
defima    inclinazione  di  prima,    e    f\rà    finalmente    G  K  L   il   fondo   del 
Panaro  riabilito  dopo  l'introduzione  del  Reno,  il  quale  anche  nelle  par- 
ti di  fopra  ,  cioè  fino  in  L  alla  chiufa  del  Finale  riufeirà  baffo  piedi  3., 
once  1.  più  di  q;iei    che  fia  ora  in  E;    e  cosi  tutto   il  fondo   fi  farà  ri- 
dotto da   C  A  E   in   G  K  L  ,   colla  differenza   A  K ,    una  parte  della 
quale,  eoe  A  B,  farà  effetto  dell' acorciamento  della  linea,    un'altra, 
cioè  B  H  ,  del  prof  ndamento  dello  sbocco,  e  il  rimanente  H  K    della 
d.minuzione  della  pendenza. 

Dove  è  di  più  da  avvertire,  che  effendofi  moftrato  di  fopra  ,  che 
il  fondo  del  Po  fi  va  tuttavia  efeavande,  e  che  tal  efeavazionc  fi  farà 
anco  maggiore  coli' aggiur ta  di  nuove  acque,  in  conleguenza  di  che  il 
pelo  baiTo  di  quel  recipiente  fenipre  più  verrà  a  profondarfi,  converrà 
pure,  che  lo  sbocco  G,  e  tutto  l'alveo,  che  fopra  vi  è  appoggiato,  ul- 
teriormente s'incallì,  e  fi  leppcllifca  anche  di  lotto  di  G  K  L,  mante- 
nendo 
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Bendo  tuttavia  una  pendenza  eguale  alla  fuddetta  GKL,  finché  il  Po, 
(labilttofi  col  fondo,  ceffi  di  penetrare  più  oltre  fra  terra.  Che  fé  già 
la  fola  efcavazione  A  B,  che  dipenJeva  dall'abbreviamento  del  corfo 
dei  Panaro,  fi  è  dimoftrata  di  tanto  profitto  alle  Provincie  adjacenti, 
ben  fi  può  ora  conchiuderc  un  benefizio  maggiore  a  più  doppj  da  tutto 
il  profondamento  A  K,  e  da  quel  di  più,  che  dipenderebbe  dal  fuddet- 
to  abbaiamento  del  recipiente  >  e  tutto  ciò  fuppofle  fempre  le  accenna- 
te mifure,  che  per  maggior  cautela  furono  prefe  cosi  fcarfe;  onde  e 
inefeufabile  o  l'equivoco,  o  l'artifizio  di  quelli,  i  quali  non  avendo  al- 
tro riguardo  che  alla  mater.al  ragione ,  che  aggiungendoli  acqua  ad  un 
vafo  già  quafi  pieno,  fi  vada  a  rilehio,  che  egli  trabocchi,  né  confide- 
rando ,  che  il  vafo  non  è  il  medefimo  avanti,  e  dopo  raggiungimento 
dell'acqua,  prefagifeono  nel  prefente  affare  si  grandi  eftermiaj  non  pure 
al  Fcrrarefe,  ma  agli  Stati  d'altri  Principi,  e  procurano  con  ciò  di  fa- 
re una  caufa  comune  dell' efclufione  del  Reno  dal  Panaro,  quando  do- 
vrebbero confettare  al  contrario,  che  l'unione  di  quelli  torrenti  è  di 
comune  vantaggio  di  tutte  le  vicine  Provincie . 

Palliamo  ora  ad  efami  nare  a  qua!  fegno  potrebbero  elevarli  le  ac- 
que nell'alveo  del  Panaro,  dopo  che  vi  fofle  introdotto  il  Reno.  E 
prima,  fé  noi  metteremo  da  parte  la  confidcrazione  di  quello,  che  cre- 
derebbe l'acqua  del  comune  recipiente,  che  è  il  Po,  a  conto  di  quella 
del  Reno,  e  immagineremo  il  Reno,  ed  il  Panaro  uniti  in  un  alveo, 
che  sbocchi  lopra  un  recipiente  invariabile,  come  farebbe  il  mare,  op- 
pure che  avendo  egli  sbocco  nel  Po,  l'unione  de'  torrenti  fuddetti  Ci 
faccia  in  fito  fuperiore  ai  rigurgiti,  è  certo,  che  fi  potrà  metter  Reno 
in  Panaro ,  feaza  che  Panaro  abbia  da  crefeer  per  quello  neppur  un  ps* 
lo,  quand'anche  il  fondo  di  elfo  non  fi  efeavi.  Ciò  fuccederà  ogni  vol- 
ta che  l'alveo  comune  fi  allarghi  a  mifura  dell'acqua,  che  vi  fi  ag- 
giunge, e  quello  è  appunto  ciò,  che  fi  propone  di  fare  dagli  Eminen- 
tiflìmi  d'Adda,  e  Barberini  nel  loro  Voto.  Né  però  convien  credere, 
cht  per  eflere  il  Reno,  ed  il  Panaro  eguali  a  un  diprefib  di  portata 
d'acqua,  doppia  larghezza  bifogni  ai  due  fiumi  uniti  di  quella,  che  ab- 
biano difuniti,  ad  effetto  che  l'acqua   non  fi  alzi  punto  nell'alveo   co- 
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nume:  mercecchè,  come  ben  moftra  il  Gugliclmini  (£),  avendo  i 
fiumi  congiunti  minor  refiftenza  dalle  ripe,  crefceno  di  velocità;  onde 
fbtto  una  eguale  altezza,  e  con  doppia  larghezza  (caricherebbero  più 
che  il  doppio  dell'acqua;  perciò,  fé  il  fondo  non  fi  potefle  corrodere, 
ne  diminuire  con  interramenti  l'ampiezza  dell'alveo,  dovrebbe  adotti- 
gli arfi  l'acqua,  e  ridurfi  a  minor  altezza;  ma  corrodendoli  il  fondo,  e 
abbalTandofi  lo  sbocco,  ed  infieme  riftriagendoiì  eolle  depotìzioni  la  lar- 
ghezza dell'  alveo ,  vengono  a  proporzionarfi  per  tal  maniera  le  mifure , 
che  l'altezza  dell'acqua  fopra  il  fondo  riefea  bensì  maggiore,  ma  non 
perciò  fi  elevi  la  fuperficie  fopra  il  fegno  di  prima.  Ma  perchè  farebbe 
difficile  il  determinare  quella  larghezza  precifa,  e  (labilità  dalla  natura, 
che  dovrebbe  darli  all'alveo  comune,  affinchè  ella  fi  mantencflc  pofeia 
invariabile,  fi  avrebbe  riguardo  d'allargare  l'alveo  di  Panaro  con  tal 
vantaggio,  ch'egli  dovette  pofcia  riftringerfi  piuttofto  per  fovcrchia  am- 
piezza cogl'  interramenti ,  che  dilatarli  colle  corrosioni  ;  e  quando  anche 
ciò  non  fi  faceiTe  coli' arte,  fi  farebbe  finalmente  col  profeguimcnto  del 
tempo  dalla  natura  ;  onde  ,  proporzionato  che  fòfle  queft'  alveo  alle 
forze  de*  fuddetti  torrenti  uniti ,  e  fatta  la  efcivazionc  del  fondo  fulla 
rmfura  (  benché  affai  fcarfa  ),  che  di  fopra  fu  ritrovata,  la  fuperficie  di 
Panaro  unito  con  Reno  pieno  (  prefeindendo  fempre  dai  rigurgiti  )  re- 
merebbe tutta  molto  più  bafia  della  prefente  fuperficie  di  Panaro. 

Per  ifpiegare  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza ,  fia  di  nuovo  il  pre- 
tiv.  iv  ferite  fondo  di  Panaro  A  C ,  e  fopra  di  elfo  corra  il  Panaro  pieno  col 
pelo  permanente  M  N,  fpianandofi  allo  sbocco  N  C  fopra  il  recipien- 
te N  O,  la  cui  fuperficie  s'intenda  invariabile,  o  almeno  fi  prefeinda 
per  ora  da  ogni  variazione,  che  in  efTa  potette  accadere.  Si  unifea  po- 
feia Reno  a  Panaro  nella  fezione  M  A,  dilatando  l'alveo  di  Panaro, 
per  modo  che  niuna  altezza  vi  aggiunga  il  Reno,  ed  il  pelo  corrente 
fi  mantenga  ancora  in  M  N;  è  certo,  che,  fé  altra  mutazione  non  fi 
faceflc  dall'arte  nell'alveo  di  Panaro,  fi   abballerebbe  col  tempo,  come 

fi  è 
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fi  è  detto,  il  fondo  dello  sbocco  da  C  in  P ,  ed  infieme  fi  renderebbe 
meno  declive,  come  in  P  Q;  onde  anco  il  pelo  corrente  de* fiumi  uni. 
ti  fi  ftabilircbbe  fopra  una  linea,  come  R  N  meno  inclinata,  e  più 
bafla  di  M  N  (  e  ).  Ma  perche  infieme  fi  vuole  abbreviare  la  linea 
di  Panaro ,  ed  accodare  Io  sbocco  alle  parti  fuperiori ,  trafportandolo  da 
N  C  P ,  v.  gr.  fino  in  S  T,  è  manifefto ,  che ,  trafportato  il  fondo  Q 
P  in  V  T,  fi  trafporterà  il  pelo  R  N  in  X  S  in  fituazione  paralella, 
e  farà  X  S  T  V  l'alveo  comune,  e  riabilito  de* due  torrenti  uniti,  il 
pelo  de' quali  X  S  a  più  doppj  riufeirà  inferiore  al  prefente  pelo  M  N, 
contuttoché  vi  fia  maggior  corpo  d'acqua,  ed  anche  maggior  altezza 
nelle  fezioni  del  nuovo  alveo,  come  in  S  T,  che  in  quelle  del  prefen- 
te, come  in  N  C.  Il  medefimo  abbaiamento  del  pelo  d'acqua  fi  farà 
proporzionalmente  nelle  parti  fuperiori  all'introduzione  del  Reno,  nelle 
quali  fi  è  parimente  moftrato  doverfi  efeavare  il  fondo:  né  qui  potrà 
aver  luogo  alcuno  il  rigurgito  del  Reno  nell'alveo  del  Panaro  ;  mentre, 
non  aggiungendovi  egli  altezza  alcuna,  anzi  col  tratto  del  tempo  fini- 
nuendola,  non  può  mai  nelle  parti  fuperiori  feguire  a  conto  dei  Re- 
no alcuna  elevazione  di  fuperficie;  ma  ne  dee  rifultare  per  tutto  mag- 
gior battezza,  e  tutto  ciò,  prefeindendo  fempre  dai  rigurgiti  del  Po,  e 
fnppofto  che  il  pelo  di  quello  non  fi  elevi  dal  Reno  oltre  quel  fegno, 
al  quale  di  prefente  fi  eleva  dal  concorfo  delle  altre  acque. 

Refta  ora  da  confiderare  qual  fia  per  ettere  V  effetto  dei  rigurgiti 
del  Po  nell'altezza  comune  dei  due  fiumi  fuddetti,  e  ciò  nello  fiato 
più  pericolofo,  che  è  quello  delle  mafiìme  piene  del  Po,  che  fucceda- 
no  contemporaneamente  a  quelle  del  Reno,  e  del  Panaro:  la  qual  com- 
binazione di  cofe  è  così  rara,  che  forfè  non  fi  troverà  efempio,  che  fia 
mai  feguita,  onde  Monfignor  Corfini  (  d)  la  chiama  ptìt  ingegnofamen- 
te  esagerata ,  che  fufllfltnte  in  fatto  ;  e  dalle  confeguenze ,  che  fi  rica- 
veranno in  una  tal  circoftanza,  farà  facile  raccogliere  quel  che  potette 
accadere  nelle  altre  meno  pcricolofe  combinazioni .     E  qui  parimente  è 

mani* 


<  e  )  G»'»!ielmini  Natura  de' Fiumi  Capi-     (  d  )    Rclaz.  Corfini  §•  La  verità  fi  i  . 
telo  IX.  Prop.  IV. 


Itg.  il. 


24Ó  Risposta  alle  Ragioni 

manifeftn,  che  ove  qurfto  cafo  accadeffe  in  tempo,  in  cui  il  Po  fi  fof- 
fe  efcavato  a  fegno,  che  il  livello  delle  fue  piene  accrefciute  dal  Reno 
non  fi  alzaffe  più  di  quel  che  ora  faccia  fenza  Reno  (  come  di  fopra 
fi  è  moftrato  dover  feguire  col  tempo,  ed  effere  parimente  feguito  nel 
calo  affatto  fimile  dell'introduzione  di  Panaro  )  non  folamente  il  rigur- 
gito non  potrebbe  effer  più  alto  un  pelo  di  quel  che  fia  di  prefente; 
ma  dovrebbe  neceffariamente  riufcire  più  baffo.  In  prova  di  che,  fia 
t*v.  v.  A  B  il  pelo  prefente  di  Panaro  pieno,  il  quale,  fé  il  Po  fi  trovaffe 
nella  fua  maggior  bafTezza ,  andrebbe  a  ferire  fui  p?1o  baffo  di  effo  nel- 
lo sbocco  prefente  in  C  ;  ma  per  elTere  il  Po  altiflìmo  fino  al  livello 
D  E,  venga  ad  effere  rigurgitato  in  DB,  la  qual  linea,  p:r  le  cofe 
dette  di  fopra,  farà  qualche  poco  inclinata  verfo  lo  sbocco  D.  Si  tra- 
fporti  ora  lo  sbocco  da  D  C  nel  nuovo  (ito  F  E  più  vicino  all' origine 
del  fiume,  e  fia  G  H  il  pelo  dì  Reno,  e  di  Panaro  uniti,  il  quale  fi 
è  moftrato  dover  effere  meno  inclinato  di  A  B,  e  prolungato  vada  an- 
ch'egli  a  fpianarfi  fui  pelo  baffo  del  Po  nello  sbo:co  in  F;  ma  trovan- 
dofi  il  Po  alla  fua  maggior  altezza  D  E,  refti  rigurgitato  in  E  H . 
Dovrà  dunque  E  H  effer  meno  inclinata  di  B  D,  attefo  che,  fuppo* 
nendofi  la  forza  del  Po  la  medelima  nell' opporfi  tanto  al  folo  Panaro 
A  B,  quanto  al  Reno,  e  Panaro  congiunti  in  G  H ,  meno  potrà  ella 
alzare,  e  rifpingere  le  acque  di  eflì  uniti,  che  d'un  U\o ,  fecondo  ciò, 
che  altrove  fu  detto .  Ma  ciò  fi  tralafci ,  e  fi  fupponga  E  H  parafi- 
la a  B  D .  Dovendo  dunque  effa  concorrere  in  un  punto  H  col 
pelo  G  H  ,  che  è  più  baffo  di  A  B  D,  converrà,  che  tutta  refti  fat- 
to il  fuddetto  pelo  A  B  D  ;  onde  tutto  il  pelo  corrente  G  H  E ,  non 
orlante  il  rigurgito,  farà  in  quello  fuppofto  più  baffo  del  pref.nte  pelo 
A  B  D  ringorgato  dal  Po  alto.  Egli  è  vero,  che  il  termine  del  ri- 
gurgito H  arriverà  a  patti  fuperiori  a  quelle,  ove  ora  giunge  il  termi- 
ne B  del  prelente  ringorgo  ;  ma  ciò  non  p  tra  mai  fare  in  alcun  luo- 
go, che  l'altezza  afioluta  dell'acqua  fia  maggiore,  di  quel  che  ivi  fia 
al  prefente  ne'ringorghi  fatti  dal  Po  «Ito  in  Panaro;  mentre  il  pelo 
G  H  E  è  in  ogni  fezione  del  fiume  più  baffo  dell' A  B  D,  come  fi  è 
detto.  Ove  di  più  è  da  avvertire,  che  il  pelo  alto  del  Po  nel  nuo- 
vo 
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vo  sbocco  E  non  farà  precifamente  a  livello  del  pelo  alto  nel  preferite 
sbecco  di  Panaro  D;  ma  tanto  più  baffo,  quanta  è  la  caduta,  che 
conviene  al  fuddeito  pelo  alto  fra'  luoghi  de'  due  sbocchi ,  cioè  in  una 
diftanza  di  pertiche  160. ,  la  qual  differenza  fu  di  fepra  negletta,  ove 
trattava!]  del  pelo  baffo  i  ma  nel  pelo  alto  non  è  affatto  da  trafeurar- 
fi,  mentre  riefee  di  once  2.  in  circa,  onde  anco  per  quefto  conto  lì  di- 
minuirà l'a'tezza  del  ringrrgo  ne'  fuppofti ,  ne' quali  parliamo. 

Rimane  fui  dunque,  che  finalmente  veggiamo  quel  che  fuccedereb- 
be,  fé  quel  ranfiìmo  cafo,  e  che  non  fi  è  forfè  mai  dato,  di  Reno, 
Panaro,  e  Po  pieniflìmi  ad  uno  fteflò  tempo,  fi  dette  appunto  alle  pri- 
me piene  ,  che  venifTero  dopo  1'  introduzione  del  Reno  ,  per  modo 
che  il  Po,  non  ancora  proporzionato  di  capacità  a  quefìe  nuove  acque, 
crefeefle  allora  in  altezza  quelle  once  9.  -?,  che  fui  principio  fi  difle 
poter  eftere  il  malli  mo  effetto  del  Reno  nelle  fuddette  circoftanze.  E 
qui  in  primo  luogo  fi  debbono  defalcare  da  quefte  once  9.  -  le  once  2. 
poc'  anzi  dette  per  la  caduta ,  che  fi  aggiunge  a  Panaro ,  sboccandolo 
in  una  parte  più  bafla  del  Po  per  le  fuddette  \6o.  pertiche,  e  reftano 
once  7.  -,  e  tanto  farà  l'eccello  dell'altezza  E  I  del  pelo  del  Po  pie- 
niflìmo  accrefeiuto  dal  Reno  al  nuovo  sbocco  dell'alveo  comune  fopra 
il  livello  D  E  iel  Po  folo  pieniffimo  al  prefente  sbocco  di  Panaro.  Se 
noi  aveffimo  ofirrvazioni  di  (imiti  piene,  dalle  quali  fi  potette  racco- 
gliere qual  pc adenza  abb'a  in   tal   cafo  il   pelo  rigurgitato  di  Panaro  B 

D ,  fi  potrebbe  calcolare,  fc  accollato  lo  sbocco  di  elfo  all'  origine  del 
fiume  per  lo  fpazio  di  pertiche  583.  (  che  tanto  è  l'accorciamento  di- 
viato di  Panaro,   come   di  fopra  fu   detto  )   cioè   trafportato   da  D  in 

E,  il  punto  I,  che  è  alto  le  fuddette  once  7.  •£  fopra  il  livello  D  E , 
redi  di  fopra,  o  di  fotto  al  prefente  pelo  rigurgito  B  K  D.  Ma 
ptrchè  ragionevolmente  la  pendenza  di  BK  De  pochiftìma  (  come  fi 
raccoglie  eziandìo  dalla  caduta  quafì  infenlibile,  che  hanno  gli  argini  di 
Panaro,  e  i  fegni  delle  più  firaordinarie  eferefeenze  al  B.-ndeno  fopra  il 
pelo  altiflìmo  del  Po  allo  sbocco  di  Panaro  )  figuriamola  folament.  di 
que'  -j  d'oncia  nella  fuddetta  diftanza  di  pertiche  583.  ,  e  così  K  E  fu 
folamente  di  ~  d'oncia;  e  tirando  per  lo  punto  I  la  retta  I  L  para- 
teli* 
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Iella  a  B  D,  ovvero  ad  H  E,   che  incontri  il   pelo  G  H  in  L,  farà  I 
L  il  pelo  rigurgitato,  il  quale  riufeirà  più  alto  del    predente  pelo  rigur- 
gitato K  B  colla  differenza  I  K  di  once  fette;  onde  dallo  sbocco  l  fino 
al  punto  M ,  dove  la  retta    I  L  incontrerà   il  pelo   prefente   di    Panaro 
A  B,  fi  farà  accrefeimento  d'altezza  ,  che  per  fino  in  B,  dove  ora  ter- 
mina il  rigurgito,   farà  per  tutto  delle   fuddette   fette  once,  e  da  B  in 
fu  riufeirà  minore  fino  a  perderfi   del   tutto  in    M  ;   né  accade  cercare 
fin  dove  porti  il  nuovo  termine   dei   rigurgito  M  ;  imperocché  fapendo- 
fi,  che  la  chiufa  del  Finale  di  Modena  è  fituata  fra  lo  sbocco  E,  ed  il 
punto  B,   che  è   il  termine  ,  ove  egli  giunge    al  prefente,  quefia    farà 
fempre  quell'ultimo  fegno,  a  cui   egli   potrà   giungere,   fé  non  che  vi 
fi  alzerà  in  quefU  fuppofti  fette  once  più,  che  non  vi  fi  alza  nelle  cir- 
coftanze,  in  cui  fiamo.    Dai   che   finalmente  fi   vede,  che  tirandola, 
ed  aftòttigliandola  il  più,  che  fia   poflìbile   contro  il  Reno,  non  fi  può 
mai  con  tutti  i  vantaggi  immaginabili  far   crefeere  il  rigurgito ,  che  di 
quefte  poche  once.    E  fc  ora  fi  confiderà,  che   ciò  né   pure  può  fuccc- 
dere,  fuorché  in    un  rariflìmo,  e  difficiliffimo  cafo;  che  col   progrefib 
del  tempo  dee  fvanire  anche  quell'ombra  di   apprenlìone,  a  mifura  che 
il  Po  fi  verrà  a   rendere   più   capace  ;   che  gli  argini  del  Panaro  hanno 
nella  maggior  parte   de' luoghi   ben  più  di  vivo   fopra  le  maffime  piene, 
che  le  fuddette  once  7.  ;  che ,  ove  non  V  abbiano ,  vi  fi  può  provvedere 
con  un  foprafiòglio  d'un  palmo;  e  che   all'incontro  è  chiaro,  incontra- 
fìabile,  e  perpetuo  il  benefizio    della    efeavazione   del  fondo  di  Panaro, 
e  il  miglioramento  degli  fcoli ,    fi  vedrà  ,  fé  debba    in  un    animo  difap- 
pafììonato  prevalere   quefto  leggiero  fcrupolo  alla  certezza   d'  un  benefì- 
zio sì  riguardevole,  che  fi  ricaverebbe  da  quefia  diverfione. 

Dall'unione  dunque  del  Reno,  e  del  Panaro ,  maffime  praticata  nel 
modo  finora  deferitto,  non  fi  poffono  prefagire  que'mali,  che  da  prin- 
cipio fi  di  Acro  .  Gli  argini  del  Panaro  faranno  capaci  di  contenerne  1' 
eferefeenza,  e  i  rigurgiti,  mentre  effi  ne' luoghi,  ove  fono  mantenuti 
al  dovuto  livello ,  hanno  qualche  piede  di  franco  foprA  i  rigurgiti  pre- 
fenti ,  che  fi  è  moftrato  non  poter  crefeere,  che  quafi  infenfibilmente, 
fé  pure  non  faranno   piuttofto  per  abbaf.arfi,  e  dove  eflì  muncano  in 

qual- 
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qualche  luogo   dalla  debita  altezza,    per    modo   che   nel    preferite  fbto 
già  il  Panaro  vi  (tramazzi  (òpra,    non   dee    la  trafeuraggine  d'una  Pro- 
vincia fervine  di  fondamento,    per  ritardare    il   follievo  dovuto  per  ogni 
legge  all' opprelfione  d'un'  altra.     La  robuftezza  di  etti  argini  farà  fuffi- 
cientiflìma  a  contenere   il   Panaro,    ed  il    Reno,    mentre   ha  contenuto 
altre  volte  tutto  il  Po,   né   coteflo  rigurgito  ,    che  da  molti  con  artifi- 
zio fi  fa  valere  per  un  vocabolo  di  terrore,   e  di   fpavento,   altro  vuol 
dire,  che  acqua  {lagnante,   o  quafi  (lagnante,  e  perciò  meno  atta  a  far 
empito  contra  gli  argini.     Gli  fcoli   non  folo   non  verranno  deteriorati, 
ma  con  incontra  (labi  le  evidenza  di  fatto   migliorati,  ed  accrefeiuta  loro 
la  caduta ,  che  al  preferite  in  molti  di  effi  è   difettuofa  ;  vantaggio ,  che 
può  bene  contrapporfi  alla  foggezione  di   dovere  ftar   chi  ufi  qualche  ore 
di  più,  quando  venga  Reno  fopra   Panaro,  o  Panaro  fopra  Reno  in  ta» 
le  altezza,  ch'elfi  non  fieno  già  chiufi;  né  faranno  perciò  interrati  dal- 
le torbide ,  anzi   la    battezza  del    fondo  li  renderà  meno   foggetti ,  che 
ora  non  fono ,  alle  depofizioni .    Quello  fondo  fi  feppellirà  maggiormen- 
te fotto  il  piano  della  Campagna  ;  onde  anco   per   quello   capo    più   dif 
ficili,  e  meno  pericolofe  faranno   le  rotte,  che  per  altro  non  fono  mai 
feguite  in  quello  tratto  di  Panaro,  da  che  egli  vi  corre;  né  fi  debbono 
addurre  in  efempio  quelle  del  1705.,  mentre   non  fu  allora  Panaro,  che 
rompeffe  i  fuoi    argini ,  fa   il    Po  ufeito   fui   Mantovano  dal  proprio  al- 
veo, che  tagliò  attraverfo  il  Panaro,  e  ne  formontò  anche  gli  argini,  e 
ciò  per    poca  cura  avutafi  a  quelli ,  come  altrove  fi  è  detto  . 


Tom.  m  li  CA- 
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capitolo   XVI. 

Delle  precauzioni^  che  vengono  propofie  dagli 

Eminentifjìmi  Car amali  nel  loro  Voto  per 

maggior    quiete    de  gì  Interejfatiy  in- 

troducendofi    il  Reno    nel  Po. 

X\l  On  ci  balìa  di  aver  finora  colle  ragioni  tolto  di  mezzo  il  pericolo 
degli  Stati  adjacenti  al  Po  per  la  ripofizione  del  Reno;  noi  intendiamo 
era  di  toglierne  anco  il  timore,  o  il  pretefto,  coli'  efporre  alcune  pre- 
cauzioni proporle  dagli  Eoiinentiilìmi  Autori  del  Voto,  da  prenderli, 
feguendo  tale  introduzione,  affinchè  ogni  perfona  difappa  neonata  cono- 
fca ,  fé  vi  poterle  mai  ellere  un'  ombra  di  equità  nelP  opporli  ad  una  o- 
peraztone  sì  neceflaria  al  riftoro  di  una  Provincia  oramai  defolata ,  e  ad 
un'operazione  sì  innocente,  anzi  pure  sì  vantaggiofa,  come  fi  è  moftra- 
to,  agii  Stati  vicini,  e  che  ciò  non  oltantc  dee  farfi  con  quelle  roede- 
fime  più  fcrupolofe  cautele ,  che  fi  praticherebbero  in  qualfi voglia  più 
dubbia  ,  e  pericolofa  intraprefa . 

La  prima  è  quella  di  non  lafciare,  che  mai  il  Reno  pieno  entri 
nel  Po  pieno.  Quefto  ripiego  fu  già  infirmato  da  Monfignor  C^rfini 
nella  fua  Relazione  (  a  ),  e  pofeia  comprovato  dagli  Eminentiffimi  d' 
Adda ,  e  Barberino  nel  loro  Voto  (  b  ) ,  e  può  mandarli  ad  effetto  in 
più  maniere,  fra  le  quali  fi  dovrebbe  fcegliere  quella,  che  fuffe  giudi- 
cata la  più  praticabile,  e  la  più  ficura;  ma  tutte  ia  fomma  fi  riduco- 
no al  divertire  in  tal  cafo  il  Reno  o  per  la  firaaa,  ch'egli  ha  tenuta 
fino  al  tempo  delle  rotte  del  1714. ,  e  del  1716.,  o  per  altra  poco  di- 
verfa  da  quella,  e  mandarlo  nelle  Valli  del    Bolognefc.     Una  circoftan- 

za, 


(  a  )     Relazione    Corfini    §•   In  quanto  al         della  linea    del  To  grande .   §.  Bagolando- 
primo  .  ]>,  e  §.  Ma  perche . 
(  b  )    Rclaz.   d*  Adda,  e  Barberini  Cap. 
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za,  che   fi   aggiunge    dagli   Eminentiffìmi   Cardinali   fuddetti ,   è  quella, 
che   non  lafcia   dubitare  ,  che  un   tal  rimedio   non  fi  praticale  Tempre 
alle  occafioni ,   cioè  di  lafciarc   a  difpofìzione  degli  Eminentiflìmi  Lega- 
ti di  Ferrara  il  dare  effetto  a  tal  diverfione,    nei    foli   cafi  però,  che  il 
Reno  crefeefle,  quando  il  Po  fofle  alto  al   fegno  di  guardia:  onde   mo 
lira  di  non  aver  offervata  quella   particolarità  il  Signor  Ceva,  ove  dice 
nel  Proemio,   che  quella    chiavica  farebbe  in   potere    de*  Bolognefi ,   ed 
altrove,  cioè  al   §.  //  dir  pofeia   Articolo  I.  Capitolo  I.,  ove  dimanda, 
come  potrebbe  co   praticar/i ,   acciò  non   nafeeffero    accerrimt  litigi  dell' 
ejfcrji ,  o  non  efferft  in   cafe  di   effettuar  fi   un  tale  sfogo  :   come  pure  il 
Signor  Mofcatelli  §.  Propongano ,  che  farebbe  fempre  a  quello  Stato  una 
peno  fa  foggezione  ,  per  timore    che  non  foffero  aperti  gli  sfoghi ,  o  per 
qualche  accidente  di   rotti  ed  fz/  ,   o  d'  ordigni ,   o  d' interrimenti ,  che 
impedijfero  V  effetto  dt  riaprirli ,  mentre  non  vi  potrebbe   imi  edere  il 
menomo  litigio,  quando  feffe  rimetto  all'autorità  dei    Signori  Cardinali 
Legati  di  Ferrara  il  praticarlo,   e  alla   loro  giuftizia    il   non  praticarlo, 
fé  non  quando  Reno  crefcefTe,  trovandoli  peao  il  Po,  come  fenza  dif- 
ficoltà alcuna  li  praticava,  quando    nelle   eferefeenze   del    Po   taglia vafì 
al  Bondeno  i'inteflatura  altre   volte   mentovata   d*l   Po   di  Ferrara,  la 
quale  ferve  in  oggi  d'argine  deliro  al  Panaro;   ne  fi  può  dubitare,  che 
gì"  InterelTati    nelle   Riviere   del    Po  non   aveffero   in  Ferrara  de* buoni 
Avvocati,  che  confukereSbero  il  più  fpeflb,  die   fotte  poflìbile,  a  favo- 
re  della   diverfione  ,  e  procurerebbero ,  che    le   cofe   follerò  mantenute 
fempre  in  iftato  di  poterla  fpeditamente  praticare  alle  occorrenze. 

11  dire  col  Signor  Mofcatelli  al  §.  fuddetto  /litro  che  la  chiavi- 
ca richiede  un  tenente  ec.  fuppone ,  che  quello  divertivo  debba  confi- 
flere  in  una  chiavica,  quando  in  altre  maniere  fi  potrebbe  effettuare, 
cioè  con  un  fempiice  argine,  a  fìmilitudine  dell'intestatura  poc'anzi 
detta;  oltre  di  che,  fé  fi  giuJicafle  pur  anche  opportuno  valerli  d'una, 
o  di  più  chiaviche,  il  modo  di  a^curarfi,  che  la  furia  dele  acque  non 
irrpedifTe  l'aprirle,  farebbe  apdrle ,  prima  che  il  Reno  crefcefTe,  pur- 
ché 0;.à  fi  folTe  liei  cafo  della  piena  dei  Po  al  fegno  di  !>uìrdia,  mentre 
fé  dopo  effer  le  chiaviche   aperte  ,  fuccedeflc   veraiiiwute  V  eferefeenza 
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del  Reno,  fi  farebbe  fatto  anticipatamente  quel  che  nel  crefeer  del  Re- 
no già  doveva  farfi,  e  fé  quella  non  feguiffe,  l'apertura  delle  chiaviche 
farebbe  fiata  fruftranea,  ma  non  dannofa  ad  alcuno. 

Chiama  il  Signor  Ceva  al  §.  //  dir  pofeia  quella  diverfione  un  iti- 
felice  ripiego ,  e  che  involverebbe  lo  fteffo  infortunio ,  che  di  prefente 
/offrono  le  tre  Provincie  di  Ferrara ,  di  Bologna ,  e  di  Romagna.  Ma 
non  occorre  maravigliare ,  fé  i  Vifitatori  Apeftolici  propongono,  e  i 
Bolognefi  non  ripugnano  a  tal  ripiego,  qual  egli  fiali,  ben  perfuafi,  co- 
me fono,  che  appena  potrebbe  accadere  una,  o  due  volte  in  un  fecolo 
quel  cafo ,  in  cui  folo  potrebbe  fovraftare  ad  effi  pericolo  d' inondazio- 
ne, e  ben  potrebbero  cambiare  la  prefente  continua  calamità  in  un  ra- 
ro, e  momentaneo  incomodo,  che  forfè  non  farebbe  anche  difgiunto  da 
qualche  benefizio. 

Il  conchiudere  finalmente  col  Signor  M  Stelli  §.  Propongono  poi, 
che  accadono  caft  non  mai  penfati  ;  che  tali  ri  (lori  farebbero  negli  Sta* 
ti  alieni;  che  le  convenzioni  pili  forti  facilmente  fi  ammuffijcono  in 
pochi  luftri  i  che  V  offewanza  fé  ne  annulla  in  brevi  anni  ;  e  che  non 
ballerebbe  ne  meno  alla  quiete  di  quel  Pubblico  qual  fi  voglia  forza  di 
claujole  in/ìrumdritali:  egli  è  un  dire  fidatamente,  che  per  tutta  quel- 
la autorità,  che  a  lui  può  competere,  non  vuole  né  a  ragione,  né  a 
torto  approvare  1'  introHu/.ione  del  Reno  nel  Po . 

La  feconda  precauzione,  che  fi  propone  anch' efla  nel  fudietto  Vo- 
to, farebbe  quella  di  alzar  le  arginature  del    Po  non   già  univerfalmen- 
te ,  ma  in  que1  luoghi ,  ove  ve  ne  fotte  il  bifogno,  a  conto  del  Reno, 
né  già  converrebbe    per   quefto  alzare ,    come   il  Signor  Ceva    dice  nel 
Proemio,  anche  le  arginature  di  tutti  i  fiumi  tributar)    (  propofizione  , 
che  né  pure  per  ombra  è  mai  caduta  ai  Bolognefi  in  penfiero  di  fare  )  , 
mentre  è  falfo  il  ljppofto   deli'  elevazione  univerfale  del  rigurgito .     Ta- 
le alzamento   ferverebbe    per  quei  cali   impenfati ,  che  il  Signor  Mofca- 
telli  accenna,  ne' quali   il  divertivo   propofto   non  avefie   il   fuo  effetto, 
che    non   potrebbero   effere   fé  non   più  rari    di   quei   già  rariflìmi,  ne" 
qu-ili  concorreffero  ìnfieme  le  piene  di   quefti  due  fiumi,   e  l'alveo  del 
Po  non  fi  folle  ancora  bafUntemente  profondato.     Quanto  mai  poiTa  e- 

ften- 
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ftenderfi  il  fuddetto  rigurgito ,  ed  in  quale  altezza ,  noi  lo  abbiamo  di 
fopra  determinato  in  mifure ,  dalle  quali  ficuramente  fé  ne  potrebbero 
diffalcare  i  due  terzi,  e  ciò  non  orlante  fiamo  perfuafi,  che  gli  argini 
non  avrebbero  in  quella  parte  bifogno  d'  alcun  rialzamento  :  ciò  fi  po- 
trebbe tuttavia  chiarir  meglio  colla  livellazione  ,  la  quale  quando  mo- 
ftraffe,  che  in  alcun  luogo  le  piene  del  Po  rigurgitato  dal  Reno,  fecon- 
do il  nofiro  calcolo,  fi  accoftaflero  a  bagnare  il  ciglio  degli  argini,  ivi 
lì  potrebbero  rialzare.  Il  medefirno,  e  colla  medefima  regola  far  fi  po- 
trebbe degli  argini  di  Panaro;  né  già  quelli  ria  zamenti  erìgerebbero 
groffezza  eguale  a  quella  degli  argni  medefimi ,  ma  fecondo  la  comune 
pratica,  giudicata  in  Vifita  del  1Ó93. ,  ballerebbero  femplici  fopraftogli, 
fapendofi,  che  con  quelli  (  anzi  pur  anco  con  quel  rifatto  di  terra,  che 
efce  da' falchi  fatti  coli' aratro  folle  cime  degli  argini  )  fi  frenano  abba- 
ftanza  le  piene  del  Po,  onde  non  vi  vorrebbe  la  gran  mafia  d'oro,  che 
il  Signor  Mofcatelli  pretende  al  §.  Così  dunque,  mentre  non  accadereb- 
be  fare  un  notabile,  e  fteuro  rialzo,  ed  ingrojf amento  proporzionale , 
come  egli  vuole  al  §.  Colti,  ma  una  affai  tenue  elevazione;  né  fi  do- 
vrebbe tal  lavoro  efter.dere  agli  Stati  (  §.  Così  dunque  )  del  Modenefe , 
Guaflallcfe ,  Parmigiano,  Cafalmaggiorefco  ,  e  Cremane f e ,  ma  al  più 
intorno  a  due  miglia  fopra  la  Stellata,  e  non  per  tutto,  ma  a  luogo  a 
luogo,  come  molìraffe  la  livellazione;  onde  non  farebbe  quella,  come 
vuole  il  Signor  Ceva  (  Cap.  I.  Art.  I.  §.  Che  fé  penfafj'ero  )  bzn  altra 
imprefa  ,  che  quella  di  /cavare  i  duoi  rami  di  ì/clano ,  e  Primaro ,  né 
idea  grande  a  concepirfi ,  ma  poco  mr.no  che  imponìbile  ad  effettua* fi  ; 
imperocché  il  ringorgo  del  Po  non  è,  fecondo  ch'egli  col  Signor  Mo- 
fcarelli  pretende,  efigente  maggior  altezza  d'argini ,  quanto  più  fi  ten* 
de  fitperhre ,  né  finalmente  fi  eftende  ancora  a1  fiumi  tributar/  .  Que- 
lle efòrbitanze  già  fono  fiate  da  noi  evidentemente  rigettate ,  né  vi  è 
al  Mondo  chi  col  feraplice  lume  della  Natura,  o  coli'  oflervazione  di 
-ciò,  che  accade  ne' fiumi  alla  giornata,  non  le  conofea  per  fai  fé . 

Mi  pare  a  propofito  riferire  in  quello  luogo  le  mifure  prefe  nella 
Vifita  degli  Eminentiflìmi  d'Adda,  e  Barberino  del  vivo  degli  argi- 
ni ,   che   dalla  Stellata   in  giù    fino  alle  Papozze    fu  oflcrvato   fopra   la 
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piena  accaduta  in  quel  tempo  adì  15.  Giugno  1Ó93.  (  e  ),  la  qua- 
le fu,  per  conferitone  de'  Farrarefi,  delle  maflìme  offervate  a  memo- 
ria d'  uomini  ,  e  mancò  folo  di  once  1.  min.  6,  dal  fegno  delle 
più  alte  piene  indicato  da1  teftimonj  Ferrarefi  al  Ponte  di  Lagof:uro  ; 
avvegnaché  riufciiTe  inferiore  di  piedi  1.  5.  6.  al  più  alto  fegno  d* 
un'  altra  antica  piena  indicata  da  altri  alla  Chiavica  Pilaftrefe  ,  cerne 
di  fopra  fi  è  detto,  dulie  quali  mifure  rifugeranno  quelle  tre  verità  : 
primo ,  che  gii  argini  del  Po  dalia  Stellata  fino  alle  Papuzze  non  fo- 
no mantenuti  ad  una  regolare  ,  e  proporzionale  altezza  j  il  che  veri- 
fimilmente  eziandio  fi  trafeura  di  fare  nelle  parti  fuperiori  (  e  noi  ne 
abbiamo  di  fopra  dati  dei  rifconlri  anche  in  quefte  fui  Mantovano  )i 
ma  fono  difpoiìi  come  a  leale  ,  qua  più  alti  ,  e  là  più  baffi  ,  e  in 
qualche  luogo  tanto  baffi,  che  la  piena  fuddetta  vi  ftramazzò  fopra. 
Secondo,  che  ciò  non  ottante  nella  mani  ma  parte  dell'una,  e  dell* 
altra  riviera  deftra,  e  fi  ni  lira  vi  è  affai  di  franco,  non  Lio  per  aver 
potuto  capire  quella  piena,  ma  eziandio  la  ma  (lima  fra  le  indicate 
alla  Chiavica  Pilaftrefe  (come  può  raccoglierli,  fottraendo  dal  vivo 
degli  argini,  che  qui  riferiremo,  la  fuddetta  deferenza  di  piedi  1.  5. 
6.  a  quella  Chiavica  ;  ma  poi  fempre  meno  nelle  parti  inferiori  in 
pioporzione  della  loro  vicinanza  al  mare  ,  a  cagione  della  concorren- 
za de'  peli  di  effe  due  piene  con  quello  del  mare  ,  come  di  fopra 
fu  moftrato  ),  anzi  ve  né  ancora  di  vantaggio  ,  per  contenere  di 
più  le  once  9.-  ,  che  il  Reno  pote(ìe  mai  fare  d  altezza  alla  Stel- 
lata,  le  quali  parimente  riulcirebbero,  per  la  ragione  iuddetta  ,  fempre 
a  meno  nelle  parti  inferiori  ;  onde  di  un  piccioli  (fi  aio  alzamento,  e  in 
pocbiiìimi  luoghi  d.l  tratto  inferiore  vi  farebbe  bifoguo  a  conto  del  folo 
Reno  ,  non  dovendoli  qui  che  calcolare  ciò  ,  che  g  a  manca  agli  a-gi 
ni  per  contener  le  piene  d:l  Po  fenza  Reno  -,  il  eh:  dee  ftarc  a  pefo 
de'  Ferrarefi.  Terzo 4  che  fé  tutto  ciò  farebbe  agevole  a  farfi  per  un 
sì  lungj  fpazio  nella  parte  inferiore,  moito  più  lo  farebbe  per  un  trat- 
to di   due   miglia   nella  fuperiore,  che  è   quel   più,   ove   fi   potetle   dar 
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cafo,  che  te  livellazioni  moftraffero  effere  opportuno   qualche  alzamento 

d' arginature . 

Vivo  degli  argini  del    Po  Jopra  la  majjima  efcrefcenza   de'  15.  Giugno 

1693-,  che  a^a  Chiavica  Pilaflref e  riufcì  più  bajfa  del  fegno  d'altra 

antica  piena  ,   ivi  indicato,   piedi    1.  5.  6.  ;   ma  non  manco, 

che  once  1.  min.  6.  dall'  altezza   delle  efcrefcenzc 

maggiori  indicata  al  Ponte  di  Lago/curo. 
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Che  fé  finalmente,  non  ottante  le  accennate    cautele,    fi   trovaffe  , 
che  T  introduzione   del  Reno  nei  Po   inferire    qualche   danno    alle   Pro- 
vincie    adjacenti    (    il    ch«      per    le    tante     addotte     ragioni     afToluta- 
mente  non  può  feguire  )  ,   farebbe   forfè    imponibile  il  ritornar  le    cofe 
nel  primiero  flato,  e  rimandar    di   nuovo    il  Reno   nel  prefente  fuo   al- 
veo?    Si  ofiervino  per  qualche    anno   gli  effetti   di  elfo  ,    fia   neh"  alza- 
mento delle  piene,   fia   nelle    variazioni    dei  fondo  ,   fia   in  qualfivoglia 
altro  particolare  .  Ove  tali  effetti    non    fi  ritrovino   perniciofi  ,  fi  ripeta 
ogni  tant' anni  V  olfervazione ,  finché  con  moral    ficurezza   non    fi    poffa 
più  temere  d'alcun  pregiudizio;  e  allora  fi   dia   al    Reno   il  libero    pof- 
feffo  di  correre   nel    Po  .     Al   contrario  ,   quando    fi    offervalTe   frattanto 
reftar  danneggiate  le  vicine  Provincie,   fi  rimetta   il  Reno  nella   prefen- 
te fua  ftrada.     Né  farebbe  difficile  ftabi!ire,    ed  accordare   il  metodo  di 
fare  le  ofTervazioni  fuddette,   per  chiarirli   di   ciò,   che  foffe  veramente 
effetto  del  Reno  in  Po,  o  in  Panaro,  e  non  equivocare    in    tale  deter- 
minazione .     Fu  accordato  ai  Ferrarefi    V  interim   del  Reno   nelle   Valli 
contra  il  parere  di  tanti  celebri  Ingegneri ,    per  la   fola    infinuazione  del 
P.  Spcrnazzati  ,  anzi    fi  è  poi  quefto  interim    prolungato    a    112.  anni, 
contra  il  fentimento   di  lui    medefimo  (  d  )  :    perchè  non  potrebbe  ora 
accordarli  a'  Bolognefi   l' interim  del  Reno  nel  Po  full' autorità   di   tanti 
Scrittori,  e  fulla  forza  di  tante  ragioni,  e  accordarfi  per  quel  folo  tem- 
po, ch'egli  non  portaffe  nocumento  ad  alcuno?  Lo  fperimento  forfè  mo« 
Arerebbe   ben    pretto,   che    convenire    rimuovere   dal   Po   quefto  torren- 
te .     Forfè  anco  farebbe  vedere,  che  in  luogo  di  danno,   fé    ne    ricave- 
rebbe per  tutti  pofitiva  utilità,  e  che  quelli,  che  ora  procurano  d'inte- 
reflare  i  vicini  contra  quefto  progetto,  o  s'ingannavano  elfi  ,  o  miravano 
a  tutt' altro,  che  alla  prefervazione  degli   Stati  adjacenti. 
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CAPITOLO   XVII.,   ED  ULTIMO. 

Che  non  fi  può  dare  altro  riparo  alle  inondazioni 
del    Holognefey  del    Ferrarese  3   e  della  Ro- 
magna 3    e    al  pericolo  della    Citta  3    e 
delle  Valli  di  Comacchio  5  che  col 
rimetter  Reno  nel  Po  Grande,, 


I 


*££#>    *£3*    *$$n 


O  fpero,  che  chiunqne  fenza  paffione,  o  prevenzione  alcuna  avrà 
Ietti  quelli  foglj ,  ed  attentamente  ponderate  le  ragioni ,  per  le  quali 
Tetta  evidente  prima  l'innocenza,  e  poi  anco  l'utilità  deila  reftituzione 
del  Reno  nel  Po,  anche  per  rifpetto  a  quegli  Stati ,  che  più  inoltrano 
di  temerne  i  finifìri  effetti  ,  e  finalmente  la  cautela  a!  certo  fcrupolofa, 
t  foverchia,  con  cui  gli  Eminentiflìmi  Votanti  hanno  propofto  di  re- 
golare quell'operazione,  per  togliere  ogni  ombra  di  timore  a  qualunque 
vi  abbia  interelìe  ,  non  potrà  non  confettare,  eflere  la  domanda  de'  Bo- 
logncfì  altrettanto  onefta,  e  ragionevole,  quanto  alla  loro  oppreffione 
ella  è  fenza  dubbio  necelfaria.  Molto  più  poi  evidente  fé  ne  feorgerà  Tu. 
tiìità  al  confiderare,  che  il  benefizio  di  quefta  divertane  non  ridonde- 
rebbe folamente  fopra  i  Bolognefi,  ma  farebbe  comune  alle  altre  Pro- 
vincie inferiori  per  fino  al  mare  .  La  baffa  Romagna  adjacente  al  Po 
di  Primaro  non  (offre  maggiore  incomodo,  che  dalle  acque  del  Reno, 
le  quali,  benché  non  entrino,  che  ftentatamente  in  quel  vafo,  battano 
tuttavia,  per  farvi  taie  elevazione,  che  inonda  col  rigurgito,  e  rende 
Iterile  una  gran  parte  di  quella  Provincia ,  capace  per  altro  di  bonifica- 
zione, e  di  coltura.  La  Città,  e  le  Valli  di  Comacchio,  minacciate 
anch'effe  dalle  efcrefcenze  del  Po  di  Primaro,  gonfio  fpecialmente  dal 
Reno,  fono  in  un  continuo  pericolo  d'inondazione,  né  fi  potrà  fem- 
prc  riparare  alle  rotte,  che  feguiffero  fopra  di  effe,  come  fi  è  fatto 
a  gran  cofto  in  quefti  ultimi  anni}  mentre  non  vi  è  quali  più  luo- 
go 
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go,  onde  prender  terra,  per  riftorare  le  arginature,  no»  che  per  chiuder 
le  rotte  .  Il  Pokfinc  di  S.  Giorgio ,  parte  riguardevole ,  e  doviziofa 
del  territorio  di  Ferrara,  rimane  efpofto  al  raedefimo  incomodo  delle 
rotte,  e  di  più  a  quello  delle  forgive  ;  mentre  le  acque  del  Po  di 
Primaro,  mantenute  dal  Reno  a  tanta  altezza,  trapelando  per  li  pori 
della  terra  ,  featurifeono  in  più  luoghi  per  le  campagne  ,  e  le  infri- 
gidifeono.  E  finalmente  tutto  il  tratto  Fcrrarefe,  per  cui  cammina 
l'alveo  del  Reno  o  munito  d'argini,  o  dilatato  per  le  pianure  ,  e  fpc- 
cialmente  la  gran  tenuta  ,  che  già  fu  Valle  della  Sanmartina ,  lungo 
la  quale  egli  feorre  parecchie  miglia  col  fondo  alto  in  qualche  luo- 
go più  del  piano  della  campagna,  e  con  argini  elevati  molti  piedi 
fopra  la  medefima ,  provano  da  quello  torrente  o  continuo  pericolo 
di  rotte,  che  potrebbero  far  tornare  quella  tenuta  all'antico  ft  to  di 
palude,  o  almeno  la  fp;fa,  e  la  foggezione  di  mantenere  una  si  lunga 
linea  d'argini  ,  con  gran  numero  di  fruldi,  ad  una  sì  fmifurata  altez- 
za. A  tutto  ciò  fi  darebbe  riparo,  reftituendo  il  Reno  nel  Po; 
onde  quella  è  Tempre  (lata  la  collante  brama  di  quelli  ,  che  avendo 
interefie  nelle  Provincie ,  e  ne'  luoghi  fopraccennati  ,  hanno  avuto 
maggior  riguardo  alla  confervazione  delle  proprie  foftanze ,  che  all'  im- 
pegno ,  che  pare ,  che  altri  abbia  prefo  di  non  accordar  mai ,  anche 
coi  proprio  vantaggio,  quello,  che  da'  Bologne!!  forte  defiderato.  In 
prova  di  che ,  nelle  Vilite  de1  Coinuiiflarj  Apoftolici  ,  e  fpecialmente 
nell'ultima  del  1693.,  hanno  fempre  i  Deputati  della  Romagna  aderito 
all'unica  linea  di  diverfione  del  Reno  nel  Po;  e  nella  Raccolta  di  Scrit- 
ture, altre  volte  mentovata,  fi  legge  (  a  )  un  Memoriale  fottoferitto 
da  43.  Intereffati  Ferrarefi,  nel  quale,  applicando  N.  S.  per  la  rimo 
zion  del  Reno  dalle  Valli,  fuggerifeono,  che  egli  fi  mandi  verfo  il  Po 
grande,  dichiarando  eflfer  quello  il  vero,  il  reale  ,  e  il  perpetuo  rime- 
dio ai  loro  mali . 

Potrebbe  tuttavia  cadere  in  penfiero  ad  alcuno ,  che  forfè  quel  me- 
defimo  provvedimento,   che   fi   propone,    mediante    l'introduzione    del 

Reno 


(  a  )  Raccolta  ec.  pag.  136. 
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Reno  nel  Po,  fi  potette  avere  per  altra  ftrada,  e  che  il  riftringere 
le  iftanze  a  quefta  fola ,  mfcefle  più  da  oftinato  impegno  ,  che  da 
precifa  neceffìtà  de'  Bologne  fi  .  Il  che  quando  folle,  non  v'ha  dub- 
bio, che  fremerebbero  molto  di  pefo  le  loro  ragioni,  né  potrebbero 
meritare  quel  compatimento,  che  incontra  fra  le  perfone  giufte,  e  in- 
differenti la  loro  calamità.  Rimane  dunque  per  compimento  della  pre- 
fente  ricerca,  che  io  rooftri  in  quell'ultimo  Capo,  non  potervi  eflere 
altro  mezzo  ,  per  fottrarre  il  territorio  di  Bologna ,  e  il  reftante  del 
paefe  deferitto  dalle  inondazioni,  ch'egli  foffre,  fai vo  quel  folo ,  tan- 
te Volte  ridetto ,  di  rimettere  il  Reno  nel  Po  grande  ,  e  che  ogni 
altro  partito,  che  fi  potette  proporre,  farebbe  non  pure  inutile,  ma  per- 
niciofo,   e  peggiore  del  prefente  male. 

Per  Hioftrare  quefta  verità,  premetterò  alcuni  principi,  che  in  par- 
te fi  fono  anche  di  fopra  accennati,  e  che  fi  comprovano  non  meno 
colla  ragione,  che  colla  fperienza  ,  in  ordine  alla  natura  ,  e  alle  pro- 
prietà de'  fiumi  ;  con  che  verrò  eziandio  a  moftrare  al  Pubblico  a  quan- 
to faldi  fondamenti  fia  appoggiato  il  Voto  degli  Eminentiffimi  d' Adda , 
e  Barberino  fopra  alla  caduta  del  Reno  confiderata  in  diverfe  linee,  ed 
a  levare  molti  equivoci ,  che  alcuni  fanno  intorno  alle  cadenti  de'  fiu- 
mi ,  le  quali  o  tirano  fenza  regola  alcuna,  e  totalmente  a  capric- 
cio, oppure  con  regole  erronee,  e  che  non  vengono  poi  fecondate 
dalla  natura  . 

E  primieramente  è  manifefto ,  che  chiunque  tratta  di  condurre 
le  acque  di  un  fiume  in  qualche  nuuvu  recipiente,  dee  aver  per  maf- 
fima  di  dare  all'alveo  della  diverfione  tal  larghezza,  profondità,  e 
pendenza ,  che  il  fiume  non  foìamente  poffa  entrarvi  fui  principio  , 
ma  eziandio  mantenergli  nei  proieguimento  del  tempo  fenza  alterazio- 
ne ,  che  vuol  dir  in  fomma,  doverfegli  preparare  quel  medefimo  alveo, 
e  in  quelle  medefìme  mifure,  fulle  quali  glielo  ftabilirebbe  col  tempo 
la  natura  ,  le  il  fiume  da  fé  medefimo  fi  faceiTe  tale  ftrada  :  altrimentc 
facendofi ,  fi  troverà  delufo  il  difègno  conceputofi  in  ordine  alla  deriva- 
zione dei  fiume,  con  difpendio  inutile,  e  fpeiìb  ancora  con  danno  del 
paefe  adjacente  . 

Se- 
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Secondo.    Per  conofcer  dunque  fu  quali  mifure  debba  ftabilirfi  l'al- 
veo della  derivazione,  fi  dee  in  primo  luogo  con  fide  rare ,  che  l'influente 
ha  da  poter   entrare   nel  recipiente    (  che  qui  fuppongo    efiere  perenne  ) 
in  ogni  combinazione  di  fiati  dell'uno,   e  dell'altro.     L' ingrello  fuddet- 
to  può  farfi    in   pù  maniere;    ma  quella,   che   comunemente   fi  o (Ter va 
dalla  natura,    e  che  ne'  fiumi   capaci  di  corrofione    può  d.rfi    quafi  uni- 
verfale,  è,  ch^  tutta  l'acqua  dell'influente  paflì   in  ogni   flato    fotto  il 
pelo  del  recipiente,  congi ungendoli  l'uno,  e  l'altro  pelo,  e  facendo  an- 
golo   nella  fcziooe   dello   sbocco  (  b  )  ;    onde  è  manifeflo,    che    il   fondo 
riabilito   dei  fiume,    che   fi  dee    derivare ,   ha   ^\   rimanere    allo   sbocca 
tanto  baffo  fotto  il  pdo  più  bado  dei  recipiente,  che  tutta  l'acqua  dell' 
influente    pieno  polla  anche   in  tale  flato   pattarvi    fotto,   e   fcaricarvifi  • 
Ma    perchè   farebbe   difficile  determinare    quanta  battezza   fotto    il   pelo 
del  recipiente  fi  ri:hiegga  a  tal  effetto,   maffime  per    l'incertezza   della 
dilatazione,  che  fuol  fuccedere  agli  sbocchi  de'  fiumi,   non  vi  è  miglior 
regola  per  aflìcurarfene ,  che    quella    della  offervazione    d' altri   fiumi    di 
fimil  portata ,   che  sbocchino    nel  medefimo  recipiente   ia  vicinanza  del 
luogo,  ove  fi  vuol  dare  lo  sbocco  a  quello,  di  cui  fi  tratta,   mifurando 
la  profondità   dello  sbocco    di  quefli    fotto   il    pelo    baffo,    col   riguardo 
nondimeno   di. sfuggire  le  irregolarità,    che   fi  trovano  ne'  fondi    vicino 
alle  foci  ;  ond'  è  meglio  prendere  tal  mifura  un  poco  di  fopra  alla  fezio- 
ne  dello  sbocco,   dove  il  fondo  fuol  efiere    più  regolare.     Mancando   il 
comodo  di  ta'e  offervazione,   allora,   per  non  errare   in    pratica,   fi  può 
attumere,   che  il  fondo  dell'alveo  nuovo  debba  concorrere  col  pelo  baffo 
del  recipiente,  o  almeno  reflarvi  di  poco  inferiore  nello  sbocco;  che  co- 
sì facendo,   faremo  certi,   che  l'alveo  da  noi  dilegnato  riufeirà    anzi  più 
alto,  che  più  baffo  del  dovere  \  onde  dovrà  piutteflo  maggiormente  pro- 
fondarli   con    vantaggio    degli   fcoli,   e   con    minor   pericolo   di  rotte    al 
Paefe  adjacente,    che    elevarli    con  pregiudizio   degli  uni,   e   dell'altro. 
Convien  dunque  in  primo  luogo  (  e  )  aflicurarfi  del  fegno    della  maflima 
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battezza  del  recipiente  (  mettendo  tuttavia  in  conto  quel  che  egli  cre- 
scerebbe in  tale  fiato  per  l'aggiunta  dell'influente)  nel  luogo,  dove  fi 
vuol  dar  efito  al  fiume,  e  quefto  farà  un  punto  fiffo,  e  determinato, 
da  cui  dipenderà  la  cadente  del  fondo,  che  fi  dee  preparare;  mentre 
ella  dovrà  tirarli  all' insù  colla  regola  da  dirli  fra  poco,  incominciando  o 
da  quefto  punto,  o  pure  quel  tanto  lòtto  di  elfo,  che  fi  giudicherà  e£- 
fcrc  convenevole  alla  portata  del  fiume  » 

Terzo.     Per  deferivere   quefta    cadente    colla   neceflaria    pendenza, 
non   vi  può  efler  miglior  regola,   che   roff'.-rvazione    di    quel   medefimo 
fiume,  che  fi  vuol  divertire;   mentre  efiendo  colante  fperienza ,  che  di- 
vertì fiumi  hanno  diverfe  pendenze,  e  che  ciafeuno  ha  la  !ua  particola- 
re determinata    dalla   natura,   la   quale    venendo   per   avventura    a   fcc- 
marfi,  ben  prefto  egli  tornerebbe  a  riacquiftarla  celle  dcpolizbni  r  oppu- 
re accrefeendofi ,   tornerebbe  a  fmjnuirla   colla  corrofione  ;    né   effendovi 
alcuna  ficura   regola  ,   per  definire   quanta  ella    debba    efifere    in  ciafcun 
fiume,   altro  non  rimane  per  faperla,   che  confultare   il  fatto   medefimo 
coli' ofiervazione  del  fiume,  di  cui  lì  tratta.    Convìen  dunque  per  mez- 
zo d'un' elatta   livellazione   alficurarfi   quanta    fia  la  caduta,   che  ha    il 
fonda  del  fiume  fuddetto    per  un  tratto   di  qualche-  miglio,  e  ciò   colle 
feguenti  cautele .    Prima ,.  tal  ©nervazione  fi  dovrà  fare    in  fito ,  ove  H 
fiume   non  ne  riceva  più  alcun  altro  tributario,  ne  tramandi    più  fuori 
alcuna  parte   delle  fue  acque ,    altrimente    la  caduta ,   che    11    trovafle , 
non  potrebbe  fervir  di  regola  all'alveo  delia  diverfione,  in  cui  fuppongo 
non  doverfi  introdurre,   né  diramare  da  elfo  alcuna  notabile  quantità  di 
acquai  mentre   accrefeendofi   le  pendenze,  a  mifura  che  è   minore   la 
portata  delle  acque,   e  fminuendofi  a  mifura   che  ella  fi   fa  maggiore, 
non  fi  potrebbe  accertare  qua4  pendenza  richieggafi  al  nuovo  alveo,  ove 
le  portate  d'acqua  foflero  diverfe.     Secondo,  fi  avverta,  che  nel  luogo, 
ove  fi  mifurerà  la  caduta  del  fiume,  egli  non  porti  materia  d'altra  eoa- 
dizione  da  quella,  che  dovrà,  portare  nel  nuovo  alveo,  come  fc  in  que* 
fio  dovette  portar  fallì,  o  ghiaja,    e  la  caduta  fi  mifurafte  ove  egli  non 
corra,  che  con  terra,   ed  arena;  mentre  la  diverfità  delle  materie  fud- 
dettc  diverfifica  notabilmente   le  cadute .    Terzo ,   dovrà  quefta  offerva- 
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zione  farfi  in  luogo,  ove  il  fiume  non  fi  dilati  a  vagare  per  campagne, 
o  paludi;  ma  corra  ri  fi  retto  fra  fponde ,  come  fi  vuol  far  correre  nel 
nuovo  fondo,  e  dove  egli  cammini  con  alveo  al  poflìbile  retto,  e  rego- 
lare,  e  non  impedito  da*  rigurgiti,  potendo  anche  ciò  alterare  notabil- 
mente le  velocità,  e  le  cadute.  Quarto,  conviene  aver  riguardo,  che 
nel  tempo,  e  nel  fito,  ove  fi  livellerà  la  pendenza  fbddetta,  l'alveo 
del  fiume  fia  riabilito,  cioè  mantenga  quella  collantemente,  fenza  efea- 
varfi  tuttavia,  o  interrarfi  ;  né  però  è  neceffario,  che  egli  non  fi  alteri 
punto,  come  fuccede  per  avventura  in  quelli,  che  vanno  alle  volte  de- 
viando dal  loro  letto  nelle  parti  inferiori;  bada,  che  nel  tempo  delle 
oflervazioni  egli  fia  ftabilito,  e  che,  effendofi  per  avventura  rialzato  più 
volte,  fempre  fi  fia  ridotto  alla  pendenza  allora  offervata» 

Accertata  con  tal  modo  la  pendenza  dell'alveo  del  fiume,  che  dee 
efiere  eguale  a  quella  del  nuovo  fondo,   baderà  tirare  dal  pelo  baffo  del 
recipiente  nello  sbocco  deflinato   (  o  piuttoflo  qualche   poco   di  fotto  di 
elfo  pelo,  come  fi  diffe  )  una  linea  all'insti,  colla  pendenza  già  determi- 
nata,  e  quella    farà   la  cadente,   fi;  cui   dovrà  prepararfi   il  fondo  della 
inalveazione  ;  o  certamente  farà  quella  linea  paralella  alla  vera  cadente, 
e  foltanto  più  alta  di  effa,  quanto  fi  farà  ecceduto  in  altezza  nel  deter- 
minare  il  punto  del  fondo  allo  sbocco .     Né    una  cadente  deferitta   con 
tal  metodo  farà  mai  foggetta  ad  alcuna  elevazione;   mentre  da  una  par- 
te eflendofi    ella  tirata    alla  profondità,   e   colla  pendenza    necelfaria    al 
fiume,    e   dall'altra    non  potandoti*  alterare    il  fondo   del  recipiente    per 
l'unione  di  quefte  nuove  acque,  fé  non  al  più    col  maggiormente    efea- 
varfi  (  poiché  in  quella  operazione  dee  fupporfi  il  recipiente   già  ftabili- 
to,  e  che  al  più  fi  polla  ancora   andare  efeavando,   ma  non  alzando  dì 
vantaggio)   non  potrà  feguire  nelle  parti  fuperiori   altro  effetto,   che  di 
ulteriore  efeavazionc.     Quanto   alla  larghezza   di  effa,   fi  potrà   prender 
norma  da  quella,  che  ha  il  medefimo  fiume  nel  fuo  alveo,  abbondando 
piuttoflo ,    che   fcarfeggiando  anche    in  quella  mifura,  affinchè   il  letto 
piuttoflo  fi  venga   a  riflringere ,    e   a  fcoflarfi    dagli  argini ,   che   a   tor- 
mentarli colle   corrofioni.     Tralafcio    l'avvertenza   di   delinear    l'alveo 
retto  al  poffibilc,  fapendofi  ,   che  la  rettitudine  molto  contribuire    aUa 
Tom.  IV.  L  ficu- 
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ficurezza  degli  argini,  e  allo  fpedito  corfo  delle  acque;  come  pure  di 
adattare  l'ultimo  tronco  dell'alveo  verfo  lo  sbocco  il  più  che  (ìa  poffr. 
bile  a  feconda  del  corfo  del  recipiente,  affinchè  l'acqua  forTra  nell'in- 
greffo  minor  contralto.  E  qui  di  nuovo  fi  avverte,  che  i  fondi  degl' 
influenti  allo  sbocco  fono  (oggetti  a  diverfe  alterazioni  dal  rigurgito  del 
recipiente,  né  mantengono  in  quella  parte  la  medefima  inclinazione, 
che  hanno  nelle  parti  di  fopra;  ma  ciò  non  può,  né  dee  dar  regola  per 
la  delineazione  della  cadente  del  fondo ,  che  fi  dee  fìabilire ,  come  fé 
tutta  doveffe  continuare  nel  medefimo  piano  fino  allo  sbocco,  e  annaffi: 
a  terminare  fotto  il  pelo  baffo  del  recipiente  quel  tanto,  che  di  fopra 
fu  detto. 

Quanto  all'altezza,   e  alla  caduta  degli  argini,  quefti  ancora   deb- 
bono prender  regola  dalla  parte  inferiore;  ma  nella  coftruzione  di  elfi  fi 
dee   aver   riguardo  al    pelo  alto,   e  non  al    pelo   baffo   del   recipiente. 
Converrà  dunque   calcolare   quanto  quefto  poffa  ricrefeere  nehe  marTìrne 
piene  per  l'unione  dei*  altro;  e  quando  gli  argini  del  recipiente  pollano 
contenere  tale  accrefeimento   d'altezza  con  quel  vantaggio    di  più,   che 
ragionevolmente  vi  fi  dee  lafciare  per  quel  caio,   che  fa  continuamente 
la  terra  rimoffa,  allora  la  fommità  di  quefti   al  punto  dello  sbocco   dee 
efiere  quel  punto  fiflo,   e  determinato,   fui  quale  dee  andare  a  ferire  la 
linea  degli  argini  dell'influente.  La  pendenza  di  quefta  nelle  parti  inferiori , 
e  vicine  allo  sbocco,  dee  effere  ordinariamente   pochiffima ,  e  quafi   in- 
fennbile,  perchè  il  pelo  rigurgitato,  ch'eflì  debbono  contenere,  è  quafi 
orizzontale,  e  certamente  pochiflimo  inclinato  verfo  lo  sbocco;    ma  per 
non  errare,  fi  può  in  ciò  prender  norma  da  altri  fiumi  di  fimil  portata, 
che  franchino    nel   medefimo   recipiente.     Nelle    parti  fuperiori    efenti 
dal  rigurgito  fi  dovranno  fare   gli  argini  della   medefima  pendenza ,  ed 
altezza  fopra  il  fondo,   che  avranno   nell'alveo  del  fiume,  che  fi  tratta 
di  divertire,  e   nel  luogo  della  diverfione,   abbondando   piuttofto,    che 
fcarfeggiando  anche  in  quefta  mifura. 

Segnate  che  fieno  coli' accennata  regola  le  fuddette  linee  del  fondo, 
e  degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  fia  deferitto  eziandìo  colla  fua  giu- 
da pendenza   il  vecchio  alveo,  e   il  piano   di  terra,  per  cui   pallerà  la 
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nuova  linea,  farà  facile  il  vedere,  fé,  e  dove  il  fondo  di  quefta  refti 
incartato,  o  cammini  fra  terra:  fé  gli  fcoli  delle  campagne  pollano  aver 
recapito  nell'alveo  così  deferitto  :  quanta  debba  riufeire  l'altezza  degli 
argini  (òpra  il  piano  della  campagna:  quanto  fia  per  reftare  più  baffo,  o 
più  alto  iì  nuovo  fondo  del  vecchio,  fu  cui  corre  attualmente  il  fiu- 
me, e  quello  ancora  quanto  fia  per  efeavarfi,  o  per  interrarfi  nelle 
parti  fuperiori  alla  diverfione ,  finché  tutto  il  fiume  fi  ftabilifca  fopri 
una  medefima  linea;  e  fare  in  fomma  ogni  altra  otTervazione  neceflaria, 
per  conchiudere,  fé  tal  diverfionc  pofta  riufeir  praticabile,  e  vantag- 
gi ofa  . 

Per  metter   fotto   gli  occhi  quanto   finora   fi  è  detto,  fia  il  punto 
A  quello,  onde  vuol  prenderli  il  fiume,   e  condurlo  nel  fiume  D  E  (il  t*v.y. 
quale  fi  fuppone  ftabilito  di  fondo,   e  non  più  foggetto  ad  alterarli,   al- 
meno coli'  elevazione  )  a  sboccare  nella  fezione  B  C  :    fia    DE   il  pelo 
baffo  del  recipiente,  cioè  la  battezza  maggiore,   a   cui   d* ordinario   egli 
fi    riduca,    ma    accrefcìuta   dì    tanto,   quanto  l'influente   Lrebbe   ricre- 
dere   il  recipiente    ballo .     Si   prenda   fotto   il  pelo    D  E   la  profondità 
D  F,   quanta  può  giudicarli  neceflaria   allo  fcarico  del  fiume  A    fotto  il 
pelo   biffo    D  E,   con   mifura   piuttofto   fcarfa ,    che    vantaggiala,    e  il 
punto  F   farà   il   principio    della  cadente   dei  fondo   del  fiume,   che    ora 
refta  da  determinare .  Àbbiafi  un'efatta  livellazione  del  fondo  del  fiume  A 
per  qualche  tratto   di  fopra,   e  di  fotto  al  puato  A,   fatta   colle  avver- 
tenze dette  poc'  anzi ,  e  fi  trovi  quello  ftabilito  in  G  H ,   con  pendenza 
in  ragguaglio  v.  gr.  di  once  1$.  per  miglio.     Dal  punto  F   fi  tiri  verfo 
le  parti  fuperiori  la  retta  F  I  K,  pendente  anch'  ella  once  15.  per  cia- 
fcun  miglio ,  che  vuol  dire  in  fomma  paralella  al  fondo  G  H ,  e  quefta 
farà  la  cadente  del  fondo,   fu  cui    fi   ftabilirà    il  fiume,  o   almeno    non 
farà  lontana   dalla   vera  cadente,   fé   non  quanto   la  profondità    F  D    fi 
feofterà  da  quella,  che  veramente  bifognerà  al    fiume   per  entrare  nelle 
fue  piene  lotto  il  pelo  baffo  D  E  ;  e  perciò  D  F  fi  è  prefa  anzi  fcarfa 
che  no,  per  aflìcurarfi ,  che  il  fondo   F  K.   rufea  piuttofto  a  foverchia 
altezza,   e  debba  profondarli  col  tempo  fu  una  linea  paralella  ad  F  K, 
anzi  che  elevarli.    Ne  errerebbe,  fé  non  per  ccccffo  di  cautela,  chi  in 
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luogo  del  punto  F  prendere  il  mede/imo  punto  D,  e  per  etto  tiraffe, 
all' insù  la  cadente  del  fondo  colla  fuddetta  pendenza:  e  febbene  accade- 
re forfè,  che  il  fondo  verfo  lo  sbocco  fi  renda  più,  o  meno  inclinato, 
come  in  I  C,  *o  patifea  forfè  altre  accidentali  mutazioni;  nulladimeno 
nelle  parti  fuperiori  niuna  ragione  può  effervi,  ch'egli  non  fi  di  (ponga 
fulla  pendenza  K  I  eguale  a  quella,  che  prima  aveva  in  G  H.  Sia 
dunque  il  pelo  dei  fiume  pieno  nel  nuovo  alveo  N  O,  il  quale,  pro- 
porzionato che  fia  lo  sbocco  in  larghezza,  e  in  profondità,  come  in 
D  C,  andrà  a  fpianarfi  fui  pelo  baffo  D  E,  e  con  elfo  fi  congiungerà 
in  D,  fcaricandofi  tutto  fotto  di  quello  pelo.  Sia  la  maflima  altezza, 
a  cui  può  giugnere  il  recipiente  avanti  l'unione  di  quelle  nuove  acque, 
al  fegno  L;  ma  poniamo,  che  per  l'aggiunta  del  fiume  A  fi  trovi  col 
calcolo,  poter  egli  crefeere  fino  in  M.  Suppofto  dunque,  come  prima, 
il  fiume  in  piena  al  fegno  N  O,  egli  verrà  rigurgitato  come  in  M  O, 
e  farà  il  pelo  M  O  quafi  orizzontale.  Se  dunque  l'argine  B  fopra- 
vanzerà  diferetamente  il  livello  M  del  recipiente ,  tirifi  la  retta  B  P 
non  precifamente  orizzontale,  ma  qualche  poco  inclinata,  cioè  quanto 
fi  raccoglierà  dall' offervazione  di  limili  cafi  effer  inclinato  il  pelo  del 
rigurgito;  e  quella  farà  la  cadente  degli  argini  nella  parte  rigurgitata: 
e  perchè  nella  parte  fuperiore  non  fi  fa  dal  rigurgito  M  O  mutazione 
aicuna  nel  pelo  N  O,  tirifi  la  retta  P  S  paralella  alla  Q  R,  cadente 
degli  argini  del  vecchio  alveo,  e  tanto  alta  fopra  il  fondo  K  I ,  quanto 
li  eleva  Q  R  fopra  G  H,  la  quale  S  P  concorra  con  B  P  in  P,  e  farà 
S  P  B  quella  linea,  che  determinerà  l'altezza  degli  argini  da  coftruirfi. 
Dovrà  pofeia  il  fondo  I  K  prolungarli  eziandìo  alle  parti  fuperiori,  co- 
me in  V;  onde,  fatta  la  diverfione,  il  fondo  G  A  fi  ridurrà  col  tempo 
in  V  X,  e  l'arginatura  Q.  R  potrà  ridurfi  in  T  S,  e  il  punto  dei  fon- 
do A  in  K,  a  piombo  fotto  il  punto  A,  o  fopra  di  eflo,  fecondo  che 
il  nuovo  alveo  così  deferitto  riufeirà  più  baffo,  o  più  alto  del  primo;  e 
k  nel  difegno  fi  avrà  la  poiizione  della  campagna  X  Y  Z,  apparirà 
quanto  più  alto,  o  più  baffo  di  ella  fi  trovi  il  nuovo  letto  non  folo 
nelle  parti  di  fotto  alla  diverfione,  ma  eziandìo  nelle  fuperiori,  dovendo 
tutto  accomodarfi  col  tempo  fulla  nuova  cadente,  e  fi  potranno  fare 
le  altre  confiderazioni  dette  di  fopra.  Di 
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Dì  qui  è  manifefto  quanto  fi  allontanino  dal  vero  quelli,  che  trat- 
tando di  condurre  un  fiume  ex.  gr.  da  A  in  B ,  congiungono  fempiice- 
mente  con  retta  linea  il  punto  A  col  fondo  del  recipiente  inC,  o  (co- 
me altri  ancor  p-g^io  s'  avvìfano)  col  pelo  alto  di  elfo  M,  e  quella  li- 
nea pretendono  eiTer  la  cadente  del  nuovo  fondo  ,  quafichè  la  natura 
folle  obbligata  ad  affettare  il  fondo  fuddetto  con  quella  pendenza,  che 
etti  totalmente  ad  arbitrio  vi  attegnano,  e  che  farebbe  diverfa,  fé  da 
altro  fico  del  medefimo  nume  dettero  principio  all'inalveazione,  e  non 
piuttodo  toccafle  ad  eli  di  accomodare  le  loro  idee  all'efigenza  della 
natura.  Da  ciò  nafee,  che  poi  etti,  trovandoli  per  qualche  accidente 
il  fondo  A  abbattalo  v.  gr.  fino  di  fotto  all'  orizzontale  M  U ,  pronun- 
zieranno  non  poterli  più  il  fiume  fuddetto  condurre  a  sboccar  nel  reci- 
piente B  Ci  mentre  al  contrario  (dicono  elfi)  il  pelo  alto  di  quefto 
M  correrebbe  nell'alveo  K  C;  e  volendo  i  medefimi  calcolare  quanta 
altezza  richiedeflero  gli  argini  dell' inalveazione  K  C,  tirano  per  M  l'o- 
rizzontale M  U,  e  fopra  quella  pretendono,  che  fi  debba  alzar  l'acqua 
del  fiume  que'  tanti  piedi,  che  convengono  all'altezza  dell'acqua  di  ef- 
fo  fuori  del  rigurgito,  come  in  N  K,  e  commettono  altre  limili  eforbi- 
tanze,  le  quali  n©n  è  necettario  impugnare,  badando  aver  intefo  quel 
che  finora  fi  è  detto,  per  conofeerne  l' infuffìftenza  . 

Si  ricava  ancora  dai  principi  poc'anzi  premetti,  con  quanta  avve- 
dutezza, e  circofpezione  fi  attìcurattero  gli  Eminentittimi  d'Adda,  e  Bar- 
berini di  poter  condurre  il  Reno  nel  Panaro,  e  quindi  nel  Po  con  pro- 
fitto delle  Provincie  inondate  dalle  acque,  e  fenza  i  decantati  eftermiuj 
del  Ferrarefe.  Il  punto  F,  fu  cui  etti  tirano  la  cadente  del  fondo  dell' 
inalveazione,  è  a  livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilattrefe,  cioè  a  di- 
re non  folo  non  è  più  batto,  ma  tre  piedi  più  alte  del  pelo  baffo  del 
Po  (d)9  il  quale  trovandoli  in  tale  fiato,  non  potrebbe  ricrefeere ,  per 
1'  aggiungimsnto  del  Reno,  che  un  piede  e  mezzo,  come  più  volte  fi  è 
detto  ;   onde    il  punto  F  retta  femprc   un  altro   piede  e  mezzo   fopra  il 
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pelo  fumetto  cost  alterato.  La  pendenza  poi,  che  erti  «lanno  al  fondo 
dell'alveo  I  K,  è  di  piedi  12.,  once  n.,  e  minuti  11.  in  miglia  otto 
e  mezzo,  cioè  in  ragione  di  once  14.  -  in  circa  per  miglio,  quanta  Ci 
trovò  con  eiattiffime  livellazioni  ad  acqua  (Ugnante  (e)  avere  il  Reno 
in  un  tratto  di  pertiche  43^2.,  che  Tono  miglia  8.  e  mezzo,  e  pertiche 
112.,  cioè  dalla  dirittura  della  terra  di  Cento  dopo  l'ingrertò  della  Sam- 
moggia  (ultimo  de'  fiumi  tributar],  che  entri  nel  Reno)  fino  alia  Bot- 
ta Ghifilieri:  fegno  evidente,  che  tal  pendenza  è  quella,  che  efige  il 
Reno,  per  portare  le  fue  torbide  fenza  depofizione  ne'  luoghi,  ove  non 
riceve  più  nuove  acque,  ed  ove,  deporta  la  ghiaja,  corre  riftretto  fra 
ardni  con  pura  fabbia,  E  perchè  il  punto  A,  fondo  prefente  del  Reno 
al  luogo  della  diverfione,  che  è  la  Botta  di  Cuccagna,  ha  di  caduta 
fopra  il  livello  fuddetto  della  foglia  della  Chiavica  Pilartrefe  piedi  23. , 
once  3.,  e  minuti  11.,  è  manifefto  averne  egli  di  foverchio,  quanta  è 
l'altezza  A  K,  cioè  piedi  io.  4.  o.;  onde  refta  evidente,  che  altrettan- 
to dovrebbe  ragguagliatamente  efeavarfi  nelle  parti  di  fopra  alla  diver- 
sione, finché  fi  ftabilifie  in  retta  linea  col  fondo  di  querta  K  I,  la  qua- 
le paragonata  col  piano  della  campagna,  livellato  anch' efo  con  un'eltre- 
ma  diligenza,  fi  trova  tutta  incartata  dove  più,  dove  ti  e  no  fra  la  me- 
defima,  eziandìo  ne'  lunghi  più  badi;  fenza  tener  conto  di  quel  di  più  , 
che  fi  verrebbe  a  profondare  tutto  l'alveo  del  Reno  per  la  confluenza 
del  Panaro,  fecondo  quello,  che  fi  è  dimofirato  ove  fi  parlò  de-i/" unione 
di  quelli  torrenti.  E  quanto  all'altezza  degli  argini  di  quella  linea,  erti 
fono  già  cofirutti  nella  parte  inferiore,  dovendo  fervir  quelli,  fra'  quali 
corre  di  prefente  il  Panaro,  e  fra*  quali  già  correva  il  Po  di  Ferrara; 
e  fé  ora  fono  capaci  de'  rigurgiti  del  Po ,  lo  farebbero  anco  dopo  l' in- 
troduzione del  Reno ,  mentre  fi  è  detto  doverfi  l' alveo  del  Panaro  dila- 
tare a  proporzione,  e  per  altro  non  poflbno  i  rigurgiti  fenfibilm^ntc 
crefeere,  come  di  fopra  fu  dimoftrato  ;  onde  gli  argini  fuddetti,  ove  fo« 
no    mantenuti    alla  debita   altezza,   potranno  molto   bene  contenere    le 
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piene  dei  tre  fiumi ,  quando  per  un  accidente  rarilfimo  concorreflero 
infieme.  E  finalmente  rifpetto  alla  parte  fuperiore  batterebbe,  che  il 
ciglio  degli  argini  fopravanzaffe  il  nuovo  fondo  quei  medelìmi  9.,  o  io. 
piedi  ,  che  ora  fopravanzano  il  fondo  prefente  ',  con  che  verrebbero  a 
reftar  tanto  più  baffi  ,  quanto  abbiamo  detto  efier  V  abbaiamento, 
che  farebbe  il  fondo  del  Reno;  né  a  sì  pefata  rifoluzione  è  mai  ftata 
oppofìa  cofa  alcuna,  che  non  fia  fondata  fopra  i  fuddetti  fallì ,  ed  equi- 
voci luppoli i ,  e  che  non  fia  già  ftata  pienamente  efaminata,  e  pofla  in 
chiaro  in  tempo  della  Vifita  delle  Eminenze  loro  nei  contraddittori, 
che  fi  fecero  tra  le  Parti . 

Veggiamo  dunque  oramai  fu  quelli   fondamenti ,  fé  fia  poflìbile  dar 
altro  riparo,  fuorché  quefto,  alle  inondazioni,  e  ai  pericoli  delle  fuddet- 
te  Provincie,     lo  non  prenderò  ad  cfaminare   una   per   una  tutte  le  li- 
nee di  diverfione ,  che  fono  fiate  in  divedi  tempi  proporre ,  e  confiden- 
te ;  il  che  i  fuddetti  due    Eminentiflìmi    Cardinali  sì  diligentemente  ,  e 
sì  maturamente   hanno  fatto  nella  loro   Relazione  ,   che  difìkil  cofa  fa- 
rebbe far  alcuna  riflelfione ,  che  da  elfi  fofle  ftata   ommefia .    Moftrerò 
foìamente  quanto   fia  vano  il   penficro  d'alcuni,   eh:,   ben   conofcendo 
per  impraticabili  le   fuddette   linee ,   fi   a.gomentano  tuttavia   o  di  tro- 
varne delie  nuove ,  o  di  toglier  di  mezzo  con   piccole  mutazioni  le  dif- 
ficoltà, che  militano  contra  le  prime,  o  finalmente,  parte  valendofi  d* 
una,  e  parte  d' un' altra  di  effe,  formarne  una  terza,  che  abbia  miglio- 
re apparenza,  e  con  proporre  limili  rimedj,  vanno  artifidoftmentc  tiran- 
do avanti  l'adempimento  di  quello,  che  è  l'unico,  e  il  vero. 

Quando  fi  ha  da  divertire  un  fiume,  è  manifcfto,  che  non  fi  può 
ccnììderare  come  ultimo  termine  di  elfo  alcun  recipiente,  nel  quale, 
introdotto  che  egli  fia  ,  abbia  bifogno  di  elevarli ,  per  acquilLre  ulte- 
rior  caduta;  mentre  fé  ciò  forte,  l'elevazione,  che  feginffe  nella  p.-»rte 
inferiore,  influirebbe  eziandìo  alzamento  nella  fuperiore,  e  la  cadente 
ne  rifu»,  ebbe  dive r fa .  E  perciò,  parlando  del  Reno,  altro  termine  non 
fé  gli  può  afiegnare,  che  fia  veramente  ultimo,  e  nel  quale  non  occor- 
ra tener  più  conto  della  fua  pendenza ,  che  il  mare ,  o  il  Po  grande  f 
de* quali   recipienti   il  primo  è  invariabile,   e   il  fecondo  non   può  che 
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fcemare,  e  non  mai  crefcere  di  caduta  per  l'unione;  del  Reno,  come  di 
fopra  fu  dimoftrato.     Tutti  gli  altri   recipienti  ,   che   fi  proponga  dì  da- 
re al  Reno,  come  le  valli  del  Bolognele ,  o  della  Romagna }  gli  alvei  di 
Primaro,  o  di  Vrolano,   o  finalmente    quelli  d'uno,   o  più   nuovi   taglj, 
che  fi  facefiero,  non  faranno  mai  ultimo  fine  inalterabile,  ma  al  più  po- 
tranno efter  mezzo  alterabile    per  condurre  quello  torrente  ;  mentre,  non 
avendo,  né  potendo   avere   alcuno  di    quefti    recipienti   acqua   corrente, 
la  quale  li  mantenga  inclinati  fopra  una  determinata  pendenza ,  non  po- 
trebbe egli  fecondare  la  natura  di    etti;  ma  dovrebbe  al  contrario  acco- 
modarli alla  fua  propria,   facendoli    per  mezzo  di  quelli   un  fondo  debi- 
tamente  inclinato  fino  ad  un    altro  recipiente   reale  ,  il   quale  (  efclufo- 
ne  il  Po  grande  )   altro   non  potrebbe   efiere ,  clic  il  mare  .     E  perciò  , 
quanto  alla  prcfente    ifpezione,   tanto  è  confiderare   il  Reno    dentro  gli 
alvei  già  fatti  di    Primaro,   o  di   Volano,  o  nel  feno  delle   valli,  e  fra 
effi  inoltrato  fino  al  mare,  quanto  riguardarlo    in  un   nuovo  alveo,  che 
gli  fi  faccia,   e  che   lo  porti   al   medefimo   ultimo   fine}   anzi  torna  più 
conto  a  chi  pretendere   d' incamminarlo  da  quella   parte  ,    che  fé  ne  e- 
laminino   gli   effetti   in    una   linea,  che   fi  tiri   retta,   e  breve  al  pota- 
bile fino  al  mare ,  che   nelle   lunghe ,  e  flefluofe   linee    degli  alvei  Sud- 
detti . 

Supponiamo  dunque,  che  fi  doveiTe  fare  un  alveo  retto,  il  quale, 
prendendo  le  acque  in  qualche  punto  del  Reno  ,  le  portaffe  a  qualche 
punto  della  fpiaggia  dell'  Adriatico  ;  e  fingiamo ,  che  un  tal  alveo  fi 
potette  cofiruire  fulla  campagna  con  quella  medefima  facilità,  con  cui 
fé  ne  potrebbe  fegnare  la  linea  in  una  Carta  Topografica  ,  fenza  riguar- 
do alcuno  ne  ai  canali,  agli  fcoli,  e  ai  fiumi,  che  s' interfeca  fiero , 
-uè  alle  valli ,  in  mezzo  alle  quali  fi  doveiTe  alzar  terra ,  né  agli  edifizj , 
che  convenire  diroccare,  né  a  tutto  ciò,  che  potefie  fervire  d'intoppo 
in  un  sì  lungo  tratto.  O  quello  alveo  dovrebbe  portar  le  acque  dei 
folo  Reno,  o  pure  dovrebbe  di  più  ricevere  quelle  de' torrenti ,  e  de' 
condotti  inferiori  del  Bolognefe,  e  delia  Romagna  fino  al  mare. 

Se  egli  non  avelie    a  fervire ,   che   al  folo    Reno ,    converrebbe  ,  o 
che  paffafle  per  luoghi,   ove  non    incontrane  i  torrenti,  e  gli  fcoli  fud- 
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detti,  o    pure    che  incontrandoli,  fi  divertiffero  le  acque  di  quefti,  man- 
dandoli  per  uno,  o  più  alvei    feparati  da    quello  del  Reno  al  mare.     Il 
primo  non  fi    potrebbe  ottenere  ,   che    col  fare  la  linea  della  diverfione 
di  là  dal  Po  di  Primaro,  in  cui  di    prefente   cadono   tutte  le  acque  fud- 
dette  ;  e  perchè    immediatamente  di    là  da  quello  s'incontrano  le  valli 
di  Comacchio ,  chi  non   voleffe   perdere   quefte   valli,  dovrebbe  cercare 
la  ftrada  al   Reno    anche    più  oltre,   valendoli  in  tutto,  o  in    parte  del 
ramo  di  Volano,  o  d'altra    linea,   che   fb(Te  paralella,  o  quali  paralella 
ad  effo;   né  a  me  dà  l'animo   di  tirarne   una   in   que' contorni,  che  fia 
più  breve  di  miglia  quaranta,  che  tale  in  circa  riufcirebbe,  prendendo- 
la da  Vigarano ,  e  conducendola   attraverfo   a  una   p>irte  del  Polefine  di 
San  Giorgio,  e  pofcia  interfecando  con  ella  in  più  luoghi  l'alveo  di  Vo- 
lano ,  con   valerfi    eziandìo  di    qualche  tronco   di  quello ,  e  sboccandola 
finalmente  in   mare   poco  oltre   la   bocca  di  quel  ramo,  Tempre  per  li- 
nea retta  dal  principio   fino    al  fine.     Intorno   alla  qual  linea  io  credo, 
che  fi  trovaffero  tante  oppofizioni,  e  difficoltà,  che  un  altro  fecolo  non 
baderebbe  a  fuperarle  ;   ma   io  voglio  prefcinder   da  tutte ,  e  notar  folo 
l'effetto,  che  fluirebbe  dopo  la  diverfione.   Poiché  dunque  la  lunghez- 
za di   quefia   linea   è   miglia    quaranta  ,   e   la  pendenza  del   Reno  nelle 
parti  inferiori,   e   dopo   l1  unione   dell'ultimo   fiume   tributario,  è  fiata 
trovata   di    once    14.  ~    in  circa  per  miglio ,  fi  richiederà  a  tutta  quel- 
la lunghezza  una   pendenza  di  piedi   48.  once  io.     lo  trovo  dalle  rnifu- 
re  prefe  nella    Vifita   del  1693.  (  /)  cne   il  fondo  di  Reno  a  Vigarano 
ha  di  caduta    fopra  il  pelo  ballo   del   mare   piedi   32,.  once  6. ,  ai  quali 
mi  piace  d'aggiungere  per  la  profondità  dello  sbocco  fotto    il  pelo  baffo 
del  mare   fino    a  5.  piedi    (  quanta   ne  hanno   le    foci  del  Po  grande  )  ; 
onde  farebbe  la   caduta   del   fondo  del   Reno   a  Vigarano  fopra  il  fondo 
dello  sbocco  di  piedi    37.   once  6.\  ma  egli  ve  ne  bifogna  fino  a  piedi 
48.  once  io.,  come  abbiamo  detto;  dunque  il  fondo  del  Reno  dovrebbe 
alzarvi  a  Vigarano  piedi  11.  once  4. ,  e   la  medefima   elevazione  dovreb- 
Tom.  IV.  M  ni  be 
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be  acquiftare  nelle  parti   fuperiori.    Ecco   dunque  qual  rimedio   farebbe 
cotefto,  obbligare  il  Reno  ad  elevarli  qaefti  n.  piedi,  e  4.  once  di  più 
col  fuo  Ietto ,  e  là  dove  egli   cammina   già  ora    a  tanta  altezza  (òpra  il 
piano  di  terra,  che  fi  rende  oramai  imponibile   frenarlo    tra  argini,  nel- 
la coftruzione    de' quali   fi  fanno  ogni    anno   immenfi    difpendj,  che  poi 
per  lo  più  fono  renduti    inutili,   e  vani  dalle  rotte,  dalle  efpanfioni ,  e 
dalle  altre  deviazioni ,  eh'  egli   va   facendo ,   incaricare  alle   Provincie  già 
quafi  {terminate  da  elTo  la  fervitù  ,  e   l'aggravio  di  farvi  arginature  ad 
un'altezza   di  11.    piedi    più  che    al    prelente,   che  già  è  di   iS.  20.  e 
15.  piedi  fopra  la  campagna;  della   quale  elevazione  non  fo,  fc  in  altro 
fiume  fi  trovi  ekmpio .    Traiafcio  la  navigazione,  che  fi  perderebbe  del 
Po  di  Volano:  il  ricapito  del  canal  di  Cento:  il  pregiudizio  degli  fcoli, 
che  ora  entrano  in  Volano,  ed  altre  confiderazioni ,  che  dipendono  dal- 
la fituazione  de'  luoghi ,  per  li  quali  pallerebbe  quefta  linea ,  sì  perchè  ho 
propofto  di  confiderarla  folamente  in  attratto  ,  e  di  prefeindere  da  quelle 
particolari   circostanze  ,  come    perchè   potrebbe  forfè   alcuno    pretendere 
eli   ritrovar  ripiego  a  quefti  inconvenienti ,  tirando  tal  linea  con  qualche 
diverfità    c'a  quella,  che  qui  ho  ideata;  né  io  voglio  fentire  ufeir  fuori, 
per   correggere  quefta  linea ,  una  dozzina  di  progetti ,  de'  quali  è  affai  fe- 
condo lo  ingegno  di  quelli ,  che  cercano  di  tirare  in  lungo  la  reftituzio- 
ne   del  Reno  nel  Po  grande.    Ma  bafìa  folo  di  aver  moftrato,  che  una 
linea  di  diverfione  ,  che  parta  dal  Reno  ne' contorni  di  Vigarano  ,  e  fi  por- 
ti retta  fino  al  mare   per  la  fìrada  più  breve,  che  fia  potàbile,  non  ha 
caduta,  che  baiti  per  portare    il   Reno,   fenza  che    fé  ne    debba  elevare 
il  fondo  molti  piedi  più  che  al    prefente  .     Si   muti  ora  quanto  fi  vuole 
il  principio,  il  mezzo,   il   fine  di   quefta   diverfione,   ritenendo  fempre  i 
medefimi  fuppoftij   fi   facciano  due,  tre,   o  più   alvei  in   vece  d'uno;  fi 
tagli  alla  peggio  la  pianta   del   paefe   con    tutte   quelle    linee,   che  può 
venir  in  mente  a  chicchera  di  fegnarvi  fopra ,  e  che  debbano  condurre 
il  folo  Reno,  fenza   incontrare   gli  altri    fiumi  inferiori,  fi  troverà  fera- 
pre  infufficiente  la  caduta,  per  portarlo  al  mare. 

Che  fé  poi  fi  penfafte  di  tirare  tal  linea  per  luoghi ,  ove  incontraf- 
fe  le  acqu*  degli  fcoli ,  e  de'  torrenti  inferiori ,  e  tuttavia  cfcluder  que- 
fti 
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{tirés.  etti,   e  mandarli    per  uno,  o  più   alvei    feparati    al   mare  5  allora 
verrebbe  la  linea  o  ad  etter   quella  del  Po  di   Primaro,   o  una  parafila 
a  un  di  pretto  a  quella  ;  e  tal  linea  è  già  fiata  impugnata  non  pure  nel- 
le Relazioni  di    Monfignor   Corfmi  (  g  ),  e  degli    Eminentiffimi   d'  Ad- 
da ,  e  Barberino  (  h  ),   ma   anco   nell'Informazione   ftampata  del  1710. 
dal  Signor  Romualdo  Valeriani  efpertiflimo  Ingegnere  Ferrarefe  (i),  e 
viene  univerfalmentc   abborrita   da  tutte   e  tre  le  Provincie    intereflate. 
Veggiamo  nulladimeno ,  fé  con  la  rettitudine  di  ella  ,  e  col  prender    il 
Reno  da   parte   più  alta,  fi  fuperaffero  le  difficoltà,   che  contra  di  etta 
fono  fiate   addotte .     Poiché   dunque  la  fpiaggia   dell'  Adriatico   verfo   lo 
sbocco  di  Primaro    giace   in  una   pofitura  quafi   paralclla  all'  andamento 
del  Reno,  per  modo  che  tutte  le  lince  perpendicolari  a  quefto,  e  com- 
prefe  fra  elfo,  e  il   mare  fono   pretto  a  poco  eguali;  non    v'ha  dubbio, 
che  la  più  vantaggiofa    farebbe  quella  ,   che  fi  parti tte  da  più  alta  parte 
dell'alveo   dei   Reno,   come   quella,   che  maggior    caduta  avrebbe  fopra 
il  mare.    Prendafi  l'origine  di  effa  alio  sbocco  della  Sammoggia,  e  tra- 
verfando  fcnza  alcun  riguardo   i  migliori   terreni    dei  Bologncle ,  e  della 
Romagna,  iì  vada  per  la  più  corta  all'Adriatico;  la   lunghezza   della  li- 
nea non  farà  minore  di  miglia  sa.,  la  caduta  necettaria  di  piedi  63.  on- 
ce 6.  fopra  il  fondo  dello  sbocco  in  mare,   e  di  piedi    58.  once  6,  fopra 
il  pelo  batto  di  quefio,  dando,   come  prima,   piedi  5.  di  profondità  allo 
sbocco  fuddetto.     Il  fondo  di  Reno,   dove  riceve   la    Sammoggia,  e  al- 
to fopra  il  pelo  batto  del  mare  piedi  48.  once  io.  (  k  )\  dunque  la  ca- 
duta è  difettuofa  di  piedi  9.  once  8.,  e   il  fondo  del  Reno  fi  alzerà  più 
che  al  prefente  a  quefta  mifura  .    Né  fi  pretenda  di  corregger  tal  linea, 
con  incominciarla  di  fopra  allo  sbocco  della   Sammoggia,  perchè,  efclu- 
fone  quefio  torrente,  vi  farà  poi  bifogno  di  maggior  caduta,  che  in  rag- 
guaglio delle  once  14.  -  per   miglio;  e  per  altro    quanto    più  in  fu  fi 
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prendile  il  Reno,  più  crefcerebbe    la  lunghezza    delia  linea,  mentre  la 
(piaggia  del  mare  a  quella   dirittura    torna   a  difcoftarfi  dai  Reno;  e  chi 
pur  volelTe  sboccar  la  Sammoggia  nel  Reno    in  parte    fuperiore  all'  ori- 
gine della  diverfione,  non  avrebbe  per  tutto   ciò  provvido   allo  (Vantag- 
gio di  quefto  allungamento  di  linea ,  quando  pure  cotefta  origine  non  fi 
prenderle  in  luogo  sì  alto,  che  il  Reno   vi    corrette  in  ghiaja;  il  che  di 
nuovo  accrefcerebbe  di  molto   la   neceftìtà  della  pendenza  (  /  ).     Io  fa- 
lcio poi  confederare  qual  imprefa  fotte  il  dar  ricapito  fuor  di  queft'  alveo 
ai  torrenti  di  Savena,  Idice,  Siilaro,   Santerno ,   Seoio,  e  Lamone,  ol- 
tre molti  altri  minori,  che  s  incontrerebbono ,  e  otre  i  condotti  d'ac- 
que chiare,  che  rimarrebbero   interfecati ■•    come  eziandìo  di  confìderare 
qual  fotte  l'elevazione  del  fuddetto  fondo    fopra  ia    campagna  nelle  par- 
ti inferiori,  ove  dovrebbe  incontrar  gli  fcoli  dulie    Provincie  accennate. 
Rimane  dunque,  che  fi  confìderi  per  ultimo,  fé  fotte  potàbile  inal- 
veale   in    un   folo,  e  comune    tronco,  oltre   le  acque  de!  Reno,    ezian- 
dio le  inferiori  :  operazione,   che   quando    fi    fotte  condotta   a  fine     con 
buona    riufcita ,   non   fi    farebbe    giammai    intraprefa   fenza   nota    di    fo- 
verchia  animofità  ;    mentre    non  fi  fa  ,   che  vi    fia  né   regola    per    adat- 
tare ,    e        porz;>onare    la   pendenza,    e  la  capacità  d'un  alveo   a    tante 
acque,  ne  efempio.di  chi  l'abbia    neppure  tentato.     O   quell'alveo    ri- 
ceve ebbe  dunque  i  fiumi  fuddetti,    ove  corrono    in  ghiaja ,    e    ciò    ver- 
rebbe a  coincidere    colla  linea  dal  Trebbo  al  fiume    Sivio  ,    di   cui  non 
accade    fu*    parola ,    per  ettcre  fiata    pienamente  ,  e  vigorofamente    con- 
futata nella  Relazione  degli  Eminentittimi  il'  Adda  ,    e  Barberino  (  m  )  ; 
eppure     ove   portano  folamente  arena,    e   ciò   non    potrebbe  praticarli  , 
che  coli' ìnterfecarli  nelle  parti   inferiori,   onde    la  linea  verrebbe  a  paf- 
fare   attraverfo  a  quegli  fcoli   d'acque   chiare,   che    ora  fi  dilatano  fulla 
campagna  ,    e   vi   formano   le  inondazioni  .     Renderebbero    dunque   que- 
lli fcoli   rinferrati    di   qua,    e  di    là    dagli  argini  de'  fiumi   influenti    nel 
nuovo   alveo  ■    e  il   luogo    più   batto,  ove   ciafeuno  degli    fcoli    potette 

aver 


(  /  )    Gugliel.  nat.  de* fiumi  prop.  "I.  corollario  i.  cap.  -\ 

(  m  )     Rclaz.  d'Adda,  e  Bai  ber  ino  cap.  DdU  line*  ^rtnie  ce. 
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aver  recapito  in  quefto,  farebbe  il  punto  dell'unione  di  eflb  alveo 
col  primo  fiume  influente  inferiore;  onde  rifpetto  agli  fcoli  del  Bolo- 
gnefc,  fi  potrebbero  quelli  al  più  fcaricare  nel  punto,  dove  Savena  in- 
contrale il  nuovo  alveo,  che  non  potrebb' eflere  in  dillanza  minore  di 
38.  miglia  dal  mare  per  retta  linea  .  A  queita  diftanza  tocchereb- 
bero di  caduta  piedi  4.6.  once  5.  in  ragione  di  once  14.-  per  miglio. 
Ma  perchè  l'unione  di  tante  acque  richiederebbe  minor  caduta  (  la 
quale  farebbe  in  tal  cafo  difugualmente  d  ftribuita  in  diveife  parti  dell' 
alveo,  e  fempre  minore  nelle  parti  inferiori,  ove  concorrerebbe  mag- 
gior numero  di  torrenti  ),  né  a  noi  dà  l'animo  di  determinare  quanto 
dovette  eflere  la  fomma  di  efta,  non  potfiamo  che  probabilmente  con- 
ghietturare  dover  quella ,  prela  tutta  infierne ,  riufcire  per  lo  meno  in 
ragione  di  once  io.  per  miglio  ,  mentre  trattandoli  di  acqua  torbida  , 
e  non  perenne ,  non  troviamo  efempio  in  alcun  fiume  di  minor  caduta  ; 
onde  farà  neceffario  a  tal  ragguaglio,  che  il  fondo  dell'alveo  nuovo  al 
punto  dello  sbocco  di  Savena  fia  alto  piedi  31.  once  8.  fopra  il  fondo 
del  fuo  sbecco  in  mare,  e  dandogli  i  fuddetti  piedi  5.  di  profondità  alla 
foce  (  quanta  fi  è  detto  averne  le  foci  del  Po  )  reitera  la  caduta  ne- 
ceflaria  del  fuddetto  fondo  dell'alveo  al  punto  dell'  interfecazione  di  Sa- 
vena fopra  il  pelo  baffo  del  mare  di  piedi  zó.  once  8.  ;  il  quii  calcolo 
fiamo  tuttavia  pronti  a  correggere ,  ove  alcuno  e' infegni  con  qual  regola 
fi  diminuifeano  le  pendenze  al  congiungerfi  più  torrenti  infieme  .  Poiché 
dunque  il  fondo ,  fui  quale  fi  potrebbero  fcaricare  le  acque  chiare 
del  Bolognefe  ,  farebbe  alto  piedi  zó.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del 
mare,  altrettanto  dovrebbe  ftar  alto  il  pelo  degli  fcoli  di  quefto  ter- 
ritorio, per  poter  folamcnte  sfiorarli  fopra  quel  fondo;  onde  quelle 
campagne,"  che  fopra  il  pelo  balio  del  mare  avellerò  meuo  di  pie» 
di  2(5.  once  8.  di  caduta,  darebbero  fempre  coperte  d'acqua.  Ora 
io  trovo  (  n  ),  che  cotefta  altezza  di  piedi  16.  once  8.  è  qualche 
poco  fuperiore  al  livello  ,  a  cui  s'alzava  il  pelo  ordinario  d-lle  Valli, 
e  inondazioni  del  Bolognefe     nello   fiato  ,   in  cui  furono   ritrovate    del 

1693. 


(  n  )  Riiitfta  da  più  liveilazioni  fatte  nella  Vifita  d'Adda,  e  Barberino  del  1695. 
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1^93.  ,  le  qmli  allagavano  anche  in  quello  flato  gran  quantità  dì 
campagne  fruttifere  in  altezza  d'alcuni  piedi  ,  e  perciò  qucfte  rimar- 
rebbero come  prima  foggette  alle  inondazioni  ,  fenza  che  tal  di  ver- 
done avette  apportato  loro  alcun  giovamento  .  Di  più  il  pelo  del  Po 
di  Prirruro  di  fotto  al  Cavedotie  di  Marrara  fu  ritrovato  adì  8.  Marzo 
ié?i.  aver  di  caduta  piedi  17.  once  8.  fapra  il  pelo  bado  del  ma- 
re (  0  );  e  come  quefto  pelo  aveva  pur  qualche  poco  di  corfo,  convie- 
ne, che  più  ballò  egli  fotte  nelle  parti  inferiori  ,  cicè  verfo  il  Traghet- 
to, che  è  a  un  dipreilo  in  altrettanta  diftanza  dal  mare,  quanta  fareb- 
be quella  dello  sbocco  di  Savena  nel  fuddetto  alveo;  e  perciò  dovendo 
il  fondo  di  quefto  allo  sbocco  di  Savena  riufcir  alto  piedi  16.  8.  fopra  il 
mare,  converrebbe,  che  quefto  fondo  folle  più  alto  qualche  cofa  oltre 
piedi  9.  più  del  pelo  del  Po  di  Primaro  al  Traghetto  nello  flato,  nel 
quale  egli  era  il  fuddetto  giorno .  Da  ciò  è  manifefto ,  che  il  fondo  di 
quefV  alveo  non  potrebbe  ricevere  quelle  acque  della  Romagna,  che 
ora  fi  ipianano  fui  pelo  ordinario  del  Po  di  Primaro,  e  che  trovando- 
fi  a  tanta  elevazione,  minaccerebbe  colle  fue  piene  più  da  alto  il 
Polefme  di  S.  Giorgio ,  le  Valli  di  Comicchio  ,  e  la  batta  Romagna , 
onde  in  vece  di  migliorarli  la  loro  condizione ,  fi  farebbe  notabilmente 
deteriorata . 

In  fine  per  abbracciare  con  una  fola  rifpofta  tutte  le  linee  imma- 
ginabili ,  che  potettero  condurre  il  Reao  al  mare ,  un  alveo  di  40. ,  e 
più  miglia  in  larghezza  proporzionata  al  Reno ,  con  arginatura  con- 
venevole dall'una,  e  dall'altra  parte,  da  alzarfi  in  (iti  per  la  maggior 
parte  paludofi ,  colla  neceflità  di  acquiftare  tanti  poderi  ,  ed  edifizj , 
e  di  trovar  infieme  convenevol  recapito  a  tanti  altri  canali  d'  acque 
chiare,  e  torbide,  che  s'incontrerebbero,  fenzà  perder  l'ufo  degli 
fcoli ,  de'  mulini  ,  e  delle  navigazioni  ,  è  imprefa  ,  che  quando  non 
avette  cftacoli  inoperabili  dalla  natura  ,  fi  può  nullad;meno  dir  mo- 
ralmente impottìbile ,  per  rilpetto  alle  forze  di  quelle  Provincie,  che 
dovrebbono    effettuarla  \    onde    fempre    fuflìfte   ciò ,    che   da   principio 

fi  prò- 

(  •  )    Ritolta  dalle  livellazioni  iùddettc. 
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fi  propofe  di  mofìrare  ,  cioè  non  eflervi  altro  rimedio  alle  inonda» 
zioni  del  territorio  di  Bologna ,  del  Ddcato  di  Ferrara ,  e  della  Pro- 
vincia di  Romagna,  e  al  pericolo  imminente  delle  Valli  di  Cornac- 
chio,  che  quello  di  condur  Reno  nel  Po  grande,  ove  in  un  tratto  di 
miglia  8.,  e  mezzo  avrebbe  quali  altrettanta  caduta,  quanta  ne  ha  in 
40.  miglia  Copra  il  mare  ,  e  dove  la  foefa,  per  altro  non  molto  gra- 
ve, fi  ricompenferebbe  dalla  certezza,  e  dalla  perpetuità  del  bene- 
fizio. 

L'oftinarfi  dunque  ad  efcluder  il  Reno  dai  Po,  farebbe  un  condan- 
nare ad  un  perpetuo,  e  irreparabile  efterminio  il  Bologncfe,  con  gran 
parte  del  Ferrarefe,  e  della  Romagna,  e  colle  Valli  di  Comacchio, 
e  condannarle  fenza  alcun  fondamento  di  danno,  che  fi  temette  da  tale 
introduzione,  col  folo  motivo  d'un  panico,  ed  irragionevol  timore,  fpo- 
gliando  con  ciò  i  Bologneli  del  diritto,  che  dà  loro  la  natura,  la  con- 
venzione ,  e  la  preferizione  di  mandar  le  loro  acque  in  quel  fiume ,  do- 
ve cadono  tutte  le  altre  fituate  a  delira,  e  a  finiftra  del  medefimo.  Ta- 
le non  può  mai  certamente  eftere  l' intenzione  de1  Principi ,  che  domina- 
no gli  Stati  adjacenti  ;  e  fé  merita  lode  il  zelo  di  quegl'  Ingegneri ,  che 
per  gelofia  della  confervazione  di  quefti  Stati  fi  credono  in  dovere  di  fa- 
re sforzi  d' ingegno ,  cercando  de*  dubbj  anche  nelle  cofe  più  chiare  ;  ali* 
incontro  è  parte  della  loro  ingenuità,  anzi  dell'umanità,  e  della  giufti- 
zia  il  lafciar  finalmente  il  fuo  luogo  al  vero,  e  il  renderfi  paghi  dell' 
evidenza  delle  ragioni,  come  io  fpero,  che  fieno  per  fare  gli  onoratiflì- 
mi  Signori  Ceva  ,  e  Mofcatelli  .  Quando  altrimenti  accadefle  ,  io  non 
farò  molefto  al  pubblico  con  nuove  repliche,  perchè  poco  di  più  potrei 
dire  per  convincere  l'intelletto,  e  nulla  mi  gioverebbe  dire  per  vincer 
l'impegno.  Vi  fono  in  Italia,  e  fuor  d'Italia  eccellenti  Protettori  di 
quefte  materie.  Vi  fono  Accademie,  Univerfità  ,  e  Collegi,  l'autorità 
de'  quali  è  maggiore  d'ogni  eccezione  .  Al  giudizio  di  quefti  io  fotto- 
pongo  di  buona  voglia  le  ragioni  per  me  addotte ,  che  fi  potranno  bi- 
lanciare con  quelle  dcgl' ingegnofi  Autori  delle  due  Scritture  finora 
efaminate  ,  per  decidere  quale  delle  due  Parti  difenda  una  più  giufta 
caufa . 
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REPLICA 

DE'    BOLOG  N  ESI 

AD    ALCUNE     CONSIDERAZIONI 

DE'     FERRARESI 

Altre  volte   da    effi  dedotte,  e  rigettate    da  Voti   dey  Matematici 9 
e  de*  Vìfitatori   Apoftolki ,   e  nuovamente   prodotte  , 


*83 


Oltc  notìzie  di  fatto,  e  molte  regole  dell'arte  fi  richieg- 
gono per  dare  uri  fondato  giudizio  intorno  alla  penden- 
za, che  verte  fra  le  Città  di  Bologna,  e  di  Ferrara  in 
jJU  materia  del  recapito  del  Reno;  ma  pcchiflimo  è  quel- 
lo ,  che  è  necefiario  da  oiTervarfi  da  chi  è  fornito  di 
qualche  accorgimento ,  ancorché  non  fia  verfato  in  sì  fatti  ftudj ,  per  av- 
vederti da  qual  lato  ftia  la  ragione  in   quella  sì  rilevante  Cauià . 

Balta  oilervare  l'inccftanza  ,  e  la  c(  ntraddizione  delle  repliche,  e 
delle  eccezioni ,  che  hanno  date  nello  fpazio  d*  un  fecolo  i  Signori  Fer- 
rarefi  alla  reftituzione,  più  volte  rifoluta  >  di  quello  torrente  nel  Po,  e 
i  motivi,  fu'  quali  le  hanno  appoggiate. 

La  fatale  difgrazia  della  Città  di  Bologna  volle,  che  folte  preda- 
to orecchio  alla  di  verdone  del  Reno  nelie  Valli ,  tanto  tempo  da' 
Signori  Ferrarefi  bramata  ,.  e  non  mai  ottenuta  al  tempo  dei  Duchi  di 
Ferrara,  e  che  pofpofto  il  vero  rimedio,  fuggerito  fin  d'allora,  non 
che  da  altri,  dal  medefimo  loro  Ingegnere  Aleotti  ,  e  raccomandato  da 
elfo  a'  poderi  nelle  fue  Scritture  (  che  era  di  mandar  il  Reno  nel  Po 
grande,  ove  già,  fuori  d;i  tempi  dell' eferefeenze  del  Po,  fi  portava  col- 
la maggior  parte  delle  fue  acque  )  fi  preftafle  frde  ad  altro  Ingegnere  , 
delle  cui  Propofìzioni ,  di  fi  e  fé  in  una  lunga  Scrittura  ,  e  piena  di  vele- 
no contro  i  Bologne!! ,  neppur  una  fi  è  poi  avverata ,  Non  avrebbero 
però  mai  ottenuta  limile  rifoluzione ,  fé  non  colorivano  I'iftanza  con  un 
pretefto ,  che  fu  quello  di  efeavare  il  Po  di  Ferrara,  arenato,  come  di- 
cono efiì,  dalle  torbide  del  Reno,  ma,  come  dicevano  gli  altri,  e  con- 
ferva il  medefimo  Autore  della  diverfione,  dalle  torbide  del  Po,  e  di 
tutti  i  torrenti,  che  vi  influivano,  dopo  la  diramazione  delle  acque  di 
quello  nel  gran  tronco  di  Venezia. 

N  n  2,  Era 
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Era  dunque  allora  in  apparenza  tutta  innocente ,  e  plaufibile  la  loro 
brama  ,  Dio  guardi ,  che  fi  fotte  meflò  in  dubbio  di  ripigliar  più  il  Re- 
no nel  Po,  feguita  che  ne  fotte  l'efcavazione  .  Doveva  quefto  torren- 
te ritornare  al  fuo  primo  termine,  e  lambire,  infieme  colle  acque  del 
Po,  le  mura  di  Ferrara  .  Intanto  poi  che  egli  fi  tratteneva  nella  Val- 
le Sanmartina  (  dalla  quale  fapevano  etti  di  certo  ,  che  non  farebbe 
ufcito  ),  doveva  quefta  provvederli  d'argini  al  dintorno,  acciocché  egli 
non  fi  avanzarle  #fulle  campagne  fruttifere  del  Bolognefe .  Dovevano 
mantenerfi  tempre  aperte  le  tante  bocche ,  per  le  quali  le  Valli  aveva- 
no efito  parte  nel  Po  di  Ferrara ,  parte  in  quello  di  Frimaro  .  Doveva 
il  Reno,  errando  tra  quelle  acque,  chiarificarfi ,  e  fcolar  pofcia  limpido 
per  le  bocche  fuddette. 

Divertito  con  quelle  condizioni  il  Reno,  convenne  ftimolare  più, 
e  più  volte  i  Signori  Ferrarefi  a  metter  mano  alla  tanto  decantata  ef- 
fottìone  del  Po  di  Ferrara,  mediante  molte  Vifitc  di  Committarj  Apofto- 
lici,  alle  quali  dava  pur  troppo  occalìone  la  palpabile  evidenza  del 
grand' abbaglio,  che  fi  era  prefo,  ponendo  il  Reno  nelle  Valli,  da  che 
quefto,  rotti  gli  argini  della  Sanmartina,  fi  era  inoltrato  ad  interrare 
gii  fcoli  de'  Bv'Iognefi ,  a  tagliar  fuori  la  navigazione ,  a  fommergere 
molte  buone  campagne  ,  e  finalmente  a  ricader  torbido  nel  Po  di  Pri- 
maro.  Ma  veramente,  come  potevano  etti  mandar  ad  effetto  un'  impre- 
fa  sì  varia,  qual  è  quella  della  fuddetta  efeavazione ,  per  cui  appena  ba- 
tterebbero le  forze  d'un  Regio  Erario?  Il  calcolo,  che  ne  fu  fatto  nella 
Vifita  del  Cardinal  Gaetano,  moftra,  che  per  effettuarla,  anche  in  pro- 
fondità molto  minore  del  bifogno,  vi  fi  richiedeva  una  fpefa  maggiore 
di  fette  milioni  di  feudi. 

Allora  fu,  che  da'  Committarj  Apoftolici  fi  cominciò  a  conofeere 
T  infuffiftenza  di  quanto  era  fiato  fuppotto  per  ottenere  il  Breve  del- 
la diverfione,  ed  a  penfar  feriamente  all'introduzione  del  Reno  nel 
Po  grande.  Notili  ora  improvvifa  variazione  delle  mafiime  Ferrare- 
fi  .  Quella  Città,  che  non  ricufava  il  Reno  nel  Po  fotto  le  proprie 
mura,  lo  ricufa  nel  Po,  lontano  tre  miglia  da  q'iefte  mura.  Si  co- 
mincia a  reclamare  contro  un  tal  progetto,  come  fé  nuova,  ed  inau- 
dita 
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dita  cofi  fofle  il  mandar  le  acque  del  Reno  a  mifchiarfi  con  quelle  dei 
Po,  e  come  fé  il  Breve  della  diverfione  non  ordinale,  che  follerò  riunì- 
te.  li  Cardinal  Capponi,  ben  conofcendo  la  ftravaganza  d'una  tal  maf- 
fima,  s'accinge,  con  facoltà  ottenuta  da  Gregorio  XV.,  a  mandare  in 
Po  non  meno  il  Panaro,  che  il  Reno.  Comincia  dal  primo,  il  quale 
tranquillamente  vi  è  ricevuto.  Né  egli  arena  il  Po,  ne  lo  fa  ftraripa- 
re;  ma  contra  il  Reno  fi  fanno  nuovi  ricorfi,  e  fi  chiede  un  nuovo  ete- 
rne..  Monfignor  Codini  va  fui  luogo  con  l'Abate  Cartelli,  primo  ri- 
ftoratore  della  dottrina  delle  acque  correnti;  e  dopo  aver  riferito,  come 
gli  altri,  tffere  il  Po  il  vero  centro  del  Reno,  efee  il  Breve  d'Ur- 
bano Vili-  ,  che  ne  ordina  l'introduzione.  E  i  Signori  JFerrarefi 
che  fanno  ?  Propongono  di  nuovo,  che  fi  efeavi  il  Po  di  Ferrara, 
impugnando  i  calcoli  fud  letti  della  fpefa  ,  fottoferitti  dai  loro  mede- 
fimi  Periti  ,  difpoftiffìmi  fempre  (  al  fcntirli  )  di  ricevere  il  Reno* 
in  qu?li' alveo  più  vicino,  ogni  volta  che  fi  parlava  d'  inviarlo  nel 
più  lontano .  Si  fece  qualche  sforzo  per  la  fuddetta  efeavazionc  , 
che  ebbe  il  fohto  vano  effetto  ,  che  avevano  avuto  gli  antichi  ten- 
tativi. 

Stabilitofi.  intanto  il  corfo  del  Reno  nelle  Valli ,  fi  venivano  bo- 
nificando le  paludi  del  Ferrarefe,  e  perdendo  le  colture  del  Bolognefe  . 
Acciocché  i  loro  acquifti  più  prefto  fi  riduceffero  a  perfezione  ,  fi  fece 
un  buon  argine ,  mediante  il  quale  poteffe  il  Reno  andar  vagando  per 
tutto,  fuor  che  nella  Vaile  Sanmartina,  ove  gii  era  flato  affegnato  frat- 
tanto il  ricovero.  Si  ajutò  ancora  la  natura  delle  torbide,  che  chiudeva 
le  bocche  delle  Valli  nel  Po  di  Primaro  ,  con  attraverfarle  ,  ed  ingom- 
brarle di  mulini,  e  di  chiufe ,  cento  volte  proibite,  e  cento  rinnovate; 
e  ove  il  Reno  fi  oftinò  pure  di  volerli  fpingere  fin  colà,  fu  obbligato  a 
gcittarfi  fempre  verfo  il  Bolognefe  a  forza  di  taglj,  e  di  cavamenti ,  gri- 
dando ,  e  ftrepitando ,  fé  da  quella  parte  fi  fofle  alzato  un  arginello  di 
un  palmo ,  col  pretefto  che  il  Reno  fi  dovette  lafciar  vagar  per  le  Val- 
li; mentre  i  Signori  Fcrrarefi  vogliono, che  fi  chiamino  Valli  tutti  quei 
terreni ,  che  di  mano  in  mano  fi  vanno  trovando  affogati  dalle  acque, 
del  Reno. 

La 
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La  Città  di  Bologna ,  opprefià  da  una  sì  lunga  ,  e  dura  calamità ,  ot- 
tenne finalmente  dal  paterno  amore  del  Sommo  Pontefice  Innocenzìb 
XII.  la  Vifita  degli  Eminentiffirm  d'Adda,  e  Barberino,  e  fuccef&va- 
mente  il  loro  Voto ,  uniforme  a  quello  di  tutti  gli  altri  Vifitatori ,  e 
tanto  più  maturo  di  quelli ,  quanto  regolalo  con  maggiori  lumi  di  pru- 
denza, e  di  offervazione  in  una  materia  per  tanto  tempo  digerita.  Non 
folo  ftabilirono  cffi ,  che  il  Reno  doveiTe  mandarfi  nel  Po;  differo  po- 
tervi andare  fenza  il  menomo  pregiudizio,  anzi  con  .petit ivo  vantaggio 
del  Ferrarefe}  e  diiTero  di  più,  non  eiTervi  altro  rimedio,  che  emetto  , 
per  liberare  un'afflitta  Provincia  da  tanti  mali,  e  per  falvarne  tre  da 
quei  maggiori,  che  loro  fovraftavano  .  Non  efaminarono  ficuramente  u- 
na  per  una  tutte  quelle  linee  di  divernone ,  che  può  cadere  in  mente  a 
chi  che  fia  dì  ideare.  Se  quefto  fi  pretenderle,  non  arriverebbe  mai 
quel  giorno  ,  in  cui  fi  potefìfe  dire  efaufta  quefta  ricerca.  Infinite  linee 
richiederebbero  infinito  tempo  per  efler  tutte  confederate.  Annoveraro- 
no le  principali,  riducendo  come  a  certi  capi  tutte  le  differenze  più 
importanti ,  che  corrono  fra  tutti  i  partiti ,  che  fi  pofTono  proporre  ,  e 
le  efclufero  con  ragioni  evidenti ,  che  fi  applicano  o  tutte ,  o  in  parte 
a,d  ogni  partìcolar  linea . 

Quefto  fenfatiffìmo  Voto  fu  diffepolto  dalla  magnanima ,  e  paterna 
provvidenza  di  Noftro  Signore  Clemente  XI.  felicemente  Regnante ,  fot- 
to  il  cui  glorioJiflBmo  Pontificato  le  rovine  del  Bolognefe,  per  la  ritar- 
data giulìizia  ,  fono  giunte  a  quel  più  lagrimcvol  fegno ,  a  cui  fé  vol- 
gere uno  fguardo  l'ifteffo  Santimmo  Pontefice  Clemente  Vili.,  non  po- 
trebbe non  chiamtrfi  inganuato  o  nel  configlio,  o  rtell' efecuzione  della 
rettifilma  fua  mente  ;  né  vorrebbe  mai  conofeere  per  opera  fua  il  fune- 
fio  effetto  di  una  diverfione ,  che  da  lui  era  fiata  ordinata  an^he  a  be- 
nefìzio del  territorio  di  Bologna . 

Alla  comparfa  di  quefto  Voto ,  che  potevano  più  dire  i  Signori 
Ferrarefi  per  isfuggirne  V efecuzione?  Non  fi  arrifehiarono  di  rimettere 
in  campo  la  novella  dell' Scavazione  del  Po  di  Ferrara,  perchè  troppo 
gli  Mùngeva  l'efìTere  fiata  quefta  canonizzata  in  quel  Voto  per  imponì- 
bile j  anzi  ritorta  contro  di  elfi,  come  certiflimo  indizio,  che  ben  conof- 
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cono   potere   le   acque  del   Reno  effer  portate  felicemente   al  mare  da 
quelle  del  Po  . 

S'appigliarono  dunque  ad  un  nuovo  ripiego,  e  fu  di  Tnoftrare  u- 
na  piena  raflegnazione  alie  determinazioni  delle  EE.  loro ,  ma  infieme 
di  fuggerire  ,  che  quefte  non  potevano  più  maudarfi  ad  effetto  ,  per 
le  mutazioni  accadute  dopo  i  tempi  della  loro  Vìfita.  Ad  un"  efpo- 
fizione  di  tal  forta  non  fi  poteva  negare  di  predar  orecchio  .  L'  Emi- 
tientiflìmo  Paracciani,  a  cui,  in  occafione  che  egli  fi  trovava  fui  luo- 
go, fecero  tali  rimoftranze,  credendole  fincere  ,  e  veduti  dalJ' altra 
parte  gli  Atti  della  Vifita  degli  Eminentillìrni  d'Adda,  e  Barberino, 
ofiervata  la  diligenza,  e  la  circofpezione  ,  con  cui  furono  efaminati 
in  effa  tutti  i  partiti  pofTibiU,  data  un'  occhiata  ai  gravi  danni,  che 
frattanto  erano  feguiti  fui  Bolognefe  dopo  quel  tempo,  e  conofciuta 
la  neceflìtà  del  rimedio  ,  riferì  a  Noflro  Signore  con  quella  maturi- 
tà di  giudizio ,  che  è  fua  propria  ,  doverfi  riftringere  tutti  la  difpu- 
ta  al  chiarire,  fé  vi  Mero,  o  non  vi  foffero  tali  mutazioni,  che  irn- 
pediflero  l'efecuzione  del  Voto  fuddetto .  In  quefto  m^defimo  fenti- 
mcnto  venne  la  Sacra  Congregazione  delle  Acque  nel  fuo  Decreto  de* 
2S.  Maggio  171Ó.  Molte  erano  le  mutazioni,  che  i  Signori  Fcrrarefi 
avevano  addotte.  Monfignore  Illuftrifiimo  Riviera,  Segretario  della  fud- 
detta  Sacra  Congregazione,  fu  inviato  con  Breve  della  Santità  Sua  per 
riconofeerne  la  fufliftenza  ,  come  egli  fcc  con  una  diligentiffima 
Vifita,  nella  quale  non  lafciò  desiderare  alle  Parti  alcuna  di  quelle  of- 
fervazioni ,  che  gli  furono  fuggente  per  neceffarie ,  ed  opportune  ;  e 
quafi  che  non  confidale  del  proprio  ,  benché  fingo^ar  talento ,  accom- 
pagnato da  una  fpeciale  prudenza  ,  e  penetrazione,  condurle  feco,  e 
confultò  fulla  faccia  del  luogo  due  de1  più  profondi,  ed  illuminati  inge- 
gni, che  abbia  l' Italia  nelle  feienze  matematiche.  Se  fufMano  ,  o 
no  ,  le  allegate  mutazioni  ,  e  fé  dalla  Vifita  rifulti  tal  cofa  ,  che 
debba  ritardare  l'efecuzione  del  Voto,  apparirà  dalle  Scritture, 
che  in  parte  efibirono  ,  in  parte  danno  per  efibire  le  due  Città  inte- 
re (fate  . 

I    Signori   Ferrarefi,   che   fi   veggono   fui  punto    di  refiar  convinti 
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dell' infuflìftenza  delle  accennate  variazioni,  prevengono  il  Pubblico  con 
Un  nuovo  ripiego,  ed  è  di  farli  franchi,  che  quefte  veramente  fufftfta. 
no,  ma  tutt'  infieme,come  per  modo  di  appendice,  di  dar  qualche  toc- 
co contra  la  rifoluzione  dei  due'  Eminenti  filmi  fuddetti,  anche  Mando 
le  cofe  ne'  termini ,  ne'  quali  ftavano  allora .  Pubblicano  Scritture  fu 
quefto  particolare,  come  preliminari  di  quelle  oppofizioni ,  che  già  han- 
no rifoiuto  di  metter  fuori  ,  quando  venga  dichiarata  vana  1*  eccezione 
delle  mutazioni  .  Tanto  balla  ad  elfi  per  avere  il  loro  intento ,  che  è 
fempre  (iato  di  tirare  avanti:,  e  ci  penfi  frattanto  chi  fi  affoga.  Se  mai 
fi  delle  orecchio  a  quefto  futterfugio,  e  dopo  qualche  tempo  reftattcro 
per  la  terza,  o  per  la  q'uarta  volta  convinti,  che  il  Reno  dovette  anda- 
re nel  Po,  chi  può  dubitare,  che  non  tornattero  da  capo  a  ridire,  che 
le  cofe    fi  fono  frattanto  mutate  ? 

I  Bolognefi  non  debbono,  né  vogliono,  né  potrebbero  ancora,  fenza 
far  torto  agli  Eminentiftìmi  Autori  dei  Voto,  e  al  giud. zio  della    Sacra 
Congregazione,  prendere  a  confutare  ciò,  che  elfi  allegano,  o  ciò,  che 
potettero  mai  allegare,  fuorché   le  mutazioni   fuddette  .     Provino   pure, 
fé  poflbno,  ciò,  che  hanno  pretefo  di  far  credere  effere  accaduto  nel  Po, 
nel  Panaro,  e  nel  Reno  dopo  l'anno  ióg^. ,  per  cui  fi  renda  imponìbile , 
fenza  loro  pregiudizio,  1'  efec azione  del  Voto.  Su  quefto  articolo,  che  è 
quello,  di  cui  Umicamente  fi  tratta,  [oc\o  pronti  i  Bologaefi    a  foddisfar- 
li,  giuftificando  ogni  loro  detto  colle  mifure  ,    e  colle  ottervazioni   fatte 
d'accordo  nei  le  Vinte,  che  è  il  modo  di  fcrivere  m  quefta  materia   per 
conchiudere  qualche  cofa .     Fuor  di  quefto  non  fi  perfuadano   di  tirarli , 
né  di  metter  nuovamente    in   difputa   ciò,    che  altre  volte    iì  è  decifo, 
effendo  i  Bolognefi  ben  certi,  che  le  più  palpabili,  e  le  più  evidenti  ra- 
gioni non  batterebbero  per  vincer  1* impegno,  che  hanno   prefo  di  efclu- 
dere  a  tutto  potere  il  Reno  da!   Po. 

Nulladimeno ,  acciocché  il  Mondo  non  creda  avere  L  Signori  Ferra- 
refi  in  ciò  ,  che  hanno  fcritto,  prodotta  cofa  nuova,  né  rilevante  in- 
torno ai  punto  dell'  introduzione  del  Reno  nel  Po,  fi  aggiugneranno  qui 
alcune  fuccinte  confiderazioni  fu  quefta  materia. 

Vorrebbero    etti,    che  fi    efaminattero  da   capo    i  principi,  e   le 
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itìaflime  finora  più  comunemente  accettate  della  dottrina  del  movimen- 
to delle  acque.  Commiferano  l'infelicità  del  fccolo,  che  pretendono 
eflere  ancora  grandemente  all'  ofeuro  in  quefta  materia,  quando  nelle 
altre  ha  fatti  tanti  progreffi ,  e  così  domandano  tempo  di  fare  una  Scien- 
za nuova  intorno  ai  corfo  de' fiumi. 

Veramente  torna  conto  ad  eflì  il  dare  eccezione  alle  regole,  da  che 
tutte  qrelle,  che  finora  fono  fiate  fcritte ,  fono  troppo  contrarie  alla 
loro  intenzione  .  Quefio  linguaggio  flava  meglio  ai  Bolognefi  ,  quando 
fi  trattò  di  far  cofa  nuova,  col  rimuovere  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara, 
che  ad  eflì,  or  che  fi  tratta  di  ritornare  le  cofe  nel  primiero  fiato:  né 
fa  molto  buon  fuono,  che  le  regole  debbano  eflere  fiate  buone  per  de- 
vìare  un  fiume  dal  fuo  corfo,  e  gettarlo  addofiò  ai  vicini,  e  che  poi 
non  fieno  più  buone  per  rimandarlo  al  primiero  fuo  termine.  Battereb- 
be almeno,  che  non  impugnaftero  fra  quefie  la  più  comune,  e  la  più 
antica  di  tutte ,  che  è  quella  di  laLiar  correr  le  acque  ove  le  porta 
il  loro  naturai  decliyo . 

Al  feri  irli,  V  Autore  di  quefie  regole,  fulle  quali  fondano  i  Bo!o- 
gnefi  la  Ica  intenzione,  è  il  Dottor  Guglielmi™  >  Matematico  parzia- 
le ,  e  che  compofe  tutto  appofia  quel  fuo  Trattato  della  Natura  de' 
Fiumi,  per  far  vedere,  che  il  Reno  doveva  andare  nel  Po,  come  è 
facile  il  rilevare  da  molti  Scolj ,  e  Corollarj  di  queir  Opera.  L'appro- 
vazicne,  che  ha  incentrata  quefio  foggetto  apprefiò  tutto  il  Mondo 
Letterario,  e  che  gli  viene  fempre  confermata  da  chi  va  fcrivendo,  e 
meditando  fu  quefie  materie  ,  come  fi  feorge  dalle  rifiampe ,  che  fi  fan- 
no delle  fue  Opere,  e  dalle  onorate  tefiimonianze,  che  di  lui  portano 
i  Raccoglitori  de' Giornali  di  Francia,  di  Lipfia,  di  Venezia,  i  Signori 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ,  e  molti  altri  valentuomini , 
fra'  quali  il  Signor  Jacopo  Ermanno,  finora  ProferTor  di  Padova,  nella 
fua  Forcnomia,  ftampata  l'anno  feorfo,  non  hanno  badato  per  difen- 
derlo da  una  taccia  sì  vergognosa,  come  è  quella,  che  un  Matemati- 
co abbia  accomodate  le  fue  dimefirazioni  ad  un  privato  fuo  fine. 

Ma  aveva  egli  letto  quefio  Trattato  il  Cardinal    Capponi,  quando 
dell'anno   ìéiz.  rifolfe  di  confinare   tutt' mfieme  il  Reno ,  il  Panaro,  e 
Tom.  U\  O  o  il 
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il  medefimo  Po  nel  tronco  del  Po  grande?  L'aveva  letto  Monfìgnor 
Corfini,  quando,  col  parere  dell'  Abate  Caftelli,  ne  confermò  del  ióz$. 
la  rifoluzìone  ?  L'aveva  letto  Urbano  Vili.,  quando  fpedì  cel  1628. 
il  Breve  per  l'adempimento  di  quell'opera?  Lo  avevano  letto  gli  E- 
minentiflìmi  d'  Adda,  e  Barberino,  quando  diedero  il  loro  Voto  tre 
anni  prima  dell'edizione  di  quel  libro,  feguita  del  1^97.?  Si  parla  del 
Guglielmini  Bolognefe  :  ma  perchè  non  del  Caftelli  Brefciano  ?  Non 
del  Baratterio  Lodigiano  ?  Non  del  Caflìni  Genovefe  ?  Non  dell'  A- 
leotti,  non  del  Riccioli  amendue  Ferrarefi?  Che  eccezione  daranno  al- 
meno a  quelli  due  ultimi?  Avranno  eglino  accomodate  le  loro  dottri- 
ne all'  interefie  della  Città  di  Bologna  ? 

Benché  tutti  quefti  Scrittori,  che    fi  fono  annoverati,  non  abbiano 
avuti  eguali  lumi   in    quefta   dottrina,    né   abbiano  fondati  i  loro  pareri 
fu  i  mede  fimi  principi  ;   tuttavia   la   conchiufione   è  fiata   la   medefima  : 
che  il  Reno  debba  inviarli  nel  Po  grande .     Anzi  per  ciò ,  che  riguarda 
r  accrefeimento  d' altezza ,  che  quello  torrente    potette  fare  nel  Po ,  tor- 
nava conto  al  Guglielmini   il  non   recedere    dalle   regole    delie   velocità 
lafciate  dal  Camelli,  e  feguitate  pofeia  dal  Caflìni,  e  dal  Riccioli,  cioè 
che  follerò  proporzionali  alle  altezze  delle  acque  ;  mentre  da  tal  propor- 
zione  l'alzamento   riefee  affai   minore   di  quel  che    (i  trovi  coli' altra  i- 
potefi,  che  dal  Guglielmini  fu  abbracciata;  e  fé  i  Signori  Ferrarefi  pre- 
tendono, che  egli  fi  appigliale  nelle  regole  della  velocità  alla  parabola, 
come  curva  facile  a  quadrarli   (  sì  leggieri   fondamenti  attribuirono  elfi 
alla  dottrina   d'  un   uomo  ,   che   è  fiato   degno  della   Mima  di  due  delle 
più  celebri  Università    d' Italia ,    e  della    fopraintendenza  in  amendue  ai 
più  rilevanti  affari  delle  acque  ) ,  era  ben  più  facile  a  quadrarli  il  trian- 
golo ,  che  nel  fifiema  del  Caftelli  efprimcva  le  velocità  fuddette  .    L' in- 
genuità di  quel  Soggetto,  e  l'accuratezza,   che   egli   aveva  nell'invefti- 
gare  il  vero,    non   permifero,   che   egli    s'  appigliale  né  alle  regole  più 
facili,  ne  alle  più  vantaggiofe ,   ma  folamente    a  quelle,  che  colla  feor- 
ta  della  ragione,   e  dell' efperìenza   egli    trovava   più    vere.     E  forfè  il 
far  terminare  le  velocità  alla  parabola  è  fiata   una  fua  invenzione  ?  Non 
l'avevano   detto  prima   di  lui   i|  Torricelli,    il   Baliani,  il  Milliet,  il 
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Mariotte,  che  tanto  meritamente  fi  loda  da' Signori  Ferrare fi  ;  e  dopo 
di  elfo  non  V  hanno  anche  prefo  a  dimoftrare  i  Signori  Newton  ncll' 
Inghilterra,  Varignon  nella  Francia,  Ermanno  nella  Germania,  gli  ul- 
timi due  de'  quali  1'  hanno  anche  applicato  alle  acque  correnti  ne'  fiu* 
mi?  E  quando  il  Dottiamo  Signor  Bernardino  Zendrini  nel  fuo  Difcor- 
fo  delie  Corrofioni,  regiftrato  all'Articolo  III.  del  Tomo  XXI.  del  gior- 
nale de' Letterati  d'Italia,  ha  voluto  accordare  più  che  fofìfe  poflibile  le 
lue  Suppoftzioni  alle  leggi  della  natura ,  non  fi  è  forfè  anch'  egli  appi- 
gliato ,  col  comun  fentimento ,  alla  ragione  delle  velocità  fudduplicata 
delle  altezze,  che  è  quella,  che  ci  fomminiftra  la  parabola?  Ha  dunque 
da  eflVre  divenuta  (ofpetta  quella  dottrina,  folamente  da  che  uno  Scrit- 
tor  Bolognefe  fé  ne  e  fcrvito  ne'  fuoi  Trattati  ? 

Ma,  foggiungono  elfi,  tali  regole,  quando  anche  fieno  vere  in  a* 
(tratto,  fi  feoftano  poi  in  pratica  dal  precifo,  per  le  tante  irregolarità, 
e  per  gl'impedimenti,  che  fi  trovano  negli  alvei  de' fiumi.  Non  è  que- 
fta la  prima  volta,  che  eflì  diano  una  tale  eccezione  alle  dottrine  Idro. 
metriche.  Molte  di  quel'e  Scritture,  che  effì  prefentarono  agli  Emi- 
nentiflìmi  d'Adla,  e  Barberino  nei  contraddittori,  che  avanti  di  eflì  fi 
fecero  l'anno  1Ó93. ,  f°no  P^ne  di  limili  propofizioni .  Non  propone- 
vano veramente  allora  di  ftabilire  coli' ofiTervazione  altre  più  vere,  e 
più  precife  regole,  né  di  cercare  le  curve  algebriche,  o  trafeendenti , 
che  cfpnmono  in  pratica  le  velocità  de' fiumi .  Sapevano,  che  con  li- 
mile artifizio  o  poco  tempo  avrebbono  guadagnato ,  o  fatto  almeno  po- 
co frutto,  mentre  le  EE.  Loro,  nella  Vifita,  che  attualmente  facevafi, 
avrebbono  conceduto  ad  eflì  di  foddisfarfi  con  ulteriori  diligenze  ;  ma 
quefte  farebbono  poi  Hate  fruftranee  per  l' impoflìbilità,  che  fi  farebbe 
trovata  di  ricavare  fra  tante ,  e  sì  varie  circoftanze  alcun  chiaro  lume 
di  verità.  11  foprallodato  Signor  Zendrini  ben  conofee,  e  confetta  nell' 
accennato  luogo  ejfcr  tante  le  circoftanze  da  confiderarfi  in  quefto  af- 
fare, che  farebbe  d?  uopo  a  mille  a  mille  i/lituire  le  efperienzc  per  u 
/labi lire  leggi  più  certe ,  e  perfezionare  in  tal  modo  la  Scienza  Idro- 
metrica .  Ebbe  dunque  campo  la  prudenza,  e  la  perfpicacia  degli  E- 
minentiflimi    Votanti   di   ponderare    fin  d'allora   quelle   difficoltà,  e  di 
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valutarle  quanto  meritavano;  il  che  fatto,  rifolfe  nulladimeno  per  V 
introduzione  del  Reno  nel  Po.  Leggali  di  grazia  il  §.  V autorità  del 
loro  pefatiflìmo  Voto  al  Cap.  della  linea  del  Po  grande,  e  vedrafli, 
fé  il  taro  parere  fia  fondato  fu  i  nudi  calcoli  dedotti  dalle  regole  attrat- 
te delle  velocità,  o  fé  abbiano  confermata  tal  rifoiuzione  con  altre  ma- 
ture con  federazioni ,  e  palpabili  efperienzc. 

Se  i  Bolognefì  hanno  prodotte  calcolazioni  dell' accrefeimento  del 
Po  dal  Reno,  ciò  non  è  ftato,  che  per  contrapporle  o  a  nude,  e  idea- 
li afferzioni ,  che  altri  produceva  di  ftraordinarj  alzamenti ,  o  ad  altri 
calcoli  fondati  fopra  erronee  mifure.  Per  altro  che  bifogno  hanno  elfi 
di  calcoli  per  fare  una  tal  prova?  Il  calcolo  è  già  ftato  fatto  dal  Pa- 
naro, e  dalle  altre  acque  del  Po  ridotte  nel  tronco  di  Venezia.  Quan- 
to ne  hanno  quelle  fatto  elevare  le  piene  ?  Quanto  le  fa  ora  elevare 
un'  eferefeenza  di  Panaro,  che  venga  fopra  il  Po  alquanto  alto?  Que- 
fta  maniera  di  calcoli  non  ha  bifogno  né  della  parabola  del  Guglielmi- 
ni,  ne  delle  altre  curve  algebraiche,  o  trafeendenti ,  che  i  Signori  Fer- 
rarci} mettono  in  campo.  Non  vi  entra  il  fuppofto,  né  che  le  fczioni 
fieno  regolari ,  né  che  le  acque  fieno  chiare ,  né  che  le  velocità  abbia- 
no più  una,  che  un'altra  dipendenza  dalle  altezze.  Balla  ofTervare  co* 
proprj  occhi  i  fegni  delle  eferefeenze  ,  alle  quali  fi  alzava  ,  e  fi  alza  o- 
ra  il  Po  nelle  maggiori  intumescenze  • 

Ma  quelli  fegni,  dicono  eflì,  fi  fanno  per  relazione  di  viliffimi,  ed 
ignorantiffimi  uomini  (  fono  loro  parole  ),  i  quali  quante  volte  verran- 
no efaminati,  altrettante  faranno  di  diverfo  fentimento.  Che  poflbno 
far  qui  i  Bolognefì,  fé  quelli  viliffimi,  ed  ignorantiffimi  uomini  inter- 
rogati nelle  vifite  fono  tutti  abitanti  dietro  il  Po  nel  Territorio  di  Fer- 
rara,  e  indotti  fpelYe  volte  da' medefimi  Signori  Ferrarelì  ad  efaminarfi 
in  loro  favore?  E  poi  fenza  la  loro  telìimonianza ,  le  altezze  degli  ar- 
gini del  Po  mifurate  nei  luoghi,  ove  elfi  fono  più  baffi,  non  fervono 
effe  di  teftimonio  irrefragabile  per  dimoftrare  fc  non  quel  fegno ,  a  cui 
giungono  le  piene,  quello  almtno,  a  cui  non  giungono?  E  il  paragone 
delle  altezze  di  quelli ,  avanti,  e  dopo  Y  immilìione  del  Panaro,  e  la 
chiufura  del  Po  di  Ferrara    non  fa  dunque   conofecre   ad   evidenza ,  che 
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fi  fa  da'  Signori  Ferrarci  non  alzarli  ora  le  piene  più  di  quello  ,  che  fi 
alzaffero  prima  dell'unione  delle  acque  fuddette?  I  calcoli  de'Bolognefi 
inoltrano  qualche  alzamento  del  Panaro  nel  Po.  L' efperienza  non  ne 
moftra  alzamento  alcuno,  ma  piuttofto  abbaiamento  maggiore.  Qual 
più  certa  prova,  che  le  regole  de'Bolognefi  non  fono  maliziofe,  e  che 
i  calcoli  fuddetti  non  fono  fallaci  in  Svantaggio  de' Signori  Ferrarefi? 

In  fatti,  fé  alcuno  ha  mai  conofciuta  la  differenza  fra  le  regole  a- 
ftratte  del  corfo  de' fiumi,  e  quelle,  che  fi  debbono  attendere  in  pratica 
nelle  operazioni ,  che  intorno  ad  elfi  vanno  accadendo ,  egli  è  fiato  il 
Guglielmini,  il  quale  nella  fuddetta  opera,  affatto  nuova,  ed  originale, 
ha  intraprefo  ciò,  che  altri  prima  di  effo  non  aveva  ufato,  di  ridurre  a 
certe  leggi  anche  le  irregolarità  degli  alvei,  e  di  mifurare  gli  errori, 
che  fanno  riufcir  diverfe  le  teoriche  contemplazioni  dalL'  efperienza . 
Niuno  pretende,  che  egli  abbia  condotta  quell'opera  a  quell'ultimo  fe- 
gno  di  perfezione,  a  cui  forfè  fi  potrà  una  volta  condurre  con  ulteriori 
ricerche.  Egli  fi  è  contenuto  in  termini  afTai  generali.  Balta  però,  che 
fi  poffa  ora  colle  dottrine  da  lui  prodette  chiarire ,  che  l' introduzione 
del  Reno  nel  Po  è  rimedio  anche  più  innocente  di  quel  che  era  pani- 
to  agli  altri  colle  fole  regole  della  teorica.  Non  è  già,  che  non  fi  fti- 
maffe  utile  il  fapere  in  quello  affare  la  precifa  elevazione:  è  che  fi 
(lima  troppo  difficile,  o  forfè  imponìbile  l'arrivarvi,  a  forza  né  d'  offer- 
vazioni ,  né  di  principi-  Leggali  ciò,  che  fcrive  il  Guglielmini  da  carte 
240.  a  carte  242.  fopra  le  intumefeenze  de'  fiumi  per  1'  aggiunta  di  nuo- 
ve acque,  e  vedrafii,  fé  egli  ponderando  appunto  le  rcfiflenze ,  che  s'in- 
contrano negli  alvei  de' fiumi,  e  le  loro  irregolarità,  conchiuda  legitti- 
mamente dovere  in  pratica  le  elevazioni  riufcir  minori  delle  calcola- 
te ,  e  dicafi  poi ,  fé  da  tutte  quelle  generali ,  e  conghietturali  dottrine , 
che  portano  i  Signori  Ferrarefi,  fi  poffa  ricavare  altrettanto  di  lume,  quan- 
to fé  ne  ricava  da  quelle  fole  poche  carte  di  quell'Autore.  La  maggior 
larghezza  di  ciafeuna  fezione  nella  parte  fuperiore,  che  nell'inferiore, 
la  facilità  d-Ile  fponde ,  e  de' fondi  ad  effer  corrolì,  la  fomma  degl'im- 
pedimenti ,  maggiore  a  proporzione  ne'  fiumi  minori ,  che  ne'  maggiori , 
il  non  accrefceifi  le  refiftenze  a  mifura  che  fi  accrefee  acqua  nel  fiu- 
me. 
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me,  fono  tutte  particolare  di  pratica,  che  falfificano  le  regole  attratte, 
ma  le  falfificano  in  ifvantaggio  dell'  intenzione  dc'Signori  Ferrarcfì. 

Non  occorre  dunque  darli  a  credere  ciò,  che  fi  vorrebbe  far  crede- 
re dai  Signori  Ferrarefì,  che  per  derivare  un  fiume  in  un  altro,  (ia  ne- 
ceflario  andarne  ricercando  a  palmo  a  palmo  ogni  lezione,  mifurare  le 
velocità  di  ciafeuna  perpendicolare  nelle  diverfe  diftanze  tanto  dal  fon- 
do, quanto  dalle  fponde,  calcolar  poi  da  tali  fperienze  i  centri  delle 
velocità,  e  indagare  le  curve,  alle  quali  vanno  quelle  a  terminare,  in- 
golfandoli in  un  abiflb  di  difficoltà  forfè  inoperabili .  Balìa  fapere,  co- 
me fi  fa  in  generale ,  fé  quefte  irregolarità  fieno  in  favore  ,  o  in  disfa- 
vore di  quel  partito ,  che  fi  tratta  di  mettere  in  pratica  ;  e  allora  ap- 
punto fi  dee  credere  ficuro  un  partito ,  quando  ettendo  egli  buono  ne' 
termini  attratti,  fi  trova,  che  egli  debba  poi  eflere  vantaggiato  nelf  c- 
fìto  delle  materiali  circoftanze . 

Gran  lumi  ha  ricevuti  la    Scienza   Meccanica  io  quetto  fecolo  dal- 
le fpeculazioni ,  che  fi  fono  fatte  intorno  ai  principj ,  da1  quali  dipendono 
le  refittenze  delle  macchine.     Ma  fé  quando  fi  tratta   d'alzare  un  gran 
pefo,  fi  volefle  afpettare  d'aver  ridotto  a  calcolo  le  refittenze,  che  pro- 
cederanno dalla    pieghevolezza   delie    leve ,    dalla    rigidezza   dei  canapi , 
dal  contatto  degli  atti,  io  mi  credo,  che   la  Colonna  d'Antonino,  e  la 
Guglia  del  Laterano  giaceflero  ancora    per    terra  .     Si    fa  il  calcolo  pri- 
ma prefeindendo  dalle   refittenze,    vi  fi  dà    poi  un    defalco  ben  vantag- 
giofo  a  conto  di  quette;  nel  che  molto  poffono  f^rvire  le  regole,  ma  1' 
efperienza  dà  dei  lumi  anche  più  chiari  di  quelli,   che   dar  pofTano  tut- 
te le  regole.     Che  fé  poi  quatte  moftrattero,  che  per  la  materialità  de- 
gli ordigni  dovette  ri ufc ir  l' imprefa  anche  più  agevole  di  quello,  che  por- 
tmo  i  calcoli  fatti,  e  fé  gli  Architetti,  che  debbono  adoprarfi  nel  muo- 
vere fimiii  macchine  ,    avefero   davanti  gli  occhi  efempj  così  individua- 
li ,  e  precifi  nella  materia   meccanica ,   come  è  quello  dell'  introduzione 
di  Panaro  nella  materia,  di   cui    fi  tratta,    fi  chiamerebbero  beati,  e  fi 
accingerebbero  ben  con  altro  coraggio  all'imprefa. 

Ma  all' efperienza  del  Panaro  rifpondcno,  non  efler  maraviglia,  fé  le 
piene  del  Po  dopo  i'  introduzione  di  quel  torrente  non   fono  crelciute , 
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mentre  il  Po  fi  è  allargato,  e  pretendono  inavvedutezza  Bolognefe  V a- 
ver  confeiìato  nelle  Scritture  un  tale  allargamento.  Ma  quefto  che  al- 
tro vuol  dive,  fé  non  efferfi  avverato  in  qucfìo  fiume  ciò,  che  il  Gu- 
glielmini  infegna  dover  fuccedere  in  tutti  queili,  che  hanno  l'alveo  ca- 
pace di  corrofione ,  ove  vi  fi  tramandino  nuove  acque?  Che  importa 
poi,  che  la  fezione  fi  fia  fatta  maggiore  per  allargamento,  o  per  pro- 
fondamento ,  purché  fi  vegga ,  e  fi  tocchi  con  mano ,  che  le  piene  non 
fono  più  giunte  fino  agli  antichi  fegni  ?  O  piuttofto  chi  può  concepire , 
che  l'acqua  aggiunta  nel  Po  ahbia  avuta  forza  d'allargarlo,  rodendo  le 
fponde,  e  non  l'abbia  avuta  di  folcare  anche  il  fondo  coll'efcavazione? 
Egli  fi  è  allargato,  e  fi  è  anco  profondato.  Gli  fcandaglj  per  tutto  il 
Po,  fatti  a  tempo  di  Monfignor  Corfini ,  paragonati  con  quelli  della 
Vifita  del  1693.,  ne  fanno  vedere  il  divario j  per  non  parlare  di  ciò, 
che  pofìTa  eff'ere  accaduto  dopo  quell'anno  fino  al  tempo  della  Vifita  di 
Monfignor  IUrho  Riviera,  che  appartiene  all'Articolo  delle  variazioni. 
Ella  è  poi  una  troppo  rigorofa  economia  di  terreno  il  mettere  in  conto 
di  danno,  e  di  perdita  quefto  allargamento  per  poche  pertiche  di  fpazio, 
che  è  convenuto  donare  in  qualche  luogo  al  fiume  ,  ritirandone  gli  ar. 
gini  più  addentro  nella  campagna  adjacente:  fervitù,  che  di  fua  natura 
conviene  a  tutti  i  terreni  porti  a  fianco  de'  fiumi  arginati ,  e  che  fi  ri- 
compenfa  dagli  acquifìi,   che  fi  fanno  nelle  golene. 

Accennano  ancora,  che  l' efempio  del  Panaro  non  pofla  applicarli 
al  Reno  per  un'altra  ragione,  cioè  per  eflere  il  Reno  di  maggior  por- 
tata di  quell'altro  torrente,  e  certamente  molto  maggiore  di  quello, 
che  i  Bulognefi  lo  abbiano  voluto  far  credere,  col  darne  in  difegno  la 
fezione,  mi  furata  alla  Botta  degli  Annegati,  mentre  i  Signori  Ferrarefi 
immediatamente  di  fotto  a  quel  luogo  lo  trovarono  largo  piedi  Ó22., 
cioè  poco  meno  del  Po  grande,  con  un'altezza  di  piedi  p.  once  3.  dal 
fondo  alla  fommità  degli  argini. 

Ma  da  quando  in  qua  le  portate  de'  fiumi  fi  vanno  a  mifurare 
nelle  fezioni  più  larghe?  Tutta  l'acqua,  che  patta  per  la  fezione  da  elfi 
offervata  ,  non  è  dunque  la  medefima  ,  che  fi  fcarica  per  l'altra  fupc- 
riorc  della  Botta  degli  Annegati   in  larghezza   di    foli  piedi  190.,  e   in 
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altezza  de'  fuddetti  piedi  o.  in  circa  /òpra  il  fondo  ragguagliato?  io  ha 
certo,  che  fé  i  Bolognefi  proponelTero  di  riftringere  la  azione  di  Reno 
da  effi  oflcrvata,  con  accollarne  infieme  gli  argini,  e  pretcndefTero  con 
ciò  di  ridurre  a  minor  mifura  l'acqua  del  Reno,  perchè  più  facilmente 
foffe  ricevuta  da  elfi  nel  Po,  i  Signori  Ferrare!!  fi  riputerebbero  bertati 
di  una  fimil  propofta.  All'incontro  chi  dilatarle  anche  del  doppio  quel- 
la fezione,  non  credo  già,  che  fi  pofla  mettere  in  dubbio,  che  il  Re- 
no ciò  non  ottante  non  feguitaffe  a  correre  in  tutte  le  altre  fezioni-, 
in  parità  di  circoftanze,  colla  medefma  altezza,  larghezza,  e  velocità; 
(alvo  che  un  poco  più  tempo  richiederebbe,  quando  fopravvengon  le 
piene,  per  riempiere  quel  più  largo  feno,  che  ivi  fi  folle  formito.  Ben 
fanno  effi  efTervi  ne  fiumi  larghezze  non  vive,  da  che  riferifeono  d'aver 
offervata  nel  Po  in  alcuni  luoghi  pretto  le  fponde  l'acqua  fenza  alcuna 
fenfibile  velocità,  e  che  perciò  non  dee  metterli  in  conto  d'acqua  cor- 
rente ,  come  quella ,  che  o  è  d:l  tutto  priva  di  moto ,  oppure  affetta 
ó' un  riluto^  che  non  cofpira  col  moto  univerfale  del  fiume  i  ficcome  pu- 
re fi  trovano  de*  fondi  morti,  e  come  (lagnanti  almen  in  acqua  batta, 
che  reftano  inferiori  al  maggior  fondo  vivo,  e  corrente,  fopra  i  quali 
non  è  poi  maraviglia,  fé  hanno  trovato  aver  l'acqua  minore  velocità,, 
che  nel  filone,  quantunque  fotto  di  quello  vi  fotte  minore  profondità. 
Perciò  viene  infegnato,  non  dirò  dalle  regole  del  Guglielmini,  ma  dalla 
pratica  comune,  di  considerare  i  fiumi  nelle  loro  più  angufle  fezioni, 
per  avere  le  larghezze  ,  e  le  altezze  ragguagliate  più  vive  che  fia 
poflìbile;  e  così  fecero  i  Bolognefi,  quando  pubblicarono  la  fezione  me- 
no ampia  del  Reno  precifamente  alla  Botta  degli  Annegati,  per  para- 
gonarla con  quella  del  Po,  prefa  anch' efia  nel  fito  più  angufto,  cioè  al 
Ponte  di  Lagofcuro,  e  non  in  quella  vafìa  dilatazione,  che  egli  ha  alla 
Stellata,  e  in  altri  molti  luoghi  del  fuo  corfo.  Se  dunque  fi  paragone- 
rà debitamente  l'acqua  dei  Reno  con  quella  del  Panaro,  e  con  quella 
di  più,  che  già  feorreva  in  tempo  d' eferefeenza  nel  Po  di  Ferrara,  e 
che  infieme  col  Panaro  fu  ridotta  a  correre  nel  Po  grande,  vedrafil 
quanto  maggiore  elevazione  doveva  afpettarfi  dal  ridurre  tante  acque  in 
quello  fiume,  di  qu:iia,  che  per  la  fola  introduzione  dd  Reno  fi  potef- 
fe  temere.  Non 
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Non  è  quello  il  luogo  di  porre  fotto  refame  alcune  altre  dotta- 
ne, che  fparfamente  producono  eTi  intorno  alle  acque  correnti,  da  fur- 
rogar  forfè  a  quelle,  che  il  Guglielmini  ha  irifegnate.  Che  i  fiumi  tor- 
bidi fieno  (oggetti  a  variar  la  cadente ,  rendendola  col  tempo  meno  in- 
clinata all'orizzonte,  è  afTerzione ,  che  può  per  accidente,  e  per  qual- 
che tempo  verificarli  ,  ma  che  di  Tua  natura  conviene  piuttofto  ai  chia- 
ri,  che  ai  torbidi,  almeno  ove  fìa  fiffo ,  ed  invariato  lo  sbocco,  non 
potendo  la  torbidezza,  come  tale,  produrre  diminuzione,  ma  piuttofto 
accrefcimento  di  pendenza.  Che  le  acque  non  poftano  fccrrere  fopra 
fonJi  perfettamente  orizzontali  ,  ha  in  contrario  Tefperienza  di  tanti 
/coli ,  ai  quali  non  fi  dà  verun  declivo,  anzi  che  hanno  talvolta  per 
gl'inte; ramenti  il  pendìo  a  rovefcio  del  loro  corfo,  e  che  ciò  ncn  ottan- 
te non  lafciano  di  correre,  anco  quando  il  recipiente  fia  gonfio,  ove 
dalle  campagne  fi  tramandino  in  elfi  le  acque.  Né  pare,  che  abbia  bi- 
fogno  di  altra  prova,  che  di  quella,  la  Proporzione  I.  del  Cap.  V.  del 
Guglielmini  nel  Tuo  Trattato  della  Natura  de'  Fiumi,  nella  quale  mo- 
li ra  poterfi  muover  le  acque  fopra  tali  foi.di,  comunicanti  cori  l'acqua 
del  mare,  o  d'un  lago,  purché  vi  fi  fomminiftri  fempie  fuperiormcnte 
dell'acqua,  e  purché  vi  fia  minor  reOftenza  verfo  la  foce,  che  verfo 
l'origine,  la  qua  e  vi  è  fempre,  ove  il  canale  dalla  parte  dell'origine 
fia  inttftato.  L'idea  poi,  che  fi  dà  del  moto  delle  acque  correnti,  pa- 
ragonandole a  gravi  folidi,  che  dopo  un  piano  inclinato  feorrano  fjpra 
un  altro  orizzontale,  non  è  gran  fatto  diverfa  da  quella  dei  Guglielmi- 
ni, né  lontana  dal  vero,  (e  non  quanto  ne'  folidi,  al  perderli  di  nano 
in  mano  la  velocità  per  le  refifìenze,  che  s'incontrano,  non  vi  ha  una 
caufa  congiunta,  che  poffa  rifiorarne  la  perdita;  laddove  l'acqua  (cor- 
rendo fopra  un  fondo  orizzontale,  colf  elevarli  a  mi  fura  delle  refiftenze , 
che  trova,  reftituifee  a  fé  medefima  quella  velocità,  che  conviene  in 
ciafeuna  fezione,  perchè  lo  fcarico  fia  eguale  all'influir©. 

Dio  guardi  però,  che  alle  regole   del  Guglielmini    fi  pretendere   di 
foftituire   certi  altri  Teoremi  generali,   o,   per  parlare   alla    moda,   fur- 
inole,   nelle  quali  fi  dice  edere  epilogato  tutto  ciò,   che  vi  ha  di  certo 
nella  dottrina  dell'Acque  correnti,  e  die  dee  verificarfi   in  ogni  ipoteli 
Tom.  IV  P  p  delle 
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delle  velocità.    I  Bologne!!  non   pretendono  di  far  pompa  delle  Mate- 
matiche,   né  di  guadagnare    alla  materia ,  che  trattano ,    il  credito ,   né 
di  acqui/lare  a  fé  flejfi    lode ,    e  decoro    nel   rango    de*  Letterati .     Ma 
non  fono  poi  così  ftupidi  da  voler  credere   fulla  parola    de'  Signori  Fer- 
ra refi ,   che   l'altezza,   a  cui  giunge  un  fiume   dopo  ricevute  nuove  ac- 
que  da  uno  i?ifluente,  fla    in  proporzisne  compofla   dilla  diretta    della 
larghezza,  altezza,    e  velocità  dell'  influente ,    e   reciproca    della    lar- 
ghezza,  e   velocità  dopo  l'  immijjione    del  recipiente:   forinola,   dalla 
quale  feguirebbe ,    che  fcaricandofi   un  medefìmo   fiume   fopra  due   reci- 
pienti di  egual  larghezza,    ma  di  portata   d'acque  difuguale,    le  altezze 
dopo  l'unione,  e  le  fezioni ,  che  farebbero  proporzionali  ad  efle  altezze, 
ftarebbero  reciprocamente  come  le  velocità;  e  perciò  le  acque,  che  por- 
terebbero i   recipienti    dopo   V  unione ,   diverrebbero    per    forza   eguali  ; 
come    pure    che    la  quantità  dell'  acqua,    che  /carica  in  un  dato  tem^o 
v,n  fiume  fatto  gonfio  per  la  Jopravventenza  di  un  altro,   in  paragone  di 
quella,  che  /caricava    innanzi   che  niuna  immìjfwne  vi  fojj'e  fatta ,   fla 
in    ragione   compofla    della    diretta   della  quantità,   che   ufi  iva   avanti 
ly  accr e/cimento ,   dell'altezza  della  /ezione,   e  della  velocità   dopo  aver 
ricevuta  /' acqua  ,   ed  inver/a  della  velocità  prima  della  piena ,   e  dilla 
fomma  delle  altezze  della  ftzione  non  accre/ciuta,  e  dell'  aumento  dopo 
V  infiuffo  fiopr accennato:   proporzione  equivoca,    e  che  non  può  fuffifierc 
in  alcuno  de'  fenfi,  che  le  fi  poffono  attribuire.    Veggafene  la  dimoftra- 
zione  a  pie  di  quelli  foglj. 

Ma  parlando  dalla  confiderazione  degl'incrementi  del  Po  a  quella 
degli  altri  effetti,  che  fi  moftra  di  temere  dal  Reno,  convien  credere, 
che  fi  perfuadano  i  Signori  Ferrarefi,  o  che  intendano  di  pervadere  al 
Pubblico,  che  quefto  torrente  fia  d'una  natura  diverfa  da  tutti  gli  altri 
torrenti  del  Mondo,  tante  fono  le  maligne  confeguenze,  che  elfi  mo- 
ftrano  di  temerne.  Falliranno,  a  fentirli,  nel  Reno  le  mafììme  più  co- 
munemente accettate  dagli  Scrittori  di  tal  materia,  cioè,  che  fiume 
non  areni  fiume,  e  che  all'unirli  di  più  acque  in  un  alveo,  fi  abballi 
il  fondo  di  quefto .  Se  poi  fi  domanda ,  con  qual  ragione  pretendano 
eflì,  che  il  Reno  debba  f.lfificare  quelli  comuni  affìomi,   altro  dir  non 

fanno , 
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fanno,  che  quel  medefimo,  che  tante  volte  hanno  detto,  cioè,  aver 
moftrato  l'efperlenza,  che  il  Reno  interrale  il  Po  di  Ferrara,  dove  ef- 
fondo ftato  introdotto  per  la  primi  volta  l'anno  152,2.  per  conceftìone, 
&  ex  fola  animi  libsralìtate  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  ben  prefto 
quel  gran  braccio  del  Po,  che  prima  era  navigabile  da  ogni  forta  di 
grotti  legni ,  fi  ridufle  a  non  aver  più  acqua  fuor  che  nel  tempo  delle 
eftrefcenze. 

Che  poffono  qui  rifpondere  i  Bolognefi  ,  fé  non  ripetere  quel  me- 
defimo, che  fempre  hanno  rifpofto,  quando  quello  argomento  è  ftato 
tante,  e  tante  volte  dedotto  davanti  gli  Apoftolici  Vifitatori?  Nelle 
Scritture  prodotte  hanno  elfi  più,  e  più  volte  allegate  diverfe  teftimo- 
nianze  di  Autori  antichi,  che  fcrivevano  le  cofe  de'  loro  tempi,  dalle 
quali  fi  fa  chiaro,  che  il  Reno  entrava  nel  Po  affai  prima  dell'  anno 
1522.,  e  il  giudizio  degii  EminentifTimì  Autori  del  Voto,  anche  fu 
quello  particolare,  ih  in  loro  favore. 

Gli  Autori,  dicono  eflì,  che  dai  Bolognefi  vengono  allegati  per 
moftrare  l' antico  corfo  dd  Reno  nel  Po,  cioè  il  Clucrio,  il  Merula, 
il  Cellario  ,  ed  altri  tali  (  ai  quali  poffono  ora  aggiungere  il  Signor  de 
Tlsie,  Geografo  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nella  fua  Carta 
dell'Italia  antica  pubblicata  Tanna  1715.  )  fono  Oltremontani.  Badava 
dire  fono  moderni,  giacché  tanto  ne  può  fapere  dell'antico  ftato  delle 
cofe  d'Italia  un  moderno  Italiano,  quanto  un  moderno  Oitremontano. 
Ma  Accurfio,  ma  Bartolo,  ma  Angelo,  ma  il  Biondo,  ma  Plinio  fono 
eflì  Oltremontani,  o  moderni?  S'aggiunga  a  quefti  Domenico  Mario 
Negri  Veneziano,  che  fioriva,  fecondo  il  Volli o,  l'anno  1490.,  e  nella 
cui  Geografia  fi  leggono  quelle  parole  :  Rhenus  fub  Finale  Caflcllum 
quwunàam  Torrenti  um  concurrentibus  aquis  admifeetur ,  ex  qui  bus  fojfa 
ili  a  redundatur  Pndufa  ultima,  Ttftorena  nomine,  qua  apud  Bande* 
num  in  Scultennam  fé  exonerat .  La  Scultenna  fi  fa  efler  la  medefima 
che  il  Panaro,  il  quale,  fecondo  quello  medefimo  Autore,  sboccava  nel 
Po.  Che  fé  gli  Eruditi  Oltremontani  hanno  poi  fulle  Memorie  raccol- 
te dagli  Scrittori  fatte  le  loro  Tavole  dell'antica  Italia,  perchè  non  fi 
può  aggiungere  l'approvazione,  e  il  confenfo  di  quefti   in  conferma  dell* 
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autorità  di  quei  primi?  Al  contrario  il  Prifciano,  e  il  ricopiatore  di 
elfo  Fra  Leandro  Alberti  ,  fcrivevano  forfè  le  cofe  de'  loro  tempi ,  o 
prendevano  piuttofto  a  indovinar  le  pattate,  quando  aderivano  eiTere  fla- 
to antico  termine  del  Reno  le  Paludi?  Trovino  pure  un  Iftorico  avan- 
ti il  Prifciano  Ferrarefe,  che  abbia  affermata  tal  cofa .  Ne  occorre  già 
avere  il  Prifciano  per  Profeta  delle  prefenti  Controverfie  delie  acque , 
per  fofpettare  il  fuo  detto  di  troppo  favore  verfo  la  fua  Patria,  e  i  fuoì 
Principi.  Le  controverfie  delie  acque  vi  erano  anche  allora.  Più  vol- 
te era  fiato  dai  Duchi  di  Ferrara  tagliato  il  Reno  nelle  paludi  adiacen- 
ti per  bonificarle,  e  più  volte  ricevuto  di  nuovo  nei  Po.  Quando  al- 
tro non  vi  folle,  troppo  autentica  prova  ne  fa  l' Iftrurnento  di  Conven- 
zione co'  Bolognefi  fti  pillato  l'anno  14Ó9.,  che  da'  Signori  Ferrarefi  il 
diflìmula,  come  fé  mai  non  folte  fiato.  Troppo  m.inifefto  indizio  è 
quello  dei  vefligj  dell'alveo  di  Reno  riconofeiuti  nelle  Vifite  dei  Cora- 
meflarj  Apoftolici,  tanto  nella  parte  fuperiore  verfo  Cento,  quanto  n.  Il* 
inferiore  verfo  il  Bondeuo  alle  Dozze.  Troppo  infallibile  documento 
ne  è  finalmente  i'ifteffo  allegato  Contratto  dell' anuo  1521.  col  Duca 
Alfonfo . 

Nella  copia,  che  fi  ha  davanti  gli  occhi  di  qu-fto  Iftrumento, 
mentre  fi  fcrivono  i  prefenti  foglj,  non  fanno  leggere  i  Bolognefi  quelle 
parole  ex  fola  animi  fui  Uberalitate .  Bersi  vi  leggono  chiamarfi  quel- 
la, competizione,  tranfazione,  e  concordia  originata  da  fcambievoli  pe- 
tizioni delle  Parti  per  Io  comun  bene  della  pace,  e  per  togliere  ogni 
lite,  ed  alterazione .  Vi  leggono,  che  il  Reno  debba  andare  per  V al- 
veo vecchio ,  dove  era  f olito  andare  avanti  r  alveo  nuovo ,  0  rotta,  che 
fece  Fanno  paffuto ,  ed  entrare  nel  fiume  del  Po  nel  luogo,  dov  è  la 
rotta  di  Madonna  Silvia ,  e  che  avanti  che  fi  ferri  la  bocca  dell'1  alveo 
nuovo,  prima  fi  debba  nettare,  e  fgombrare  la  via  deW  alveo  vecchio 
arenato,  ed  a  quel  tempo  aprir  fi  il  e  or fo  fuo  in  Po.  Vi  leggono,  che 
il  Signor  Duca  fi  a  obbligato  di  far  ferrare  la  rotta  di  Reno,  folito  ad 
entrare  in  Po  ,  fopra  all'  ajftgnata  rotta ,  five  bocca  di  Madonna  Silvia , 
né  credono,  che  occorra  legger  di  più,  per  reftar  convinti,  che  quella 
non  fu  né  grazia  de'  Signori  Ferrarefi,  rè  nuova  immiffione  del  Reno 
nel  Po  ,  ma  ripofizione  di  quello  nel  primiero  fuo  flato,  Tolto 
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To'to  di  mezzo  quefto  fuppofto  vacilla  la  confeguenza  tanto  dai 
Signori  Ferrarefi  decantata,  né  mai  però  ammetta,  anzi  Tempre  impu- 
gnata dai  Vifitatori  Apoftolici,  che  il  Reno  arenafte  il  Po  di  Ferrara. 
Egli  entrava  nel  Po,  per  non  parlare  de' più  antichi  tempi,  del  1250. 
al  tempo  d' Accurfio:  vi  entrava  del  1350.  al  tempo  di  Bartolo,  vi  en- 
trava del  1400.  al  tempo  di  Angelo,  del  14Ó0.  al  tempo  del  Duca  Bor- 
iò, e  pure  il  Po  di  Ferrara,  per  detto  de' Signori  Oppofitori,  era  an- 
che navigabile  l'anno  i$o?.  Dunque  non  fi  può  imputare  al  Reno, 
che  lo  interraffe,  dopo  che  egli  vi  fu  poi  riporto  del  1522.  per  l'ul- 
tima  volta . 

La  vera  cagione  dell'  interramento  del  Po  di  Ferrara  fu  certamen- 
te il  coifo  delle  acque  torbide,  ma  ha  bifogno  d'una  gran  prova,  che 
quarto  fotte  fpecial  rffetto  delle  torbide  dei  Reno,  quando  vi  correvano 
quelle  di  tanti  altri  fiumi,  e  quando  i  Signori  Ferrarefi  confettano  a- 
vcre  etti  veduta  nel  Po,  or  che  egli  è  feparato  dal  Reno,  sì  grotta 
fabbia  alia  rotta  di  Corbola.  Poterono  quatte  torbide  a  poco  a  poco 
elevare  il  fondo  del  Po  di  Ferrara,  da  che  quefto  ramo  fu  diminuito 
delle  acque  ,  diramateli  per  la  rotta  di  Ficheruolo  nel  tronco  di  Vene- 
zia. Il  lavoro,  che  fot  t' acqua  facea  la  natura,  potè  non  eflere  ofter- 
vato  ,  finché  non  arrivò  a  fegno  d'impedire  almeno  in  acqua  batta  il 
pafiaggio  ai  navigli;  e  allora  folamente  manifeftatofi  il  danno,  ne  fu 
attribuita  la  colpa  all'ultimo  torrente,  che  vi  era  flato  rimetto. 

Ma  foggiungono  qui  etti  :  perchè  il  Reno ,  allorché  vi  fu  dunque  ri- 
metto ,  non  lo  efeavò ,  come  pretendevi  fia  ora  per  fare  del  Po  di  Ve- 
nezia ?  L'  interrogazione  farebbe  forte ,  fé  etti  aveflero  prima  moftrato , 
che  il  Po  di  Ferrara  fenza  il  Reno  o  fi  andafle  tuttavia  profondando, 
o  fotte  almeno  riabilito  di  fondo,  o  che  finalmente  per  fermarfi  a  quel- 
lo fiato  di  pendenza ,  a  cui  era ,  fotte  di  troppo  F  unirvi  il  Reno  ;  al- 
trimente,  fé  un  Bolognefe  rifponJerà,  che  il  Po  di  Ferrara  fenza  Re- 
no fi  farebbe  alzato  v.  gr.  dieci  piedi  ,  e  che  col  Reno  non  fi  è  alzato 
pel  medellmo  tempo,  che  otto,  avrà  moftrato,  che  il  Reno  efeavò  il 
Po  di  Ferrara,  e  che  ciò  non  oftante  egli  ne  rimafe  interrato.  Onde 
il  gran  dilemma  farà  fciolto. 

Che 
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Che  poi  il  Po  grande  foffc  navigabile  anco  avanti  il  tempo  di 
Ambrogio  Camaldolefe,  è  una  notizia  concludentemente  provata  da' Si- 
gnori Ferrarefi,  nella  quale  certamente  non  fi  può  fofpettare  malizia; 
mentre  pare  affai  chiaro  ,.  che  quanto  più  addietro  fi  trova  eilere  fiato 
ricco  di  ncque  il  Po  di  Venezia,  tanto  più  conviene,  che  ne  mancafie 
in  quello  di  Ferrara:  proporzione  ,  che  non  può  mai  giovare  all'intento 
di  chi  pretende  edere  quefto  ftato  arenato  dopo  l'anno  1522. 

Che  (e  pure  ne'  primi ,  e  più  ofeuri  tempi  fi  volefle  pretendere , 
che  il  Reno  avefie  avute  per  termine  le  paludi,  importa  più  che  efll 
non  moftrano  di  credere,  il  fapere,  fé  quefte  paludi  fodero  comunicanti 
col  PO,  o  {eparate  da  quello.  Imperocché,  fé  non  fi  prova  dai  Signori 
Ferrarefi,  che  le  paludi  fuddette  fodero  dal  Po  difgiunte,  r?fta  chiaro, 
che  non  poffono  elfi,  dopo  d'averle  difgiunte  col  mezzo  degli  argini, 
pretendere,  che  il  Reno  abbia  per  ultimo  termine  quefte  paludi,  anzi 
fi  fpanda  fopra  campagne  molto  più  alte  di  effe  paludi,  come  fon  quel- 
le, che  vengono  da  quefto  inondate  fui  territorio  di  Bologna  in  tanta 
altezza. 

Ma  tornando  al  temuto  interramento  del  Po,  non  hanno  mai  etti 
addotta,  né  mai  addurranno  una  vera  lifparità  fra  le  torbide  del  Reno, 
e  quelle  degli  altri  torrenti ,  che  fi  (caricano  in  quel  recipiente  reale  , 
per  cui  debban  le  arene  di  quefti  felicemente  portarti  al  mare,  e  quelle 
del  Reno  deporfi  fopra  del  fendo.  Le  offervazioni  de'  Vifitatori  Apo- 
ftolici  o  non  portano  differenza  alcuna  fra  la  torbidezza  del  Reno,  e 
quella  del  Panaro,  o  pochiifimo  divario  certamente  ne  moftrano. 

Né  occorre   già  credere,    che,  ficcome  i  Boìognefi   hanno  ridotta  a 

cultura  qualche  parte  delle  loro  montagne,   dalle  quali  feende   il  Reno, 

maflìmamente  da  che  a  ciò  gli  ha  obbligati  la  defolazione  della  miglior 

parte  delle    pianure,   così    non  fieno  anche  coltivati   i  monti,   fra'  quali 

ferpeggia  il  Panaro,  e  non  vi  tramandino  anch' effi  terra,  ed  arena. 

I  Boìognefi    non  intendono    troppo   bene    una  regola,    che  danno   i 
Signori  Ferrarefi  ,    da  metter  forfè  anch'  e(Ta  in  luogo  di  quelle   del  Gu- 
glielmini,    cioè,    che  la  fofitigltezza  delle  arene  dì  due  ì?iftuenti ,    dopo 
un  dato  cammino  (  quando  fi  Suppongano  di  egunl  pefo ,  allorché  fi  fiac- 
cano 
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cano  dalla  terra ,  0  dà  monti),  fieno  in  dirètta  ragione  del  viaggia 
fitto ,  oppure  le  loro  grojfezze  in  ragione  reciproca  della  me  de  [ima  di' 
(ìanza.  Pare  ad  etti,  che  quella  particella  dopo  un  dato  cammino,  non 
vada  bene  con  quell'altra  in  ragione  del  viaggio  fatto  ;  ficcarne  non 
andrebbe  bene,  che  in  una  data  bafe  due  triangoli  egualmente  alti  fof- 
fero  tra  loro  in  ragione  delle  bafi  ;  fé  pure  non  intendeflero ,  che  tali 
fottigliezze  fodero  iti  ragione  delle  lunghezze  feorfe  da  un  certo  termine 
in  giù,  aggiunte  alla  collante  diftanza  di  quel  termine  dall' origine  del 
fiume;  il  che  non  fi  può  ben  vedere,  fé  accordi  nella  pratica  colla  grof- 
fczza  v.  gr.  di  que'  ciottoli. >  che  fi  trovano  nel  Reno  al  Trebbo ,  o  ai 
Ponte  della  Vi  «Emilia,  e  di  quella  rena,  che  poi  s'incontra  fopra  allo 
sbocco  d-.-Ha  Sammoggia.  Pare  ancora,  che  oltre  il  viaggio  fatto,  deb- 
bano in  quefta  determinazione  entrare  degli  altri  principj,  e  fpecialmen- 
te  le  velocità.  Ma  comunque  debba  intenderli  quefta  regola,  te  ella 
fofle  mai  vera,  mirabilmente  proverebbe,  che  la  fabbia  portata  dal  Re- 
no non  è  guari  più  grolla  di  quella  del  Panaro,  giacché  pochiflìma 
differenza  corre  tra  la  lunghezza  di  quefti  due  fiumi,  dalla  loro  origine 
fino  alie  vicinanze  del  Po  di  Ferrara.  Checché  ne  fia,  il  pretendere, 
che  tra  l'uno,  e  l'altro  di  elfi  corra  tanto  divario,  quanto  fi  richiede 
per  far  effetti  del  tutto  contrari,  l'uno  di  corrodere,  e  l'altro  di  arena- 
re, è  uno  de'  più  mirabili  paradoflì ,  che  fi  pollano  dire  in  quefta  ma- 
teria. Non  fi  crede  già,  che  mettano  eilì  in  conto  di  prove  le  deposi- 
zioni, che  il  Reno  ha  fatte  nelle  valli,  e  l'elevazione  del  proprio  fon- 
do, da  che  fra  quelle  ha  prolungata  la  linea.  Non  vi  è  fiume  torbi- 
do, che  divertito  tra  paludi,  non  ne  facefle  altrettanto.  La  Sammi.g- 
gia  più  torbida  del  Reno  efeava,  e  non  interra  il  Reno  più  torbidj  del 
Po. 

Avrebbero  voluto  i  Signori  Ferrare!) ,  che  il  Guglielmini  avelie 
fuggente  nella  Vifita  degli  Eminentiflìmi  d'  Addi ,  e  Barberino  alcune 
offervazioni  intorno  alle  acque  torbide  ,  che  poflòno  non  eftergli  venute 
in  mente  che  dopo  la  fuddetta  Vifita,  cui  fufleguì  di  tre  anni  l'edi- 
zione dell'Opera  fpefie  volte  mentovata  di  quello  Autore?  dove  egli  ne 
parla ,  e  lo  tacciano  di  mala  fede  ,   per  avere  omelia   tal  diligenza  .     Si 

accor- 
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accorda,  che  fa  facile  l'oflervare  qual  quantità  di  terra  pofia  mante- 
nerfi  difciolta  da  una  tal  quantità  d'acqua,  con  un  tal  grado  di  veloci- 
tà; ma  non  fi  fa  già  vedere,  come  una  fimile  efperienza  pofia  appli- 
carli ai  cafo  ,  né  dare  alcun  lume  all'  affare ,  di  cui  fi  tratta  .  Da 
qual  parte  dell'alveo  dei  Po  dovrebbe  prenderti  l'acqua  per  un  tale 
efperimento?  Quanto  di  terra  vi  (i  dovrebbe  aggiugnere  per  dargliene 
appunto  quella  porzione ,  che  il  Reno  ve  ne  recherebbe  ?  Con  que- 
lla terra  aggiunta  quanto  di  acqua  fi  vorrebbe  mefeere ,  che  cornf- 
pondefle  a  quella,  che  pure  il  Reno  porterebbe  nel  Po  ?  Qual  grado 
poi  di  velocità  fi  direbbe  a  quello  cnirpleiTo  per  agitarlo  ,  come  egli 
farebbe  agitato  nel  Po  ,  e  vedere  fé  la  terra  cadette  a  fondo  ?  Ma  vici , 
facciafi  tutto  quello;  che  fi  traverà  poi?  Pare  affai  chiaro  quello,  che 
ne  feguirà ,  fenza  che  vi  fia  neceflicà  di  provarlo,  o^'e  fi  ferbi  la  dovu- 
ta proporzione  delle  acque,  e  de  la  terra,  e  (ì  d:a  a  quel  mirto  il 
dovuto  grado  di  velocità-  La  terra,  che  porta  il  R  no  mila  colle  ac- 
que del  Reno,  non  cade  a  fondo  colla  velocità,  che  ha  il  Reno;  dun- 
que m>lto  meno  ancora  colla  velocità  del  Po  accreiciuto  dal  Reno  . 
Dunque  pur  molto  meno  vi  potrà  cad.re  con  quella  medefima  veloci- 
tà, fé  fi  milchierà  con  maggior  acqua,  e  meno  torbida,  qji!e  ,  fecon- 
do elfi  ,  è  quella  del  Po.  Rifparmino  dunque  di  chiedere  fperienze  im- 
ponìbili a  farfi ,  e  che  fatte ,  nun  poftòno  non  conchiudere  in  loro  dis- 
favore . 

Ma  cotefto  accrefeimento  del  Po  per  lo  Reno ,  dicono  elfi ,  o  farà 
molto,  o  poco  .  Si  rifponde,  che  farà  pochi  filmo  ,  e  fi  crede  d'averlo 
provato  quanto  bada  ;  anzi  fé  il  Po  verrà  per  avventura  ad  allargarli  gran 
fatto,  potrà  anche  effer  nullo:  ma  fi  nega  la  confeguenza,  che  elfi 
ne  ricavano,  che  dunque  aumentandoli  poco,  o  nulla  la  velocità  dei 
Po,  ne  feguirà  interramento.  Per  tirare  quella  confeguenza,  converreb- 
be aver  provato,  che  quel  carico  di  terra,  che  porta  il  Po,  è  il  maflì- 
mo,  che  l'acqua  polla  foflenere  almeno  con  quel  grado  di  velocità,  che 
ha  il  Po  fenza  Reno,  e  noi  abbiamo  moftrato  di  fopra,  che  l'acqua  con 
un  minor  grado  di  velocità,  quale  è  quello  del  Reno,  ne  foftiene  un 
maggiore . 

Non 
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Non  è  poi  qui  neccffario  rifpondere  a  quelle  fpeculazioni  7  che  prò 
ducono  intorno  all'origine  de'  fiumi,  e  che  tutte  polfono^  efler  ve-rer 
feaza  che  alcuna  confcguenza  fé  ne  ricavi  nella  prefente  difputa,  e  mol- 
to meno  a  quelle  ideali  dottrine,  colle  quali  ricercando  elfi,  a  quanti 
fiumi  fia  proporzionata  la  capacità  del  Po,  trovano  (  notili  difgrazia  de* 
Bologne»"),  che  il  Panaro  è  giudo  a  capello  1'  ultimo  de'  fiumi,  che  egli 
pofla  portare,  cercando  miftero  nella  diramazione  del  Po,  feguita  ap- 
punto a  Ficheruolo  per  una  rotta ,  la  quale  fi  fa ,  che  era  Hata  chiufa , 
e  ancor  lo  farebbe,  fé  col  taglio  manufatto  di  Sicario  non  foffe  fiat* 
rinnovata.  Che  un  fiume  non  fia  capace  fé  non  di  un  tal  numero  di 
fiumi,  è  una  proporzione ,  che  non  richiede  altro,  che  di  effVrc  fpiega- 
ta    per    edere   riconofciuta  infufiìftentcv 

Un  gran  cafo  fanno  ancora  del  prolungamento  della  linea  del  Po, 
che  pretendono  dover  efier  congiunto  coli' elevazione  del  fondo.  Neppur 
quefta  è  nuova  obbiezione ,  efTendo  già  ftata  confiderata,  e  difcuffa  nella 
Vifita  degli  Eminentiflìmi  d'Adda,  e  Barberino,  che  nei  loro  Voto  a 
lungo  ne  hanno  parlato.  E  quando  vi  foffe  bifogno  di  rifpofta,  il  fatto 
ne  fomminifira  una,  che  non  può  effere  più  convincente.  La  linea  del 
Po  è  prolungata,  eppure  il  fondo  non  è  alzato;  anzi  nella  diramazione 
d'  Ariano ,  e  nelle  parti  del  tronco  fuperiore  più  vicino  a  quella  ,  che 
fono  quelle  ,  ove  più  dovrebbe  manifeftarfi  un  tal  effetto ,  fi  e  in  ogni 
Vifita  ritrovato  più  baffo  ;  ma  di  ciò  ancora  fi  parlerà  ove  tratterai 
delle  pretefe  variazioni  . 

Diranno  forfè ,  che  non  ottanti  tutte  querce  confiderazioni ,  non 
è  affolutamente  imponìbile,  che  fi  erri  introducendo  il  Reno  nel  Po. 
Via ,  concedafi ,  che  non  fia  imponibile  errare  .  Non  fi  fta  però  di 
fabbricare  le  cafe,  perchè  non  fia  impunìbile,  che  elle  rovinino,  né  per- 
chè tal  volta  fiano  rovinate  .  Allora  fi  ffima  prudente  un'  opera  , 
quando  commifurando  la  neceflìtà  di  ella ,  e  la  probabilità  della  riufei- 
ta  da  una  parte,  e  il  danno,  che  ne  avverrebbe,  fé  quefta  foffe  falla- 
ce dall'altra,  fi  trovano  prevalere  i  motivi,  che  ne  perfuadono  Tintra- 
prefa . 

Già  il   fentimento   comune   di   tutti  gì'  Ingegneri  più  pratici  ,   eli- 
Tom.  IK.  Q_  q  fbtìe 
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fono  fioriti  nel  paflato,  e  nel  prefente  fceolo  ,  è  flato,  che  il  Reno  fi 
debba  introdurre  nel  Po  .  Dal  credito  di  tanti  uomini ,  e  dalle  ragio- 
ni ,  colle  quali  hanno  avvalorato  il  loro  detto ,  nafee  la  probabilità , 
anzi  la  moral  ficurezza  del  buon  efito.  Dalle  inondazioni  continue,  e 
che  fempre  fi  vanno  accrefeendo  fui  Bologncfe,  ne  rifulta  pur  troppo  la 
neceftìtà.  Mettiamo  in  bilancia  con  tutto  quello  il  male,  che  feguireb- 
be ,  fé  l'opera  averle  un  finiflro  effetto.  Che  mai  ne  accaderebbe  di  dan- 
no? Una  rotta?  Ma  una  rotta  è  ella  forfè  un  male  fenza  rimedio?  Quel- 
le, che  elfi  vanno  sì  fpeffo  ripetendo  feguite  nel  Panaro  Tanno  1705., 
che  coprirono  d'acqua  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  non  fono  forfè  chiù, 
fé?  Vi  è  forfè  vefligio  alcuno  della  calamità,  che  allora  foffrirono  ? 
Al  contrario,  non  fi  chiama  dunque  una  rotta  ben  grande,  e  continua, 
e  irremediabile  lo  fpanderfi  il  Reno  da  113.  anni  in  qua  fulle  campagne 
del  Bolognefe  ?  Più  ancora .  Non  può  forfè  feguire  una  rotta  a  pre- 
giudizio de'  Signori  Ferrarcfi,  flando  il  Reno  nel  prefente  alveo?  Gran 
forza  dell'impegno,  e  della  prevenzione  !  Hanno  il  Reno  a  villa  di 
Ferrara  in  diftanza  dì  fole  3. ,  o  4.  miglia  ,  alto  col  fuo  fondo  qualche 
piede  fopra  quelle  campagne,  già  Valli,  che  lo  feparano  dalla  Città  . 
Si  tratta  di  fonarglielo  qualche  miglio,  e  di  feppellirne  il  fondo  fra 
terra  ,  con  tutte  quelle  maggiori  avvertenze ,  che  l' umana  prudenza 
può  fuggerire  in  quelli  cafi  per  cautclarfi  da  fimili  difgrazie  ;  e  pu- 
re parlano  di  una  rotta  ,  come  d' un  nuovo  pericolo ,  che  abbia  da 
cominciarli  a  temere  folamente  dopo  l' introduzione  del  Reno  nel  Po  ! 

Replicheranno  forfè ,  che  unite  infieme  tante  acque  nel  Po  ,  farà 
più  facile ,  che  quello  gran  fiume  rompa  i  fuoi  argini ,  e  porti  le  inon- 
dazioni fino  nella  Città,  e  nella  fortezza  di  Ferrara.  Non  rifponderan- 
no  qui  i  Bolognefi  ciò,  che  altre  volte  hanno  rifpofto,  per  far  conofee- 
re  Timpoffibilità ,  che  quella  Città,  e  Fortezza  venga  mai  aftalita  dalle 
acque  del  Po  grande ,  né  per  moftrare  quanto  peggiore  fia  la  prefente 
condizione  di  ella  a  conto  delle  acque  del  folo  Reno,  o  quanto  in  fine 
forfè  più  pcricolofa  cofìituzione  il  tirare,  come  elfi  bramavano,  Tacque 
del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara.  Via,  non  fi  dia  orecchio  ad  altra, 
che  a  quella  fola  rifpolla,  dedotta  dal  Voto  degli  Emincntiflìmi  d'  Ad- 
da, 
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da ,  e  Barberino .  Quando  il  Po  farà  pieno ,  il  Reno  pieno  non  dovrà 
entrarvi,  ma  divertirli  per  l'alveo  vecchio,  o  per  altra  ftrada ,  che  lo 
porti  nelle  Valli  del  Bolognefc .  Ecco  dunque  tolto  di  mezzo  ogni  pe- 
ricolo, che  per  accrefeimento  d'acque  venga  minacciata  quella  Città,  e 
quella  Fortezza.  Ecco  rifparmiati  i  calcoli  dell'elevazione  del  Po  per 
le  acque  del  Reno.  Ecco  renduta  fuperflua  la  ricerca  delle  regole  della 
velocità  de'  fiumi.  Ecco  in  fomma  importo  fileozio  a  quante  ragioni 
hanno  mai  dedotte,  o  a  quante  ne  potettero  dedurre,  per  ecludere  quefta 
deliberazione. 

No,  par  che  eflì  rifpondano,  perocché  fé  mai  il  Po  venirle  ad  in- 
tcrrarfi  per  l' immiflìone  del  Reno  ,  e  ad  alzarli  di  fondo  ,  minaccerei 
be,  anche  fuori  delle  maflime  eferefeenze,  la  Città,  e  la  Fortezza  di 
Ferrara.  Ma  quefto  interramento  ha  egli  a  fguire  in  un  iftante?  Vi 
vorrà  pure  qualche  fpazio  di  tempo,  e  qualche  buon  numero  di  piene 
di  Reno  a  far  che  alzi  notabilmente  in  un  si  gran  vafo  quel  poco  di 
terra ,  che  il  Reno  vi  potette  deporre  .  Dunque  ne  pur  quefto  danno 
farà  fenza  rimedio  .  La  provvidenza  del  Sovrano,  conofeiuto  colpevole 
il  Reno  di  un  si  gran  male,  non  vorrà  certamente,  che  egli  lo  riduca 
a  fegno  di  renderli  fatale  ad  un  sì  florido  Stato,  e  ad  una  sì  illuftre 
Città,  ma  confinerà  altrove  quefto  terrìbtl  nevico  .  Un'efperienza  cer- 
ta, e  infallibile  ci  attìcura,  che  fé  il  Reno  non  fi  manda  nel  Po, è  per- 
duto il  territorio  di  Bologna.  Un  mero,  ed  anco  irragionevol  dubbio 
ci  moftra,  che  mandandolo  nel  Po,  fi  metterà  in  pericolo  quello  di  Fer- 
rara. Se  qu-fto  pericolo  fotte  irreparabile,  vorrei,  che  fi  anteponete- 
li timore  al  danno,  e  l'incertezza  all'  efperienza .  Ma  potendovi»"  lem- 
prc  provvedere ,  e  provvedere  in  un  momento  con  rimandare  il  Reno 
per  lo  preparato  diverfivo,  qual  regola  di  prudenza  vorrà,  che  fi  trala- 
fei  di  fare  un  sì  necettaru  efperimento? 

Per  altro  il  non  volere,  che  il  loro  paefe,  fatto  a  forza  di  afeiu- 
gar  paludi  (  e  lo  confettano  effi  medefimi  in  ciò,  che  hanno  fcrit- 
to  )  ,  e  coftituito  nella  parte  più  batta  ,  fi  può  dire,  di  tutta  l'I- 
talia ,  abbia  mai  alcuna  neppur  menoma  apprenfione  delle  acque,  è 
un   pretendere   un  privilegio,  che  la  natura  non  ha  conceduto   neppu- 
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te  alle  più  alte  pianure  .  Bafta  bene,  che  i  pericoli  fi  prevengano 
colle  poffibili  precauzioni,  e  che  i  danni,  che  ciò  non  orlante  fucce- 
de  Mero,  non  fieno  irreparabili.  Nuova  cofa ,  e  di  peffimo  efempio  fa- 
rebbe quefta,  che  una  Città  fondata  in  mezzo  a  paludi,  dopo  eflerfi 
fatto  all'  intorno  un  gran  continente  di  terra  ,  e  dopo  riftrettc  fra 
più  argini  le  acque ,  che  prima  ne  coprivano  il  piano  ,  pretendente , 
che  neppur  fra  quefti  argini  dovettero  correr  quelle  acque  ,  che  dal- 
la forza  del  declivo  colà  fono  fpinte  ,  e  fgridafle  altamente  i  vicini  , 
che  ceflalTero  di  tramandarle  da  quella  parte  .  Fa  orrore  il  vede- 
re nel  prefente  Irato  il  fiftema  delle  acque  di  quefti  due  territori  . 
Dalla  fuperficie  delle  inondazioni ,  che  coprono  il  Bolognefe  fra  cam- 
pagne fepolte ,  cafe  dirupate  ,  e  Chiefe  abbandonate  ,  fi  fmonta  quat- 
tro piedi  per  calar  nel  fondo  del  Reno  ,  dove  piomberebbero  quelle 
acque ,  almeno  in  tempo  di  baffezza ,  fé  egli  medefimo  coi  doffì  ,  che 
ha  gettati,  non  le  efcludefTe.  Dai  fondo  del  Reno  fi  difcende  altri 
quattro  piedi,  e  il  trova  una  bella,  e  ben  coltivata  pianura,  che  mai 
non  fi  direbbe  eflere  (tata,  cento  anni  fono,  un  fondo  di  palude  .  Da 
quefta  fi  cala  altri  due  piedi  nel  Po  di  Ferrara,  che  non  ha  altre 
acque,  fuorché  quelle,  che  poiTono  fervire  di  comodo,  e  di  ufo  alla 
Città.  Da  quefto  nuovamente  fi  difcende  tre  piedi  in  quel  tratto, 
che  fi  denomina  Polefine  di  Ferrara,  e  le  foglie  delle  porte  più  baf* 
fé  di  quella  nobil  Città  fono  alte  da  cinque  in  fei  piedi  fopra  il 
piano  regolare  di  quelle  larghe  ,  e  fpaziofe  campagne ,  già  paludi  ,  ir- 
rigate ora  da  fempìici  fcoli .  Di  qui  finalmente  fcendendo  altri  fette 
piedi,  fi  arriva  nel  vafto  alveo  del  Po  grande,  e  fulla  fuperficie  baf- 
fa  del  medefimo,  continuata  quafi  in  un  livello  col  mare.  Rivolgen- 
doli allora  addietro,  fé  gli  argini  frappofti  non  lo  impediiTcro  ,  fi  ve- 
drebbero pender  fui  capo  non  che  la  fuperficie  fuddetta  delle  inon- 
dazioni del  Boiognefe,  ma  i  fondi  ,  i  più  cupi  fondi  delle  terre  fom- 
merfe  .  Sarebbe  certo  temerità  il  pretendere  ,  che  quefie  inondazioni 
fi  fcaricafTero  anch'oggi  fu  quelle  campagne,  fulle  quali  già  riftagna- 
vano  '■>  iva  è  ben  anche  una  inflefiìbil  durezza  il  non  voler  riceverle 
neppur  tra  quegli  argini,  che  per  l' addietro  le  hanno  contenute  ,  an- 
che 
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che  in  virtù  di  patti,  e  di  convenzioni,  e  che  per  mifure  prefe  nel- 
le Vifite  hanno  nella  maggior  parte  de'  luoghi  due,  tre,  quattro,  e 
cinque  piedi  di  franco  fopra  le  piene  maggiori. 

E  fi  dirà  poi  da'  Signori  Ferrarefi,  che  il  Po  è  un  termine 
non  naturale  a  quefte  acque?  Si  dirà,  che  egli  fia  un  far  da  Fi/cali 
della  natura  nel  voler  far  credere  il  Po  la  cloaca  maeflra  del  Paefe  di 
Lombardia ,  e  il  centro  de*  fiumi  di  qu e/la  Provincia}  Parole,  colle  qua- 
li credendo  elfi  di  ferire  i  Bolognefi,  ferifeono  gli  Eminentiffimi  Autori 
del  Voto,  che  dopo  Monsignor  Corfini  li  valfero  appunto  di  quefte  fra- 
li nel  §.  Ma  più  fondato  delia  linea  del  Po  grande . 

Ma  finalmente,  conchiudono  i  Signori  Ferrarefi,  vi  è  altro  rime- 
dio alle  acque,  che  incomodano  il  Bolognefe,  fenza  fcaricarle  nel  Po. 
Sentiamo  di  grazia  qual  rimedio  fia  quefto.  Unire  infieme  tutte  le 
acque  del  Bolognefe,  e  della  Romagna,  e  mandarle  in  un  alveo  co- 
mune al  mare .  Fin  qui  altre  volte  era  (iato  detto,  ed  altre  volte  ri- 
gettato,  come  può  veder  fi  dal  Voto,  coincidendo  in  fomma  quefta  li- 
nea o  con  quella  di  Primaro,  o  con  quella  di  Valle  in  Valle,  o  con 
quella ,  che  va  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  Savio .  Ma  via  ,  con  qual 
regola  fi  farà  quell'opera  ?  Con  calcolare  la  fomma  magrezza,  e  forn- 
irla eferefeenza  di  tutte  quefte  acque  unite,  e  cercar  pofeia  la  cadente 
loro  proporzionata.  La  fomma  magrezza  farà  facile  da  calcolarfi .  Ehi 
fono  tutti  torrenti ,  che  nel  tempo  d' eftate  non  hanno  fuor  de*  gorghi 
tant'  acqua ,  che  ferva  a  far  macinare  i  mulini .  Ma  la  fomma  efere- 
feenza, e  di  più  la  cadente  dovuta  a  quefte  acque  unite  cerne  dovrà 
calcolarfi  ?  Non  fono  [elfi  quelli ,  che  pretendono  effer  fallaci  tutti  i 
calcoli  dell' accrefeimento  del  Po  per  l'aggiunta  del  Reno,  fondati  fu  i 
principi  finora  ammeffi?  Non  vi  vogliono  in  far  quelli  calcoli  mille  ri- 
guardi alle  refiftenze ,  e  alle  condizioni  de'  fiumi  ?  Eppure  nel  cafo  del 
Po  vi  è  l' efempio  del  Panaro  ,  che  può  darci  un  gran  lume  .  Or  co- 
me dunque  fapranno  elfi  le  refiftenze  d'un  alveo,  che  non  vi  è  ancora? 
Come  le  velocità  di  quefte  acque,  che  non  hanno  mai  vedute  unite? 
Come  calcoleranno  l' inclinazione ,  o  la  cadente  neceffaria  al  corfo  di 
eiTe  ?     Si  faranno,  dicono,   tutte    le  poftìbili  diligenze,  ed  oflervazioni , 
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e  poi   converrà   lafciare  alla  natura  del  nuovo  fiume  il  penfiero  di  ftabi* 
lirfi  a  fuo  modo  la  cadente.  Ma  fé  la  natura  avefle  bifogno  per    condur 
quelle  acque  di  tal  cadente  ,   che   le   alzafle  a  collo  alle  campagne ,  per 
Je  quali  dovette  pacare  la  nuova  linea,     qual    forta  di   rimedio   farebbe 
poi    quefto  ?     E  forf:    che    non     ve   n'  è    tutta    ì*  apparenza  ?      I    tor- 
renti ,   benché    ajutati    da   una   parte    delle    acque  dei    Po,   interraro- 
no   il   Po    di    Ferrara  .     E    come    non    fi    alzerebbero  ad    una   ftrana 
altezza  ,   feparati   che    fotte  ro   da   ogni    impulfo  d' acqua  perenne  ?     Im- 
perocché  non   fa    qui  a   propofito   il  dire,   che  la  Brenta,  e  l'Adige,  e 
il    Siie   vadano  al  mare  fenza  il   Po  .     Potevano   aggiugnervi  anche    il 
Savio,  e  il  Rubicone,  e  l'Arno,  ed  il  -Tevere.  L'Adige  è  fiume  reale  , 
ne   ha   bifogno   d' impulfo    d'altre     acque,  e  i    torrenti   annoverati ,  per 
la  vicinanza   al    mare,  e  per  la  difpofizione  delle  campagne,  vi   fi   pof- 
fono  portare  fenza   feoncerto  .     Se   dunque   il   fondo  della  nuova   linea 
fi    alzaffe    fopra    terra ,  che   fi  farebbe   di  tanti  fcoli ,   e    canali   da    in- 
terfecarfi,  che  fono  in   quel    tratto    sì  folti,   e  lituati  a   sì   differenti 
altezze  ? 

Si  fa,  che  diranno  di  condurli  per  botti  fottcrranee  ;  ma  intan- 
to, giacché  per  tutte  le  diligenze,  e  le  ottcrvazioni  da  farli  non 
potranno  fapcr  dire  quali  fcoli  fieno  per  reftar  più  alti,  e  quali  più 
baffi  del  nuovo  fondo  ,  e  dovrà  dì  attendere  lo  ftabilimento  della  ca- 
dente dalla  natura  ,  converrà  fofpend^re  il  lavoro  di  quefte  botti  ,  e 
lafciar  frattanto  le  campagne  efpofte  ai  rigurgiti  ,  ed  alle  inonda- 
zioni . 

Cerchino  pure  fé  mai  trovattero  efempio  di  un  tronco  sì  gran- 
de di  fiume  ,  fatto  di  foli  torrenti  torbidi ,  per  prendere  da  tale  efem- 
pio qualche  lume  della  cadente  da  darfi  al  nuovo  fiume  .  Accorda- 
no la  mafTìma  ,  che  la  cadente  d'un  maggior  corpo  d'acque  unite 
debba  efler  più  batta,  quando  fi  tratta  d'acque  torbide,  e  tempora- 
nee, fra  le  quali  ha  da  efTer  anche  il  Reno;  eppure  non  accordavano, 
che  il  Po  fotte  per  abballarti,  anzi  pretendevano,  che  fotte  per  interrar- 
li, quando  fi  trattava  d'unirvi  il  medefimo  Reno.  La  natura  ha  così 
ben  difpenfate  le  acque  ,  e  così    ben   compartiti    fra   i  torrenti   i  fiumi 

rea- 


de*    Bolognesi.  311 

reali ,  che  è  facile  intenderne  il  genio ,  né  mai  può  effer  buona  regola 
il  non  volerlo  fecondare  .  Trattano  i  Bolognefi  di  condurre  il  Reno  per 
otto  miglia,  non  con  dargli  una  caduta  dedotta  da  fottili,  e  fallaci  ri- 
cerche ,  ma  con  dargli  quella  ,  che  tante  volte ,  non  ofhnti  sì  gran 
mutazioni  accadute  nella  fua  linea,  fi  è  rifcontrata  richiederli,  e  mante- 
nerfi  dalle  fue  acque,  con  un'  efattezza ,  che  appena  fi  potrebbe  fperare 
in  un  fiume  di  fondo  irregolare,  e  che  ferve  di  una  chiara  conferma  al- 
le regole  delle  cadute ,  fulle  quali  fi  fondano  i  Bolognefi  ;  e  per  adempi- 
re tutto  ciò  fenza  pregiudizio  degli  fcoli  interfecati  ,  altro  non  vi  vuo- 
le, che  una  botte  da  far  paffare  fotto  quell'alveo;  eppure  quefta  fi  trat- 
ta come  rimedio  impraticabile,  e  fi  dice  edere  una  particolare  idea 
de'  Bolognefi  ;  e  poi  fi  ha  da  credere  per  praticabile  ,  e  per  adattata 
all'efigenza  de'  fiumi  del  Bolognefe ,  e  della  Romagna  il  condurli  qua- 
ranta miglia  attraverfo  a  tanti  fcoli  ,  per  così  nuova ,  ed  incerta 
ftrada? 

Egli  è  poi  mirabile  come  fi  faccia  facile  il  negozio  della  fpefa,qua- 
fi  che  per  un  cafo  feguito  d'un  particolare,  che  con  5.  mila  feudi  con- 
duce a  fine  un'opera,  che  fi  credeva  doverne  collare  50.  mila,  non  ve 
ne  fieno  cento  altri  di  chi  non  avrà  potuto  compire  con  ioo^  mila  ciò, 
che  fi  credeva  non  importarne  la  metà.  Del  redo  le  ragionevoli  oppo- 
fizioni  della  Romagna  a  quefta  linea  fi  difiìmulano,  e  Ci  mofira  tutta  la 
prontezza  a  concorrere  alla  fpefa  in  un  progetto  di  più  milioni,  il  cui 
efame  fi  fpera  poter  durare  almeno  un  altro  fecolo .  I  Bolognefi  non 
chieggono  per  ora  di  tanti  mali,  che  li  affliggono,  altro  rimedio, 
che  quello,  il  quale  fi  è  renduto  oramai  fatale  al  loro  territorio,  e  V 
adempimento  del  quale  non  efclude  ,  che  non  fi  penfi  ancora  al  provve- 
dere agli  altri  danni,  apportati  dalle  altre  acque,  purché  il  trovi  il  ve- 
ro modo  di  farlo. 

Tanto  fia  detto  per  quefta  fola  volta  fuori  del  punto  della  prefen- 
te  difputa  ,  acciocché  il  Mondo  non  interpreti  per  avventura  il  filen- 
zio  de'  Bolognefi  come  una  tacita  confefiione  d' efiere  convinti;  del 
che  pare,  che  fi  lufinghino  i  Signori  Ferrarefi  da  quell'aria  di  difprez- 
zo ,  e  da  quello  fpirito  di  derifione  ,  che  regna  in  c:ò ,  che  han- 
no 
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no  fcritto.  Pretenderebbero  effi,  opprimendo  i  Bologne!!  co1  fatti* 
che  quefti  non  fi  difendefiero  neppur  con  parole  .  Per  metterli  dal 
lato  del  torto,  fi  moftrano  offefi  da  elfi  con  ingiurie  efagerazioni  .  Li 
trattano  da  attuti ,  e  da  puntiglio»*  ;  li  tacciano  di  fede  non  fincera  , 
vogliono  infegnar  loro  rnaffime  di  oneftà,  e  di  zelo  del  pubblico  be- 
ne, e ,  fé  a  Dio  piace ,  li  acculano  ancora  di  valerli  di  mezzi  in- 
diretti per  ottenere  il  loro  fine . 

Che  altro  domandano  i  Bolognefì ,.  fé  non  che  fi  mandi  ad  effetto 
quello,  che  è  flato  rifòluto  da'  Vifitatori,  e  da'  Commiffarj  A  pò  (Ioli  ci  f 
Trovina  pure  un  folo  di  quefti ,  che  abbia  adeguato  al  Reno  altro  ter- 
mine ,  che  il  Po  grande  ;  ma  fé  non  lo  trovano  ,  dì  che  hanno  dunque 
i  Bolognefì  da  fupplicare  il  loro  ClementifSmo  Sovrano  ?  Che  fi  adem- 
pia ciò  ,  che  non  è  mai  flato  decretato  ?  E  forfè  avanti  quelli  Decreti 
non  fono  i  Signori  Ferrarefi  intervenuti  alle  Vifite  ?  Forfè  non  fono 
flati  afcoltatt  ne'  contraddittori  ?  Forfè  non  hanno  detto  cento  volte 
quello,  che  con  poco  divario  vanno  ora  ripetendo?  Se  fi  chiama  oflina- 
zionc,  e  puntiglio  rinfìflere  per  l'efecuzione  delle  riiòluzioni  prefe  da 
Giudici  competenti,,  con  qual  nome  fi  dovrà  chiamare  il  ripugnar  per 
un  fecolo  al  concorde  fentimento  di  quefli  ?  E  certamente  fi  fono  poi 
effi  moflrati  facili ,  e  pronti  ,  quando  i  Bolognefì ,  almeno  per  modo  di 
provvifione ,  hanno  tentato  o  di  ripararfi  dalle  inondazioni ,  o  di  dar  loro 
qualche  fcarico  da  altra  parte .  Forfè  non  vi  è  un  foflegno  al  cavo  del- 
le Cacuppate ,  perchè  le  acque  entrino  più  lambiccate  che  fia  poffibile 
nel  Po  di  Primaro  ?  Forfè  non  fi  fono  effi  opporli  all'  efeavazione  di 
que'  condotti,  che  potrebbero  facilitarne  l'efito  da  quelle  parti?  Forfè 
non  hanno  impugnata  ogni  difefa  d'arginature,  che  fiancheggi  il  Reno 
fulla  fponda,  che  guarda  iL  territorio  di  Bologna  ?  Forfè  non  fi  fono 
anche  provati  d' impedir  la  chiufura  delle  ultime  rotte  ?  Tutte  le  lì- 
nee di  diverfione  del  Reno,  che  toccafTero  pur  un  poco  il  Ferrarefe  , 
hanno  avute  da  effi  mede  fimi  le  più  forti  oppolìzioni .  Grande  è  ben- 
sì la  loro  generofità  nell' offerire  recapiti  ai  Reno  fu  gli  altrui  territo- 
ri .  Difpongono  della  Romagna,  e  l'attraverfano  qua,  e  là,  or  con  li- 
na,  or  con  altra   linea,  e  a  quelle  efibifcono   di  dar   mano,  quando  è 

cer- 
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certo,  fé  tali  linee  foffero  a  propoli to ,  non  vi' farebbe  bifogno  della  lo- 
ro  approvazione  per  mandarle  ad  effetto. 

Se  in  quefta  forma  di  procedere  co'  vicini  fi  feorga  quella  gelofia 
del  bene  dello  Stato,  quella  fincerità  d'intenzione,  quella  indifferenza 
ed  omettere  le  vane  altercazioni ,  e  ì  dannofi  puntiglj ,  e  tutte  quelle  al- 
tre maffime ,  che  effì  predicano  nelle  loro  Scritture ,  fi  contentano  i 
Bolognefi  di  rimetterlo  a  quel  medefimo  tribunale ,  a  cui  elfi  hanno  ap- 
appellato,  cisè  al  giudizio  de' difappaffionati . 


Tom.  W. 
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APPENDICE 

GEOMETRICA 

In  dìmofirazjone    di    quanto  fi  e  detto 
al  §.  Dio  guardi. 


i 


N  quella  Propofizione  :  che  V  /ihezza  ,  a  cui  giugne  un  fiume  dopo 
ricevute  nuove  acque  da  un  influente ,  ft.i  in  proporzione  compofìa  del- 
la diretta  della  larghezza ,  altezza  ,  e  velocità  dell'  influente ,  e  reci- 
proca della  larghezza,  e  velocità ,  dopo  V  tmmijflone  del  recipiente  ;  o 
con  quelle  parole:  V  altezza,  a  cui  giugne  un  fiume  dopo  ricevute  nuove 
acque  da  un  influente,  s'intende  tutta  l'altezza  del  recipiente  dopo  L'ini» 
miflìone  dell'influente  dai  fondo  alla  fuperficie,  e  ih  tal  fenfo  la  propo- 
fizione è  falla  ;  imperocché  chiamafi 

4  altezza      )  a  altezza      )  del  recipiente 

/  larghezza  )  dell'influente  L  larghezza  )    avanti  L'in- 

»  velocità    )  v   velocità    )      flutto . 

A  altezza  )  del  recipiente  nei  tempo  dell*  influito ,  fup- 
L  larghezza  )  ponendoli  la  larghezza  di  quefto  inva- 
U     velocità     )        riata . 

Sarà  dunque  la  quantità  dell'  acqua ,  che   in  un  dato  tempo   fi  fca- 
rica  per  qualfivoglla  fezione   dell'influente,  =3   a  l  u    ~  q 

La  quantità  dell*  acqua,  che  fi  fcarica  nel  medefimo  tempo   dal  re- 
cipiente avanti   V  influflb  ,  =3   a  L  v   t=  q 

E  la  quantità ,  che  viene  (caricata  dal  recipiente ,  durante  V  influf- 
fo,  =3    A  L  U   sr  Q. 

E  perchè  quell'ultima   quantità  dee  certamente  eflere   eguale   alla 
fomma   delle  due  prime ,   avremo   l' equazione  ALUs    a  l  u   -t-  a 

alufy  aL  v,  a  l  u 

L  v.  Onde  farà  A  =3    e  non  già  A  =s  come  ri- 

L  U  L  U 

chic- 
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chiede  il  teorema  propofto,  il  quale  non  potrebbe  efler  vero,  fé  non 
quando  il  recipiente,  avanti   l' influirò,  fi  trovafle  fenz' acqua. 

O  poi  colla  fuddetta  efpreffione  :  V  altezza  ^  a  cui  giugne  un  fiume 
dopo  ricevute  nuove  acque  da  un  influente ,  s'intende  folo  l'accrefci- 
mento  dell'altezza  del  recipiente,  oltre  a  quel  fegno,  a  cui  giugneva 
avanti  l' influirò;  e  neppure  in  quefto  fenfo  fi  troverà  il  teorema  uni- 
verfalmente    vero  .     Imperocché     efprimendofi    tale    accrefcimento    per 

a  l  u: 

A  •  -  a ,  richiederebbe  il  teorema ,  che  fotte  A  •  •  a  :=* —  onde  fa- 

L  U 

rebbe  ALU-aLU  :=:/?/  a  ;  e  in  luogo  di  A  L  U  foftituendo- 
ne  il  valore  poc'anzi  trovato,  il  quale  è  a  l  u  — h  a  L  v,  fi  avrebbe  , 
fatte  le  dovute  operazioni ,  vs  U.  Sarà  dunque  folamente  vero  il 
teorema  intefo  in  quello  fenfo  ,  quando  la  velocità  del  recipiente 
avanti  l'influirò,  e  nel  tempo  dell'influirò  rimanga  la  medefima. 

Vi  è  bene  un  altro  fenfo,  che  fi  potrebbe  per  avventura  voler  da- 
re al  teorema,  ma  che  dalle  parole  di  elfo  certamente  non  fi  raccoglie; 
ed  è  quefto;  che  /'  altezza ,  fatto  la  quale  corte  nella  larghezza  del 
recipiente  dopo  V  infiuffo  una  quantità  d*  acqua  eguale  a  quella  dell'  in- 
fluente,  fi  componga  di  quelle  proporzioni,  che  il  teorema  porta;  e  in 
tal  fenfo  può  effer  vero  ciò,  che  in  elfo  dice;  imperocché  la  quan- 
tità dell'  acqua  dell'  influente  (  a  l  u  )  divifa  per  lo  prodotto  della 
larghezza',  e  della  velocità,  che  effa  avrà  nel  recipiente  (  L  U  )  dee 
dare   l'altezza,  fotto  cui   correrà   la  fuddttta   quantità   d'acqua    nella 

*   a  l  u   . 

larghezza  del  recipiente  (  .    }   j    nel    che   però    (  quando    non 

\    L  U    J 

fi  fupponeffe  la  velocità  del  recipiente  elfere  la  medefima  in  tutte  le 
parti  dell'acqua  )  la  quantità  U  farebbe  indeterminata,  dipendendone  la 
determinazione  dal  precifo  punto  prefo  nell'altezza  del  recipiente,  di  io» 
pra ,  o  di  fotto  del  quale  fi  confiderafle  correre  quella  tal  quantità  d'  ac- 
qua ,  per  trovare  qual  altezza  ivi  farebbe  ;  laddove  finora  le  velocità 
«,  Vj  U  fi  fono  confiderate  come  determinate,  cioè  come  le   medie  di 

cia£ 
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ciafcuna  fezione.  Ma  queft' altezza,  di  cui  ora  fi  parla,  fotte  la  quale 
corre  nella  larghezza  del  recipiente,  dopo  V  influjfo ,  una  quantità  d?  ac-- 
qua  eguale  a  quella  dell'  influente ,  non  è  già  da  credere  ,  che  fia  egua- 
le &\ì' accrefei  mento  d'altezza,  che  fa  l'influente  -nel  recipiente,  ancor- 
ché tal  quantità  d'acqua  fi  confideri  nella  parte  fuprema  della  fezio- 
ne; falvo  fé  la  velocità  del  recipiente  in  tutte  le  fus  parti  folle  egua- 
le, e  duralTe  la  medefima  avanti,  e  dopo  l'influlTo;  e  la  ragione  fi  è, 
perchè  l'acqua  del  recipiente,  fuori  del  fudJjtto  cafo  ,  al  giugnervi  fo- 
pra  l'influente,  crefeendo  di  velocità,  fi  abballa;  onde  l'altezza,  che 
rifulta  fopra  di  efla  così  abballata ,  non  è  eguale  all' incremento  del  fiu- 
me fopra  la  prima  fuperfide .  E  forfè  il  non  diftinguere  quelle  due  co- 
fé,  ha  dato  luogo  all'equivoco.  11  GugUelmini  le  ha  molto  bene  di- 
ttiate nel  fuo  Trattato  de  aquarum  fluentium  menfura  Lib.  I.  Prop. 
X.   nello  Scolio. 

L'altra  Proporzione  h'.che  la  quantità  delV  acqua,  che  f e  arie  a  in  un 
dato  tempo  un  fiume  fatto  gonfio  per  la  fopravvenienza  d'  un  altro, 
in  paragone  di  quella,  che  fc aricava  innanzi  che  niuna  immijficne  vi  fojfe 
fatta ,  fia  in  ragione  compatta  della  diretta  della  quantità  ,  che  ufei- 
va  avanti  T  accrefeimento  ,  dell'  altezza  della  fezione ,  e  della  velocità 
dopo  aver  ricevuto  /'  acqua ,  ed  inverfa  della  velocità  prima  della  pie- 
na, e  della  fornata  delle  altezze  della  fezitne  non  accrefeiuta,  e  deli! 
aumento  dopo  V  influjfo  fcpr accennato . 

In  quello  teorema  fono  foverchie ,  né  poffono  che  ofeurare  il  fen- 
fo  quelle  parole:  in  paragone  di  quella,  che  f e  arie  ava  avanti.  E'  an- 
cora equivoca  quella  maniera  di  dire  :  dell'  altezza  della  fezione ,  e  del- 
la velocità  dopo  aver  ricevuta  V acqua  ;  non  fapendofi,  fé  quella  de- 
terminazione dopo  aver  ricevuta  V  acqua  appartenga  alla  fola  veloci- 
tà, oppure  anco  all'altezza;  e  quando  doveffe  intenderli  anco  dell'al- 
tezza, quella  proporzione  componente  diverrebbe  foverchia,  meatre  Te- 
tterebbe diftrutta  dall'altra  componente  inverfa  della  fomma  delle  al- 
tezze della  fezione  non  accrefeiuta  ,  e  dell'  aumento  dopo  V  in- 
flujfo'^ attefochè  la  fomma  delle  altezze  della  fezione  non  accrefeiuta, 
e  dell'  aumento   dopo  V  influjfo    è  l' iftelfo  che   /'  altezza   della  fezione 

dopo 
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dopo  aver  ricevuta  f  acqua .      Ma  comunque  ciò  fia,  è  certo,  che,  fe- 
condo le  denominazioni  fuddette ,  farà 

Q.  q:  :  ALU.aLv 

qAU 

Dunque  Q.  ~ ;  e  quella  farà  la  vera ,  ed  unlrerfale  formo- 

a  v 

la    della  quantità   dell'acqua  del   recipiente    dopo    l' accrefeimento ,   e 

qaU                                 qAU 
non  ■  c=  Q ,   ovvero    t=  Q_ ,  come  porterebbe  il    teo- 


A  v 
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L  Libro ,  che  fui  princìpio  del  corrente  me  fé  d  Aprile  1718. 
è  fìnto  pubblicato  in  Modena  col  titolo  di  EFFETTI  DANNOSI , 
CHE  PRODURRA'  IL  RENO,  SE  SIA  MESSO  IN  PO  DI  LOMBAR- 
DIA ec. ,  è  uno  di  quelli  ,  che  ove  s  avvengano  nelle  mani  di 
mal  caliti ,  e  creduli  Leggitori  ,  confe^uijcono  pur  troppo  quel 
fine ,  per  cui  furono  feruti ,  cioè  d'indurre  ti  Mondo  ne II'  inganno  ,  e 
nelT  errore . 

Egli  è  ftefo  con  tutto  quel   buon  ordine ,   e  con  tutta    quella   chia- 
rezza maggiore,  di  cui  era  capace  la  falfità   del  fuo   ajfunto .     Lo  filile 
è  degente ,  facile ,  e  popolare .     Dovunque  potejje   de/iderare   il    Letto- 
re le  prove  di  ciò ,  che  fi  va  dicendo ,  egli  fi  rimanda  al  nono ,    ed  ul- 
timo articolo  deW Opera,  nel  quale   V  /tutore  prende   il  linguaggio    de3 
Geometri,  e  procede  per  via  di  definizioni,    di  teoremi,    e  di  corolla» 
rf ,  per  far  credere,  che  i  fondamenti  della  dottrina  ,  che  s ' infegna ,  vi 
fieno    rigonfiamente    dimoftrati  .     Su    quefìi  principi   non   pure  fi    dà 
per  certo ,  che  il  Reno  fta  per  far  elevare  V  alveo  del  Po  grande  ;    ma 
fi  fa   un  calcolo    di  quanto  debba  riufeire    a    capello  cote  (la  elevazione. 
Si    mettono    pofeia  in    vi/la    le   ree    conjeguenze  di  un    tal    difegno  .  <irt'  1'  ?'* 
S9  infiammano  d  odio  contra  i  Bologne  fi    què'  Principi ,    che   reggono    le  art- 
Provincie  :    e  fino  a  quando  doverfi  udire  fufurrare  all'  orecchio  le  voci    tot- 
d una  fempre  querula  ,  fempr e  ingorda*,  e  fé mpr e  ofiinata  Nazione?  Ba~  flr'p2^.', 
filar  bene ,  che  fi  fia  tentato  una  volta  un  efperimento ,   che  fu  per  riu-    pofeia . 
far  fatale  a  tutta  la  Lombardia ,  allora  quando    il    Po  quaft    inorridito  *%'%'"' 
daW  unione  di  queflo  nuovo  tributario ,  ne  fuggì  P  incontro,  e  rivolfe  le    -0ed.ee, 
fue  acque  per  altra  Jìvada  :    ejfere   ormai   tempo ,  che   s*  imponga    filen- 
■zio  ai  una  sì  ardita  domanda ,  e  che  fenza  (ìar  più  a  gridare ,  ufi  eia- 
feuno  del  fuo  libero,  e   indipendente   diritto  :  finalmente  fé  tanta  fé-  cdr-   18?. 
Tom,  IK  S  f  te 
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4rt.  8.  per  te  hanno  i  Bofagnefi  di  ridurre  a  coltura  pochi  avanzi  di  Valli  ejfervi 
altri  mezzi  p-r  farlo  Jenza  altrui  danno ,  anzi  con  benefìzio  delle  Pro- 
car.  91.  vincie  di  Ferrara  ,  e  della  Romagna  ;  e  quando  pure  per  quelle  non  vi 
ctf/18?.  f°ffe  rtn}eà]°y  richiedere  tur  te  le  pili  giutte  ,  e  le  pài  fante  leggi ,  che 
n.  8t.         r  acque  fi  filano   nelf  artico   centro    di  quelle  paludi  ,  fra  le   anali  la 

e. ir.  169.  .  , 

„    , ,  natura  le  ha  confinate. 

Maraviglio].-:  è  la  fermezza  di  fronte,  con  cui  fi  fpacciano  fintili 
prcpofziom  ;  e  egusle  a  quella  è  il  difpregio ,  con  cui  fi  trattano  le 
edr.  97  §.  ragioni  addotte  per  un  f ecolo  da  Difenfort  della  Città  dì  Bologna  . 
-e  potei!.-  Non  fi  fuil  e  j cri  ver  e  con  tal  aria  ,  fé  non  da  chi  è  invejltto  di  quel 
c.ir.  TT9.  coraggio,  che  dà  nelle  difpute  la  verità,  e  la  ragione.  Chi  potrebbe 
r  '  \r  mai  credere ,  che  in  uno  Jcritto ,  ove  s*  indirizza  il  difeorfo  ad  un  gran» 
n.  15.  de,  e  auguflo  Monarca;  ove  fi  ringrazia  ad  ogni  tratto  la  provviden- 
n  '  za  de'  lumi  ,  che  fomminiflra  ;    ove    chimafi   Dio   qua  fi   in    te  (limonio 

ear.^.n.q.  della   verità    di    quanto  fi   e/pone;    ove   recafi    a    cofeienza   ai    Sovra- 

e. ir  139.  J.       .     .  .  . 

Pei  alno.  m    H   non    aderire    a   ciò  ,   che    loro    s  infinita  ,    la  caufa,    che    fi   di' 
car.  2.66.  fende,  non  f offe  ajjìfiita   da  una   ben  chiara,    e   ben    cono] cinta    giufli- 

c.ir.  127.     zia  ? 

^'     r'  Lunga ,  e  faticofa  imprefa  farebbe  il  prendere  a  fvelare   a  parte  a 

parte  gli  errori ,  che  fi  contengono  in  quefto  volume ,  che  è  di  mole  af- 
fai va/la  ;  ma  le  poche  cofe  ,  che  apprejfo  fi  diranno  intorno  ad  alcuni 
de'  principali  Articoli,  peffono  bacare  per  far  conoscere,  quanto  credito 
debba  preflarft  a  tutta  F  Opera .  Chiunque  avendola  letta ,  fojfe  re/lato 
colla  mente  ingombrata  di  qualche  prevenzione  in  favore  di  ejfa  ;  9 
chiunque ,  non  volendola  leggere ,  avejfe  a  grado  di  fentire  in  che  ne  con- 
fitta la  forza,  fi  prenda  folamente  la  fatica  di  dare  un  occhiata  a  quefli 
pochi  foglj ,  oppur  anco  al  Jolo  primo  Capo  di  ejjì ,  dove  troverà  un  fé- 
del  compendio  non  meno  della  dottrina,  che  i  infegna  nel  Libro  fud det- 
to ,  che  de  principali  errori ,  che  vi  fi  fono  commejfi .  Se  poi  dopo  que- 
fio lo  prenderà  vaghezza  di  farne  il  confronto  coir  Opera  mede/ima  , 
fempre  pivi  verrà  in  chiaro  di  ciò  ,  che  da  principio  fu  detto ,  non  con» 
tenerfi  in  quella,  che  una  vera  calunnia» 

PAR- 
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PARTE    PRIMA. 

Dei  danni)  che  t  Autore  minaccia  per  l  introàu- 
zJone  del  Reno  nel  Po. 

*££*    *$£* 

<^f}rv^^§  Gli  è  oramai  più  d'  un  fecolo,  che  fi  fcrivc  fu  quefta  ma. 
j^'f  tt  ^*  teria  per  l' una ,  e  per  V  altra  parte  ;  ma  niuno  di  tanti 
Scrittori  aveva  ancora  veduta  la  vera  ragione ,  per  cui  deb- 
ba efcluderfi  a  tutto  potere  il  Reno  dal  Po .  V  Autore 
%L  di  quefio  Libro  è  il  primo,  che  abbia  avuto  un  tal  lu- 
me; e  iaddove  altri  fcrivendo,  non  è  gran  tempo,  contra  i  Bolognefi, 
pretendeva  non  poter  fi  predir  niente  di  certo  né  pur  in  generale  intor- 
no agli  effetti  dell'  unione  di  quefte  acque ,  ecco  che  fi  è  ora  da  un 
mefe  in  qua  trovata  1'  arte  di  mifurarne  (  a  )  con  un  rigerofo  calcolo 
le  peffime  confeguenze .  Egli  non  è  più  dunque  il  ringorgo  del  Reno , 
che  debba  tenere  in  collo  il  Po  fino  a  Mantova,  a  Cremona,  a  Pia- 
cenza, come  ha  avvifato  il  Signor  Ceva  :  non  la  coltivazione  delle 
montagne,  che  carichi  il  Reno  di  un  terzo  di  terra,  come  ha  fcritto 
il  Signor  Mofcatelli:  non  la  perpetua  elevazione,  che  già,  fenza  il  Re- 
no, vada  fuccedendo  del  fondo  del  Po  dopo  l'introduzione  dei  Panaro, 
come  hanno  pretefo  diverfi  fattori  de'  Signori  Ferrarefi .  L' eccidio  della 
Romagna,  delia  Provincia  Veneta,  e  della  Lombardia  (  poiché  niente 
meno  di  male  minaccia  egli  dall'  immiflìone  di  quefto  torrente  nel  Po  ) 
ha  da  nafeere  da  altri  non  prima  d'ora  riabiliti  principi-  (  b  )  Tanta 
è  la  fiducia ,  che  ha  1'  Autore  fopra  quefti ,  che  egli  non  fa  difficoltà 
alcuna  o  di  confeflare  molte  verità ,  che  finora  erano  fiate  efprefta- 
mente  impugnate  dagli  accennati  Scrittori ,  o  di  diftruggere  in  gran  par- 
te le  loro  dottrine  . 

Sfa  La 


(  a  )    Lettera  Dedic  num.  i.  cait.  i$z.  taira.  12.    cait.  i$f 

(  b  )    Cai*.   9.   in  principio,  cart.  220.         num.  15. 
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La  particolar  natura  delle  fabbie ,  che  porta  il  Reno ,  è  -quella  , 
che  dee  predurre  si  funefti  effetti.  (  e  )  Effe  fono  quattro  tolte  più 
grojfe ,  pm  dure,  più  vive,  e  pm  bianche  di  quelle  del  Panaro ,  para- 
gonando le  une  alle  altre  in  diftanze  eguali  dal  Po,  cioè  a  dire  rifpet- 
to  al  Reno  alla  Botta  Cremona  (  d  ) ,  e  rifpetto  al  Panaro  a  Campo- 
santo. Chi  negaffe  afeiuttamente  un  tal  fatto,  o  pure  chi  foggiungef- 
fe  non  doverli  fare  il  paragone  di  quelle  fabbie  in  diftanze  eguali  dal 
Po 9  ma  prender  quelle  del  Panaro  allo  sbocco  in  Po,  e  quelle  del  Re- 
no in  quella  parte  del  fuo  alveo,  che  voltandolo  verfo  il  Po,  comfpon- 
derebbe  al  fuo  sbocco  nel  medefimo  (  giacche  eflendo  il  Reno,  (  e  ) 
per  fentimento  dell'Autore,  più  veloce  del  Panaro,  potrebbe  bene  (mi- 
nuzzar la  fua  fabbia  più  del  Panaro  in  egual  viaggio  )  \  o  finalmente  chi 
repIicalTe ,  altra  effer  ora  la  fabbia,  che  fpinge  il  Reno  fino  alla  Botta 
Cremona,  dove  il  declivo  di  effo  è  alterato  dopo  le  rotte,  da  quella, 
che  vi  porterebbe  col  fuo  folito,  e  naturai  declivo;  chi  dico,  delle  qui 
una  di  quelle  corte  rifpofte,  già  avrebbe  terminato  in  poche  parole  i* 
efame  d'un  libro,  che  tutto  è  fondato  fu  quello  fuppofto. 

Ma  abbianfi  pure  per  bene ,  e  legittimamente  fatte  1*  offervazioni  di 
.quelle  fabbie  .  Egli  vuole  ora  moftrare,  che  introducendofi  il  Reno  nel  Po, 
debba  neceflanamente  feguirne  elevazione  del  fondo  di  quello .  A  ciò  fare 
egli  dà  in  primo  luogo  una  regola ,  la  quale  pretende  di  aver  dimoftra- 
ta  con  tutto  il  rigor  geometrico;  ed  è,  che  quando  due  fiumi  abbiano 
il  letto  comporto  della  medefima  qualità  di  fabbia ,  e  quando  i*  uno ,  e 
l'altro  di  quelli  letti  fia  riabilito,  cioè  ridotto  a  quel  fegno  di  penden- 
za ,  che  più  non  fi  alteri  né  coli1  efeavarfi ,  né  coli'  interrarli  di  vantag- 
gio,  allora  le  velocità  di  quelli  fiumi  avranno  tra  l&ro  la  medefima 
proporzione ,  che  (  f  )  hanno  i  fen't  de* Complementi  delle  loro  penden- 
ze. Cctefti  feni  de' Complementi  altro  non  fono,  che  quello,  che 
volgarmente  li  chiamerebbe  il  piede,  o  la  bafe  de' fuddetti  letti  pen- 
denti, 


(  r  )    Cart.  16.  num.  38.  (/)     Art.  T.   num.  53.  Art.  IX.  Cord!. 

(  d  )     Cart.  93.  §.  ConfiderUmo .  IL  Prop.  XII, 

l  $  )    Cart.  93.  5-  Voglio  or*. 
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denti,  prefi  in  una  egual  lunghezza,  per  modo  che,  fé  il  Ietto  d'uno 
di  quefli  fiumi,  de' quali  parliamo,  averle,  a  cagion  d' efempio  ,  tre- 
mila piedi,  e  l'altro  quattromila  piedi  di  bafe  in  un  tratto  eguale  di 
lunghezza,  come  farebbe  in  un  miglio,  converrebbe  dire,  che  la  velo- 
cità del  primo  fotte  minore  della  velocità  del  fecondo  in  ragione  di  tre- 
mila a  quattromila,  e  così  il  primo  non  avrebbe  che  tre  quarti  della 
velocità  del  fecondo.  Ecco  dunque  una  regola  facile  per  determinare, 
fecondo  l'Autore,  le  velocità,  e  quindi  mifurar  Tacque  de' fiumi  omo- 
genei di  fabbia,  porlo  che  fien  note  le  bafi  delle  loro  pendenze. 

All'incontro,  fé  noi  fapeffimo,  che  la  velocità  d'uno  di  quelli  fiu- 
mi fotte  i  tre  quarti  della  velocità  dell'altro,  e  avettimo  di  più  mifu- 
rato  il  piede,  o  la  bafe  del  primo,  e  trovatala  di  piedi  tremila  nella 
lunghezza  d'un  miglio,  fi  dovrebbe  tener  per  certo,  che  la  bafe  dell* 
altro  folte  di  piedi  quattromila  nell'  ifletta  lunghezza  ;  o  fé  tale  ella 
per  avventura  non  fi  trovarle ,  ma,  v.  gr. ,  maggiore,  quello  farebbe  fé- 
gno,  che  il  letto  di  un  tal  fiume  non  fofie  per  anco  riabilito.  Onde 
converrebbe,  che  la  bafe  fuddetta  fi  diminuirle,  o  quel  che  è  rifletto, 
che  il  letto  fi  alzarle,  finché,  ridottoli  alla  mifura  predetta,  finalmente 
fi  fermerebbe  fu  quella  politura,  che  allora  averle  acquiftata.  Ed  ecco 
un  altra  faciliffima  regola  per  prevedere  gì'  interramenti ,  e  le  efeavazio- 
xìì,  che  debbono  fuccedere  dall'unione  di  più  acque,  che  portino  arene 
di  diverfa  natura,  e  de' quali  fieno  note  le  velocità. 

Quelle  regole,  che  fervono  di  fondamento  a  tutto  il  libro,  fono 
così  lontane  dal  vero,  che  è  maraviglia  come  fieno  pur  cadute  in  pen- 
siero ad  un  uomo  tinto  alquanto  delle  matematiche .  Non  fi  vuole 
imbarazzare  il  Lettore  di  quello  Compendio  con  figure,  e  con  dimollra- 
zioni ,  che  fempre  riefeono  alquanto  ofeure  a  chi  non  ha  qualche  lume 
di  quelle  Scienze.  Si  è  fatto  a  parte  un  efame  di  quella  dottrina,  e 
di  tutte  l'altre  infegnate  dall'  Autore  nel  nono  Articolo;  il  qual  efame, 
(*)  che  confitte  in  poche  pofiiile  all'Articolo  fuddetto,  fi  dà  feparato 
da'  prefenti  foglj,  acciocché  gì'  intendenti  di  quelle  materie  abbiano 
campo  di  giudicare  quanto  faldi  fieno  i  fondamenti  di  tutto  ciò,  che 
nel  libro  s' infegna .  Non 

(  *  )    Si    è  giudicato  bene   di  omettere   in  quella  Edizione  Telarne   latto  a  parte  all' 
Articolo  IX.  per  varie  buone  ragioni . 
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Non  increfca  tuttavia  a   chi  legge  di  far   qui  due  fùciliflìme  confi- 
drrazioni,  che    inoltrano  ad   evidenza  la   fallita  della   dottrina   fuddetta. 
Per  farle  non   vi  è    bifogno  di  matematica.     Balta   un  poco  d'attenzio- 
ne ,  ed  una  mente  alquanto  chhra  . 

Secondo  quefta  dottrina,  feguirebbe  ,  che  niuna   sì  grande,  e  sì  ri- 
pida pendenza  fi  potette  trovare,  fu  cui  la  fabbia,   p;r  quanto  fofT'e  el- 
la fottile  ,  non  potette  foflenerfi   fenza   fdrucciolare  col   proprio  pefo  ab- 
ballo.     La  ragione  è  manifefta,  perchè  potendo  darli   ne' due  fiumi,  de* 
quali  parliamo ,  che    la  velocità   dell'  uno   di  effi    fia  non  folo  cento  ,  e 
mille  volte,  ma  cento,  e  mille  migbaja  di  milioni   di  volte   più  picco- 
la di  quella  dell'altro,  quello  de'due  fiumi,  che  in  proporzione  dell'altro 
avrà  sì  tenue  velocità,   dovrà   anche   avere,   fecondo  la  regola  addotta, 
una  piccolittìma  bafe,  o  piede  in  proporzione   dell'altro  fotto  un'  eguale 
lunghezza;   né    vi    farà    mifura  alcuna   di    bafe    sì    piccola,   che    non  fi 
pefla  d^re  un  fiume,  che  l'abbia,   e  che  fé   la  mantenga.     Ma  quanto 
più  piccola  è  la  bafe,    tanto   più  ripida   è  la   pendenza;    dunque  non  vi 
farà  pendenza  sì  ripida,    fu   cui  la    fabbia,    che  compone   il  letto  d'uno 
di  queftì  fiumi,  non  fi  (ottenga  fenza    fdrucciolare  abballo.     E  pure  noi 
fappiamo,  e  veggiamo ,   che    le  arene;  ed  altri    limili   corpi,    ridotti  in 
cumuli,  o  matte,    ove   la  falda  d<  quelle    fia  gran   fatto  erta,  e  precipi- 
tofa  ,  non  vi  fi    reggono,   ma  col   proprio   pefo,  anche    fenza    f  ajuto  d\ 
alcuna  forza  né  d'acqua,  né  d'altro,  dirupano,  finché  fi  railèttino,  e  fi 
feggano  fopra  un  più  dolce  declivo.     Ne  ad  alcuno  darà   l'animo  di  fa- 
re ,  che  la   fabbia   non    ifdrucooli ,    v.  gr. ,  fo^ra  un    piede   in  un  miglio 
di  lunghezza,  che   verrebbe  qaafi   ad  eifere  un  altro  miglio  di  altezza  a 
piombo  . 

Di  più  fé  la  dottrina  detta  di  fopra  fotte  vera,  ne  feguirebbe  poter- 
fi  dare  tal  fiume,  che  avette  la  bafe,  o  il  piede  deila  fua  pendrnza  più 
lunga  dello  (tetto  letto  pmdente,  di  cui  ella  folfe  bafe  5  li  che  è  impof- 
fibile  non  folamente  ad  accadere,  ma  anco  ad  immagnare.  Abjia  un 
fiume  tale  inclinazione  di  letto,  che  il  piede  di  elfo  fia  di  tremila  pie- 
di nella  lunghezza  d'  un  miglio,  il  qua!  maglio  è  una  mifura  di  cinque- 
mila di   quelli  piedi ,  e  intendafi  correre   quello  fiume   con   un  gra:o  di 

velo- 
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velocità.  Vi  fia  pofcia  un  altro  fiume,  che  abbia  doppia  velocità  di 
quello,  e  l'uno,  e  l'altro  fia  Inabilito  di  fondo  fulia  medefima  qualità 
di  fabbia.  Se  dunque  fufììfte  la  regola  data  di  (òpra,  converrà,  che  fic- 
come  la  velocità  del  primo  è  la  metà  di  quella  del  fecondo ,  cosi  il  pie- 
de, che  ha  il  primo  nella  lunghezza  d'un  miglio,  fia  la  metà  di  quello, 
che  ha  il  fecondo  nella  medefima  lunghezza  d'  un  miglio  .  Poiché  dun- 
que il  pie  del  primo  è  di  piedi  tremila,  quello  del  fecondo  farà  di  pie- 
di feimila,  e  pure  l'una,  e  l'altra  lunghezza  del  letto  dei  fiume  fi  fup- 
pone  non  più  che  di  piedi  cinquemila.  Ecco  dunque,  la  bafe  del  let- 
to di  quefto  fecondo  fiume  dovrà,  fecondo  la  regola  data,  eiTcr  maggio- 
re di  quel  letto  pendente,  di  cui  ella  è  bafe:  affurdo  il  maggiore  che 
pofta  mai  concepirli . 

L'Autore  del  libro,  che  ben  fi  è  avveduto  di  quefta  implicanza , 
(  g  ),  e  che  da  ciò  doveva  farfi  accorto,  che  la  fua  regola  non  aveva 
fuflìftenza ,  non  fé  ne  conturba  punto.  Pretende  di  fcanfare  la  difficol- 
tà con  avvertirci,  che  la  regola  da  lui  data  non  fi  applica,  allora  quan- 
do il  feno  del  complemento ,  cioè  la  bafe ,  che  fi  cerca  ,  proviene  con 
quefto  ragguaglio  delle  velocità ,  maggiore  del  femidiametro ,  cioè  di 
quella  lunghezza  del  fiume,  fu  cui  fi  fa  il  paragone  delle  bafi.  Quefto 
vuol  dire,  che  la  fua  regola  è  buona  fino  a  tanto  che  adoprandola  non 
fi  conofea  chiaramente  ,  che  fi  fa  uno  fpropofito .  Chi  è  alquanto  pra- 
tico delle  operazioni  geometriche,  ben  conofee  l'infelicità  di  quefto  ri- 
piego, e  ben  ravvifa,  che  una  regola  di  tal  forta  non  ha  quel  carat- 
tere di  verità,  che  è  proprio  delle  ben  fondate  coftruziom .  Né  vi  vuol 
molto  per  accorgerli ,  che  ficcome  non  vi  è  un  maffìmo  grado  di  velo- 
cità ,  cui  la  natura  non  pofTa  oltrepafT^re ,  così  non  può  eiìer  buona  u- 
na  regola,  che  infegni  effer  proporzionali  alle  velocità  de' fiumi  quelie 
quantità,  che  hanno  per  loro  natura  un  limite,  che  non  poiiono  ec- 
cedere . 

Qui  tuttavia  non  finifee  la  ftravaganza  de' fuoi  ir  Sguarnenti  »    Sog- 
gi un- 


Cs  )    Amo  IX.  Scoi.  IL  Pjopof.  XII.,  e  Scoi.  Prop.  XIV, 
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giunge  pofcia  (  h  ),  che  quando  fucceda  il  cafo,  che  poc'anzi  abbia- 
mo veduto  poter  fuccedere,  allora  farà  fegno  ,  tanta  efler  la  forza  del 
fiume,  che  fu  quella  qualità  di  fabbia,  che  fi  fuppone ,  potrà  fhbiìirfì 
la  pendenza  a  rovefeio,  e  di  declive  faraflì  acclive.  Finché  egli  aveffe 
detto,  che  un  fiume  pefia  correre  per  qualche  tratto  air  insù  ,  cioè  fo. 
pra  d'un  letto  pendente  a  contrario,  non  vi  farebbe  che  opporre:  ma 
che  un  fiume  colle  proprie  forze  debba  accomodarli,  e  ftabilirfi  il  letto 
a  rovefeio ,  fia  pur  grande  quanto  voglia  la  fua  velocità ,  e  fieno  pur 
fine  le  arene ,  che  egli  conduce ,  è  un  paradofib ,  che  non  era  ancora 
caduto  nella  mente  di  alcun  uomo .  Chi  fpazzaflfe ,  fecondo  lui ,  il  Iet- 
to d' un  fiume  riabilito ,  e  orizzontale ,  e  gettatevi  fopra  fabbia  più 
minuta  di  quella,  che  eravi  prima,  il  fiume  cemincierebbe  a  correre  al- 
lo insù . 

Dopo  quella  digrefììone  torniamo  nel  filo  del  noftro  ragionamento. 
La  fua  regola  è  dunque  faifa.  Chi  non  volerle  legger  più  avanti,  ne 
ha  già  abbaftanza  per  dar  giudizio  del  libro;  ma  il  piacere  confitte  nel 
veder  fino  all'  ultimo  quel  che  ne  feguirebbe ,  fé  la  regola  foffe  vera . 
Egli  vuol  applicarla  al  Po,  ed  ai  Rena,  fervendoli  per  mezzo  termine 
del  Panaro;  onde  procede  avanti  con  quello  difeorfo.  Il  Po  grande  ha 
già  riabilito  il  fuo  letto,  e  la  fua  pendenza  (/)•  Come  lo  fa  egli? 
Nella  Vifita  eli  Monfìgnor  Riviera  fi  è  trovato  il  foado  medio ,  o  rag- 
guagliato del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe  più  baffo  due  piedi,  e  due  pa- 
rimente alle  Papozze;  e  al  contrario  egli  fi  è  trovato  più  alto  tre  piedi 
a  Lagofcuro  di  quel  che  foffe  nella  Vilìta  degli  Eminentiffimi  d'Adda, 
e  Barberini  del  1693.  Pu0  °en  effere,  ed  è  affai  verifimilc,  che  que- 
lle mutazioni  fieno  accidentali,  e  di  niun  rilievo;  ma  con  tutto  ciò  ef- 
fendofi  chiaramente  moftrato  da'  Bolognefi  (  né  T  Autore  lo  nega  ) ,  che 
quello  fiume  dal  1625.  al  1693.  fi  era  efeavato,  ed  abbaifato  di  fondo, 
ne  nafee  un  ragione  voi  dubbio,  non  forfè  feguiti  egli  tuttavia  a  fare  il 
medefimo:    e  certamente   per   uno,  che  pretende   di  moftrar  le  cofe  in 
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calcolo  rìgorofo,  fi  afpettava  qualche  maggior  certezza  ne'  fuppofti  . 
Tuttavia  palli  anche  quefto.  Segue  egli:  e  quella  pendenza  del  Po  è 
{labilità  quella  del  Panaro .  Qui  (  k  )  non  fi  può  a  meno  di  fermarli 
alquanto. 

Chi  ci  afficura  ,  che  il  Po  non  abbia  nel  Tuo  letto ,  anco  di  fotto 
allo  sbocco  del  Panaro,  arene  più  grevi  di  quelle,  che  può  recarvi  il 
Panaro?  Chi  pretenda  il  contrario,  non  avrebbe  che  a  portarne  la 
teftimonianza  del  dottiffìmo  Signor  Bernardino  Zendrini  nella  Scrittura 
intitolata:  Alcune  Confideraz'tom  ec.  al  §.  Che  poi  le  torbid: ,  ove  ci 
afficura  di  aver  oflervata  nel  Po  groffìllìma  fabbia  alla  rotta  di  Corbo- 
la.  E  fé  quefto  folle,  ecco  di  nuovo  in  terra  l'argomento  dell'Autore, 
il  quale  pretende  doverfi ,  in  quefto  affare  de'  letti  riabiliti,  confiderar 
folamente  (Ij  le  fabbie  più  dure,  e  più  grotte,  che  egli  chiama  rego- 
latrici . 

Ma  in  oltre,  come  polliamo  noi  effer  certi,  che  quella  qualunque 
pendenza,  che  il  Po  ha  di  prefente,  e  che  fi  vuol  fupporre  /labilità, 
non  fia  anche  più  del  bifogno  per  V effetto  di  efpurgare,  e  di  portar 
via  le  arene  del  Panaro,  e  tutte  le  aitre,  che  vi  entrano,  e  folamente 
tal  fi  mantenga,  perchè  quel  fondo  non  fi  polla,  per  la  forza  del  Po, 
fcalzare ,  e  corrodere  di  vantaggio  ?  Se  un  fiume  avelie  il  fondo  di  ve- 
ro faffb,  e  fu  quello  corrette  con  qualunque  ftrana  pendenza,  fi  direbbe 
egli,  che  fu  tal  pendenza  fi  fotte  raffettato,  in  quanto  cosi  richiedeva 
l'equilibrio  della  fua  forza  col  pefo  della  labbia,  che  egli  dee  efpurgare? 
Il  Po  non  ha  certamente  il  fondo  di  fatto;  ma  può  ben  anche  effervi 
la  fua  tenacità  nella  terra,  che  ne  compone  il  letto.  Altro  è  ben  la 
forza,  che  vi  vuole  ncilacqua  a  fiaccare  le  parti  del  fondo,  che  quella, 
che  fi  richiede  a  fare  ftnfciar  le  arene  rafente  il  fondo;  né  il  medeiìmo 
Autore  può  negare  diverli  etter  ne'  fiumi  gli  effetti  di  corrofione,  e 
quelli  di  efpurgazione  {m)y  e  diverfe  forze  richiederli  a  tali  effetti. 
Tom.  IV.  T  t  Chi 
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Chi  pretendere  dunque  eflerc  il  Po  riabilito  di  fondo,  in  quanto  la  for- 
za delle  fue  acque  non  poiTa  vincere  la  tenacità  di  quella  terra  ,  che  ne 
compone  il  fondo,  ma  rimanervene  però  di  vantaggio  per  efpurgarlo 
femplicemente  dall'  arena ,  che  vi  cade  fopra ,  come  fi  farebbe  a  provar 
concludentemente  il  contrario?  E  pure,  fé  queflo  non  fi  prova,  non 
lìamo  in  cafo  di  applicare  al  Po  la  fua  regola. 

Più  ancora.  Vi  è  flato  chi  ha  pretefo,  e  vi  ha  ancora  chi  pre- 
tende, che  il  Po,  eziandìo  in  iflato  d'acqua  baffa,  abbia  tanto  di  velo- 
cità da  tener  incorporate  coli' acque,  e  folle  vate  dal  fondo  le  arene, 
che  in  lui  adduce,  a  cagion  d'efempio,  il  Panaro.  Quello  potrebbe 
cffer  vero ,  ancorché  la  velocità  del  Po  baflò  fenza  il  Panaro  folle  mino- 
re di  quella  del  Panaro  pieno;  ma  egli  farebbe  poi  fuor  di  dubbio,  fé 
fi  provaffe ,  che  il  Po  baffo  l' averte  anco  maggiore  ;  mentre  ficcome  il 
Panaro  pieno  non  lafcia  cadere  a  fondo  l'arena  con  quella  velocità,  che 
egli  ha  nel  fuo  letto,  così  non  la  lafcierebbe  cadere  il  Po,  benché  baffo, 
con  quella  velocità,  che  egli  ha  nel  fuo,  accrefeiuta  poi  anche  per 
l'aggiungimento  del  Panaro.  Un  fiume  torbidiffimo  di  quella  natura 
non  potrebbe  alzare  il  fuo  Ietto  nulla  più  di  quel  che  farebbe ,  fé  egli 
portaffe  acque  chiare..  L'Autore  del  Libro  fi  fa  beffe  di  quell'idea  (n): 
impugna  i  principi ,  da'  quali  fi  raccoglie  la  velocità  del  Panaro  pieno 
non  maggiore  di  quella  del  Pa  baffo .  Non  è  quello  il  luogo  di  fare 
una  tal  ricerca.  Si  potria  vedere  nelle  Note  al  IX.  Articolo,  quanto 
felicemente  egli  riefea  in  quello  fuo  impegno.  Quello  però,  che  è  cer- 
to, e  che  non  dee  tacerfi  in  quello  luogo,  fi  è,  che  la  dottrina,  con 
cui  pretende  di  politi vamente  moflrare  la  velocità  del  Po  baffo  affai 
minore  di  quella  del  Panaro  {o  diciamo  di  quella  del  Reno,  fé  del  Re- 
no fi  parlaffe),  non  è,  che  una  vera,  e  reale  petizione  di  principio. 
Per  provar  ciò  egli  affume,  che  il  Po  in  quello  flato  d'acqua,  in  cui 
flabilifce  il  fuo  fondo  (  U  che ,  fecondo  lui ,  fuccede  quando  egli  fi  tro- 
va all'altezza  di  piedi  24.  in  circa,  né  importa  qui  il  cercare  (0)   con 
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quanto  fondamento  fd  dica  ) ,  non  ha  che  un  atomo  di  velocità  più  dei 
Panaro.  In  prova  poi  di  queft'alTunto  (/>),  egli  fi  vale  del  ragguaglio 
delle  velociti!  colle  pendenze,  ma  in  ciò  gli  convien  (opporre  il  Po  ria- 
bilito di  letto  fulla  labbia  del  Panaro.  Dunque  gli  convien  fupporre 
già  caduta  fui  fondo  del  Po  la  fabbia  del  Panaro  almeno  in  acqua  baf- 
fa .  Dunque  di  nuovo  gli  convien  fupporre ,  che  la  velocità  del  Po  in 
acqua  baffa  fia  minore  della  velocità  del  Panaro  pieno,  giacché  il  Pa- 
naro pieno  non  lafcia  cader  a  fondo  la  fabbia.  Dunque  gli  conviene 
finalmente  fupporre  quello  appunto,  che  gli  fi  nega. 

Per  non  difììmular  qui  cofa  alcuna,  egli  adduce  in  conferma  del 
fuo  detto  (  q  )  edere  imponìbile,  che  ne'  fiumi  le  arene  finalmente  non 
cadano  al  fondo,  per  quella  ragione,  per  cui  è  imponìbile,  che  una 
palla  fparata  da  un  cannone  non  tocchi  finalmente  terra.  Al  che  pure 
fi  potrebbe  replicare,  che  fé  la  palla  da  cannone  aveffe  una  forza  con- 
giunta, che  ad  ogn'iftante  le  accrefcefTe  la  velocità,  come  le  arene 
hanno  ad  ogn'iftante  la  forza  dell'acqua,  la  quale  di  fua  natura  fi  fa  fem- 
prc  maggiore,  e  fé  la  palla  trovafte,  nel  fender  l'aria  per  cadere  abballò, 
quella  difficoltà,  che  trovano  le  menome  particelle  d'arena  nel  difen- 
der per  l'acqua,  e  tanto  più,  quanto  ella  è  più  agitata,  l'argomento 
non  proverebbe  poi  finalmente  altro,  fé  non  che  le  arene  non  potreb- 
bono  fempre  foftenerfi  nell'acqua  in  un  fiume,  che  fofle  di  lunghezza 
infinita . 

Quello ,  che  pofeia  foggiunge  (  r  ) ,  cioè  che  ove  una  particella  di 
arena  arrivi  al  fondo  ,  la  velocità  dell'acqua  non  vale  più  a  nulla,  pa- 
tifee  grandiflìme  difficoltà;  mentre  pare  affai  chiaro,  che  di  maggior 
forza  non  faccia  meftieri  per  muovere ,  e  ftrafeinare  quella  particella 
full' appoggio  del  fondo,  di  quella,  che  vi  voleva  per  foftenerla  a  galla 
nell'  acqua . 

Ma  troppo  ci  fiamo  fermati  fu  quefto  particolare.    Ciò  avrà  al- 
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meno  fervito  per  far  vedere,  che  in  tutto  quello,  che  egli  chiama  rigo- 
rofo  calcolo ,  e  a  cui  pretende  di  aver  data  tutta  la  forza  d' una  vera 
dimoftrazione,  non  vi  è  partita,  che  non  poteiTe  dar  materia  di  contra- 
ffar per  un  pezzo,  per  applicarvi  pofeia  nell'ultimo  una  regola,  che 
già  fappiamo  efler  falfa.  Via  dunque:  fia  il  letto  del  Po  comporto 
della  medefima  fabbia ,  che  quella  dei  Panaro .  Sia  quefta  piombata  a 
fondo  in  acqua  batta.  Sia  la  pendenza  del  Po  (labilità ,  e  permanente 
fu  quefta  qualità  di  fabbia,  onde  polTa  inferirli,  fecondo  la  regola  dell' 
Autore ,  che  le  bali  dei  letti  pendenti  di  quefti  due  fiumi  abbiano  tra 
loro  la  proporzione,  che  hanno  le  velocità.  Cominciamo  dunque  in 
primo  luogo  a  filTarc  i  numeri  delle  pendenze  del  Po,  e  del  Panaro, 
come  pure  di  quella  dei  Reno,  per  dedurne  pofeia  ia  grandezza  di  que- 
fie  bafi. 

Il  fondo  del  Po,  die' egli,  ha  quattro  piedi  di  pendenza  in  70,  mi- 
glia, quante  fé  ne  contano  dalla  Stellata  al  mare  (f),  Quefta  è  una 
determinazione  così  difficile,  che  fi  può  dire  moralmente  imponìbile. 
Se  noi  prendiamo  il  fondo  del  Po  precifamente  alla  Chiavica  Pilaftrefe, 
pare,  che  la  fua  caduta  fopra  il  fondo  degli  sbocchi  fia  anzi  più,  che 
meno  di  quefta  mifura,  per  quanto  ne  poffiam  giudicare  tra  le  variazio- 
ni di  quefta  fteffa  mifura;  e  fé  in  vece  di  paragonare  il  fuddetto  fondo 
con  quello  degìi  sbocchi,  lo  paragonammo  con  quello,  che  fi  trova  a 
Lagofcuro,  la  pendenza  riufeirebbe  anche  maggiore  a  più  doppj.  Ma 
fé  cercheremo  qualche  altro  (ito  del  Po  non  lungi  dalla  fuddetta  Chia» 
vica,  in  cui  trovifi  profondità  maggiore,  potrà  darfi ,  che  vada  in  nulla 
tutta  la  pendenza,  e  che  il  fondo,  in  luogo  di  calare,  monti  verlo  gli 
sbocchi;  perciocché  trovanfi  nel  Po,  e  in  pochiffimo  tratto  di  efTo,  gor- 
ghi, e  ridolTì  sì  fmifurati,  che  nafeono  dalle  diverfe  larghezze,  e  dalle 
varie  giravolte  del  fiume,  che  è  imponìbile  di  venirne  a  capo,  e  di 
fcegliere  fra  tante  irregolarità  un  fondo,  che  poflfa  dirli  regolare.  Quel 
più,  che  fi  può  dir  in  generale,  è,  che  alia  Stellata  il  fondo  pare  qual- 
che 


(/)  Cart.  87.  n. 


del    Corradi.  333 

che  poco  più  alto  del  fondo  degli  sbocchi;  che  a  Lagofcuro  non  è  mai 
flato  trovato  più  alto  del  fondo  degli  sbocchi;  e  che  da  Lagofcuro  in  giù 
fi  cala  qualche  poco,  e  poi  di  nuovo  fi  monta,  andando  verfo  gli  sboc- 
chi .  Chi  dicefle ,  che  il  Po  è  un  vero  braccio  di  mare ,  e  che  il  fuo 
fondo  è  una  conca  più  cupa  nel  mezzo,  che  negli  eftremi  ,  come  quel- 
la, che  è  fcavata  quinci  dalla  corrente  del  Po  ,  che  efce,  e  quindi  da 
quella  del  mare,  che  entra;  e  che  egii  non  ha  caduta  alcuna  dalla 
Stellata  in  giù,  fé  non  in  qualche  luogo,  e  per  accidente,  non  per  esi- 
genza, che  ne  abbia,  ad  effetto  di  fmaltire  le  arene,  non  andrebbe 
forfè  lontano  dal  vero. 

Ma  prendafi  pure  per  giufta  la  fud^etta  pendenza  dell'  alveo  del  Po 
di  piedi  4.  in  70.  miglia,  che  viene  ad  eflere  in  ragione  di  minuti  8. 
in  circa  per  miglio  (t).  Quella  poi  del  Panaro,  fcgue  egli,  è  di  once 
14.,  e  quella  del  Reno  di  once  15.  parimente  in  un  miglio.  Le  mifu- 
re ,  che  noi  abbiamo  dalla  Vifita  degli  Emincntiffimi  d'  Adda ,  e  Barbe- 
rini del  Reno ,  e  del  Panaro ,  non  accordano  con  quefta  determinazione . 
Quella  drJ  Reno  è  un  poco  minore,  e  quella  del  Panaro  è  molto  mag- 
giore di  quel  che  l'Autore  la  ftabilifca.  Non  paja  qui  foverchia  minu- 
tezza il  tener  conto  d'una  mezz'oncia,  o  d'un  quarto  d'oncia.  Que- 
fio  è  un  affare  affai  delicato.  Un  poco,  che  fi  fminuifea  quella  dei 
Reno,  e  un  poco  ,  che  fi  accrefea  quella  del  Panaro,  manda  in  fumo  tutto 
quel  rìgorofo  calcolo,  che  egli  fa  dell'interramento  del  Po.  Se  il  Reno, 
e  il  Panaro  avellerò  cadute  precifamente  eguali,  non  feguirebbe  (  am- 
metti gli  altri  fuppofti  dell'Autore,  che  appreffo  vedremo)  mutazione 
alcuna  nel  fondo  del  Po  per  l'immiflione  del  Reno.  Se  il  Reno  avrà 
un  poco  minor  caduta  di  quella  del  Panaro,  ne  feguirà  efeavazione  di 
fondo;  e  fé  un  poco  maggiore,  come  egli  pretende,  allora  folo  ne  fe- 
guirà interramento.  Tutta  la  fua  dottrina  è  dunque  attaccata  ad  un 
capello  di  pendenza,  che  abbia  il  Reno  più  del  Panaro;  ed  è  facil  co- 
fa,  che  egli,  ben  franco,  come  è,  ne'  fuoi  falfi  principi,  fi  fidi,  che 
una  fimii  minuzia ,  in  alvei  irregolari ,   come   fono  quefti ,    non  fi  poffa 
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mai  accertare    colle  livellazioni,    per   poter  dire,    che   almeno   retta   in 
dubbio,  che  il  Po  fi  porta  interrare  dall'unione  di  quefto  torrente. 

Quella  del  Reno  viene  enunziata  nel  Voto  degli  Eminentiflimi    cf 
Adda ,   e    Barberini  di   once    14. ,    e  tre  quarti    per  miglio  (u).     Ella 
non  è  dunque  di   once  15.     Non  bifogna  annojarfi    di   quel   rotto  d'un 
quarto  d' oncia  nel  calcolo  ,   perchè  dietro  a  quefto  quarto  d' oncia  vi  fi 
potrebbe    appiattare  qualche   piede    d'interramento   nel    Po.     E'   vero, 
che  nel   medefimo  Voto   fi  aggiunge    appretto:    ed  in  altri  luoghi  anche 
di  vantaggio   (#);   ma  quefta  giunta  riguarda  i  luoghi  fuperiori  all' in- 
grettb   della  Sammoggia,  come  è  chiaro  dal  contefto  di  quella  particella 
del  Voto  ,     Né  quei  luoghi  più  alti ,  dove  il  Reno  non  ha   per  anco 
ricevuti   tutti  i  fuoi  tributarj ,   fi  debbono  confiderare   nella  prefente   ri- 
cerca.    Per  altro   tanto  è  lontano,  che  il  Reno  di  fotto  alla  Sammog- 
gia penda   più  delle  dette  once  14.,  e  tre  quarti,  quanto  è  certo  dagli 
Atti  della  medefima    Vifita,  che  fecondo  qualche  altra  livellazione  fatta 
per  un  lungo  tratto,    incominciando  dal  fuddetto  sbocco  della  Sammog- 
gia,   non  vengono  ad  ettere  più  di  once  13.  e  mezzo,  e   che,   fecondo 
quelle ,  che  fi  fon  fatte  nella  Vifita  di  Monfignor  Riviera   del  171Ó.  in 
parti  anco    più   batte,  cioè   dalla  Botta   Ghislieri   a    Vigarano,   non    fi 
trovano  che  once  12.,  e  tre  quarti.     Veggafi  dunque,    fé  vi  fa  luogo 
ad  alcun  arbitrio   di  accrefeere,  o  piuttofto  di  fminuire  le  once  14.,  e 
tre  quanti  di  pendenza. 

Quella  poi  del  Panaro,  che  da  lui  fi  determina  di  once  14.,  come 
l'ha  egli  raccolta?  Ognuno  afpetterà  di  fentire,  che  ne  porti  qualche 
livellazione  (y).  Al  contrario  egli  confetta  di  non  averla  fatta.  Sola- 
mente ha  intefo,  per  relazione  di  Uomini  abili,  che  nelle  vicinanze  di 
Campofanto  il  Panaro  cade  circa  un  piede,  o  fia  once  12.  per  miglio, 
che  egli  per  ficurezza  maggiore  riduce  ad  once  14.  Ma  e  fé  quel  circa 
un  piede  potette  mai  interpretarli  per  once  14. ,  e  tre  quarti ,  cioè 
quanto  pende  il  Reno,  o  forfè  alcun  poco  più  del  Reno?    Abbiamo  noi 

ancora 
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ancora  per  relazione  di  Uomini  abili ,  cioè  di  quegl'Ingegneri  Bolognefi, 
Ferrarefi,  e  Romani,  che  intervennero  alla  Vifna  del  1693-1  che  il  pe- 
lo corrente  del  Panaro  dei  6.  Novembre  in  lunghezza  di  pertiche  Z371., 
cioè  dalla  Chiavica  di  S.  Giovanni  fino  allo^bocco  in  Po,  pendeva  pie- 
di s*  io.  1.  (a).  Né  tal  mifura  è  meno  certa,  per  ettcr  dedotta  dal- 
la combinazione  di  molte  altre  fatte  in  diverfi  giorni .  Se  quefto  pelo 
era  difpofto  (opra  d'una  fola  linea  fenfìbil mente  retta,  egli  penderebbe 
precifamente  once  14.,  e  tre  quarti  per  miglio;  e  penderebbe  anche  più 
nelle  parti  fupcriori,  fé  nelle  inferiori  fotte  fiato  qualche  poco  rigurgita- 
to. Tutti  gli  fcandaglj  fatti  (otto  quefto  pelo,  prefeindendo  anche  da 
quelli,  che  fi  fecero  prefiò  allo  sbocco,  moftrarono  maggior  profondità 
d'acqua  nelle  parti  più  batte  ,  che  nelle  fuperiori  del  fiume,  e  la  cadu- 
ta del  fondo,  che  rifulta  da  quefti  fcandaglj,  non  è  minore  di  i3. ,  o 
19,  once  per  miglio.  Noi  ne  abbiamo  dunque  affai  più  delle  once  14.5 
che  egli  determina. 

Si  fa,  che  ne'  tratti  rigurgitati  de'  fiumi  non  fi  mantengono  le 
medefimc  pendenze  che  nelle  parti  fuperiori  (  a)  ;  e  benché  non  fia 
fempre  vero,  che  in  quelle  parti  il  fondo  fi  trovi  difpofto  fopra  una 
curva  convetta  (  tale  certamente  non  fi  è  egli  trovato  nel  Panaro  nella 
Vifita  del  171Ó.  );  tuttavia  non  fi  può  inferire  ficuramente  dalle  otter- 
vazioni  fatte  in  fimili  luoghi,  che  la  pendenza  del  fiume  nelle  parti 
più  alte  non  potta  etterc  per  avventura  qualche  poco  minore.  Ma  noi 
abbiamo  già  18.,  o  ip.  once,  che  ben  fi  pottbno  diminuire  di  qualche 
cofa  ,  fenza  ridurle  per  tanto  a  fole  once  14.  E  finalmente,  poiché  le 
ottervazioni  fatte  nel  tratto  alterato  dai  rigurgiti,  non  ci  poflòno,  .fe- 
condo l'Autore,  dar  niente  di  precifo  per  lo  bifogno,  e  ne'  tratti  non 
alterati  ci  mancano  le  mifure,  come  ha  egli  fatto,  o  come  potremmo 
noi  fare  (  cafo  che  voleffimo  applicare  all'afrore  prefente  le  regole  di 
querto- Autore;  il  che  già,  per  tante  altre  ragioni,  non  farebbe  che  un 
perdere  il  tempo  ) ,  come ,  dico ,  fi  potrebbe  fare  a  tirarne  un  calcolo 
rtgoro/9  ?  L' Au- 
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L'Autore  s'avvede  anch' egli,  che  le  livellazioni  della  Vifita  del 
1693.  non  fanno  punto  per  lui;  ma  pretende  di  d.irci  delle  evidenti 
riprove  (£),  che  quefte  livellazioni  non  furono  ben  fatte.  Qual  ma- 
raviglia poi,  conchiude  egli,  fé  fopra  quefte  falfe  mifure  gli  Eminentiflì- 
mi  d'Adda,  e  Barberino  (e)  hanno  votato  per  l'introduzione  del  Reno 
nel  Po?     Eflì  fono  fiati  ingannati.     Bifogna  rifar  tutto  da  capo. 

La  prima  prova,  ch'egli  ne  adduce,  è  quefta.  II  fiume  Secchia, 
per  l'eftimazione  da  lui  fatta,  pende  once  14.,  e  due  terzi  per  mi- 
glio (d).  Egli  ha  nelle  fue  maflìme  piene  più  acqua  del  Reno,  ed  ha 
ìe  fabbie  vifibilmente  minori,  men  gravi,  e  meno  dure  di  quelle  del 
Reno.  Dovrebbe  dunque  il  letto  di  Secchia  pender  meno  del  letto  del 
Reno,  e  pure  fi  trova  pottrfi  efttmare ,  che  pendano  egualmente .  Se 
le  circoftanze ,  ch'egli  q  ì  ci  racconta  intorno  a  quefti  fiumi,  fofTero 
così  faciii  a  faperfi  con  quel  rigore,  che  bi fognerebbe,  come  fono  facili 
a  dirfi  ;  fé  oltre  quefte  ve  ne  concorreiTero  alcune  altre,  che  fi  ftimano 
non  meno  neceflarie  per  fare  una  ta'e  illazione;  e  fé  dopo  tutto  ciò,  la 
pendenza  della  Secchia  fotte  (tata  da  lui  trovata  di  quella  tal  mifura 
per  mezzo  di  immediate  livellazioni  fui  letto  riabilito  (e),  e  non  per 
eftimazione  fui  letto  alterato  dopo  la  demolizione  di  nuove  chiufe,  che 
l' attraverfavano ,  né  pure  in  tutti  quefti  fuppofti  il  fuo  argomento  po- 
trebbe conchiudere  cofa  alcuna ,  mentre  non  vi  farebbe  maggior  ragione 
di  aver  per  buone  le  fue  livellazioni,  che  quelle,  che  furono  fatte  con- 
cordemente da  tanti  Ingegneri  di  contrarj  partiti  nella  fud  ietta  Vifita. 

La  feconda  prova  è  quefta.  Le  livellazioni  del  Reno,  e  del  Pana- 
ro fatte  del  1Ó93. ,  fono  efprelTe  in  uh  profilo  (/),  che  è  (tato  pubbli- 
cato da*  Bologne!! .  In  quello  profilo  fila  notata  una  lìnea  difformemen- 
te piegata ,  e  rotta  in  quattro  parti ,  che  per  quanto  ne  dà  motivo  il 
mede/imo  profilo ,  nota  /'  andamento  del  ciglio  degli  argini  di  Panaro . 
Vi  ha  de1  luoghi   in  quefio  andamento    (  e  fpecialmente   al   Ghiarone   di 

Gam- 
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Gambaronc  ) ,  i  quali  reftano  p:h  baffi  3.,  e  4.  piedi  delle  maftìme 
eferefeenze  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  che  fono  notate  nel  profilo 
fuddetto;  onde  egli  è  innegabile,  che  in  tutte  le  piene  del  Po,  le  qua- 
li  manchino  folo  4.  piedi  da  quefti  fegni ,  dovrebbe  fempre  il  Pah  aro 
in  quel  luogo  tracimare  i  fuoi  argini.  Ma  ciò  non  fuccede  ;  dunque  è 
di  fatto  fulle  co/e  premejfe ,  che  la  livellazione  pofla  da  Bolognefi  in 
profilo  è  fallata .  Sappia  qui  il  Lettore ,  che  quella  linea  difformemen- 
te piegata,  e  rotta  in  quattro  parti,  non  dinota  il  ciglio  degli  argini, 
ma  la  fommità  delle  golene  di  Panaro  (#),  come  chiaramente  è  ef- 
preflò  nel  medefimo  profilo,  in  cui  quel  terreno,  la  fuperficie  del  quale 
vien  fegnata  dalla  fuddetta  linea,  fi  denomina  Ghiarone,  e  come  anche 
meglio  apparifee  dal  confronto  della  pianta  annetta  al  detto  profilo.  Sta 
bene,  che  l'Autore  Rampi  un  Libro  fopra  i  livelli,  ch'egli  abbia  mi- 
gliorata P invenzione  di  quelli  del  Signor  Picard,  e  che  egli  voglia  infe- 
gnare  il  meftiero  al  Guglielmini,  e  agli  altri  Matematici,  e  Periti  della 
Vifita  del  i6g%.  Ma  egli  è  poi  troppo,  che  voglia  pretendere  aver  etti 
fatti  sì  grotti  fvarioni,  qual  farebbe  quetto  di  trovar  gli  argini  d'un  fiu- 
me influente  in  Po  più  batti  per  tutto  delle  piene  del  recipiente  al 
luogo  dello  sbocco.  Non  dovrebbero  dunque  quelle  eferefeenze  del  Po, 
che  egli  dice,  tracimar  gli  argini  del  Panaro,  ma  le  golene,  e  le  tra- 
cimano . 

Non  fi  lafcierà  qui  di  avvertire  con  tal  occafione  chi  legge,  che 
nel  profilo  fuddetto  il  pelo  baffo  del  mare  fu  fituato  per  eftimazione  ,  e 
che  ora,  dopo  le  offervazioni  fatte  nella  Vifita  di  Monfignor  Illmo  Ri- 
viera, trovafi  doverfi  egli  abbattere  piedi  1.  5.  1.  Vi  farebbono  anco 
da  correggere  alcune  altre  minuzie,  ma  di  niun  conto,  e  ciò  a  cagione 
di  un  equivoco  occorio  nel  ricavare  il  profilo  fuddetto  dalle  mifure  della 
Vifita  del  1Ó93.  Quefte  furono  prefe  da  tali  perfone,  e  con  tal  dili- 
genza, che  difficilmente  il  Mondo  le  avrà  per  fofpette,  fé  l'Autore  non 
ne  fa  addurre  migliori  rifeontri  di  quefti . 
Tom.  IV.  V  v  Tutto 
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Tutto  ciò  è  convenuto  dire  in  ordine  alle  pendenze  del  Reno  ,  e 
del  Panaro,  che  da  lui  fi  prendono  quali  gli  bifognano,  ma  non  per 
avventura  quali  fono.  Partì  tuttavia  quefto  ancora,  e  accolliamoci  a 
vedere  una  volta  quel  che  rifulta  dopo  tanti  falfi  fuppofti.  Dalle  pen- 
denze d-i  Po,  e  del  Panaro  egi  ne  ricava  le  bali,  e  la  proporzione  di 
effe;  dà,  fecondo  la  Tua  regola,  il  rapporto  delle  velocità  di  quelli  fiu- 
mi .  Come  una  tal  forta  di  calcolazioni  (  h  )  è  alquanto  faticofa  per  la 
grandezza  de'  numeri,  che  conviene  impiegarvi,  egli  ha  pretefo  di  faci- 
litarla con  un  Compendio,  che  accenna,  ma  che  non  abbalianza  da  lui 
fpiegato,  lafcia  qualche  ofeurità  nel  metodi,  con  cui  procede,  in  cui 
pare,  che  fcambi  le  pendenze  colle  bafi ,  o  piuttofto  che  i  fuoi  numeri 
non  efprimano  né  le  une,  né  le  altre.  Si  fono  perciò  rifatte  le  fue 
calcolazioni  col  foccorfo  delle  diiigentiffìme  tavole  trigonometriche  cfpan- 
fe  del  Signor  Rondelli ,  che  rendono  affai  più  facile  il  computo.  Non 
occorre  addurlo  qui  diftefamente  ;  folo  fi  dirà  a  fuo  luogo  quello,  che 
nell'ultimo  ne  rifulta 

Ritrovata  dunque  la  proporzione  delle  velocità  del  Po,  e  del  Pana- 
ro, per  venire  ora  al  Reno  (/'),  prende  per  fuppofto,  che  il  Reno  ab- 
bia la  medefima  velocità,  che  ha  il  Panaro.  Qjefta,  die' egii,  è  la 
partita  per  lui  più  fvantaggiofa,  ma  egli  vuol  prenderfi  tale  fvantaggio 
per  ogni  maggior  cautela.  Si  può  qui  dubitar  grandemente,  ch'egli  in 
vece  di  donarci  niente  del  fuo,  fi  pigli  piuttofto  qualche  cofa  in  fuo 
profitto.  Tutti  quelli,  che  finora  hanno  coafiderate  le  velocità  de'  fiu- 
mi, non  fo^liono  in  fimiìi  cafi  eftirnarle  ,  come  fa  egli,  né  dalla  vici- 
nanza delle  montagne,  né  dal  maggior  corpo  dell'acqua,  ma  piuttofto 
dall'altezza  di  quella.  Anzi,  fé  dobbiam  credere  alla  fé  n  fa  ti  (Ti  ma  rela- 
zione de'  due  Cardinali ,  che  il  Panaro  porti  acque  poco  meno  copiofe 
del  Reno ,  o  fé  è  vero  quello ,  che  fcriffe  il  Riccioli ,  che  quefto  ne 
porti  m-no  di  quello,  effendo  certo,  che  le  fezioni  del  Panaro  fuori  del 
tratto  rigurgitato  fono  affolutamsnte  affai  più  piccole  di  quelle  del  Re- 
no , 
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no,  converrò  dire,  che  per  fentimento  di  tali  Scrittori,  l'acqua  fia  più 
veloce  in  quello,  che  in  quefto.  Se  poi  non  fuffittefle,  che  le  fabbie 
del  Reno  folTero  più  dure,  e  più  gravi  di  quelle  del  Panaro  (e  chi  ne 
farà  debitamente  le  ofTervazioni,  come  fi  fono  fatte  avanti  di  pubblica- 
re il  prefente  efame ,  troverà ,  che  ai  contrario  quelle  del  fondo  del  Pa- 
naro allo  sbocco  in  Po  fono  più  dure,  e  più  gravi  di  quelle  del  fondo 
di  Reno  verfo  Vigarano  ) ,  e  contuttociò  il  primo  pendette  più  del  fe- 
condo, quella  farebbe  un'altra  prova,  che  inoltrerebbe  nel  fittema  dell' 
Autore  maggior  velocità  nel  Panaro,  che  nel  Reno.  Perciò  fi  ditte 
fin  da  principio,  che  il  fuppofto  delle  ofTervazioni  delle  fabbie  era  il 
fondamento  di  tutta  la  ma  dottrina;  ma  un  fondamento  però,  am  nettò 
il  quale,  già  lappiamo  per  tante  altre  ragioni,  ch'ella  è  infuttirtente . 
Comunque  fia,  quefta  incertezza  della  velocità  del  Reno  non  può  non 
aggiungere  un'eccezione  di  più  a  quei  calcolo  sì  rtgoroJoy  ch'egli  n  è 
impegnato  di  fare. 

Ammetta  dunque  finalmente  anche  quefta  fuppofizione,  e  data  per- 
ciò la  proporzione  della  velocità  del  Reno  a  quella  del  Po,  con  elfer 
di  più  nota  la  pendenza  del  primo,  e  la  bafe ,  che  gli  conviene  fotto 
qurfta  pendenza ,  deduce  f  Autore  col  fuo  calcolo  quanto  lunga  dovreb- 
be effer  la  bafe ,  e  confeguen  te  mente  quanto  ripida  la  pendenza  del  let- 
to del  Pd,  riabilito  ch'egli  fi  foiTe,  e  rattettato  fulia  faboia  del  Reno, 
come  lo  è  ora  fu  quella  dei  Panaro:  e  trova,  che  eg'i  dovrebbe  pen- 
dere piedi  p.  once  io.  in  miglici  70.  Onde  fupponendofi  (k)  g'à  il  Po 
aver  di  declivo  in  quel  tratto  piedi  4.,  ne  fegue ,  che  il  Reno  farebbe 
alzare  il  fondo  del  Po  nel  luogo  della  fua  introduzione,  cioè  alla  Stel- 
lata, dittante  appunto  70.  maglia  dal  mare,  piedi  5.  once  10.  E  così 
alla  Stellata  farebbefi  come  una  chiufa  ,  o  pefcaja  di  fabbia  del  Reno , 
che  obbligherebue  pofeia  il  fondo  del  Po  ad  elevarti  eziandìo  nelle  par- 
ti fuperiori  del  Mantovano,  del  Cremonefe  ,  e  delle  altre  Provincie. 
Rifacendo  il  calcolo  nel  modo  detto  di  fopra ,  trovali,  che  Y  interra- 
va v  2  mento 
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mento  fuddetto  farebbe  ben  altro  da  quel  ch'egli  lo  fa,  mentre  riufci- 
rebbe  di  piedi  28.  once  3. ,  che  vuol  dire  cinque ,  o  fei  volte  maggiore , 
ch'egli  noi  determina;  e  cosi  il  fondo  del  Po  dovrebbe  elevarli  a  un  di- 
prcfiò  fin  dove  ora  è  la  foramilà  de'  fuoi  argini . 

Qui  è  finalmente  tempo   di  fare  una  confiderazione ,   in  grazia  del- 
la quale  abbiamo  voluto  condurre    il   Lettore  per  mezzo  a  tante  Arava- 
ganze  fino  al  fine  di  quefto  calcolo .  (  /  )    Pretende  1'  Autore ,  che  ne' 
fiumi  maggiori,  fra' quali  annovera  il  Po,  Io  ftabilimento  del  letto  (m) 
debba  dedurfi  da  quella  velocità,  che  hanno  in  quello  flato  d'acqua,  in 
cui  ordinariamente  (  ;/  ),  e  per   lo  più   fi  ritrovano,   quando    ricevono 
le  piene  di  quegl'  influenti ,  fulle  fabbie  de'  quali   dee  regolarli ,  e  ftabi- 
lirfi  il  letto  fuddetto;  e  calcola,  che  un    tale  flato   d'acqua  del  Po  fia 
quello,  quand'egli  fi  trova  a  piedi  24.  in  circa  di  altezza  d'acqua.  (0) 
Laddove  al  contrario  ne' fiumi  minori,  come   il    Panaro,   e  il  Reno,  fi 
dee  attendere   quella   velocità  (  p  ) ,   che   hanno   nello  (lato  delle  loro 
mafiìme  piene.     Non  occorre  efaminare  quefta  Teorica,  che  non  patte- 
rebbe fenza  difficoltà.     Abbiali   pure  per  buona.    Le  velocità  dunque, 
delle  quali   abbiamo   finora   parlato   in   propofito   di   quefti   fiumi,  fono 
quelle,  che  convengono  loro  rifpettivamente  negli   flati    fuddetti .     Ora 
egli  è  certo,  che  aggiungendoli  il  Reno  al  Po,   quello  flato,  in  cui  or- 
dinariamente, e  per  Io  più  troverebbefi  il   Po,  quando   ricevette  il  Re- 
no, fulle  fabbie  del  quale,   come  più   gravi,   egli    pretende,  che  il  Po 
dovette  ftabilirfi  il  letto,  farebbe   di    un'altezza    un   poco    maggiore    de' 
fuddetti  piedi  24. ,  attefo  che  il  Reno  ordinariamente ,  e  per  lo  più  con- 
corre colle  fue  piene  con   quelle  del   Panaro,   e  già  il  Panaro  è  uno  di 
quelli,  che  concorrono  a  fare  la  fuddetta  altezza  di  piedi  24.;  onde  non 
potrebbe  il  Reno  ordinariamente,   e  per  lo  più    non  far   crefcere  il  Po 
alcun  poco  fopra  i  piedi  24.     Dunque  la    velocità ,   che  dee  confiderai 
nel  Po,  aggiuntovi  il  Reno,   per  far  il  computo  della   pendenza,  che 

egli 
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egli  acqueterebbe ,  non  dee  più  efler  quella,  che  ora  gli  conviene   Cot- 
to i  piedi  Z4.  d' altezza ,   ma  quella ,  che   gli  converrebbe  fotto  i  piedi 
24.  accrefciuti  di  quel  tanto ,  che  lo  farebbe  crefcere  il  Reno .     Quefto 
accrefcimento  o  lì  determini    fecondo   le  regole  dell*  Autore,   o  fecondo 
altre  più   comunemente  accertate ,  è  fempre  tanto ,   che   aggiunta  ne* 
conti  quefta  partita,  noi  troveremo,  che  il    Po,  il  quale  fi  voleva  ino- 
ltrare ,  che  fofie  per  interrarfi  dal  Reno ,  dovrà ,  fecondo  i  principj  dell' 
Autore,  efeavarfi ,  ed  efeavarfi  tinto,  che  fi  farebbe  in  uno  di  quei  ca- 
fì  detti  di  fopra,  di   credere,  che  egli  dovefTe   pendere   a   contrario,  fé 
non  fi  fapefle,  che  quefto  è  imponibile.     Anzi   fé  al  mettervi  il  Reno, 
fi  levalTe  anche  dai  Po  il  Panaro ,  eflendo   tuttavia  V  acqua  del  primo , 
ne'fuppofti  dell'Autore,  più  copiofa  di  quella  del  fecondo,  e  perciò  do- 
vendo far  crefcere  il  Po  di  vantaggio  di  quel  che  faccia-  il  Panaro  ,  per 
ogni  poco  che  ciò  fofle,  batterebbe   per  far  nafeere   efeavazione  in  lue- 
go  d' interramento ,  come  potrà  chiarirfi  chiunque  fi  prenderà  la  pazien- 
za di  farne  il  calcolo. 

L'Autore,  che  ben  fi  è  avveduto  di  quefta  difficoltà,  fi  trova  alle 
fìrette  ,  e  vorrebbe  tornar  a  riveder  le  mifure.    Dice,  che  in  contrap- 
porlo di  quefto  ha   egli  ancora   (  q  )  da  produrre   alcune  partite.     Egli 
fcriverà,  che  il  Reno  ha  maggior  velocità  di  quanto  egli  V  ha  mejfa  in 
conto:    che    ha  probabilmente    maggior  pendenza    di  once    15.  per  mi' 
gito,  e  il  Panaro  Y  ha  minore  di  14.;  che  il  letto  del  Po  pende  forfè 
piU  di  quel  che  fi  è  detto   (  queft'  ultima    partita  però    gli    nuocerebbe 
in  vece  di  giovargli  )  ;  computate  le  quali  cole ,  fi  vedrà  allora  per  chi 
(Ita  la  ragione  del  credito  ,  e  per  chi ,  e  di   quanto  quella  del  defalco . 
Ma  chi  ha  lette  le  cofe  finora  feri  t te   fopra    ciafeuna   di  quefte  partico- 
larità ,  ne  avrà  già  abbaftanza  per  conofeere ,  fé  gli   fi  polla  fare  alcuna 
agevolezza  nelle  partite  ;  o  piuttofto  ne  avrà  già  di  troppo  per  compren- 
dere oramai ,  che   egli  farebbe  tempo  gettato   il  tener  più  dietro  a  una 
dottrina ,  che  fi  trova  falfa  ne*  fuoi  principi ,  falfa  neh"  applicazione  di 
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quelli,  O.lfa  ne' fuppafti ,   falfa    nelle    mifure ,   falfa   nelle   calcolazioni,  e 
poi  ncciva  al  mede  fimo  Autore  nelle  confeguenze . 

Le  pendenze  de' fiumi  non  fi  regolano  con  que'  principi,  che  l'Au- 
tore  pretende;   ma  egli  è  aliai  più  verifimile,  che  fi  accordino  a  quelli, 
che   i  Bolognefi  hanno   addotti   fulla  dottrina    del  Guglielmini,  la  quale 
farebbe   facile  il  moftrare,  che  lì  è  per  tutto  fedelmente  feguitata,  chec- 
ché egli   ne  dica.  (  r  )  I  fondi  orizzontali,  ove  l'acqua  non  abbia  gran 
forza ,  e  fia  torbida ,  non  fi  pofTono  mantenere ,   perchè   rallentandoli  ai 
ogni  trattola  velocità  per  gì' impedimenti ,  che  incontra,  (f)  conviene, 
che  fegua    dtpofizione.     Con  ciò  nafee  la  pendenza,  che  ripara  nell'ac- 
qua  la  velocità  perduta;  onde  non  tanto  ella  è  neceffiria  per  aggiunger 
momento  all'arene,  che  feorrono  fui  fondo ,  quanto  per  mantener  la  for- 
za nell'acqua  medefima ,  che  non  le  lafci  cader  al  fondo.     E  quindi  è, 
che  tal  pendenza  è  regolari  Ili  ma  nel  pelo  dell'acqua,  laddove  nei  fondo 
è  (Nanamente  irregolare  . 

Ove  poi  V  acqua  abbia  gran  forza ,   come  ne'  fiumi    grandi ,  e  rapi, 
di,  fi  pedono  molto  bene,  fenza  alcuna    pendenza,    mantenere  fino  agli 
sbocchi  fol  levate  dal  fondo,  e  mifte  colf  acque  quelle  arene,  che  vengo- 
no in  eflì  recate  di' fiumi   torbidi;   al  che   f  ire ,   prelcindcndo  da  quella 
velocità,  che  efrrcita  in  univerfale    il  fiu;ne  per    la  linea  della  fua  dire- 
zione, batterebbero  per    lo    più   que'  moti    irregolari,   e  vertiginosi,  che 
fuccedono  negli  alvei;  onde  la  penden/.a  di  limili  fiumi,  ove  elfi  fi  tro- 
vino averne,   dipende   da  ai  tri    principi .     Quindi    è,    che   tali    fiumi,  e 
preci famente   il  Po,  fpingono    fino   alle  foci    fabbie    affai    gravi  ,  e  quali 
le  hanno  ricevute  da' loro  tnbutarj,   che  fé    fin  colà  Mero  giunte,  ftri- 
feiando  fempre  fui  fondo,    fi  troverebbero   ridotte  a  troppo  maggior  fot- 
tigliezza.     E  fé  pure  fi  dà  il   cafo,  che    trovandofi   il  recipiente  baffo, 
fimili  corpi  talvolta  caggiano  al  fondj  (  il  che  può  fuccedere  q^.à  ,  e  là 
irregolarmente,  e  fenza  che  il  letto   acquifti    in   univeifaìe    alcuna    pen- 
denza )  ben  poffono  fopra  di  quello  effer  fofpinti,  e  portati  oltre  fenza 
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l'ajuto  di  alcuna  declività,  mentre  affai  minor  forza  a  ciò  fi  ricerca 
di  quella,  che  vi  voglia  per  mantenerli  foìlevati  ,  almeno  ove  effi  fieno 
femplicemente  depofti  nel  letto  del  fiume,  e  non  raflodati ,  e  renduti 
tenaci;  il  che  non  fuccede  ne' fiumi  perenni.  E  in  ogni  caio,  per  po- 
co, che  il  fiume  gonfii ,  può  riacquiftarne  tanta  da  follevarli  di  nuovo, 
non  che  dà  farli  feorrere  full' appoggio  d-1  fondo  fudd-tto. 

Fer  conofeere  fé  un  fiums  fia  di  quefta  forza,  che  fi  è  detta,  ba- 
tta efiervare,  fé  eg!;  fi  mantenga  lungo  tempo  col  fondo  orizzontale,  o 
incavato  lotto  l'orizzontale,  lenza  nempierfi  per  l'arene,  che  dagl'  in- 
fluenti vi  fono  condotte.  Ove  egli  fia  di  tal  natura  (  lafciando  ora  da  par- 
te gli  altri  cafi  )  non  li  può  mai  temere,  che  un  influente  aggiuntovi 
lo  abbia  a  far  interrare,  purché  però  vi  rechi  anch' egli  materie  del- 
la medefima  natura  :  condizione ,  che  fi  è  fempre  aggiunta  da  chi  ha 
fcritto  per  parte  de' Bologne  fi  fu  quefto  particolare  dcgl'  interramenti, 
e  che  fcloglie  tutte  le  obbj.-zioni  motte  dall'Autore  contra  la  loro  dot- 
trina .  Quefta  uniformità  di  natura  delle  materie  dell'  influente ,  e  del 
recipiente  non  dee  però  prenderli  in  tutto  il  rigore  ,  per  modo  che  la 
regola  ne' fiumi  ,  de' quali  ora  parliamo,  abbia  a  fallire  per  ogni  poco 
di  differenza,  che  fi  trovafiè  tra  le  loro  fabbie  ;  ma  fi  dee  intendere, 
che  non  vi  fia  una  eflenziale  diverfità;  come  fé  le  mateiie  portate  dall' 
influente  non  follerò  atte  a  mantenerfi  incorporate  coli'  acqua  (  che  cer- 
to le  ghiaje,  e  i  fallì  potrebbero  alzare  il  letto  ad  ogni  gran  fiume,  il 
quale  correrle  in  fabbia  ) ,  o  come  fé  tanta ,  e  tal  fabbia  vi  fi  portaffe , 
che  la  velocità  dei  recipiente  dopo  l' influito  fofie  anco  minore  del  bi- 
fogno  per  fofteneria,  e  così  il  recipiente  divette  come  mutar  natura,  e 
prender  quella  dell' influente  ;  ma  di  quello  non  fi  può  mai  dubitare  o- 
ve  l'influente  pieno  da  introdurli,  efiendo  meno  veloce  del  recipiente  , 
non  lifcia  però  fermare  nei  proprio  alveo  le  materie,  che  egli  porta. 

Bilcgna  dunque,  che  l'Autore  provi,  che  almeno  il  Po  mezzano, 
accrefeiuto  poi  anche  dal  Reno,  non  fia  per  aver  tanta  forza,  quanta 
ne  ha  il  Reno ,  fé  vuol  farci  credere ,  che  egli  non  pofla  portar  le  fib- 
bie, che  il  Reno  porta.  Ma  per  fare  il  paragone  di  quefte  forze,  gli 
convien   cercare   altro  argomento ,   che  quello   delle  fibbie ,   di  cui  gli 

fi 


344  COM    PENDIO,      ED      E   S   A   M    E 

fi  negano  tutti  i  principj  col  fondamento  delle  cofe  ditte;  altrimenti  fé 
ogni  differenza  di  fabbia  dovette  ballare  a  far  nafcere  interramento,  fi 
proverebbe,  che  il  Reno  fotte  per  interrare  non  folo  il  Po,  ma  il  Da- 
nubio, l'Eufrate,  la  Volga,  e  l'Argenteo,  anche  tutti  uniti  in  un  al- 
veo, purché  quefto  fotte  comporto  di  fabbie  meno  gravi  di  quelle  del 
Reno. 

Non  provandoli  da  lui  quefto,  farà  fempre  il  Reno,  rifpetto  al  Po, 
un  torrente  dell'  i  fletta  condizione  di  tutti  gii  altri ,  che  sboccano  in 
etto.  Renderanno  fempre  nel  loro  vigore  tutte  le  ragioni  portate  da' 
Bolognefi  centra  il  pretefo  interramento  del  Po,  e  fopra  tutte,  quella, 
che  è  fondata  full'  efempio  di  tante  acque  torbide  introdotte  nel  Po ,  V 
ultima  delle  quali  è  quella  del  Panaro .  Quelle  acque  non  avendolo  mai 
interrato,  anzi  non  negandofi  dall'Autore,  che  l'abbiano  efeavato  (  /  ), 
e  ridotto  a  quella  battezza ,  e  a  quella  infenfibii  pendenza ,  che  egli  ha 
di  prefente ,  rimane  in  tutta  la  fua  forza  1'  argomento  de'  Bolognefi , 
che  fé  venticinque  (  o  più,  o  meno  )  Reni  torbidi  hanno  fatto  il  Po, 
ventifei  non  potranno  disfarlo,  e  fé  venticinque  lo  mantengono  efeava- 
to, ventifei  non  potranno  interrarlo. 

Oltre  la  ragione  finora  efaminata ,  con  cui  fi  crede  1'  Autore  d' a- 
vere  moftrato,  come  il  Reno  dovrebbe  elevare  il  fondo  dei  Po,  egli 
grida,  e  protetta,  che  vi  è  1' efperienza  già  fatta,  la  quale  fola  dee  ba- 
dare ,  perchè  non  fi  apra  né  pur  1'  orecchio  (  u  )  alla  propofizione  de' 
Bolognefi .  Quella  efperienza  è  fiata  fcitta  due  volte  :  una  nel  Po  di 
Ferrara,  e  un'altra  nei  Po  di  Lombardia.  Il  Reno  ha  interrato  l'uno, 
e  T  altro  di  quefli  gran  rami .  Cominciamo  da  quello  di  Ferrara . 

Egli  vi  fu  ricevuto  in  virtù  del  contratto  (lipulato  fra  il  Duca  AI- 
fonfo  (  x  ),  e  i  Bolognefi  Tanno  1522.,  e  in  fedici  anni  lo  conciò  per 
tal  modo ,  che  di  vivittìmo ,  che  egli  era ,  e  navigabile  da  ogni  forta 
di  legni  in  ogni  fiato  d'acqua,  e  in  fomma  non  minore  dell'altro  brac- 
cio ora  detto  il   Po  grande  ,   lo   rendè   innavigabile ,   anzi   cacciandolo 
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dal  proprio  antichHE mo  letto,  gli  diede  la  fuga  nno  per  quello  di  Lom- 
bardia .  Il  che  fa  di  queir  immenfo  danno ,  che  è  ben  noto  non  pure 
al  Ferrarefe,  ma  alle  adjacenti  Provincie  (;),e  fpecialmente  al  Mo. 
denefe  •  mentre  rivoltofi  anche  il  Panaro  all' indietro,  e  protrattoli  il 
fuo  sbocco  dal  Bondeno  alla  Stellata,  convenne,  che  fi  elevafie  di  fon- 
do non  fenzi  frequenti  rotte,  e  con  perdita  dello  fcolo  de' terreni  vici- 
ni.(  «  )  Non  fi  può  dire,  che  quefto  fotte  un  effetto  né  del  Panaro 
medefirr.o,  né  della  divifione  feguita  del  Po  alla  Stellata  ne'due  rami 
fuddetti  di  Ferrara,  e  di  Lombardia.  Tal  divifione  era  accaduta  300., 
e  tanti  anni  prima,  né  mai  il  Po  di  Fetrara,  con  tutto  che  fino  dall' 
anno  1085.  ricevere  il  Panaro  ,  aveva  dato  fegno  di  poterti  perdere,  (a) 
Ella  fu  una  funrfia,  ma  neceflaria  co.ifeguenza  delle  fabbie  del  Reno, 
che  allora  per  la  prima  volta  entrarono  a  contaminare  le  acque  del  Po, 
giacché  prima  di  quel  tempo  egli  non  vi  era  mai  entrato  (  b  )  riftret- 
to  fra  argini  in  un  alveo,  ma  Solamente  chiarificato,  e  fceverato  d^lle 
fabbie  nella  vatta  efpanfìone  della  Padufa.  Quell'ultima  giunta  gli  fi 
può  pattare  per  ora.  Se  noi  proveremo  tra  poco,  che  il  Reno  argina- 
to era  fiato  per  gran  tempo  avanti  nel  Po,  né  mai  l'aveva  interrato, 
farà  il  Reno  attbluto  da  ogni  colpa.  Ma  crediamogli  tutto  per  non  en- 
trare prima  del  tempo  nella  parte  itterica. 

Qui  in  primo  luogo  inoltreremo  evidentemente,  che  per  quella  ra- 
gione, per  cui  ne'pnncipj  dell'Autore  il  Reno  interrò  allora  il  Po  di 
Ferrara,  per  quella  medefima  lo  avrebbe  efeavato,  fé  non  fotte  fiato  a- 
perto  il  Po  di  Venezia.  Fin  dal  tempo,  che  fi  formò  quetto  gran  brac- 
cio ,  ed  ora  unico  tronco  del  Po ,  certamente  fi  diminuì  nel  ramo  di 
Ferrara  la  quantità,  e  l'altezza  celi' acqua.  Quella  propoli  zi  one  non 
può  negarfi,  (e  non  da  chi  pretendette  poter  correre  la  medefima  quan- 
tità d'acqua,  e  nel  medefimo  tempo  per  due  diverlì  alvei.  Quanta  dif- 
ferenza d'altezza  vogliamo  noi  credere,  che  vi  fofts  tra  quella  di  tutto 
il  Po  unito  nell'antico  fuo  tronco  di  Ferrara,  e  quella,  a  cui  fi  era 
Tom.  IV.  X  x  ridot- 
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ridotto,  da  che  quel  tronco  divenne  un  ramo,  cioè  in  quella  coftituzio- 
ne,  in  cui  ricevette  il  Reno?  Non  pottìam  dire  sì  poco,  che  non  badi 
a  ricavarne  la  confeguenza  fuddetta.  Si  dee  credere,  che  vi  fotte  dif- 
ferenza di  qualche  numero  di  piedi.  Ma  fìngafi  pure  ,  che  ella  fotte  fo- 
lamente  d'un' oncia,  cioè  che  tutto  il  Po  di  Venezia  non  ifmugnette 
dall'antico  tronco  del  Po,  che  un'oncia  fola  d'acqua  in  altezza.  QuefV 
oncia  è  più  del  nottro  bifogno.  Il  calcolo  non  fi  porrà  qui  per  diftefo 
per  non  nojare  il  Lettore;  ma  chi  fi  prenderà  la  fatica  di  farlo,  trove- 
rà ,  che  ritenuti  tutti  gli  altri  fuppotti  dell'  Autore ,  e  rifatto  il  fuo 
computo  con  accrefeer  la  velocità  del  Po  folamente  di  quanto  importa 
un'oncia  di  più  d'altezza,  il  Po  non  pure  doveva  efeavarfi  per  l' immif- 
fione  del  Reno  ,  ma  che  egli  era  di  nuovo  uno  di  quei  cafi  da  doverli 
ftabilire  il  letto  acclive  (  ella  pare  una  fatalità ,  che  colie  fue  regole  fi 
dia  fempre  in  limili  cali  )  ;  e  così  Zappiamo  almeno  di  certo  per  le  fue 
proprie  regole,  che  il  Reno  non  avrebbe  arenato,  ma  profondato  1'  al- 
veo di  Ferrara,  fé  non  fotte  flato  aperto  lo  sfogo  del  Po  grande  ;  il  che 
accorda  ottimamente  con  quello,  che  abbiam  veduto  dover  fuccedere 
ne' principi  dell'Autore  anco  del  Po  di  Lombardia. 

L' efempio  dunque  dell'  interramento  del  Po  di  Ferrara ,  quando 
fotte  flato  effetto  del  Reno,  non  fi  può  applicare  al  Po  grande,  perchè 
non  vi  è  ora  un  altro  Po  aperto,  che  ne  diminuifea  le  acque;  onde  1* 
Autore  non  può  far  capitale  di  quefta  prima  efperienza,  ma  conviene, 
che  ricorra  alla  ragione  >  ed  egli  moftra  non  averne  delle  migliori  di 
quelle,  che  di  fopra  abbiamo  vedute. 

Quando  pofeia  egli  domanda,  come,  dopo  l'introduzione  del  Reno, 
fìa  fucceduto  nel  Po   di   Ferrara   interramento,   mentre   ne' principi  de' 
Bolognefi,   e  di  chi  per  etti  ha  fcritto,  dovea  feguirne  efeavazione,  pa- 
re, ch'egli  non  abbia  ben   confiderai  quefti  principj .    Etti  non  fi  appli- 
cano a  quegli  alvei,  che  fono  tuttavia   in  atto  di  ftabilirfi ,  ma  a  quel- 
li, che  fono  già  riabiliti.     Il  Po  di   Ferrara   non  era   riabilito,  ma  an- 
davafi    giornalmente   elevando   di   fondo   allora   che    ricevette   il   Reno . 
(  e  }  Qui  egli  efclama ,   che   quel  Po  fu   vivo  ,  e    navigabile   da  ogni 
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forta  ii  grotti  legai  fin  dell'anno  151 1.  Ma  che  altro  vuol  dir  quello, 
fé  non  ch'egli  aveva  quattro  piedi  d'acqua  nel  filone  in  iftato  di  battez- 
za (  fé  pure  in  iftato  di  baffezza  fi  navigava  ;  il  che  non  provano  le 
teftimonianze  per  lui  addotte  ) ,  giacché  tanto  bada  per  foftenere  ogni 
forta  di  gretti  legni?  Certamente  il  Sabellico ,  il  quale  fcriveva  intorno 
all'anno  1500.,  e  il  cui  Tetto  altre  volte  citato  è  nelle  Iftorie  di  Ve- 
nezia al  Libro  primo  della  decade  quarta  a  cart.  15 11.  dell'  (  d  )  edf* 
zione  di  Bafilea  dell'anno  1560.,  ci  afficura  ,  che  il  Po  di  Ferrara  ri- 
cevendo priufquam  Urb?m  attingat ,  pleraque  /lumina  ,  qua  brevi 
[patto  fs  Mi  t '•»  finii ant ,  amtjfns  nuper  vires  pene  ex  integro  reponit.  Il 
che  pare,  che  fia  un  dire  affai  chiaramente,  che  quel  braccio  immedia- 
tamente di  fotto  alla  diramazione  era  affai  indebolito,  e  povero  d'acque, 
e  che  al  ricever  pofeia  quelle  de'  fiumi,  che  di  fopra  a  Ferrara  vi  fi 
fcaricavano  (fra  le  quali  non  è  quefto  il  luogo  di  cercare,  fé  vi  foffe  an- 
co il  Reno)  riftoravafi,  e  fi  rinvigoriva. 

Ma  come,  domanda  egli,  in  300.,  e  tanti  anni,  da  che  lì  era  a- 
perto  il  Po  grande  (?),  non  fi  era  mai  arrivato  a  ftabilire  il  Po  di 
Ferrara  ?  Si  rifponde ,  che  non  ogni  diminuzione  d'  aequa ,  che  feguiffe 
nel  ramo  di  Ferrara ,  era  baftevole  a  far  eh'  egli  dovette  alzarli 
di  fondo  .  Egli  era  fiume  sì  grande ,  che  toltagli  ancora  pirte  delle  fue 
forze  ,  poteva  rimanergliene  tanto  da  fmaltir  le  torbide  fenza  ajuto  di 
declivo  .  Perciò  potè  ftarfene  più  fecoli  'dopo  la  formazione  del  ramo 
grande ,  fenza  alterarfi  di  fondo ,  e  potè  in  que'  fecoli  ettere  eguale , 
o  maggiore  del  fuddetto,  ora  principal  ramo,  mantenendo  con  elfo  qwell' 
equilibrio,  che  manteneva  il  ramo  di  Primaro  con  quel'o  di  Volano,  e 
che  mantiene  ora  quella  d'Ariano  con  quello  delle  Fornaci.  Non  è 
però,  che  non  potette  finalmente  feguire  o  appoco  appoco,  o  tutta  ad 
un  tratto  per  qualfivoglia  cafual  cagione  tal  chiamata  d'acqua  dalia  par- 
te fìnifrra ,  che  dovette  cominciare  ad  elevarli  di  fondo  la  deftra ,  e  fuc- 
cedere  del  ramo  di  Ferrara  quel  ch'era  fucceduto  ne'  tempi  antichi  del- 
la Caprafia,  e  del  Sagis  di  Plinio,   e  ne'  più  frefehi  ,   di    tante    bocche 
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Settentrionali  del  Po,  le  quali  tutte,  fenza  Fajuto  del  Reno,  eranfi 
finalmente  perdute.  Una  cafual  dilatazione  della  bocca  finiftra,  una  con 
rofione  fuperiore,  che  portafle  il  filone  dell'acqua  ad  imboccare  più  dirit- 
tamente in  quefta ,  che  neh'  altra ,  poteva  far  nafcere  tutto  quefto  (con- 
certo.  Giunto  il  Po  di  Ferrara  a  tale  coftituzione,  doveva  avanzarli 
precipitofamente  il  fuo  interramento,  come  feguì;  e  la  ragione  era,  per- 
chè, a  mifura  dell'interramento  medefìmo  ,  ne  andava  crefcendo  an- 
cora la  cagione ,  efcludendofi  da  elio  Tempre  tanto  più  d' acqua  ,  quan- 
to il  fondo  fi  elevava  .  E  quefta  è  una  particolarità  de'  rami ,  che 
non  conviene  a'  fiumi  uniti ,  ne'  quali  V  interramento  può  efler  più 
lento  ,  mentre  all'  alzarfi  del  fondo  fi  alza  in  elfi  anche  la  fup^rficie  ,  e 
l' acqua  corre  fopra  1'  interramento  fatto  fempre  nella  medefima  al- 
tezza . 

In  tale  fiato  di  cofe,  introdotto  il  Reno  nel  Po,  potea  darfi  mol- 
to bene,  ch'egli  non  fofle  baftevole  ad  impedire  l'incominciato  arena- 
mento ,  né  ciò  è  contrario  alla  dottrina  de'  Bolognefi  ,  che  acqua  , 
aggiunta  ad  acqua,  debba  efcavare  :  perchè  da  quefto  non  fegue,  che 
ogni  forza  aggiunta  al  Po  doveffe  necefiariamente  badare  ,  perchè  egli 
fi  accomodane  a  quel  declivo  ,  a  cui  ancora  non  fi  era  accomodato  ; 
ma  fclo  perchè  fi  riduceffe  ad  un  minore  di  quello ,  a  cui  fi  farebbe 
ridotto.  Anzi  potea  fuccedere  ,  che  il  Reno  per  due  altre  cagioni  non 
pure  non  impedire,  ma  coadjuvafle  in  tale  fiato  il  totale  interramento 
del  Po  . 

Primo:  perchè  venendo  una,  o  più  piene  del  Reno  (  e  diciamo 
pur  anche  del  Panaro  )  in  acqua  bafla  del  Po,  pofto  ch'egli  foffe  già 
frnunto  a  fegno  di  non  poter  foftenere  le  torbide,  doveano  quefte  cade- 
re al  fondo,  e  alzarne  il  letto,  quand'anche  quefto  fofie  ftato  affai  de- 
clive per  portare  quella  p:.rte  del  Po,  che  nelle  piene  vi  entrava.  Il 
che  accadendo  per  uno  ,  o  due  anni,  fenza  che  veniflero  in  tanto  con- 
fiderabili  efcrefcenze  nei  Po  (  egli  fta  alte  volte  anche  più  di  due  anni 
fenza  farfi  vedere  più  che  mezzano  )  ,  ecco  fatta  allo  sbocco  del  Reno 
quella  pefcaja,  o  chiufa,  che  dice  l'Autore,  ed  obbligata  l'acqua  a  vol- 
gere fempre   più  volentieri  per.  lo  ramo  finiftro   con  interramento   dei 
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deftro  .  E  quefta  è  un  eccezione  anch'  effe  alla  regola  de' Bologne  fi,  la 
quale  non  fi  può  intendere  applicabile  in  limili  circoftanze  d'un  reci- 
piente, che  per  lungo  tempo,  ftando  baffo,  dia  luogo  alle  depofizioni 
dell'influente,  tanto  che  l'acqua  fi  rivolga  per  un'altra  bocca,  che  tro- 
vi aperta . 

Secondo:  perchè  avendo  il  Reno  due  ftrade  da  prendere  (òpra  il 
pelo  del  Po  baffo  ,  una  verfo  la  Stellata,  e  l'altra  verfo  il  mare, 
divideva  le  Tue  acque  fra  T  una ,  e  1'  altra  ,  e  accomodavafi  anco  più 
agevolmente  a  quella  della  Stellata,  fu  cui  aveva  in  proporzione  del- 
la diftanza  maggior  caduta;  onde  era  neceffario,  che  l'altra,  in  cui  non 
entrava  fé  non  con  poca  parte  delle  fue  acque,  e  quali  per  rigurgito, 
fi  riempiffe  colle  depofizioni.  Né  fi  dee  dubitare  ,  che  un  limile  effet* 
to  non  produceffe  ancora  ,  e  non  averle  prodotto  in  parte  ,  prima  del 
Reno,  anche  il  Panaro,  avvegnaché  non  fi  foffe  renduto  manifefto,  fin- 
ché il  Po  ebbe  tant' acqua,  e  tanta  forza  da  non  permettere  le  depofi- 
zioni ,  o  da  fgombrar  le  già  fatte  .  E  tanto  più  dovea  poi  rifpingerfi 
il  Panaro  verfo  il  Po  grande ,  ajutato  dalle  acque  del  Reno ,  quando 
quefto  fu  introdotto  nel  Po;  giacché  fi  vuol  fupporrc  per  ora,  che 
folamente  dopo  il  1512.  vi  foffe  introdotto.  Quefta  é  forfè  la  ragio- 
ne ,  per  cui  que'  fiumi ,  che  verfo  le  bocche  fi  dividono  in  più  rami , 
come  il  Danubio,  e  il  Rodano,  ricevono  per  provvidenza  della  natura 
tutti  i  loro  influenti  di  fopra  ,  e  non  di  fotto  alla  diramazione  .  Né 
forfè  fi  troverà  fiume,  in  cui  fallifca  quefta  offervazione,  o  in  cui,  fal- 
lendo effa,  quel  ramo,  che  preffo  la  fua  origine  riceverà  un  influente 
torbido ,  fi  mantenga  lungo  tempo  lenza  interrarli .  Veggafi  dunque 
quante  difparità  concorrano  fra  il  cafo  del  Po  unito  nel  prefente  gran 
tronco  ,  e  quello  del  Po  diramato  nel  braccio  di  Ferrara . 

Quefta   verità  ,   che    il  Reno   non   foffe  mai   flato   per   atterrare  il 
Po,  fé  il  Po  fi  foffe  mantenuto    unito   in    un  folo   alveo,    non   è   con- 
traria   neppure    all' afferzione   di   quegl' Ingegneri     (/)    citati  dall'Au- 
tore (  qualunque  fede  elfi  meritino  )  ,    o  di   qualfivoglia   altro  Scritto- 
re, 
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re  ,  che  abbia   efpreflamente    detto   e  (fere   flato  i!  Po   di  Ferrara  atter- 
rato   dal   Reno  :    propofizione ,   che    lì    è  moftrato  poter   efler   vera   in 
qualche   fenfo  anche    ne'  principi   de'  Bolognefi,  e  fu  cui   ogni  quiftio- 
ne,    che    fi   moverle  ,   non   farebbe   che   lite   di    puro    nome  .     Quelli 
pero,    che    più   propriamente    hanno    voluto    fpiegarfi   intorno   a   quefìo 
effetto,   lo    hanno   attribuito,   come   a    primaria  cagione,  alla   mancan- 
za, o    alla  diminuzione   dell'acqua   dei  Po:     cosi  i   fei   Architetti    de- 
putati   da    Clemente  Vili,  a  quefto  efame    Tanno  1598.,  i  quali   ben 
il  può  credere,  che  averterò  lette  le  Relazioni,  e  i  pareri    di    chi   avea 
fcritto   fino    a  quel    tempo  .     Nò  diffimile   dal  fentimento  di   quefti  nel- 
la foftanza    fu    il   parere    del   medefimo  Aleotti  ,  come    fi    può    rileva- 
re ,    leggendo    attentamente    la   fua    difefa  :     così    il    Padre   Spernazza- 
ti ,   Autore  della  diverfione  del  Reno   nelle   Valli  :     così    tutti   i   Mate- 
matici  intigni ,  e    tutti    i  Vifitatori   Apoftolici ,   che  di    propofito  hanno 
fcritto,    e   riferito   dopo  quel     tempo    fopra   quefte   acque  :     così    final- 
mente  lo    Retto  Sommo  Pontefice   Clemente    VTII.    nel   fuo  Breve  fo- 
pra la    diverfione ,   che    ben  può    crederfi   pronunciato    con  ogni   matu- 
rità.   Veggafi   dunque,   quanto    capitale   debba   farfi   delle    rancide,    ed 
equivoche     relazioni   d'  Ingegneri ,   che    per  la   maggior   parte  fono  fola- 
mente  cogniti    al   Mondo    per   qutfte  raedefi me    relazioni  ,    e    che   fio- 
rirono  tutti   in  que'    tempi  ,  ne'  qua1i  la   dottrina  delle    acque    corren- 
ti non  era  ancora  fiata  illuftrata  dalle  oilervazioni ,   e  dalle    fpeculazioni 
de'  moderni . 

Ma  palliamo  alla  feconda  efperienza .  Il  Reno  ,  dice  egli ,  ha  in- 
terrato un'  altra  volta  il  Po  grande  .  Quefto  è  veramente  un  argomen- 
to invincibile ,  fé  il  fatto  fuffifte  .  Egli  lo  deduce  dalle  feguenti  paro- 
le (g)  della  Relazione  del  Cavalier  Pacciotti  fatta  l'anno  it>77. ,  quan- 
do il  Reno  per  lo  Po  di  Ferrara  correva  il  più  delle  volte  nel  Po  gran- 
de alla  Stellata:  E'  da  net/ire ,  che  l'altezza  dell'acqua  del  Po  di  Ve- 
nezia dì  piedi  15.,  come  fi  è  detto ,  che  fi  trovò  nel  fcanda%lio ,  non  è 
caufata  per  ejferfi  abboffato  il  fondo  di  ejfo ,  come  molti   credono  ,    a?izi 
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fi  è  alzato  \  e  che  ciò  fi  a  vero ,  //  Canal  Niccolino  ,  che  quivi  è ,  e  che 
per  il  pajfato  Jcolava  in  Po  alla  Chiavica  del  Ponte  di  Lagofcuro ,  non 
pub  /colare ,  ed  ha  bifognato ,  che  s1  incammini  al  mare  ,  e  ciò  è  avve- 
nuto ,  per  ejferfi  alzato  tanto  detto  Po  di  Venezia ,  che  l'acque  di  quel- 
le campagne  non  hanno  più  caduta  in  ejfo . 

Già  qui  il  Lettore  comprende,  che  quando  tatto  quello  difeorfo 
foffe  vero,  non  ne  può  mai  l'Autore  inferire  l'interramento  temu- 
to del  Po  nel  prefente  flato  di  cofe ,  mentre  nel  tempo,  in  cui 
fcriveva  il  Pacciotti  ,  l'acqua  di  quefto  fiume  divideva!!  ancora  tra  i 
due  rami  di  Ferrara,  e  di  Venezia,  né  il  Po  era  tutto  unito  in  un 
folo  tronco,  come  lo  è  di  prefente.  Egli  può  ancora  conofeere,  che 
tale  effetto  d'interramento  del  Po  grande,  o  di  Venezia,  deferitto 
da  quefto  Ingegnere ,  non  fi  può  attribuire  più  al  Reno  ,  che  al  Pa- 
naro, mentre  l'uao,  e  l'altro  di  effi,  e  forfè  più  il  fecondo,  che  il 
primo,  aveva  cominciato  a  tramandare  in  quel  gran  braccio  dei  Vo 
le  fue  acque  -,  e  già  quanto  alle  fabbie  di  quelli  torrenti  ,  fappiamo 
qual  conto  fé  ne  debba  tare  .  E  tanto  baderebbe  in  rifpofta  a  quella 
efperienza . 

Ma  oltre  ciò,  vi  è  un'altra  evidente  rifpofta  ,  che  fi  deduce  dal- 
la medeflma  -efperienza.  Va  bene,  che  l'altezza  dell'acqua,  olferva- 
ta  dal  Pacciotti  in  quel  luogo,  folle  di  piedi  15.,  e  che  il  Canal  Nic- 
colino non  potelfe  più  fcolare  nel  Po;  ma  falfa  è  l'illazione  ,  che 
quefti  ne  deduce,  che  dunque  il  fondo  del  Po  fi  folfe  elevato  .  Spia- 
navafi  forfè  l'acqua  de]  Canal  Niccolino  fui  fondo  del  Po,  da  dover 
argomentare  alzamento  di  quel  fondo,  da  che  il  detto  Canale  più  non 
poteva  fcolarvi  ?  Da  quando  in  qua  fi  prova  in  quello  modo  l'al- 
zamento del  fondo  de'  fiumi  ?  Gli  fcoli  fi  regolano  non  dal  fondo  , 
ma  dal  pelo  baffo  de'  recipienti,  e  folamente  all'alterarfi  di  quefto  ìì 
polfono  alterare ,  fenza  che  il  fondo  faccia  alcuna  mutazione  .  Manco 
male  ,  che  il  Po  di  Venezia,  in  cui  fi  andavano  riducendo  le  acque  di 
mezzo  il  Po ,  di  gran  parte  del  Reno ,  e  di  quafi  tutto  il  Panaro  ,  fi 
alzava  allora  di  pelo  più  che  ne'  tempi  addietro  .  Egli  dovette  al- 
zarli ,    finché  non    fi    fu  debitamente    efeavato  ,    e  allargato  a  mifu- 
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ra  del  corpo  d'acqua,  che  in  eflb  fi  andava  aumentando;  il  che  poteva 
richiedere  maggior  lunghezza  di  tempo,  né  renderli  manifcfto,  che  do- 
po la  total  chiufura  del  ramo  di  Ferrara  :  fé  pure  non  fi  era  già  comin- 
ciato a  manifeltare  (  benché  infufficientemente  )  fin  dal  tempo  del  me- 
defimo  Pacciotti;  giacché  portano  le  fue  parole,  che  moltt  credevano 
(  e  potevano  forfè  credere  meglio  di  lui  )  ,  che  egli  fi  forte  fin  d'allo- 
ra incominciato  ad  abballare  S'ingannò  dunque  il  Pacciotti  non  già  neh' 
oflcrvazione ,  ma  nella  confeguenza ,  che  pretefe  di  ricavarne,  attribuen- 
do ad  elevazione  di  fondo  ciò,  che  non  era  che  elevazione  del  pelo 
del  Po  grande  accrefciuto  da  tante  nuove  acque  ;  e  ben  lo  moftra  la 
medefima  profondità  di  piedi  15.  da  lui  offervata,  che  non  può  non 
effer  maggiore  di  quella  ,  che  prima  conveniva  al  Po  grande  in  acqua 
batta. 

Ecco  in  poche  parole  tutto  ciò,  che  riguarda  i  temuti  interramen- 
ti del  Po  per  l'unione  del  Reno.  Ecco  tutte  le  ragioni,  e  tutti  gli 
efperimenti,  che  ha  faputo  addurne  in  prova  l'Autore  in  una  sì  vo- 
luminofa  Scrittura .  Su  quefti  fondamenti  Mende  egli  (  b  )  pofeia  un 
lungo  catalogo  di  perniciofe  confluenze  a  danni  della  Provincia  Ve- 
neta, del  Mantovano,  del  Mudonefe,  della  Lombardia,  del  Ferrarefe, 
e  del  medefimo  territorio  di  Bologna,  per  bonificare  il  quale,  fi  trat- 
ta d' intrapiendere  quell'operazione.  Gli  fcoli  di  quelle  Provincie  fi 
perderanno.  Converrà  alzare  gli  argini  del  Po  fino  a  Cremona  .  Le 
rotte  di  quefto  gran  fiume  fi  renderanno  irreparabili  .  Si  allagherà  la 
Città  di  Mantova.  Il  territorio  di  ella,  non  meno  che  quello  di  Fer- 
rara, e  di  Modena,  e  quella  parte  ancora  del  Bologncfe,  che  giace  fra 
Reno,  e  Panaro,  tornerà  a  divenir  palude.  Il  Po  fuggirà  un'altra  vol- 
ta dal  proprio  letto,  cacciatone  dal  Reno.  Non  gli  dà  qui  faftidio , 
che  il  Po  fia  incartato  i  fuoi  20.,  o  25.  piedi  fotto  la  campagna,  né 
porta  mai  rompere  in  cavamente,  né  correr  per  le  rotte,  fuor  che  in 
efcrefcenza ,  con  tutti  que'  cinque  piedi  d1  alzamento  di  fondo  .  Non 
importa  ,    Egii  fi  rivolgerà  o  per  io  Polefine  di  Rovigo,  o  per  lo  Stato 
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della  Santa  Side,  e  l'uno,  o  l'altro  de'  due  Dominj  perderà  l'ufo  del- 
la navigazione  per  quel  fiume  .  Romperà  egli  a  delira  ?  Allagherà  il 
Polefinc  di  Ferrara  ,  e  quello  di  S.  Giorgio  colle  Valli  di  Comacchio . 
Si  getterà  a  fmiftra?  Anderà  a  tagliare  attraverfo  l'Adige  ,  e  a  far  per- 
dere i  Porti,  e  le  Lacune  Venete.  I  tributari  del  Po  fi  eleveranno  a 
proporzione  dell'interramento  di  quello.  E  chi  fa  fin  dove  converrà 
prolungarne  le  arginature  ?  11  Panaro  più  che  altri,  che  farà  il  reci- 
piente immediato  delle  maligne  fabbie,  fi  alzerà  più  di  fette  piedi  al  (  *  ) 
Bondeno  (  feufiio  il  Lettore  ,  fé  egli  non  può  quefta  volta  fare  il  conto 
fino  alle  once,  Balìa;  fecondo  le  regole  ,  che  egli  ha  delle  fabbie  ,  la 
cofa  anderà  lì  a  un  diprefTo  ,  e  anzi  a  più  ,  che  a  meno  )  ;  onde  con- 
verrà inarginarlo  per  un  gran  tratto  all' insù.  Oh  bella  pianura  Modo- 
nefe  ,  e  Mirandolana  !  Oh  fcoli  infelici  di  Burana  ,  e  delle  Chiavi- 
che Pilaftrefi  !  Oh  bellifììma  bonificazione  di  Gualtieri!  Oh  trilla  ,  oh 
dolente  l'ilìelfa  Città  di  Modena,  che  dalle  efpanfìoni  del  Naviglio,  al- 
zato anch'  elfo ,  e  tenuto  in  collo  dal  Panaro  ,  non  mancherà  di  foffrire 
irreparabili  inondazioni  ! 

Siccome  tutte  quelle  confeguenze ,  delle  quali  ballerebbe  la  centell- 
ina parte  per  far  impresone  al  Mondo ,  non  pedono  elìer  più  vere  del 
loro  falfìffimo  fondamento:  così  non  occorre  perder  tempo  nel  moftrare, 
come  farebbe  facile,  che  una  gran  parte  di  elle  neppure  potrebbe  veri- 
ficarli, fuccedendo  quegl' interramenti  ,  da'  quali  le  deduce. 

Una  fola  cofa  porta  egli  intorno  agli  effetti  del  Reno  nel  Po,  che 
non  è  fondata  fulla  dottrina  delle  fabbie,  e  riguarda  non  più  l'alza» 
mento  del  fondo,  ma  quello  del  pelo  dell'acqua.  Egli  vuol  dunque 
calcolare  di  quanto  polTa  il  Reno  far  crefeere  il  Po  in  quella  parte,  ove 
quefto  è  rigurgitato  del  mare  .  Benché  tal  affare  non  riguardi  l' intereffe 
de'  vicini,  convien  tuttavia  veder  quel  che  egli  prefagifea  anche  in  que 
ila  parte. 

Già  fuppone,  che  il  rigurgito    del  mare   nel  Po  fi  renda  fenfibile   a 
Lagofcuro  (  k  )>   e  che  precifamente  nella  piena  dei  15.  Giugno   1^93. 
Tom.  IV.  Y  y  tale 
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tale  (i  rendette*  alzando  ivi  il  Po  piedi  i.  5.  6.  più  che  alia  Stellata. 
Non  è  neccflario  dammare  U  verità  di  quefto  fuppolto,  che  porterebbe 
ruoltiffime  riMeffioni ,  e  fi  troverebbe  poi  falfo  .  Abbiati  pure  per  vero, 
che  la  differenza  (uddetta  di  piedi  1.  5.  6,  offervata  in  quei  luoghi  fra* 
fegni  di  quella  piena,  e  i  fegni  ivi  indicati  d'altre  antecedenti  maflìme 
piene,  fotte  effetto  del  rigurgito;  giacché  ad  ogni  modo,  fé  non  in  quel 
cafo,  certamente  in  qualche  calò,  e  fé  non  a  Lagofcuro ,  certamente  in 
qualche  luogo  fuccede,  che  il  rigurgito  alzi  1'  acqua  più  di  quello,  che 
ella  fi  alzerebbe  fenza  il  rigurgito.  Né  ciò  fi  poteva  ignorare  da  chi, 
feri  vendo  per  li  Bologne»*  ,  ha  deferitto  nella  fua  Opera  ,  ed  ha 
efpreiTo  nelle  fue  medefime  figure  quefto  effetto;  negando»*  folarnent?  po- 
ter mai  fuccedere  in  alcun  luogo,  che  il  rigurgito  alzi  una  piena  meno 
che  mafTima  fino  all'altezza  maflìma  dell'acqua  offervata  in  quel  luogo  j 
il  che  però  francamente  qui   dall'  Autore  fi  prefuppone  . 

Se  dunque  in  tale  flato  fi  fcaricatte  un  fiume  nel  Po,  che    Io  fa- 
celie   alzare  once    9.  <5.    alla   Stellata  (  tanto   calcola  egli,  che    lo    fa- 
rebbe   alzare   il  Reno,  porta    la    precedente  altezza    in    quel   luogo     di 
piedi   30.   6.   6.  )  ,   cioè   lo  alza  (Te    fino  a   piedi    31.    4.   o.     Egli    tro- 
va,  che  quefio   medefimo  fiume    lo   farebbe    elevare  due    terzi    d'oncia 
di  più  a  Lagofcuro    (  ove  già  lo  fa  alto  piedi   32..  )  ;    e  così  alzerebbe!! 
^Lagofcuro  once  io.  2. ,  e  monterebbe  a  piedi  32.  io.  1.  (  nel  fuo    li- 
bro fi  legge  32.  io.  11.  ,   ma  fi   (lima  errore  di  ftampa  ).   Dal  che  già 
maravigiiofa  cofa  intenderemmo  dover  fuccedere,  cioè  che  il  pelo  del  Po 
acerdeiuto  del  Reno   fi    fecfterebbe,  andando  all' ingiù,   dal    pelo,   fotto 
cui  correva  il  Po    avanti  l'influiTò  del  Reno.     E  par  credibile,  che  fe- 
condo la  fua  teorica,  l'affare  dovette    procedere  del  med^fimo  paffo  fino 
al  mare,  dove  per  confeguenza  farebbe  più  che  altrove  fenfibile  l'aggiu- 
gnimento  d'altezza,  che  il  Reno  nel  Po  cagionerebbe  ;  checché  ne  abbiano 
detto  tutti  gli  Scrittori,  e  checché  ne    dicano   in  fimili  cafi  tutti  quel- 
li, che  hanno  occhi.     Andiamo  ora  avanti  >     Segue  egli:  fé  intanto  il 
Po  per  acqua  fopravvegnente  fi  facejfe  p'ienijftmo ,    e  durajfe    la  fte/fa  e- 
nergìa  di  rigurgito,  onde  il  Po  contenere  tant'  acqua,   che  non   rigurgi- 
tata ,  falirebbe  a  piedi  32.  alla  Stellata,  vedremmo  a  un  tratto  ere/cere 

il 
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il  Po  a  Lagofcuro  a  piedi  34.  6.  1.,  ctoè  in  tapi  di  Po  pfoniflimo  ri- 
gurgitato altrettanto ,  quanto  fi  trovò  in  fatti  nella  precipitata  piena  del 
1693.  y  crederebbe  pur  troppo  il  Po  per  la  jola  aggiunta  del  Reno  pieni  f- 
fimo  due  piedi,  e  mezzo  /opra  lo  flato  preferite.  Non  fi  noterà  q.iì 
di  nuovo  l1  imponìbili tà  di  fare,  che  il  Po  fi  alzi  per  influflo  d'acque 
procedenti  di  fopra,  più  a  Lagofcuro,  che  alla  Stellata.  Quel  che  vi 
è  di  più  mirabile,  è  quefto  ,  che  l'effetto  d'alzamento  di  quefti  due  pie- 
di, e  mezzo,  tutto  fi  attribuiice  al  Reno,  fenza  che  fi  fupponga  aver- 
vi alcuna  parte  i'altr'acqua  foprawegnente ,  giunta  ora  nel  Po,  dopo 
che  il  Reno  aveva  già  fatta  a  Lagofcuro,  e  alla  Stellata  quella  eleva- 
zione, che  vi  doveva  fare  .  Su  quefto  calcolo  ha  poi  fondato  l'Autore 
quel!' accrefeimento,  che  dice  doverli  fare  agli  argini  del  Po,  oltre  a 
quello,  che  a  conto  dell'elevazione  del  fondo  dovrebbe  farli .  Si  potrebbe 
agevolmente  feopnr  la  fallacia  di  que'  calcoli  ,  fé  egli  ne  avelie  indicati 
i  fondamenti  .  Ma  all'articolo  primo  num.  15.,  ove  li  porta  lenza  di- 
moftrazione,  vi  rimanda  all'articolo  5.  num.  15.,  e  di  nuovo  a  quefto 
articolo,  dove  poi  fé  ne  ferve,  dice  d'averli  dimoftrati  all'articolo  pri- 
mo num.  15. 

Qui  potrebbe  il  Lettore  averne  per  avventura  abbaftanza,  fenza 
Voler  parlare  più  avanti.  In  fatti  tutto  quello,  che  fegue  ,  fi  poteva 
rifparmiare  di  fcrivere,  fé  d'altro  non  fi  foffe  trattato,  che  dei  danno  fi 
effetti  temuti  dal  Reno,  come  port3  il  titolo  del  libro.  Quando  l'Au- 
tcre  non  provi  meglio,  che  il  Reno,  introdotto  nel  Po,  fia  per  efler 
di  danno  a'  vicini ,  ninna  ragione  può  effervi ,  per  cui  i  vicini  Ci  op- 
pongano ad  un'operazione,  che  in  niuna  parte  fi  dee  fare  fui  loro, 
e  che  fi  giudica  utile  da  chi  dee  farla  fui  fuo.  Chi  ne'  proprj  Sta- 
ti, o  fenza  alcuna  convenzione  con  altri  diftolfe  il  Reno  dai  Po , 
par  bene,  che  ne'  proprj  Stati,  e  fenza  alcun  danno  degli  altri  abbia  di- 
ritto di  riporlo  nel  Po;  e  farebbe  mirabile,  che  chi  potè  fare  un  ar- 
gine attraverfo  il  Reno  a  Vigarano  ,  e  un  altro  attraverfo  il  Po  al 
Bondeno,  non  poteffe  ora  almeno  far  tagliare  quefti  due  argini;  il 
che  farebbe  un  mandar  veramente  Reno  nel  Po  grande.  E'  dunque  fo- 
verchio  il  cercare   dopo   quefto   o  fé   il   Reno  foffe   mai  più  flato  nel 

Y  y  a  Po, 
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Po,  quando  egli  vi  fu  pollo  per  la  tranfazione  del  1522.  ,  o  fé  i  Bolo- 
gnefi  bramano  di  condurvclo  piuttofto  per  far  degli  acquifti ,  che  per 
ripararfi  da'  pregiudizi,  o  fé  vi  fia  altro  modo  di  dare  fcarico  alle  lo- 
ro acque  .  Quefte  ifpezioni  riguardano  quel  Principe ,  fotto  il  cui  do- 
minio fi  trovano  que'  terreni ,  e  feorrono  quelle  acque ,  delle  quali  fi 
parla . 

Ma  ficcome  fi  è  prometto  al  Lettore  un  compendio  di  tutta  l'Ope- 
ra, così  non  fi  può  a  meno  di  noa  entrare  eziandio  in  una  materia, 
che  fui  principio  di  efla  ,  ed  anco  in  altri  luoghi  dall'  Autore  è  fiata 
eliffufamcnte  trattata . 


^mm 
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PARTE    SECONDA. 


Del  naturale  diritto  •>  e  dell  antico  fojfejfo^  che 

l  Autore    nega    ai    Bologne  fi    di  fcolar 

le  acque  del  loro  territorio  ?  e 

fpecialmente  nel  Po. 

Gii  prende  dunque  a  dimoftrare,  che  il  vero  ricettacolo  dei 
Reno  non  è  per  natura,  e  non  è  mai  (lato  di  fatti  il  Po. 
Premette  a  tal  fine  una  teorica  affatto  nuova ,  ed  origi- 
nale . 

Se   un   fiume  maggiore,   ed  altri  minori  entreranno  in 
una  medelima  palude,   il  maggiore,  come  quello,    che  Tempre   fi  man- 
tiene aperta ,  colla  forza  delle  fuc  acque  perenni ,   quella   via ,   che  pre- 
fe  da  principio  (  a  ),  fi  formerà  attraverfo   della    fua  palude  il   fuo  cor- 
rente    ben   più   pretto  di    quel    che    fieno    per   fare    i   minori  :    mentre 
quelli    non    avendo    confiderabil  forza,   fuorché  nelle  piene,   fi  potranno 
andare  qua,  e  là  deviando  al  ricrefcere   che    faranno  gl'impedimenti  de' 
giunchi,  e  delle  canne  paluftri  .    Qui  in  primo  luogo,   fé   col    nome  di 
corrente  l' Autore  intende  femplice  corfo  d'  acqua  attraverfo   alla  palude , 
gli  fi  nega  il  fuppofto;  perchè  né  il  fiume  maggiore,  né  i  minori  fi  for- 
meranno alcun  corrente,  anzi,  entrati  che  fieno  in  quella,   dilatandoli , 
perderanno    ogni  moto    fenfibile   in   poca  diftanza   dal  labbro  di  etfa,  fé 
non  quanto  i  maggiori  lo  manterranno  per  qualche   maggior   lunghezza , 
che  i  minori;  ma  quella   lunghezza  farà  fempre  la  medefima ,  fé  duraffe- 
ro  a  sboccarvi  mille  anni,  purché  non  fi  vengano  formando  nella   palu- 
de un  alveo  colle  alluvioni. 

Se  poi  col  nome  di  corrente  intende  alveo,  può   ben  darfi   per  ac- 

ciden- 
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cidente ,  che  l'alveo  del  maggiore  fi  conduca  più  predo  a  traverfar 
tutta  la  palude,  di  quel  che  fofie  per  fare  l'alveo  d' a'euno  de'  mi- 
nori; rna  non  fuffifte ,  che  ciò  feguir  debba  ordinanamente,  e  per  ne- 
ceftità  ;  e  tanto  meno  ,  ove  gli  alvei  minori  avellerò  direzione  verfo 
il  maggiore  per  un  traverfo  più  breve  della  palude  ,  né  ,  dopo  in- 
contrato quello,  fi  potettero  fpignere  più  avanti .  Per  quella  medefi- 
ma  ragione ,  che  il  fiume  minore  prefe  la  fua  prima  direzione  per 
quella  particolare  firada,  ed  ebbe  forza  di  fiaccare  i  giunchi,  e  le 
cannucce  ancora  intatte  della  palude,  per  quella  medefima  egli  dee, 
in  parità  di  circoftanze,  tornarvi  nella  feconda,  nella  terza,  e  nelle 
altre  fufteguenti  piene,  or  che  le  erbe  ricrefeiute  fra  piena,  e  pieaa, 
non  potranno  fargli  maggior  oftacolo  di  quel  che  gli  fecero  da  prin- 
cipio . 

Intanto  che  i  correnti  de*  fiumi  fi  anderanno  avanzando  per  la  pa- 
lude, traboccheranno ,  dice  egli,  le  torbide  (  b  j,  die  portano  nelle  pie- 
ne ,  dal  loro  poco  profondo  va/o .  Da  qual  vafo  ?  Forfè  dalla  palude  ? 
Quefto  non  farà  un  traboccare ,  ma  un  farla  alzar  di  pelo.  Certamente 
egli  non  può  voler  dire  dall'alveo  dei  fiume,  che  non  vi  è  ancora,  o 
almeno  non  è  ancora  in  iftato  da  poterne  traboccare  le  acque  .  Eppur 
fi  vede,  che  così  ha  voluto  dire.  Segue  polcia,  che  quefte  torbide , 
dilatandoli  lentamente  fra  le  erbe  vicine,  deporranno  la  terra  .  Qui 
è  dunque  manifefto,  che  egli  folamente  adeffo  comincia  a  confederare 
la  formazione  dell'alveo,  e  che  quel  corrente  di  iopra  non  può  voler 
dir  nulla.  Ma  palliamo  avanti.  E  così ,  foggiugne  ap>r  fTo  ,  verran- 
no formandofi  glt  (irgtn't  al  nafeente  fiume .  Gii  argini  ?  Sì  gii  argini, 
Non  è  errore  di  ftampa  .  Egli  lo  ripete  appreiìo  trenta  altre  vol- 
te. Conviene,  che  quefto  Autore  non  abbia  quel  concetto,  che  co- 
munemente fi  ha,  di  quel  che  fieno  argini  ne'  fiumi,  cicè  di  lponde 
artificiali,  ammaliate  a  tanta  altezza,  a  cui  non  giungano  le  maggiori 
eferefeenze.  Troppo  nuovo  penfiero  farebbe  quefto,  che  i  fiumi  fi  fa- 
ceflcro  gli  argini  da  fé  fteffi,  e  che  deponeftero  la  terra  a  quell'altez- 
za. 
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za,  a  cui  non  poffono  arrivare  colla  fuperficie  dell'acque.  Quando  elfi 
rompono,  fi  potrebbe  ftar  a  vedere,  giacché  hanno  faputo  farli,  fé  fa- 
peflero  anco  racconciarfeli .  Egli  ha  voluto  dire  le  linee,  le  ripe,  le 
alluvioni,  e  non  gli  argini.  Né  qui  fi  creda,  che  quefta  fia  follmente 
una  differenza  di  nome,  né  che  egli  fi  poffa  far  lecito  di  cambiare,  co- 
me alcun  altro  ha  fatto,  quefti  vocaboli.  Vedraflì  appretto  la  confe- 
guenza  d'  un  tale  equivoco  . 

Al  formarfi  di  ciò,  che  egli  chiama  argini,  e  gli  altri  chiamano 
fponde  (  e  ) ,  fi  formeranno  anco  (  infegna  eg.i  )  le  linee  de*  fondi  de' 
fiumi  ,  e  di  {porranno  fi  fui  loro  declivo,  che  farà  più  ripido  ne*  fiumi  mi- 
nori, che  nel  maggiore.  I  fiumi  minori  alzarifi  un  po'  fopra  al  loro 
Ietto,  ed  abboztatofe  con  Mento  un  pero  d? argine ,  venendo  una  piena, 
potranno  ftramazzare  dall'alveo,  e  mutare  ftrada,  e  reftando  inutili  al- 
cune miglia  di  caffa  già  fatta  da  U  in  giù,  dovranno  ricominciare  il  loro 
lavoro  dal  labbro  della  palude.  Non  così  il  fiume  maggiore,  a  cui  ba- 
llando minor  declivo,  tiene  la  fua  forza  nafeofta  fra  terra,  né  più  in  un 
luogo,  che  in  un  altro  lafcia  fpandere  le  fue  acque  ,  ma  le  conduce  ad 
alzare  ugualmente ,  e  con  regola  il  lavoro  delle  fue  arginature .  Qui 
bifogna  alquanto  fermarli. 

G:à  fé  noi  vogliamo,  che  le  cofe  fieno  in  iftato ,  che  le  piene  pof- 
fano  ftramazzare  fopra  le  fponde,  da  lui  dette  argini,  de'  fiumi  minori, 
convien  fupporre,  che  quefte  fponde  fieno  divenute  tanto  alte,  che  fpun- 
tino  fuori  dell'acqua  bada  della  palude;  altrimenti  non  fi  fora  travia- 
mento, ne  rotta  per  piena  che  venga,  ma  folo  gonferà  la  palude.  Ora 
poiché  la  linea  del  fondo  de'  fiumi  minori  penderà  con  maggior  declivo 
di  quella  del  fiume  maggiore,  penderanno  anche  con  maggior  declivo  le 
fommità  delle  fponde  di  quelli,  che  di  quefto  ;  ficchè  la  fommità  delle 
piene  de'  minori,  che  per  effere  regolata  da  un  più  alto  fondo,  farà  più 
alta ,  avrà  anco  più  alti  ripari  ;  onde  non  vi  può  edere  qui  maggior  ra- 
gione di  rotte  di  quel  che  fia  ne'  fiumi  maggiori. 

Di 
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Di  più  qual  rotta  può  darli,  ove  non  è  che  fponda  ,  o  alluvione, 
e  non  veramente  argine  ?  Intanto  fuccedono  le  rotte  ne'  fiumi ,  in 
quanto  gli  argini,  frenando  quell'acqua,  che  fopravanza  le  fponde  natu- 
rali ,  ed  obbligandola  anche ,  col  riflringerla  che  fanno ,  a  tenerfi  più  al- 
ta di  quel  che  farebbe  fenz1  argini  ,  fi  trovano  qualche  volta  non  avere 
la  robuftezza  neceffaria  per  refiftere  all'urto  di  quefta,  onde  o  incaver- 
nati dalle  corrofioni,  dirupano,  oppure  mal  cuftoditi,  e  foverchiati  dall' 
acque,  ne  reftano  tagliati  a  traverfo.  Le  fponde,  delle  quali  ora  parlia- 
mo ,  non  ifìaranno  già  a  guifa  di  due  cortine ,  e  a  quel  modo ,  che  {tan- 
no i  veri  argini  de'  fiumi,  a  piombo  (opra  il  livello  ddla  palude  (d): 
ma  dal  labbro  del  fiume  (  come  confetta  l' iftefib  Autore  )  pendendo  dol- 
cemente di  qua,  e  di  là  verfo  la  palude,  andranno  con  un  gran  piede 
a  feppellirfi  fotto  il  livello  di  quefta.  Quell'acqua,  che  gonfierà  fopra 
il  labbro  del  fiume,  farà  quella  fola,  che  potrà  rompere,  o  piuttofto  li- 
mare, e  corrodere  la  luperficie  delle  fponde,  reftando  il  rimanente  in- 
cafTato  fra  i  due  fpalti  delle  medefime.  Né  altra  forta  di  rotte  può  qui 
accadere  che  in  fuperficie,  e  di  quelle,  che  chiamanti  riazz'i^  né  mai 
per  quefti  può  deviare  il  fiume  dalla  fua  ftrada,  ove  eiTa  non  gli  venga 
per  altra  cagione  attraverfata . 

Retta  dunque  fenza  alcun  fondamento  la  confeguenza,  che  poi  l'Au- 
tore (e)  deduce  dalle  cofe  dette  }  cioè  che  il  fiume  maggiore  debba 
■per  fecol't ,  e  fecolt  prima  perfezionarfi  il  fuo  alveo  di  quel  che  debbano 
fare  i  minori.  E'  vero,  che  egli  porta  afTolutamente  più  di  terra,  ma 
è  anche  vero,  che  ha  bifogoo  di  più  terra  per  farfi  un  più  lungo  alveo, 
e  che  più  largamente  ha  da  fpanderla ,  e  che  ne  può  portare  relativa- 
mente meno  in  proporzione  delle  fue  acque,  e  che  le  piene  di  elfo  fa- 
ranno meno  frequenti.  E  quel  che  più  dee  attenderfi ,  è,  che  egli,  col 
tratto  dei  tempo,  non  può  non  gettarti  per  lo  più  cupo  fondo,  che  tro- 
vifi  per  lo  lungo  della  palude,  andando  verfo  Tefito,  dove  avrà  più  la- 
voro da  farc:  per  innalzar  le  fue  fponde  fino  al  fommo  dell'acqua. 

Sarà 
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Sarà  curiofo  il  Lettore  d' intendere  con  qual  fine  abbia  premeiTa 
l'Autor  del  Libro  quefta  Teorica.  Egli  è  flato  per  moftrare,  che  il 
Po  doveva  naturalmente  efcluder  da  fé  il  Reno,  e  gli  altri  torrenti  del- 
la Romagna.  Sono  quefti  i  fiumi  minori.  Il  Po  è  il  maggiore.  La 
palude  è  la  Padufa.  Doveva  il  Po  [offrir  da  principio  ;/  mifcug*io  del- 
le acque  di  quefti  torrenti  nel  feno  di  (  f)  quella  palude.  Mi  come 
quello,  che  fi  perfezionò  il  fuo  alveo,  prima  che  i  torrenti  fi  avauzafle- 
ro  fino  a  fegno  d'incontrarlo,  compito  che  egli  lo  ebbe,  e  fattili  da  fé 
i  fuoi  buoni  argini,  dovette  naturalmente  ferrar  fuori  le  acque  del  Re- 
no, e  degli  altri:  e  dovevano  poi  quefti  farfi  un  altro  corrente  Spara- 
to dal  Po  ,  e  paralello  al  medefimo ,  per  cui  andaffero  al  mare . 

Se  quefta  Teorica   avelie  fuffiftenza,   ella  non  pure   dovrebbe  appli- 
carli al  Po,  ma  a  tanti,  e  tanti  altri  fiumi  maggiori,  che  per  le  pianu- 
re fi  fono    formati    gli  alvei   colle  alluvioni.     Or  dove   fc  ne  trova    pur 
uno,    che  abbia  efclufi  i  fuoi  influenti,    e  che    fi  vegga  correre  feparato 
da  quelli ,  e  fiancheggiato  da  un  alveo  da  una  parte ,  e  da  un  altro  dall' 
altra,  che  portino  i  tributar;  al  mare?     Anzi  al  contrario  in  quelli,  che 
tuttavia    veggiamo   dilatarli,  e  ftagnare  fra  paludi,   come   fa   per  lungo 
tratto  il  Danubio,   non  per  tanto  lafciano  gl'influenti   di  traverfarle,    e 
di  fpingeriì   nel  fiume  maggiore   colle    loro  acque.     Oltre  di  che,    qual 
maggior  ragione  vi  era,   che  il  fiume  maggiore   rifpingefle    i  minori,   e 
poi   che    quefti   fi  abbracciando ,  e  fi  umifero  uno  coli' altro  in  un  folo 
corrente?     Siccome  il  Po,  nel  liftema  dell'Autore,    rifpinfe  ,    ed  efclufe 
il  Reno,  dovea   il  Reno  efcludere    il  Santerno,   o   per  lo  meno,  accre- 
fciuto  che  fu  dai  Santerno,  efcludere  il  Senio,  o  finalmente  accrefciuto 
dal  Santerno,  e  dal  Senio,  efcludere  il  Lamone,   e  così  dovea  ciafcuno 
de'  torrenti ,  o  molti  almeno  di  efti  farfi  la  fua  linea  a  parte ,  e  per  ef- 
fa  andarfene   ai  mare.     Niuno  indizio   veggiamo   nella  Natura,   che  ci 
comprovi  quell'idea.     E  ben  fi  conofce ,   che  l'Autore   fi  finge   una  na- 
tura a  fuo  modo,   per  far  divenire   un  effetto  neceiurio  di  quella   ciò, 
che  non  poteva  fuccedere,  e  che  non  è  mai  fucceduto. 

Tom.  iy.  Z  z  Scen- 
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Scendeva  il  Po,  e  fcendevano  i  torrenti   nella  lunga   pianura  palu- 
stre adjacente  al  prefente  corfo  del  Po    verfo  il  mare  :     fofìTe   poi   quefta 
tutta  una  fola  palude,  o  più  paludi;     follerò  d'acqua  falfa   comunicante 
col  mare,  p  d'acque  dolci;     foflero   in   un  medefimo,  o  in  diverti*  livel- 
li, nulla  rilieva.     Il  Po  veniva  per  lo  lungo,  e  i  torrenti  per  traverfo. 
Non  potevano  le  linee  di  quefti   non  incontrarli ,   dopo  qualche  avvolgi- 
mento,  in  quella  del  Po   (  o  piuttofto  in  una  di  quelle  del  Po,  fé  egli 
da  principio  ne  ebbe  più  d' una  ) ,  e  non  indirizzarli  all'unione  con  elfo  ; 
e  tanto  più ,   quanto  nel  profeguimento  del  tempo  era  forza ,   che  il  Po 
fi  gettailc  nel  maggior  fondo   delle  paludi,  che  dovea   {tenderli   per   la 
lunghezza  di  quelle    da  Ponente   a   Levante ,  ove   s' incontrano  i   piani 
pendenti  formati  dalle    coftiere   quinci  dell'Appennino,   e   quindi    delle 
Alpi;  verfo  il  qual  fondo  inclinava  pure  l'univerfal  direzione  de'  torren- 
ti.   Tanto  il  maggior  fiume,  quanto  i  minori    vennero  formando  le  lo- 
ro ripe   per  alluvione.     Le  alluvioni  ivi  fi  formano,   ove   fi  rallenta   il 
moto.     Ogni  torrente  manteneva  vivo  il  moto  per  quella  linea,  per  cui 
egli  correva,  o  fia  fuor  delle  piene,   o  fia,  e  molto  più  nelle  piene,   le 
quali  fono  più  frequenti   ne'    fiumi   minori ,   che   nel    maggiore .     Onde 
quelle  alluvioni,  che  gettava  il  Po  di  qua,  e  di  là  dal  fuo  alveo,  dove- 
vano rimanere   interrotte  dovunque   egli    incontrava  l'acqua   mantenuta 
viva  dalla  direzione  di  ciafcuno  di  quefti  fiumi  minori.    Così  al  formarli 
delle  alluvioni,   fi  formavano  infieme  gl'imbocchi  de'  torrenti   nel  mag- 
gior fiume,   fenza  che    vi  foffe  uopo   di  taglj   per  inalvearli.     Per    fimil 
modo  fi  è  veduto,   che  dopo  effere  ftato  gettato  il  Reno  nelle  valli,  le 
acque  del  Naviglio,  e  di  Savena,   che  nelle  medefime  valli    mettevano 
capo,   fi  fono  andate  ad  unire   a  quelle  del  Reno,   anzi  lo  hanno  fatto, 
finché    l'alzamento    del  Reno   l'ha  permeilo   loro,    e  lo  fanno    tuttavia 
colla   fuperficie    anche   le   acque   chiare  ,   che    non   hanno    materia    per 
formarfi    la    catta  ,    né    fi   vede   principio   alcuno    di     quell'immaginario 
corrente   diflinto   dal  Reno,   che  ne'  priucipj   dell'Autore   dovrebbe  fop 
marfì . 

Gli  argini  no   che   non  fi  formarono  ne  dal  Po,   né  da'  torrenti, 
ma  dagli  uomini.    Qui  efclama  l'Autore:     qual  razza  d'uomini  fu  que- 

fta 
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fta  (g)*  Con  qual  terra  coflrufiero  quelli  argini?  Come  li  formaro- 
no? A  qual  prò?  In  qual  tempo?  Dove  fé  ne  trovano  le  memorie?  Si 
rifponde,  che  quelli  uomini  furono  Lombardi,  Modanefì,  Mantovani, 
Ferrarefi ,  Bologne!!  ,  e  Romagnuoli .  La  terra  ,  che  adoprarono  ,  fu 
quella  delle  alluvioni  del  Po  medefimo.  Il  come,  fu  colle  zappe,  e 
colle  pale.  Il  prò,  che  ne  ricavarono,  fu  il  ridurre  a  coltura  quelle 
flefle  alluvioni,  e  il  difenderle  dalie  efcrcfcenze  delle  acque  .  Il  tempo, 
fu  un  buon  pezzo  fa  .  Le  memorie  poi  di  tali  opere  ,  fi  troveranno 
forfè  in  que'  libri ,  da'  quali  V  Autore  ha  ricavato  come  era  fatta 
duemila  anni  fa  la  Padufa .  Quello  è  tutto  ciò  ,  che  fi  può  rifponde- 
re  ad  uno  ,  che  feriamente ,  e  da  fenno  domanda ,  come  fieno  flati 
fatti  gli  argini  a*  fiumi  ,  che  egli  credeva,  che  fi  faceffero  da  fc 
fteffi. 

Egli  farebbe  inutile  profeguire  1'  efame  della  fua  teorica  intorno  al 
corfo ,  che  dovea  prender  quel  nuovo  alveo  diflinto  dal  Po  fino    al  ma- 
re (  h  )  .    Patta  egli  dunque  a  inoltrare ,  che  di  fatti  la  cofa  andò  co- 
sì,  cioè  che  il  Reno,  il  quale  anticamente,  e  a'  tempi  di   Plinio  non 
nega  efferfi  mifchiato  alle  acque  del  Po,  fi  trovò    pofeia  ne'  fufleguenti 
tempi  cfclufo  da  elfo,  né  mai  più  vi  fu  ricevuto,  che  dopo  Panno  1522. 
Quando  egli  prò  va  (Te  tal  cofa  ,   dovrebbe    infieme  allegare   qual   legge , 
qual  diritto  sì  barbaro  fotte  cotefto,  per  cui  un  fiume,   che  fin  da   tem- 
pi sì   antichi    entrava  in  quel  recipiente,  fé  ne  potette  efcludere  dal  fat- 
to degli  uomini,  giacché  troppo  male  ha  egli  provato,   che  ne  ioRz  ef- 
clufo   dal  fatto   della   natura  .     PoiTono  dunque   gl'inferiori,    dopo  aver 
afeiugata  una  palude  ,  e  inarginato  in  erta  un  fiume ,  tagliarne  fuori  ,   e 
ferrar  la  bocca  con  quelli  argini  alle  al  tr*  acque ,  che  prima  v' influivano 
da'  luoghi   fuperiori  ?   L'iftelTa    palefc   ingiullizia,    che    vi    farebbe   nel 
dire  ,    che  elfi  avettero  potuto  farlo ,   fa    prefumere ,  che  non   V  abbiano 
fatto . 

Ma  veniamo    pure    alla  mera    ifloria.  Quali  rifeontri  porta  egli  ia 
prova  del  fuo   detto  ?    Alcune   teflimonunze    di    Scrittori ,  che    enu- 

Z  z  2  me- 
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merando  le  acque,  che  cadevano  in  Po  di  quel  tempo  (  /  ),  che  effe 
furono  fcritte ,  tacciono  del  Reno;  e  alcune  altre,  che  mcftrano,  che 
del  loro  tempo  egli  entrafle  nelle  Valli  .  Ma  da  tutto  quello  che  fi 
può  egli  conchiudere?  Dovea  mofirarfi  ,  che  in  niun  tempo,  e  non 
che  in  qualche  tempo  egli  non  vi  fu  entrato  ;  mentre  non  v1  ha  chi 
neghi  aver  egli  talvolta  in  occafione  di  rotte,  o  di  taglj  fatti  per  boni- 
ficazioni ,  vagato  per  le  Valli,  e  talvolta  ancora  efler  entrato  in  Pa- 
naro, le  quali  Valli,  e  il  qual  Panaro  fi  fcolavano  per  altro  anch'elfi 
nel  Po. 

Egli  non  può  addurre    per  la  fua  univerfal  negativa ,   che   V  autori- 
tà  d' uno   Scrittor    Ferrarefe  ,    che    è    il    Prifciano ,  e  quella  d' un    Bo- 
lognefe,  che  è  l'Alberti,    il   quale    fi  feorge    aver   riccp  ato  il  Prifcia- 
no.    Quefii  due  fono  quelli,   che   efprefiamente  hanno  fcritto  ,    che   il 
Reno  non  entrò   mai   nel    Po,  ma  fempre    nella  Padufa  .     Come  hanno 
potuto  fare   elfi    medefimi   a    fapere    quello  ,   che    non    era   mai   fiato 
avanti   i    loro    tempi ,   con    tanta  certezza    da  meritar   maggior    credito 
di   quelli  ,   che    prima    di    effi    avevano   fcritto    quel    che  era  fiato  ,  e 
che  era   a7   loro   proprj  tempi  ?  Forfè  perchè  vi  era  quella  gran  palude  , 
che    fi    framezzava   fra  quelli  torrenti,  ed  il  Po?     Ma  fra  tante  autori- 
tà, ed  erudizioni,  che  fi  adducono,   qual  è  quella,  che  provi,   che  que- 
fia  palude    in  ogni  tempo    fia  fiata  così  feguita,   che    non   vi   folle    tra- 
mezzo  tanto   dì  terra    da  dar  pafiaggio    all'alveo  del  Reno   (£)   fino  a 
quel  fiume  ?     Vi  era   pure ,   fin  da'  tempi    di  Antonino ,    una  ftrada    di 
terra  dal  Po  a  iViodena  (/).     Ve  n'era  pure  del  1310.  una  dilla  Torre 
della  FofTa  a  Bologna,   che  viene  enunziata   nella  Cronaca  addotta  dall' 
Autore.     Perchè   non  potevano   efiervi    altre  lingue   di  terra,   che  dalla 
Via  Emilia  fino  al  Po,  o  fino  al  Panaro   manteneftero  inalveato   quello 
torrente? 

Noi   abbiamo   parole  chiare    d'Accurfio,  di   Bartolo,   e   d'Angelo 
Giwreconfulto,  che  Reno,  a*  tempi  loro,  entrava,  influiva,  metteva  ca- 
po 
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pò  nel  Po.  Il  falto  fra  Plinio,  ed  Accurfio  è  veramente  grande  (»*).; 
ma  l'Autore  del  Libro  con  tutto  il  comodo  d'una  famofa  Biblioteca,  e 
con  tutti  i  lumi  d'un  infigne  Bibliotecario  neppur  egli  ha  trovato 
ove  pofare  ficuramente  il  piede,  fenza  fare  un  fimil  falto,  per  ciò  che 
rifguarda  precifamente  il  Reno,  del  quale  niuno  per  lui  allegato  dice  pa- 
rola, ma  il  più,  che  per  lui  facciano,  è  il  tacerne.  Bifogna  far  violen- 
za al  Tetto  di  que'  tre  Giurifti  ,  a  voler  foftenere,  che  il  Reno  non  en- 
trale nel  Po.  Bifogna  anche  ufare  una  troppo  grande  parziilità  (n) 
colia  Secchia,  e  col  Panaro,  a  volere,  che  i  Diplomi  deglTmperadori , 
per  lui  addotti,  provino  ringreflTo  di  quelli  fiumi  nel  Po,  e  non  voler 
poi,  che  provi  il  medefimo  rifpetto  ai  Reno  (  o  )  il  Diploma  di  Arrigo, 
addotto  da'  Bolognefi.  11  ripiego,  che  qui  fi  trova,  che  quelli,  e  fimi- 
li  documenti  parlino  del  Naviglio,  il  quale  da'  Bologaefi  chiamali  anch' 
egli  Reno,  non  può  mai  aver  fuflìftenza  ;  sì  perchè  fpiegando  que'  Giu- 
rifti, che  i  Bolognefi  avevano  divertita  acqua  da  quel  fiume,  di  cui  par- 
lano, converrebbe  dire,  che  etti  averterò  fatto,  fenza  faperfi  a  qual  prò, 
una  diverfìone  del  Naviglio,  il  quale  già  è  una  diverfìone  del  Reno,  sì 
anche  perchè  falfamente  avrebbero  fentto,  che  entralfe  in  Po  il  Navi- 
glio, il  quale  non  nei  Po,  ma  nelle  Valli  fempre  ha  avuto  il  fuo  ter- 
mine . 

Abbiamo  il  Negri,  il  Biondi,  il  Berlingieri,  ed  il  Sardi,  tutti  del 
quintodecimo  fecolo ,  che  mandano  il  Reno  in  Panaro,  e  il  Panaro  nel 
Po.  Egli  è  vero,  che  alcuno  di  quefti  parla  in  modo  da  far  crede- 
re, che  tanto  egli,  quanto  il  Panaro  cntraffero  nel  Po  per  le  bocche 
della  Padufa.  Ma  comunque  fi  debbano  intendere  le  parole  di  quelli 
Autori j  egli  è  certo,  che  le  acque  del  Reno  andavano  a  mifchiarfi  con 
quelle  del  Panaro,  ed  cflendo  il  Panaro  fin  d'allora  arginato,  è  difficile 
lo  fpiegare  come  non  fode  eziandìo  arginata  quella  bocca,  o  quelle  boc- 
che, per  le  quali  il  Reno  vi  metteva  foce. 

Abbiamo   poi   un  alveo  particolare,  e  arginato,   che  dura  ancora, 
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e  che  fi  vede  da  chiunque  vuol  vederlo,  né  con  altro  nome  chia- 
ma fi ,  che  il  Reno  vecchio,  il  quale  fi  (picca  dal  prefente  alveo  di 
Reno  a  Ponente-  della  terra  di  Cento  ,  e  poco  Copra  alla  medefima , 
e  fi  unifee  ad  un  altro  alveo  dettola  Sammoggia  vecchia,  arginato  an- 
ch' cflò,  e  fpiccato  anch'  etto  dal  prefente  alveo  della  Sammoggia,  del 
qual  Reno  vecchio  il  principio,  preffò  al  Reno  prefente,  fu  deferitto 
nella  Vifita  d'Adda,  e  Barberini;  il  mezzo  fra  Cento,  e  la  Giovanni- 
na  nella  Vifita  Riviera,  e  il  fine  in  Po  di  Ferrara  al  Bondeno,  alle 
Dozze  nella  Vifita  Corfini.  A  che  può  egli  aver  fervito  quell'alveo, 
e  come  può  avere  acquiftato  quefto  nome  ?  Non  (  p  )  creda  qui  l' Au- 
tore d' ufeirne  con  uno  fcanfo  di  vita,  dicendo,  che  i  Periti  fi  fono  in- 
gannati. L' alveo  vi  è,  e  chiamali  Reno  vecchio  da  tutti  i  paefani . 
O  fervifìe  egli  dopo  i  tempi  del  Duca  Borfo,  o  prima,  o  fotte  quello, 
di  cui  parlano  gli  allegati  Scrittori,  o  un  altro,  o  tutto  il  tratto  di 
cflò  abbia  fervito  al  Reno  ad  un  medefimo  tempo,  o  a  diverfi  tempi, 
egli  vi  è,  e  fi  denomina  Reno  vecchio. 

Abbiamo  un  Iftrumento  col  Duca  Borfo  ftipulato  li  fedici  Luglio 
1460.  (  q  ),  ove  fi  accorda  di  mettere  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara  a 
Perotto ,  o  come  rifletto  Autore  del  Libro  interpreta,  a  Corrotto.  Chi 
fcrifle  la  Rifpofta  a' Matematici  di  Mantova,  non  aveva  veduto  quello 
Jftrumento .  Ne  aveva  ben  veduto  in  copia  un  altro  ftipulato  antece- 
dentemente, e  del  medefimo  anno  fotto  gli  otto  Gennajo,  nel  quale  fi 
pattuiva  di  condurre  il  Reno  in  Po  al  Bondeno .  Si  fapeva ,  che  que- 
lla copia  era  eftratta  dal  pubblico  Archivio  di  Bologna;  ma  l'originale, 
per  qualche  diligenza  allora  fatta ,  non  fi  era  trovato .  Egli  vi  fi  è  ora 
trovato,  e  con  elfo  fi  è  trovato  l'altro  pofteriore  de' fedici  Luglio  dell' 
anno  fuddetto .  Può  eflere ,  che  di  quello  degli  otto  Gennajo  fi  verifi- 
chi ciò,  che  dice  l'Autore,  che  l'introduzione  del  Reno  nel  luogo  al- 
lora pattuito,  non  avefle  effetto,  e  che  perciò  fi  venifle  a  nuovi  patti. 
Come  poi  fra  i  due  Iftrumenti  fuddetti  ve   ne   fia  un  terzo  di  quel  me- 
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defimo  anno  in  data  de' fette  Giugno,  riferito  dall'Autore  (  le  cui  pa- 
role però  da  lui  addotte ,  fono  le  medefime  di  quello  de'  fedici  Luglio  } , 
farà  un  nodo  da  fviluppare  da  chi  avrà  più  agio  di  farlo ,  Quanti  più 
Iftrumenti  fi  andaron  facendo,  tanto  pare  più  incredibile,  che  niuno  li 
mandalTe  ad  efecuzione.  Comunque  fia  di  ciò,  egli  è  certo,  che  dell' 
anno  1522.  nel  nuovo  Contratto  fatto  col  Duca  Alfonfo,  fi  trova  il 
Reno  non  più  in  Panaro ,  dove  lo  lafciano  il  Biondi ,  il  Negri ,  il  Bcr- 
lingeri ,  ed  il  Sardi,  ma  in  un  alveo  arginato  per  lo  meno  da  Cento 
fino  a  Vigarano,  giacche  a  Cento,  e  a  Vigarano  vi  erano  delle  rotte 
enunciate  nei  detto  Iftrumento  dei  1522.,  e  le  rotte  non  fuccedono , 
che  dove  fono  argini.  Come  ha  egli  fatta  il  Reno  improvvifamente 
quella  mutazione  avanti  il  1512.,  e  come  fi  trova  egli  pattare  per  que' 
luoghi  medefimi  enunciati  nell'  Iftrumento  de'  16.  Luglio  1460.,  cioè 
pretto  al  canale  delle  Penne ,  per  lo  comune  di  Gallina ,  e  nelle  vici- 
nanze di  Verga ,  e  indirizzarfi  colla  fua  linea  verfo  quel  termine ,  che 
allora  gli  fu  aflegnato  di  Porrotto  ?  Dobbiamo  noi  credere ,  che  egli 
obbedendo  fedelmente  al  contratto,  vi  fia  andato  da  fé,  e  che  da  fé, 
fecondo  le  idee  dell'Autore,  fi  fia  fatti  quegli  argini?  Dobbiamo  pre- 
fumere ,  che  l'  Iftrumento  fuddetto  averte  effetto  in  ordine  al  condurre 
il  Reno  per  li  luoghi  in  elfo  deftinati  (  r  ),  e  poi  non  i'avefte  in  or- 
dine allo  sboccarlo  nel  Po?  Dobbiamo  feguitar  anche  a  dire  dopo  quelli 
rifcontri,  che  fia  un  error  di  ftampa  quello  dell'Alberti,  che  chiaramen- 
te fcrive  (  /  )  eflere  (lato  sboccato  il  Reno  nei  Po  quattro  miglia  fo- 
pra  Ferrara  a'  tempi  del  Duca  Ercole  I. ,  e  non  di  Alfonfo  ?  o  piutto- 
Jlo  dobbiamo  manifeftamente  da  tutto  ciò  riconofcere  ,  e  toccar  con  ma* 
no,  che  il  Contratto  ftipulato  col  Duca  Borfo  fu  finalmente  adempito, 
e  perfezionato  a' tempi  del  Duca  Ercole  ,  dopo  avere,  come  l'Alberti 
avvifa ,  tanto  egli,  quanto  i  Bolognefi  bonificate,  ed  alzate  colle  tor- 
bide di  quello  fiume  quelle  terre  palgdofe ,  fra  le  quali  fu  allora  con- 
dotto ? 

Non  accade,  che  l'Autore  voglia  qui  darci  ad   intendere,  che  le 
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rotte  fuddette  (  t  )  enunciate  neh"  Iftrumento  del  1522.  foffero  del  Po, 
e  ncn  del  Reno .  Le  rotte  di  Reno  /olire  a  entrare  in  Po  di  /opra 
ella  rotta  di  Madonna  Silvia,  e  mafflme  quella  è  in  dir\tt%  a  V'tgara» 
no ,  e  la  Mainarda ,  non  polfono  mai  voler  dire  le  rotte  del  Po ,  né 
Vigarano  della  Mainarda  è  fui  Po,  ma  fui  Reno  d'allora,  e  d'  adelfo, 
in  diftanza  di  due,  o  tre  miglia  dal  Po;  né  l' ingrelfo  di  tali  acque  nei 
Po  morirà,  che  follerò  fquarci  negli  argini  di  quefto  nume,  ma  blamen- 
te chiaviche,  e  f:oli,  come  quello  di  Malavolta,  e  della  Savenuzza. 

Né  ferve  ancora  replicare,  che  nell'  Ifìru mento,  o  negli  Iflrumen- 
ti  fuddetti  (  u  )  del  14^0.  vi  fieno  parole  ,  che  inoltrino  preghiere  del 
Papa,  e  de' Bologne!!,  e  grazia,  concezione,  e  liberalità  del  Duca  di 
Ferrara  nel  ricevere  il  Reno,  onde  polla  inferirli  almeno,  che  allora  vi 
folle  ricevuto  per  la  prima  volta.  Quelìe  parole  non  riguardano  un  di- 
ritto, accordato  allora  a'  Bologne!! ,  di  mandare  il  Reno  nel  Po;  riguar- 
darlo il  luogo,  per  cui  doveva  condurli,  e  sboccarli,  il  quale  eflendo 
fui  territorio  di  quel  Principe  ,  né  potendo  egli  elfer  tenuto  a  riceverlo 
più  per  una,  che  per  un'altra  ftrada,  né  per  una  nuova,  in  vece  dell' 
antica,  era  feropre  in  fuo  arbitrio,  e  dovea  fempre  riputarli  in  luogo 
di  grazia,  che  egli  s'inducelfe  ad  adeguargli  precifamente  quella,  che  i 
Bolognefi  chiedevano,  come  loro  più  efpediente.    . 

Né  finalmente  può  dirli,  che,  fé  tutto  ciò  fofie  vero,  non  vi  fa^ 
rebbe  poi  flato  bifegno  (  x  )  di  venire  l'anno  1522.  a  nuovo  Contratto 
col  Duca  Alfonfo;  mentre  per  chiuder  le  rotte  fuddette  del  Reno,  e 
rimandarlo  nel  Po,  farebbe  badata  la  convenzione ,  che  fopra  ciò  fi  leg- 
ge neh' Iftrumento  col  Duca  Borfo.  Poteva  certamente  ballare  tal  con- 
venzione, fé  d'altro  non  fi  fofle  trattato,  che  di  ferrar  le  rotte  dei 
Reno;  ma  egli  fi  trattava  di  dare  in  oltre  al  Reno  un  nuovo  sbocco, 
come  gli  fu  dato,  anch'elfo  nelle  vicinanze  di  Porofto,  e  precifamente 
alla  rotta  di  Madonna  Silvia  .  (  y  )    Ed   ceco   a  che   fervir   doveva   la 
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fterpata  ,  o  tagliata  ,  che  allora  fi  pattuì  di  fare  dilla  detta  rotta  fino 
alle  ghiare  di  Reno .  Quefto  era  un  affare  nuovo ,  ed  cfpedients  ad 
amendue  le  Parti,  cioè  a' Bologne  fi  ,  per  torli  il  Reno  dalle  loro  cam- 
pagne, e  al  Duca,  per  torfene  il  Reno,  ed  il  Po,  che  correva  per  quel- 
la rotta,  difficile  forfè  a  chiuderli  fenza  grave  fpefa.  Vi  voleva  dun- 
que un  nuovo  lenimento ,  e  un  nuovo  confenfo  non  meno  di  quel 
Principe,  che  de'  Bolognefi  ,  i  quali,  benché  nella  loro  procura,  colle 
forme  dovute  a  si  alto  Perfonaggio,  parlino  di  liberalità,  e  di  permif- 
fione ,  il  contefto  però  dell'  Iftrumento  ben  moftra ,  che  quella  fu  una 
vera  tranfazione,  né  vi  è  la  minima  menzione  di  fervitù  nuova,  che 
certamente  in  un  fìmil  cafo  non%ì  farebbe  omelia .  Anzi  dalle  parole 
Majorum  fuorum  vefttgia  infifìentem  ben  fi  feorge  non  edere  (tata  quel- 
la la  prima  volta,  che  il  Reno  folle  (iato  condotto  nel  Po  per  contrat- 
to. E  il  d;rfi  fpeffe  volte  nella  parte  enunciativa,  ed  anco  nella  pro- 
cura de'  Bolognefi ,  che  egli  debba  andarvi  per  loca  hab'diora ,  quatenus 
opus  ertt ,  o  pure  ea^five  alia  commodiori  via,  ben  moftra,  che  egli 
vi  andava  anche  avanti ,  quantunque  per  via  meno  abile ,  e  meno  co- 
moda, cioè  collo  sbocco  per  avventura  meno  adattato  a  feconda  del 
Po. 

Fra  quefte  pofitive  tefiimonianze  dell' ingreffo  del  Reno  nel  Po  ben 
ravviferà  ognuno,  che  voglia  giudicare  fenza  paflìone,  qual  forza  posa- 
no avere  in  contrario  i  foli  argomenti  negativi.  Il  tale  non  ne  ha  par- 
lato: nel  tal  contratto  non  fé  n' è  fatta  menzione:  il  tal  fautore  de' 
Bolognefi  (  z  )  poteva  dirlo,  e  non  l'ha  detto;  giacché  di  tal  forca, 
(  a  )  e  non  d'altra  fono  tutte  le  prove,  che  l'Autore  adduce  in  con- 
trario per  quello ,  che  precifamente  rifguarda  il  Reno .  Troppe  condizio- 
ni vi  vogliono  al  parere  de'  più  eruditi  critici ,  perchè  prove  di  tal  for- 
ta fi  poffano  ammettere  per  legittime,  e  fpecialmente  con  fuppofto  di 
chiare,  e  pofitive  oftenfioni  contrarie,  come  ha  moftrato  ad  evidenza, 
a  carte  6S.  nella  fua  differtazione  de  Corona  ferrea  ultimamente  pub-? 
Tom.  IV.  A  a  a  blica- 
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biicata ,  il  dottiffimo  Monfignor  Fontanini,  uno  de' più  celebri  Lettera- 
ti dell'Italia,  e  del  Secolo.  Né  certamente  è  maraviglia  nel  cafo  no- 
(Irò,  che  eiTendo  il  Reno  in  tutto  il  Secolo  del  1400.,  e  forfè  anche 
qualche  tempo  prima  ,  andato  a  mifchiarfi  col  Po  per  la  medefima  foce , 
per  cui  vi  andava  il  Panaro,  nell'enumerazione  fatta  da  qualche  Scrit- 
tore di  que'  tempi  delle  acque  influenti  nel  Po ,  non  fi  trovi  descritto 
il  primo,  come  cofa  diftinta  dall'altro  torrente  fuddetto . 

Egli  è  poi  facile,  dopo  tutto  ciò,  il  fare,  come  fa  l'Autore,  una 
carta  Geografica,  che  raoflri  l'antico  flato  del  Po,  della  Padufa,  e  de' 
torrenti.  E  tanto  è  più  facile  il  farla,  quanto  meno  di  foggezione  u- 
no  fi  prende  del  parere  de' più  accreditati  Geografi,  come  del  Cluerio  , 
e  del  Cellario.  Delinea  l'Autore  lo  fiato  antico  di  quefte  acque,  fe- 
condo la  teorica ,  che  egli  fi  era  prefitta .  Ingombra  colia  Padufa  tutto 
quel  tratto,  che  gli  torna  conto.  Non  gli  fa  cafo,  che  tutti  gli  anti- 
chi Scrittori,  parlando  di  quelle  acque,  le  abbiano  chiamate  paludi ,  e 
non  mai  palude.  Egli  ne  fa  una  fola,  e  per  mezzo  a  quella  fa  (cor- 
rere con  andamento  paralello  al  Po  un  fiume  diflinto  dal  Po ,  al  quale 
fiume  dà  parimente  il  nome  di  Padufa ,  facendolo  sboccare  prefio  a  Raven- 
na nei  luogo ,  che  ora  chiamali  Porto  del  Pirotolo .  Non  gli  dà  pari- 
mente faftidio  di  traverfare  quello  fiume  Padufa  con  due  canali  d'acqua 
del  Po,  cioè  colla  Fojfa  angufla^  e  con  quella  d'  Afcone ,  che  vengono 
a  Ravenna,  né  che  la  natura,  fenza  confondere  quefte  acque,  faecfte 
conofeere  quelle  del  Po  dodici,  o  quattordici  miglia  in  qua  dalla  Padu* 
fa.  In  quefto  fiume  fa,  che  entrino  i  torrenti  a  delira  del  Po  dalla 
Secchia  fino  al  Lamone,  e  tale  pretende,  che  fempre  fia  (lata  la  cofli- 
tnzione  delle  cofe ,  da  che  il  Po,  formatili  i  fuoi  argini,  efclufe  da  fé 
la  mefcolanza  delle  altre  acque.  Se  gli  fi  domanda  qualche  rifeontro 
idoneo,  che  vi  fbffe  un  tal  fiume  (  b  )  feparato  dal  Po,  altro  non  leg- 
gefi  nei  fuo  Libro,  fuorché  un  detto  di  Procopio,  che  il  mare  in  que' 
contorni  rigurgitane  per  una   gran  bocca,  come  per  la  fozc  d'un  fiume, 
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e  una  memoria  ricavata   da   certe   non    troppo  antiche  Scritture,  nelle 
quali  fi  dice  efTervi  anticamente  flato  fra  le  valli  di  Marmorta  (  e  )  uà 
fiume,  o  via  da  nave,  detto  modernamente  Fondo,  o  Fondo  dsl  Bd>ic'. 
lo.  Ma  che?  Soggiunge  pofeia,  che  quello  canale  anticamente  denomi- 
navafi  Po  del  Pirotolo^e  Poazzo.    E  noi  dobbiamo  credere,  che  Un  fiu- 
me, il  quale   chiamali   Po  del  Pirotolo,  o  Poazzo,   non    portafle  acqua 
del  Po?  Combini  con  quefla  notizia  il  Lettore   la  denominazione  di  Pj 
Vecchio ,  che  dà  il  Ghirardacci  a   quell'alveo    antico,  che  pattava  predo 
la  Torre  dell'Uccellino   in   que' luoghi,  ove  dice  il  Biondo,  che  erano 
anco  a1  Tuoi  tempi  i  vefligj  degli  alvei  del  Po,  e  del  R-no  :   combini  V 
altra  antica  denominazione  di  Polefine  di  Marrara ,  che  davafì  alle  Val- 
Ji  di  Marrara,  come   atteftano  gli  Storici  Ferrarefi ,  e   fpecialmente  il 
Guarini  nel  ragguaglio  delle  Chiefe  di  quella  Città,  e  Diocefi  al  Libro 
Sedo  pag.  387.:  combini  anche  quella  altre  volte  addotta  nelle  Scrittu- 
re de'  Bologne!! ,   e  ricavata  dal  Bollarlo  Caflìnefe  alla   Coflituzione  $5. 
Tomo  II.  fotto  l'anno  di  Crifto  898.  dd  fiume,   che   correva  predo  S. 
Maria  di    Palazzuolo  polla  nelle   Valli    Ravegnane,  il    qual  chiamava!! 
Padus ,  &  Renus,  e  che  pofeia  nella  Coflituzione   6z,  chiamafì  con  un 
iòlo  nome  Padarena  :  combini  le  antichiffime  teftimonianze  ,   che  abbia- 
mo, che  pretto  a  Ravenna  vi  fotte  una   foce  del  Po;  e  giudichi  pofeia, 
fé  può  efTervi  verità  più  chiara  di  quefta  :    che    quell'  immaginario  tor- 
rente   dell'Autore   era   un   vero  braccio  del   Po  difargiuato,   e  pollo  a 
mezzo  giorno  del    prefente   Po   di  Primaro:   che   quello   braccio  era  la 
Padufa  di  Polibio,  e  di   Plinio:   che  egli   riceveva  in  fé  il  Reno,  e  gli 
altii  torrenti:    che   deviatoti*    pofeia    il    Po    per  altre  flrade,  quelli  ten- 
tarono femore  di  andare   al  loro   centro  :    e  che  finalmente    il  Reno  mi» 
fchiatofi  col  Panaro,  fi  fece  flrada   per  andare  a  trovare    il  Po  nel  ra- 
mo di  Ferrara  . 

Ne  può  egli  qui  repiicare  non  provarli  da  quello ,  che  il  Reno  fof- 
ie  di  que' tempi  arginato.    Manco  male,  ch'egli  non  u  arginato,  men- 
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tre  ebbe  in  gre  (To  in  quella  parte  del  Po,  eh*  era  fenz' argini.  Non  han. 
r:o  mai  pretefo  i  Bolognefi  ,  e  ciò  erroneamente  ad  elfi  s'impone  dall' 
Autore,  che  il  Reno  (  d  )  fìa  entrato  in  Po  arginato  in  ogni  tempo. 
Bafta  ad  elfi  ,  eh'  egli  vi  fia  Tempre  entrato  o  mediatamente ,  o  imme- 
diatamente, e  che  vi  fia  anche  entrato  fra  argini  prima  dell'anno  1522.: 
bafla,  dico,  queflo,  per  {"ottenere  la  verità  di  quanto  hanno  fcritto, 
benché  il  tutto  fia  poi  foverebio  per  foftenere  la  giuflizia  della  loro 
Caufa,  L'ofcurità  de' tempi,  de*  quali  fi  parla,  gli  aflblve  da  quel  de- 
bito, che  par  che  1'  Autore  imponga  ad  eflì  di  render  efatto  conto  del 
viaggio  del  Reno  in  ogni  tempo,  e  rende  ancora  feufabile  qualunque  e- 
quivoco  poteffe  aver  prefo  alcuno  de'  loro  Scrittori ,  conghietturando  fa 
pra  dei  fatti  così  lontani  da  pgni  memoria .  Quello ,  che  pare  ad  eflì 
d'avere  baftantemente  provato,  è,  che  il  Reno  entrava  nel  Po  fra  pa- 
ludi, quando  il  Po  fi  dilatava  in  paludi:  vi  entrava  fra  le  alluvioni, 
quando  egli  s'inalveò  fra  le  alluvioni;  e  vi  è  entrato  fra  gii  argini  in 
qualche  tempo  dopo  ch'egli  è  flato  riftretto  fra  gli  argini,  e  avanti  i' 
anno   1522. 

Non  fi  flarà,  dopo  ciò,  a  ripetere  quanto  fi  è  altre  volte  detto 
intorno  alle  antiche  foci  del  Po,  e  all'univerfal  coflituzionc  di  quefle 
acque,  o  fia  nei  Capo  Primo  della  Rifpofta  ai  Matematici  xVlantovani , 
o  nella  Scrittura  imprefla  in  Roma  l'anno  1717.,  e  intitolata  Notizie 
di  fiuto  intorno  al  Rcno^  al  Po ,  e  alla  Padufa,  né  fi  efamìnerà  all' 
incontro  quella  lunga  ferie,  parte  d'autorità,  e  parte  di  conghietture , 
che  l'Autore  adduce  per  opporli  al  loro  fentimento,  per  non  ufeire  da 
quei  limiti  d'un  femplice  Compendio,  che  ci  fiamo  preferita.  Vi  fa- 
rò forfè  chi  torni  a  parlare  altra  volta,  e  più  di  propofito  di  quefta 
materia .  Chi  avrà  lette  le  fuddette  Scritture  de'  Bolognefi ,  e  compre- 
fa  la  loro  idea  intorno  allo  flato  antico  di  quefti  paefi ,  legg  a  pofeia  il 
fecondo  Articolo  dell'Opera  dell'Autore.  Oflcrvi  in  elfo  tutte  le  au- 
torità ,  che  fi  portano  d' Iftorici ,  di  Geografi ,  e  d' altri  antichi  Scrit- 
tori. 
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tori:  le  autorità,  dico,  non  le  conghietture,  le  interpretazioni,  e  i 
cementi,  ch'egli  vi  fa  fopra .  Non  ne  troverà  pur  una,  che  non  fi 
polla  naturalmente,  e  acconciamente  fpiegare  ne'  fuppofti  de' Bolognefi . 
Stenterà  bene  a  conciliarne  molte  coli' idra  dell' Autore  5  e  molto  più 
dovrà  penare  a  conciliar  tra  loro  alcune  ripugnanti  idee  di  lui  medefi- 
mo.  Veggiamone  (blamente  un  faggio. 

Vuole  egli,  che  la  Padufa,  cioè  la  valle,  o  le  valli,  nelle  quali 
cadevano  il  Po,  e  i  torrenti  della  Romagna,  folle  un  riftagno  di  mare, 
e  per  confeguenza  che  il  pelo  di  ella  comunicante  in  un  livello  col  pe= 
lo  del  mare.  Può  eflere,  che  così  fofle  dal  principio  delle  cofe,  e  for- 
fè folamente  rifpetto  a  quella  parte  di  palude,  che  era  più  vicina  al 
mare  (e).  M*  non  fi  può  a  meno  di  non  trafecohre,  ch'egli  pofeia 
pretenda,  che  quando  le  paludi  erano  a  un  sì  baffo  livello,  giungeflero 
a  bagnare  le  fa'de  de'  colli  del  Bolognefe  .  Il  fondamento  principale  di 
quefto  fuo  detto  confitte  nelle  feguenti  parole  di  Strabone  al  Libro  V. 
de  fitu  Or  bis:  M.  Lepidus,  &  C.  Flaminius  vitlores  Ligurum  (Ir  aver  e  > 
hic  quidem  Tlaminiam  a  Roma  per  Tufciam^  &  Umbriam,  ufque  Ari» 
minum^  alter  reliquam  porro  ufque  Bononiam,  &  ex  ea  in  Aquile/ amy 
duolo  per  gyrum  circa  paludes  opere .  Si  lafcia  al  Lettore  il  giudizio, 
fé  da  quefte  parole  raccolgafi  l'eftenfionc  delle  paludi  fino  alla  via  Emi- 
lia, e  fé  piuttofto  fi  debba  intendere,  che  quell'ultima  parte  di  ftrada, 
che  ftendevalì  ad  Aquileja,  folte  condotta  fui  labbro  delle  paludi,  che 
formavano  allora  il  Po,  e  l'Adige  colle  loro  efpanfioni ,  e  che  ingom- 
bravano le  parti  litorali  della  Provincia  Veneta.  Checché  ne  fia  della 
vera  interpretazione  di  quefte  parole,  come  mai  poteva  giungere  il  li- 
vello del  mare  preflb  alla  via  Emilia,  e  a  Bologna,  fé  ora  che  il  pelo 
delle  Valli  è  alto  qualche  pertica  più  dei  mare,  fta  difeofto  tante  mi- 
glia dalla  detta  ftrada?  Veggafi  il  profilo,  che  è  annefib  alla  mentova- 
ta Scrittura,  intitolata  Notizie  di  fatto  ec,  e  fi  ofierverà  quanto  alta 
fia  la  campagna   nelle   vicinanze    di  Bologna  per  poterfi   mai   credere  , 
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che  il  mare  vi  fi  fia  accodato.  E  fappia  di  più  il  Lettore,  che  in  quel 
profilo  fu  fituata  la  campagna  fuddetta,  mediante  il  pelo  del  Naviglio 
prefo  come  orizzontale  da  foftegno  a  foftegno ,  trafcurando  la  caduta  di 
etto  fra  un  foftegno,  e  l'altro,  che  fomma  intorno  a  piedi  17.  da  Bolo- 
gna alla  Valle.  Onde  tutta  la  campagna  ivi  deferitta  dalla  Valle  in  fu 
verfo  Bologna  ,  come  pure  il  fondo  del  Naviglio ,  e  il  piano  dei  Ponte 
di  Corticella  dovrebbs  alzarli  nel  profilo  a  proporzione  di  quefta  caduta; 
talché  finalmente  la  campagna  adjacente  alla  Città,  all' ufeir  del  Navi- 
glio,  che  è  anche  più  balìa  della  via  EmLia,  riefee  da  96.  piedi  più  al- 
ta del  pelo  del  mare . 

Da  quanto  fcrive  l'Autore  nella  fua  Opera  (/)  fi  può  credere,  che 
eg'.i  fotte  qui  per  replicare,  non  e  fiere  allora  fiato  né  il  piano  della  Cit- 
tà, r.è  quello  della  fìrada  Emilia,  né  quello  della  campagna  fra  Bolo- 
gna, e  le  Valli,  di  quell'altezza,  che  è  di  preferite,  ma  efierfi  alzato 
per  te  alluvioni.  Convien  dunque,  che  96.  piedi  fotto  la  prefente  via 
''Emilia,  Ci  trovi  quell'altra  via  Emilia,  che  fece  Marco  Lepido.  Che 
96.  piedi  fotto  Bologna  prefente  vi  fia  fepolta  Bologna  antica;  e  quel 
eh' è  più,  che  96.  piedi  fotto  le  rovine,  che  ancor  fi  veggono  della 
Città  di  Claterna,  vi  fia  fepolt3  Claterna:  che  dalle  montagne  fen- 
dendo continuamente  colle  piogge  la  terra,  fi  fia  qualche  poco  rialzata 
quella  campagna,  di  cui  fi  parla,  e  alterato  il  piano  della  Città  ftefta, 
è  cofa  alfai  ragionevole,  e  fé  ne  hanno  eziandìo  de'  rifeontri.  Ma  trop- 
po è  poi  lontana  dai  credibile  quefta  grande  alluvione  di  96.  piedi,  né 
certamente  altro  che  da'  torrenti  potrebb' efiere  fiata  fatta.  Ora  fé  i 
torrenti,  che  traverfano  la  via  Emilia,  ora  che  hanno  gli  sbocchi  sì  al- 
ti, e  sì  lontani  da  quella,  pur  tuttavia  fono  in  eaffati  fra  quefta  ftrada, 
né  mai  la  coprono  colle  piene  ;  come  mai  pollono  efier  giunti  di  gran 
lunga  a  fopraffar  celie  piane  ne*  tempi  addietro  il  pref.nte  livello  di 
quefia  ftrada,  quando  avevano  i  loro  sbocchi  nella  sì  vicini,  e  sì  baiTa 
palude?    E  fé  non  fono  giunti  al  prefente  livello  di  detta  firada ,  cjme 
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poiTono  averla  alzata  fino  a  quefio  livello?  Dica  l'Autore  quel  che  gli 
piace.  Ella  è  una  innegabile  verità,  affai  provata  da'  Bolognefi  nelle 
Scritture  fuddette,  che  a'  tempi  delia  Repubblica  Romana  Bologna  a- 
veva  territorio,  ed  aveva  pianura:  che  quefio  territorio,  e  quefta  pia- 
nura per  molte,  e  molte  miglia  intorno  alla  Città,  può  ben  e  fiere  fia- 
to interrotto  da  paludi,  che  tali  fotTero  più  per  negligenza,  che  per 
natura  (#),  come  quelle  mentovate  da  Cicerone  nel!1  Epifioia  per  lui 
citata,  e  come  quelle,  che  anche  oggi  fi  trovano  a  Crevalcuore,  ed  al- 
trove ,  ma  non  può  efiere  fiato  duemila  anni  fa  una  palude  :  e  che 
finalmente  la  ccfiiera  di  quefio  territorio  preffo  alla  Città,  come  pure 
quella  della  Romagna  preffo  la  via  Emilia  (  non  fi  cerca  fé  il  medrfimo 
poiTa  dirfi  di  quella  di  Modena  )  non  può  mai  effere  fiata  prodotta  da' 
torrenti,  mentre  ella  è  più  ripida  dei  loro  alvei,  e  più  alta  delle  loro 
piene ,  ma  è  una  vera  falda  di  monte ,  e  una  baie  naturale  de'  colli , 
che  forgono  a  Mezzogiorno  di  quella . 

Ma  egli  è  oramai  tempo ,  che  il  Lettore  fappia  fvelatamente  quel 
che  finora  può  già  in  parte  aver  comprefo,  cioè  a  che  tendano  tutti 
gli  sforzi  di  quefio  Autore.  Egli  vorrebbe  dare  ad  intendere  a'  Bolo- 
gnefi, ch'elfi  fianno  bene,  come  (tanno,  o  almeno  ftanno  come  debbo- 
no (tare;  giacché  effendo  fiato  il  loro  territorio  anticamente  una  palu- 
de, non  fi  poffòno  dolere,  fé  ora  ritorni  alla  condizione  di  palude.  La 
cofa  è  alquanto  dura;  e  fé  egli  non  ne  ha  altre  prove,  che  quella  dell* 
efienfione  della  Padufa  fino  alla  via  Emilia  (oltre  che  difficilmente,  do- 
po le  cofe  dette,  ce  ne  renderà  perfuafi  ) ,  parrà  forfè  anche  al  Lettore, 
che  il  tempo  di  due  mila  anni  fa  fia  un  poco  troppo  antico,  per  poterli 
pretendere ,  che  i  Bolognefi  s' accomodino  tranquillamente  a  ritornare  a 
quella  condizione.  Non  è  difficile  il  provare,  che  la  maflìma  parte  del 
Ferrarefe,  fino  ai  tempi  del  Duca  Borfo,  fofTe  ingombrata  da  vafie  pa- 
ludi, mentre  (oltre  quello  che  fi  è  detto  nelle  Scritture  accennate  de* 
Bolognefi)  noi  leggiamo  nelle  Ifiorie  di  Federico  III.,  fcritte  da  Enea 
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Silvio,  che  fin  dall'anno  1452.  convenne  a  quel  Principe  far  coftruire 
de'  ponti  fopra  barche,  per  dare  il  paiTaggio  all'  Imperadore  a  traverfo 
alle  paludi,  che  fi  effondevano  dall'Adige  fino  a  Ferrara.  E  Tappiamo 
per  altro  dagl'Ifiorici  Ferrarefi,  che  la  borfificazione  reale  de!  Polefine 
di  Ferrara  non  fu  intraprefa,  che  intorno  all'anno  1558.  dal  Duca  Al- 
fonfo,  per  tacere  degli  sequifti  fatti  nelia  Sammartina,  e  di  que'  ri- 
tratti, che  chiamanfi  bonificazione  di  Gualtieri,  de'  quali  i  tempi  fono 
troppo  più  frefehi  (  h  ) ,  né  può  negarlo  il  medefimo  Autore .  Certa- 
mente fé  a  quefti  Paefi  dura  cofa  parrebbe  il  ritornare  a  quello  fiato, 
in  cui  erano  al  tempo  degli  Alfonfi ,  e  dei  Borfi  ,  farebbe  troppo  il  pre- 
tendere, che  i  Bolognefi  portaffero  in  pace  il  ridurli  a  quello,  in  cui  fi 
trovavano  a*  tempi  de'  Ciceroni,  e  de'  Lepidi. 

Può  efiere  nulladimeno,  che  l'Autore  provi  meglio,  e  con  teftimo- 
nianze  più  recenti  il  fuo  detto,  rtfpefto  alla  parte  più  batta  della  pia- 
nura Bolognefe,  e  più  lontana  dalla  Città.  Egli  ne  adduce  dunque  al- 
cuni rifeontri  parte  fondati  fu  conghietture,  e  parte  fopra  tefiimonianze 
lfioriche. 

Si  vede,  cjic'egli,  che  gli  alvei  del  Reno,  e  dei  torrenti  inferiori 
fono  più  alti  della  campagna  (/').  Quefto,  fecondo  lui,  è  un  rifeon- 
tro,  che  quella  campagna  era  palude,  e  bifo^na  ben  ejfere  indietro  nella 
feienza  de'  fiumi  a  non  accorgetene  da  quefto  indizio.  Ma  in  verità 
quelli ,  che  fono  sì  avanti  nella  feienza  de'  fiumi ,  che  fanno  come  que- 
fti fi  facciano  gli  argini  da  fé  fiefii,  e  ne  mifurano  le  pendenze  col  ca- 
libro delle  fabbie,  può  efiere,  che  quefta  volta  durino  fatica  a  perva- 
dere il  Mondo  con  limili  argomenti,  che  il  Bolognefe  fotte  una  palude. 
Per  ciò,  che  riguarda  precifamente  l'elevazione  del  letto  dd  fiume  fopra 
la  campagna  adiacente  ad  eflTo,  tanto  è  lontano,  che  quefta  per  fé  fteiTa 
poiTa  provare,  che  quella  campagna  fia  fatta  per  alluvione,  quanto  è  certiffi- 
mo,  che  un  fiume  torbido  difarginato  non  può  alzarli  col  fuo  fondo  fo- 
pra un  dato  piano,  fenza  che  nel  medefimo  tempo,  fpandendo  le  torbi- 
de, 
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de,  alzi  quel  piano  iftefib.  Onde  è  imponìbile  non  pure  a  fuccedsre, 
ma  eziandìo  a  concepirli,  ch'egli  finché  è  fenz' argini,  fi  alzi  da  fé  col 
fondo  fopra  alla  campagna  adjacente;  mentre  ad  ogni  alzarli  che  egli 
faceflfe,  alzerebbe  ancora  altrettanto  la  campagna  fuddetta. 

Per  quello  poi,  che  riguarda  l'altezza  degli  argini,  quefta  può  ben 
moftrare,  che  la  campagna  farebbe  inondata,  fé  gli  argini  non  vi  folle- 
rò; ma  per  poterne  necefìariamente  concludere,  che  di  fatto  quella  cam- 
pagna fotte  inondata  prima  che  vi  follerò  gli  argini,  vi  vuole  una  con- 
dizione di  più,  cioè  che^  a  quel  fiume  non  (ia  mai  ftato  alterato  lo 
sbocco.  Finché  il  Reno  è  andato  nel  Po,  né  egli  ha  avuto  il  fondo 
più  alto  della  campagna,  né  ha  avuti  argini  in  parte  così  alta,  come 
gli  ha  di  prefmte,  come  può  dedurli  dal  paragone  del  prefente  fondo, 
e  de'  prefenti  argini  di  elfo  con  quelli  di  Reno  vecchio ,  che  sboccava 
nel  Po  di  Ferrara.  E  fé  egli  tornale  nel  Po,  fi  f?ppellirebbe  di  nuovo 
il  fondo  di  elfo,  e  fé  ne  potrebbero  rahtre  gli  argini  per  molte,  e  mol- 
te miglia  fopra  al  luogo  della  diverfione.  Il  giro,  che  gli  lì  fa  fare 
per  le  valli,  è  quello,  che  l'obbliga  a  ftar  alto  col  fondo,  ed  obbliga  i 
Bolognefi  ad  elevarne  continuamente  gli  argini  per  uguagliarne  il  pelo, 
anzi  a  protraevi  fino  a  quelle  parti  fuperiori ,  che  per  l' addietro  non 
furono  mai  arginate.  E  quella  è  ancor  la  ragione,  per  cui  farebbe  fa- 
cile il  mofirare  (con  tutti  gl'ideali  calcoli ,  che  porta  in  contrario  l'Au- 
tore) elTere  imponibile,  che  il  Reno  fia  ftato  difalvcato  per  le  Valli  in 
tutti  que'  fecoli ,  che  corfero  da  che  il  Po  fu  arginato  fino  all'anno 
1522.,  fé  fi  volelfe  eccedere  i  limiti  d'un  compendio.  Veggafi  dunque 
qual  forza  abbia  un  argomento  limile,  il  quale  fé  foffe  ftato  fatto  del 
1Ó04.,  avrebbe  provato,  che  la  mafiima  parte  del  Bolognefe  non  folfe 
ftata  prodotta  per  alluvione,  e  ora  fatto  del  171 8.,  prova,  che  ella  è 
fatta  per  alluvione  fino  di  fopra  al  Trebbo. 

Veniamo  alle  teftimonianze  iftoriche.     Tutte  quelle  (&),   che  egli 
porta,  fi  riducono  a  moftrare,  che  all'Uccellino,  al  Poggio,  a  Raveda, 
Tom.  IV.  Bbb  e  in 
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e  in  limili  luoghi  vi  fieno  fiate,  anche  in  tempi  affai  vicini  alla  noftra 
memoria,  delle  paludi,  e  che  i  Bologne»*  le  abbiano  bonificate.  Tutto 
quefto  fi  accorda.  Non  fi  nega,  che  quefti  luoghi  non  fieno  fiati  col- 
mati  colle  alluvioni,  quando  il  Reno,  e  il  Po  medefimo  vi  fi  fpandeva- 
no,  e  poi  anche  alzati  di  nuovo  qualunque  volta  per  le  rotte  del  Po, 
o  per  quelle  del  Reno,  e  forfè  anco  per  taglj  manufatti  vi  ricadevano 
le  torbide,  riducendofi  a  cultura  quella  parte,  ove  elle  ebbero  campo  di 
deporre,  e  reftando  Valli  il  rimanente.  Ma  che  pretenderebbe  egli  di 
inferire  da  quefto?  Che  tutta  quella  parte  di  pianura  Bolognefe,  che 
ora  è  affogata,  foffe  una  palude?  Non  quefto  folo,  ma  qualche  cofa  di 
più  ancora;  cioè  che  una  gran  parte  di  quella,  che  non  è  affogata, 
ma  fta  per  affogarli,  foffe,  pochi  fecoli  fono,  palude  anch' efla.  Ciò  ha 
egli  voluto  aggiungere,  perchè  fé  la  Provvidenza  del  Signore  teneffe 
lontano  V  irrepar  ab  il  flagello  dell'introduzione  (  l  )  ad  Reno  nel  Po,  e 
di  qui  a  qualche  anno  fi  fentifle  dire,  come  fi  fentirebbe,  che  l'acqua 
fi  è  inoltrata  alcune  altre  miglia  fui  Bolognefe,  fappia  ognuno,  che  be- 
ne fta  ;  che  così  appunto  dee  andar  la  faccenda  ;  e  che  non  è  ancor 
tempo,  che  i  Bologne!!  abbiano  ragione  di  dolerfi,  mentre  quel  ch'era 
palude,  torna  ancora  palude. 

E'  facile,  che  chiunque  leggerà  difappaffìonatamente  il  fuo  Libro, 
defideri  qualche  più  chiara  prova  di  un  tal  fatto  di  quella,  che  egli  ne 
adduce.  Non  è  quefta  una  bagattella  da  doverfegli  credere  fulla  fua  pa- 
rola; né  pare  molto  ftringente  quefta  illazione:  vi  erano  delle  Valli  in 
alcuni  luoghi  baffi ,  come  a  Raveda,  all'Uccellino,  al  Poggio:  dunque 
anche  i  più  a! ti  erano  flati  Valle.  Anzi  inferirebbe  piuttofto  un  altro: 
quando  le  Valli,  per  le  lunghe  alluvioni,  e  per  l'alzamento  del  fondo, 
erano  più  alte  di  pelo  di  quello,  che  mai  potettero  effere  ftate  per  l' ad- 
dietro, non  fi  legge,  che  oltrepaiTaffero  l'Uccellino,  Raveda,  e  il  Pog- 
gio: dunque  ne'  tempi  più  lontani,  quando  le  alluvioni  non  avevano 
ancora  riempiti  tanto  que'  fondi   (  fi  parla  fempre  ne'  fuoi  fuppofti ,   che 
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il  Reno  andaffe  vagando  fu  quefti  fondi  ) ,  il  pelo  delle  Valli  neppur 
doveva  giungere  a  quelli  luoghi.  Almeno  cosi  è  andata  la  cofa,  da  che 
noi  lappiamo  pur  troppo  di  certo,  che  il  Reno  fi  fpande  tra  le  Valli. 
Il  pelo  di  quelle  fi  è  Tempre  alzato,  e  le  Valli  fi  fono  fempre  accoda- 
te, e  non  difcoflate  dalla  parte  fuperiore. 

Ma  in  oltre  chi  leggendo  da  qui  a  qualche  fecolo,  che  anche  al 
dì  d'oggi  vi  fono  delle  Valli  a  Crevalcuore ,  ve  ne  fono  a  Sala,  ve  ne 
fono  a  Confortino,  ve  ne  fono  alla  Quaderna,  inferire,  che  dunque 
tutta  la  pianura  Bolognefe  è  oggi  una  Valle,  farebbe  egli  una  legittima 
illazione?  Un  uomo,  che  protefla,  fcru-endo,  di  non  avere  altro  in  vi- 
fta,  che  la  verità,  e  di  parlar  folo  per  lo  zelo  del  pubblico  bene,  do- 
vea  moflrarfi  un  poco  più  dilicato  in  affare  di  tanto  rilievo,  né  fopra 
leggiere,  ed  equivoche  conghietture  condannare  all'inondazione  la  miglior 
parte  del  territorio  di  Bologna. 

Due  forte  di  paludi  convien  diftingtTere,  che  amendue  poffono  effe- 
re  frate  fui  Bolognefe,  cioè  le  cavità  irregolari  del  terreno,  e  il  fondo 
univerfale,  o  fia  la  Valle,  in  cui  va  a  finire  il  pendìo  della  pianura  po- 
rla alle  radici  de'  colli  .  In  ogni  terreno,  per  quanto  egli  fia,  vi  fono 
àcìk  inegualità  ,  delle  quali  a  nulla  ferverebbe  indagire  la  prima  origi- 
ne ,  né  farebbe  per  avventura  facile  il  ritrovarla .  Ovunque  tali  irrego- 
larità coftituifeano  una  Conca  fenza  efito,  fé  in  quella  fi  raguneranno 
le  acque  delle  piogge,  e  delle  nevi  difeioite,  è  certo,  che  vi  fi  faranno 
delle  paludi  qua,  e  là  difptrfe,  ed  altre  più  elevate,  altre  più  batte,  fe- 
condo i  diverfi  piani  delle  cavità  fuddette  .  Di  quefla  prima  maniera  di 
paludi  è  ragionevole  il  credere,  che  molte  fi  trovafiéro  e  nel  Bolognefe, 
e  nelle  Provincie  vicine,  prima  che  la  coltivazione  di  quelle  fofie  cre- 
feiuta  a  quel  fegno,  a  cui  l'ha  ridotta  l' indufiria  degli  abitatori.  Tali 
paludi  fi  bonificarono  per  efficcazione,  ove  alcuno  ne  prefe  cura,  e  ove 
ninno  la  prefe,  fi  rimafero,  e  fi  rimangono  ancora  . 

Parlando  poi  dell'altra  forta  di  paludi,  cioè  di  quelle,  che  ingom* 
bravano  le  infime  parti  del  territorio  Bolognefe,  e  delle  altre  Provincie 
vicine ,  la  fuperficie  di  quelle  potè  forfè  edere  continu?ta  óa  principio 
in  un  folo  livello.     Ma"  inalveandoti*    tanto  il  Po,    quanto  i  torrenti  fra 
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le  loro  alluvioni,  dovette  fepararfi  in  più  paludi,  ciafcuna  delle  quali 
dovea  regolare  il  proprio  pelo  dall'  altezza  del  pelo  del  Po  prefo  in  quel- 
la parte  di  elfo,  per  cui  rigurgitando  egli,  fi  comunicava  nelle  lue  e- 
fcrefcenze  fra  torrente,  e  torrente  con  quella  palude.  Da  ciò  par  ma- 
nifefto,  che  quel  tratto  di  palude,  la  quale  ftendevafi  fui  Bolognefe  fra 
Reno,  e  Savena,  non  può  eflere  mai  fiata  (finché  il  Po  non  fu  argina- 
to) ad  un  livello  più  alto  di  quello,  a  cui  poterono  giungere  le  piene 
*-^i  elfo  nella  dirittura  di  Ferrara,  o  del  ponte  di  Lagofcuro  in  quel 
tempo,  in  cui  egli  fi  fu  ftabilita  fra  le  alluvioni  la  linea  del  fuo  fondo 
alla  debita  altezza.  Fingiamo  dunque,  che  fi  levino  ora  gli  argini  al 
Po,  e  ai  torrenti.  Lafciamo  dilatare  il  Po  fin  dove  porta  il  livello,  a 
cui  può  giungere  nelle  efcrefcenze .  Il  prefente  orizzonte  dei  Po  argi- 
nato alla  dirittura  di  Lagofcuro  è  più  baffo  del  livello,  a  cui  fi  alzano 
le  inondazioni  fui  Bolognefe,  piedi  3.  10.  9.  Dunque  tutto  quel  terre- 
no, fu  cui  ora  fi  mifura  meno  di  piedi  3.  io.  9.  d'acqua  nelle  efcre- 
fcenze di  quella,  non  farebbe  mai  flato  palude,  per  lo  meno  avanti  che 
il  Po  fofie  arginato.  Ma  crediam  noi,  che  il  Po  difarginato ,  e  lafcia- 
V*  to  fpandere  per  una  sì  larga  pianura,   poterle   mantenerli   a  tanta  altez- 

za di  pelo,  a  quanta  fi  innalza  ora  che  vien  frenato  dagli  argini?  Dun- 
que, in  quello  dato  di  cofe,  tanto  più  terreno  farebbe  fiato  afciutto, 
quanto  meno  alto  poteva  elitre  nel  fuddetto  tratto  l'orizzonte  delle  e- 
fcrelcenze  del  Po  difarginato,  di  quelle  del  Po  arginato:  cioè  verifimil- 
mente  poco  più  di  quel  che  fia  alto  il  piano  del  Fòle  fi  ne  di  Ferrara  , 
che  vuol  dire  quattordici  ,  0  quindici  piedi  fotto  il  prefente  livello  del- 
le inondazioni. 

Fabbricati  pofcia  che  furono  gli  argini  al  Po,  certo  è  per  lo  me- 
no, che  le  efcrelcenze  delle  paludi  Bolognefi  nello  fpazio,  di  cui  par- 
liaTiO,  non  pofiono  mai  efiere  fiate  avanti  il  1604.  più  alte  di  quefii 
argini  prefì  nella  parte  più  bafla  di  elfi .  Imperocché  non  eranvi  allo- 
ra i  gran  ridofiì  gettati  dal  Reno  fra  le  paludi ,  i  quali  imprigionano 
le  acque  di  quefte,  e  le  foftentano;  onde  il  folo  freno,  che  le  poteffe 
trattenere,  erano  gli  argini  del  Po,  e  il  più  d'altezza,  che  polla  mai 
fupporfi  aver  avuto  il  pelo  di  effe,  è  il  livello  di  quefti  argini  nella  lo- 
ro 
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ro  parte  più  baffi  ;  altrimente  foverchiandoli ,  avrebbero  inondata ,  e 
mezza  fepolta  Ferrara  ,  e  avrebbero  coperta  tutta  la  pianura  a  finiftra 
del  Po  per  una  (terminata  larghezza.  Onde  anche  in  tale  fiato  è  for- 
za il  confettare ,  che  il  livello  delle  paludi  fuddette  fotte  affai  più  baffo 
di  quello,  a  cui  fi  alzano  ora  nelle  efcrefcenze,  mentre  già  quefto  è 
più  alto  de'  fuddetti  argini  dei  Po .  Egli  è  dunque  manifesto ,  che  non 
folo  le  paludi  non  fi  fono  mai  avanzate  verfo  Bologna  più  di  quei  che 
facciano  al  prefente,  ma  né  pure  fono  giunte  a  bagnare  molti  di  quei 
terreni,  che  ora  ne  reftano  coperti. 

Ma  egli  è  un  dar  troppo  all'Autore  il  prender  per  regola  del  pelo 
di  quefte  valli  ne'  tempi  pattati  una  sì  grande  altezza  ,  qual  farebbe 
quella  degli  argini  del  Po  .  Noi  abbiamo  termini  fidi ,  che  evidente- 
mente ci  comprovano  i  fegni,  a'  quali  non  può  elfer  giunta  l'acqua  al- 
meno ne' quattro,  cinque,  o  fei  fecoli  addietro.  Crediam  noi,  quan- 
do dal  1242.  fu  fabbricata  la  Torre  dell'Uccellino,  ne  foffe  riabilito  il 
piano,  come  ora  fi  trova  quattro,  o  cinque  piedi  fotto  il  pelo  dell'ac- 
qua? Che  foffe  edificata  la  Torre  di  Galliera  col  piede  a  livello,  o  qua- 
fi  a  livello  delle  efcrefcenze  delle  valli ,  e  la  Chiefa  con  gli  Altari  fott' 
acqua  fino  alia  m:nfa  ?  Che  nella  Cappella  ,  o  Oratorio  della  Torre  di 
Coccenno,  luogo  di  villeggiatura  de' Padri  Olivetani,  fi  entrarle  la  pri- 
ma volta  colle  barchette?  Che  in  fomma  tante  torri,  tante  cafe,  tante 
Chiefe,  e  tante  altre  fabbriche,  le  quali  contano  tre,  quattro,  cinque, 
e  più  fecoli  d'antichità,  e  ora  fi  trovano  fommerfe  ,  quale  fino  alle  fo- 
glie delie  fineflre  inferiori,  quale  fino  agli  archi  delle  porte,  foffero  co- 
ftrutte  fra  l'acqua?  E  fé  i  piani  di  quefte,  per  tante  centinaia  d'anni 
addietro,  erano  all'afciutto,  come  è  poflìbile,  che  l'acqua  delle  valli, 
la  quale  col  fuo  pelo  orizzontale,  ed  equilibrato  tocca  tutti  i  luoghi 
fuddetti,  bagnafle  allora  tanti  terreni,  fu' quali  non  ha  al  prefente,  che 
pochi  piedi,  o  poche  once  d'altezza? 

Neil'  accennata  fcrittura  intitolata  Notizie  di  fatto  ec,  ed  anche 
nel!'  altra,  che  ha  per  titolo  Replica  di  fatto  al  nuovo  memoriale  ec.^ 
hanno  i  Bolognefi  accennato  un  gran  numero  d'  iftrumenti,  co'  quali  li 
prova  per  cinque,  o  fei  fecoli  addietro   la  coltivazione  feguita   de'  loro 
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terreni  a  Salctto,  ad  Altedo,  a  Rubizza  ria,  alla  Pegola,  al  Poggio, 
t  Malalbcrgo,  a  Galliera,  a  Coccenno,  e  a  tanti  altri  luoghi  ora  inon- 
dati,  e  molto  maggior  numero  potevano  produrre,  di  limili  regiti,  i 
quali  fi  poflòno  vedere  da  chi  vuol  vederli  ne*  pubblici ,  e  privati  archi- 
vi della  Città  di  Bologna;  oltre  i  Documenti,  che  rifultano  di' libri  de- 
gli Ertimi,  ne' quali  fi  leggono  le  memorie  delle  tatte  pagate  ne'  tempi 
addietro  da  quetti  terreni:  gravame,  che  non  fi  efige ,  fé  non  dalle  ter- 
re coltivate  .  E'  egli  poflibiie,  che  in  una  sì  lunga,  e  sì  diligente  ri-» 
cerca,  che  l'Autore  ha  fatta  delle  antiche  cofe,  per  ciò,  che  riguarda 
quelli  contorni,  non  gli  fia  dato  (otto  l'occhio  qualche  pattò  degl'  Ifto- 
rici,  che  faccia  menzione  de' luoghi  ora  fommerfi,  come  di  abitati  ,  e 
coltivati,  e  dia  rifeontro,  che  vi  follerò  firade  ,  campagne,  e  villaggi  ? 
Perchè  dunque  lo  dittìmula?  Perchè  non  rende  almeno  una  ragione,  per 
cui  quelle  terre  debbano  ciò  non  ottante  trattarli  come  putridi  avanzi 
di  valli?  Può  efiere,  che  il  fuo  libro  arrivi  a  fare  nel  mondo  quell* 
impoftura,  che  egli  fi  è  prefitta,  ma  non  arriverà  mai  a  potere  ingan- 
nar quelli,  che  trovano  ne" loro  Archivj,  e  nelle  loro  memorie  i  chia- 
ri rifeontri  deli'  antico  (lato  de'  loro  beni ,  e  ne  piangono  la  deteriora- 
zione. 

Rifponderà  forfè,  che  ne' tempi  più  addietro,  e  avanti  quei  cinque, 
o  fei  fccoli  potevano  i  terreni  iudaetti  ettcr  valli,   né   effer   maiavig!ia, 
che  tali  fefiero,  quantunque  il  livello   dell'  acqua    non   giungefle    allora 
alla  prefente  altezza,  mentre  anche  i  fondi  erano  allora  più  batti  ,  e  fo- 
tto  poi  flati    elevati   dalle   torbide    del  Reno,  fempre  efpanfe  fopra    que' 
fondi.     Per  concedergli  queflo,  converrebbe,  che  il  R-no  non  folo  fotte 
fiato  fempre  vagante  fui  Bolognefe;  ma  di  più  ,  che    egli   avefie    vagato 
per  li  luoghi  troppo  lontani  da  quelli ,  fra'  quali  le    più  antiche  memo- 
rie, che  fi  abbiano,  ne  indicano  il  corfo  ,  e  che  gì'  ittrcmenti    facettero 
allora  contrario  effetto  a  quello  ora  fanno,  che   è   d'accollar   fempre    le 
paludi,  e  non  dirottarle  dalle  parti  fuperiori  delia  pianura      Conceduta- 
gli poi  tal  cofa ,  egli  dovrebbe  provare ,  che  del  medefimo  tempo ,  cioè 
avanti  cinque,  o  fei  fecoli,    non   fottero  eziandio   fotto   l'acqua    i  paefi 
circonvicini ,  co' quali  egli  fa  il  para&oae  de' terreni  Bjiognefi,  per  pote- 
re 
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re  fcnza  nota  di  parzialità  chiamar  quelli  coi  nome  di  Provincie  ,  e 
quelli  col  nome  di  Valli.  Dopo  tutrociò  egli  non  potrebbe  almeno  ne- 
gare,  che  tutto  quel  tratto  di  coftiera  Bolognefe,  che  reterebbe  com- 
prefo  fra  quell'antico,  e  più  baffo  orizzonte  delle  paludi,  e  il  prefente 
livello  delie  inondazioni,  folle  alPafciutto  anche  prima  di  quei  cinque, 
o  fei  fecoli,  e  che  tale  fi  fìa  mantenuto,  finché  fi  fono  di  mano  in  ma- 
no tornati  a  fommergere  que' fondi  rialzati,  de' quali  fi  parla. 

Ma  per  conchiudere  con  una  più  corta  rifpofta,  fi  dirà  folo,  che 
riducendofi  l'affare  al  vedere, fé  prima  degli  anni  di  Criflo  1100.  quelli 
medefimi  luoghi  fodero,  o  non  follerò  valli,  e  trovando  noi,  che  fé  ne 
prova  in  quelli  ultimi  cinque  o  fei  fecoli  la  coltivazione  ,  non  abbiam 
luogo  di  dubitare,  che  non  follerò  eziandio  coltivati,  o  almeno  afeiutti 
prima  di  quelli  tempi,  fé  egli  non  ci  prova  il  contrario.  Trovi  dun- 
que delle  autorità,  che  lo  provino,  ma  che  lo  provino  concludentemen- 
te: altrimenti  fé  egli  tornerà  a  portarci  Scrittori  moderni  ,  e  Ferra- 
re fi  ,  i  quali  pretendono,  che  ciò  (1  creda  fulla  loro  parola  ,  e  talvolta 
ancora  fopra  documenti  aprocrifi,  come  il  fuo  Prifciano  colla  fua  Pa- 
dufa  eftefii  fino  alla  via  Emilia,  e  quanti  hanno  ricopiato  il  Prifciano, 
noi  torneremo  a  ripeter  da  capo,  che  egli  fé  1*  e  fognato:  che  quelle 
non  fi  chiamano  prove,  ma  fantafie,  e  chimere;  e  che  in  niun  tribuna- 
le del  mondo  fi  condanna  fopra  nude  ailerzioni  di  fatti  antichi  una  Pro- 
vincia al  fuo  totale  ellerminio. 

Ma  affinchè  il  lettore  finifea  di  concepire  quanto  benigna,  e  ragio- 
nevole  fìa  la  dottrina  dell'Autore,  bifogna  andare  più  avanti.  Bifogna 
accordargli  tutto  quello,  che  mai  non  gli  fi  può  concedere  ,  e  che  ri- 
pugna al  fatto  iflorico.  Fingafi  dunque  di  qualunque  ampiezza  fi  vuo- 
le quel  tratto  del  Bolognefe,  che  in  qualche  tempo  fu  palude,  per  mo- 
do che  non  pure  la  parte,  che  ora  è  inondata,  ma  quella,  che  è  a- 
feiutta  ,  e,  fé  pofiìbil  folle,  fino  alle  radici  de' colli  folle  coperta  dalle 
acque,  e  fenza  cercare  dove  portaffe  il  livello  di  quella;  e  fingafi  an- 
cora, che  tal  collituzione  del  Bolognefe  durafie  fino  a  quei  tempi,  ne* 
quali  i  Bolognefi  ottennero,  fecondo  lui,  per  grazia  dal  Duca  Alfonfo 
di  mandare  il  Reno  nel  Po  intorno  all'anno  1522.,  giacché  quella    pre- 
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tende  egli,  che  fofle  la  prima  volta,  che  fi  tolfero  quei  torrente  d' ad- 
doftò;  egli  non  può  negare  però,  che  in  una  fimi!  cotti tuzione  non 
folle  fiata  anticamente  eziandio  la  pianura  del  Modonefe,  e  molto  più 
del  Ferrarefe.  E  febbene  è  affatto  arbitrario ,  e  inverifimile  quel  limi- 
te delle  paludi,  che  egli  dilegua  nella  fua  mappa  del  Po  antico  ,  nella 
quale  egli  le  feofta  ,  quanto  più  può,  dalla  città  di  Modena,  e  quanto 
più  può  le  accorta  a  quella  di  Bologna,  che  è  affai  più  aita  di  piano, 
facendone  volteggiare  il  contorno  totalmente  a  capriccio  ;  nulladimeno 
prendafi  tal  quale  fta  nella  fua  carta,  e  domandili:  è  egli  (iato  lecito 
agli  abitatori  del  Modonefe,  dopo  aver  alzate  colle  torbide  le  loro  pa- 
ludi ,  e  bonificato  quel  tratto  ,  che  effe  ingombrano  nella  fua  carta , 
tramandare  a  traverfo  di  quefte  i  loro  torrenti  fino  nel  Po,  o  arginati, 
o  difarginati ,  fecondo  i  tempi,  e  tali  pofeia  mantenerli,  e  con  ciò  a- 
feiugarc  perfettamente  il  loro  territorio  ?  è  ftato.  Di  più  :  è  egli  do- 
vere,  che  quefto  territorio,  cosi,  come  ora  fi  trova,  alzato,  ed  afeiut- 
to,  fi  confervi,  o  che,  venendo  per  avventura  a  inondarli,  fi  fcoli  ?  è 
dovere.  Or  perchè  dunque  non  fu  parimente  lecito  a'  Bolognefi  del 
1522.  di  fare  il  medefimo  del  loro  territorio;  o  perchè  non  è  dovere, 
che  quefto  anche  del  1718.  afeiutto  fi  confervi  ,  e  inondato  fi 
fcoli  ? 

Rifponde  qui  egli,  che  la  bonificazione  ,  che  i  Bolognefi  pretsfe- 
ro  allora  di  compire,  mandando  il  Reno  nei  Po,  era  intempefùva  ,  e 
troppo  fol lecitamente  fu  promofTa  dalla  loro  ingordigia.  Non  era  ,  fe- 
condo lui,  ancor  tempo  di  rimoverc  il  Reno.  (???)  Doveano  afpettar 
ancora.  Ma  qui  fi  domanda:  quanto  doveano  afpettare  ?  Forfè  finché 
il  Reno  fi  fotte  fatti  da  fé  i  fuoi  argini  ?  Lungo  tem^o  era  veramente 
quefto.  Avevano  forfè  afpettato  tanto  i  vicini  rifpetto  alla  Secchia, 
e  al  Panaro?  Può  eflere,  che  egli  lo  creda  feriamente.  Ma  chi  fa 
quel  che  fiano  argini,  non  avrà  bifogno,  che  gli  fi  moftri  la  ftravagan- 
za  di  quefto  detto.  Parliamo  pure  di  buon  fenno.  Come  fi  fa  egli  ad 
accorgerli,  quando  un  paefe  è  beantemente  alzato  dalle  torbide  de' nu- 
mi , 
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mi,  per  modo  che  ci  fia  tempo  di  divertirli,  e  di  compire  la   bonifica- 
zione ?  Vi  è  egli  alcuna  regola  per  conofcerlo ,  o  fi  ha  da  andare  alzan- 
do fino  alle  montagne?  Par  bene,  che  ve  ne  fia  una  affai  facile.    Ogni 
volta  che  il  paefe  è  alzato  tanto,  che  egli  riefee  più  alto  del  pelo  infimo 
di  queir  infimo  recipiente,  che  gli  feorre  vicino,  in  modo  che  vi  fi  poffa 
fcolare  mediante  una, o  più  chiaviche, egli  è  colmato  abbaftanza .  Se  la  cofa 
è  dunque  così ,  non  può  dirli ,  che  allora  i  Bolognefi   non  aveffero   ba- 
fìevolmente  alzato  il   loro  territorio.     Chi  può  dubitare,   che  egli   non 
folle  più  alto  del  pelo  baffo  del  Po?  Il  Modonefe  ,  cinque,  o  fei  fecoli 
prima,   era  ftato  così  bene  alzato  dalle  torbide  de*  fuoi  fiumi,   che  egli 
fi  potè  fcolare  fopra  il  Po,  e  mantenerli    poi   Tempre   afeiutto;   e  perciò 
poterono,  fenza  nota  d'ingordigia,  i  Modonefi    condurre  nel  Po   fra    gli 
argini  i  loro  torrenti       E  fi  dubiterà,  fé   il   Bolognese,  il   quale   aveva 
avuto  fopra  di   fé  il  Reno  quelli  cinque,  o  fei    fecoli    di    vantaggio,   fi 
foffe  alzato  colle  fabbie  di  quello  (  che   fono   poi    anche    al   parer  dell' 
Autore  quattro  volte  più  groffe  )  da  poter  anch' egli  avere    fcolo    fopra 
il  Po?     Ma    che   occorre   cercar   altro?   Del    1522.   egli    vi  f  fcolava. 
Dunque  vi  fi  poteva  fcolare .  Le  acque  fra  il  Reno ,   e    il  Naviglio  en- 
travano nel    Po     cerne  fi  accenna  nell'  Iftrumento  di  quell'anno,  per  lo 
condotto  Rio!o.    Le  altre  fra  il  Naviglio,  e   Savena   andavano   per   la 
Lorgana  nelle  valli  di  Marrara ,    e  quindi  nel  Po  di    Ferrara  ,  e   d'  Ar- 
genta.    E  quanto  a  quella  parte,  che    rimaneva    ancor  valle   fui   Bolo- 
gnefe,  già  di  quella  non  fi  tratta,  né   fi  pretende  bonificarla  ,   ancorché 
fi  fappia  anco  di  quella,  che  il  più  cupo  fondo  di  effa  ha    caduta    fopra 
il  Po  baffo.  Dunque  del  1522.  il  Bolognefe  era  bello  e  colmato  quan- 
to (oCfc  il  Modonefe  ,  e  forfè  alcun  poco  di  più.     Dunque   ne  ingorda , 
né   intempeftiva  fu  la  brama  de' Bolognefi  di  rimuoverne  il  Reno,   e   di 
condurlo  nel  Po. 

Non  può  qui  T  Autore  fcanfar  la  forza  di  quefìa  si  evidente  pari- 
tà, e  tornare  da  capo  ad  elagerare  i  danni,  che  l'introduzione  del  Re- 
co portò  ai  vicini.  Non  fi  parla  aieffo  dei  danni,  né  vi  è  luogo  a 
parlarne  .  Si  tratta  di  vedere,  fé  il  territorio  di  Bologna  foffe  capace, 
o  non  capace  di  coltura:    fé  egli  fia  un  putrido  avanzo  di  paludi,  o 
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una  buona,  cfertil  Provincia  al  puri  del  Ferratele,  del  Wodonefe,  e  del- 
la Romagna:  in  foni  ma  fé  fofi'e  lecito  ai  Bolognefi  del  1512.,  lenza 
nota  d'ingordigia,  e  d'  mtempefìivo  guadagno,  tralafciar  di  più  alzarlo 
colle  torbide,  come  abbaftanza  bonificato;  e  fé  fia  lecito  ora  ai  me- 
defimi  pretendere,  che  lì  nfani  dalie  inondazioni.  E  tanto  batta  ,  per- 
chè redi  nella  fua  forza  1'  argomento  tratto  dall'  efempio  delle  vicine 
Provincie.  Cafo  che  la  ragion  delle  genti  fia  la  medefima  in  tutti  i 
luoghi,  e  in  tutti  i  tempi,  non  fi  può  negare,  fenza  una  manifefta  in- 
giuftizia  ,  ai  Bolognefi  quel  diritto,  che  tanti  altri  hanno  goduto;  e 
per  quello  pofeia,  che  riguarda  i  danni,  già  il  Lettore  fa  quel  che  fi- 
gli ne  debba  credere,  e  potrà  anche  difficilmente  perfuaderfi,  che  quan- 
do Secchia,  e  Panaro  furono  introdotti  nel  Po,  fé  ne  andaiTero  prima  a 
mi  furare  ,  e  a  pefare  le  fabbie . 

L'Autore,  che  ben  conofee  la  forza  di  quelle  ragioni,   va  dicendo, 
e    ripetendo  in  più  luoghi  del  fuo  Libro  ,   che  i  Bolognefi   non    hanno 
faputo    fare  la  loro  bonificazione    a    dovere  ,  come   1'  hanno   fatta    i    vi- 
cini,   e  fempre  intitola  il  Bolognefe  un   avanzo   di    mal    bonificate    val- 
li; onde  non  fia  poi    maraviglia,  fé    l'acqua   è  ritornata  fopra  di    effe  . 
Freni  qui  il   Lettore,  fé  può,  quel  giufto  fdegno,  che  nafee   dal    vede- 
re   aggiungere  ail'oppreffìone  lo  fcherno.     Gli  Avverfarj   del    Reno  fan- 
no opera  col  Sommo  Pontefice,  che  lo  diftolga  dal  Po,  dandogli  ad  in- 
tendere, che  quello  fi  farebbe  potuto  efeavarc;  il  che    già   potevano   fa- 
pere,    che  era  imponìbile.     Il  Papa  accorda  loro,  che  egli  fi  getti  neila 
Valle  Sanmartina ,  e  che  per  effa  fi  fcoli  nel  Po   di    Prìmaro  .     Eflì   lo 
arginano  per  modo,  che  egli  polla  andare  per  tutto,  fuorché  nella  San- 
martina   dopo    d'  averla   bonificata,    e   attraverfano  con  mulini,    e   con 
ehiufe  le  bocche,  per  le  quali  egli  fcolerebbe  nel  Po   di    Primaro.     La- 
mentandoli altamente  i  Bolognefi,  che  quefto  fiume  va  a  (terminare  tut- 
ta la  loro  pianura,    fi    oppongano    per    più  d'un  f-colo   a    quei  rimedj, 
che  i  Visitatori  Apoftoliei,  e  gli  fteflj  Sommi    Pontefici    hanno   decreta- 
ti; e  dopo    tuttociò  ,    rinfacciano  ai   Bolognefi,  che   non   hanno  faputo 
far  le    bonificazioni   a  dovere,  e  che  non  è  maraviglia,  fé  l'acqua  vi  e 
ritornata  fopra.     Ma  quell'acqua  vi  è  ella  ritornata  da  (e ,  0  per  opera 
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di  loro  (ledi?  Qual  è  quei  paefe  sì  bene  bonificato,  che  cacciandovi  fo- 
pra  un  fiume  fenz' efito  ,  non  affoghi?  Quefto  territorio  fommerfo  , 
convien  tornare  a  dirlo ,  è  tutto  più  alto  di  quanta  terra  gli  giace  air 
intorno.  Il  fondo  di  quelle,  che  fono  fempre  (late  valli,  è  a  livello  di 
que'  migliori ,  e  più  alti  terreni  del  Ferrarefe ,  che  perfettamente  fi  fco- 
lano.  L'acqua  poi,  che  copre  il  territorio  fuddetto,  e  che  almeno  do- 
vrebbe correre,  vi  (lagna,  trattenutavi  in  un'  altezza,  che  fa  orrore  a 
vederla,  e  trattenutavi  non  dalla  naturale  cavità  del  fito,  ma  dalle  ope- 
re manufatte.  E  fé  cosi  no»  folle,  perchè  con  tanta  fpefa  ricingerfi  d' 
argini  contra  quell'acque?  Onde  è,  che  alla  bocca  del  cavo  delle  Ca- 
cuppate,  che  ne  sfiorerebbe  parte  in  Po  di  Primaro,  vi  è  un  lavoro  di 
pali,  e  di  tavole,  che  la  foftenta,  e  che  ,  come  dice  i'  Autore,  tuffa  , 
e  regola  l'altezza  non  mrno  del  fondo,  che  della  fuperficie  di  quello 
fcolo?  Una  tafTa  di  pali,  e  di  tavole  ,  è  ella  (lata  fatta  dalla  natura  ? 
Quelle  bonificazioni ,  che  fono  fatte  a  dovere ,  hanno  effe  delle  tane 
di  tal  forta? 

La  bocca  di  quello  cavo  fu  allargata  del  doppio  l'anno  171 5.  ad 
iftanza  de'  Bologneu*  per  un  leggiero,  parziale,  e  provvifionale  rime- 
dio (  n  )  .  L' Autore  fé  ne  lamenta  ,  e  chiama  cofe  un  pò  occulte  un 
operazione  fatta  in  virtù  di  due,  o  tre  Decreti  ottenuti  parte  dalla 
Sacra  Congregazione  delle  acque,  e  parte  da!  Tribunale  della  Prefiden- 
za  di  Romagna ,  dopo  pubbliche  Vifite  ,  e  lunghi  Contraddittori  delle  Par- 
ti. Ma  che  ?  La  metà  di  quell'apertura  fi  tiene  continuamente  ingom- 
brata di  travi ,  e  così  colla  fpeciofità ,  che  la  bocca  fia  larga  del  dop- 
pio ,  lafciandofene  la  metà  inutile ,  fi  defrauda  la  mente  de'  Giudici .  E* 
egli  quello  un  altro  tiro  dell'ingordigia  Bolognefe  ? 

Ma  torniamo  nel  filo  del  ragionamento  .  EN  manifeflo,  che  ficco- 
me  del  1522.,  e  ne'  tempi  apprelTo,  il  Bolognefe  aveva  fcolo,  cosi  f 
avrebbe  al  prefente  \  e  tanto  più ,  quanto  in  quelli  altri  cent'  anni ,  che 
il  Reno  vi  è  (lato  fopra,  non  fi  può  effer  certamente  abballato,  anzi  ri- 
dotto a  maggior  altezza  .  Non  fi  può  dunque  dire,  che  egli  fia  mal  bo- 
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nificato  ,  mentre  è  capace  di  fcolo ,  né  può  mai  altro,  che  una  mente 
accecata  da  una  gran  prevenzione ,  negargli  quel  medefimo  diritto ,  che 
godono  tutti  gli  altri  paefi,  che  ne  fono  capaci.  Si  abbaffi  l'acqua 
quei  nove,  o  dieci  piedi,  che  per  lo  meno  fi  giuftifica  dalie  Vi  (Ite  efler 
crefeiuti  Copra  il  pelo  delle  Valli  dopo  la  diverfione  del  Reno,  e  poi  V 
Autore  chiami,  fé  così  vuole,  il  rimanente   una  Valle   mai  bonificata. 

Non  fi  può  tacere  per  ultimo,  che,  porte  per  vere  tutte  le  pre- 
mere dell'Autore  intorno  al  Reno,  e  alle  Valli,  e  tolti  di  mezzo 
tutti  i  Contratti,  i  Brevi,  le  Vifite ,  e  i  Giudicati,  farebbe,  ciò  non 
ottante  ,  fempre  indebito  il  prefente  (tato  di  quelle  acque  ,  né  il  Re- 
no dovrebbe  fpanderfi,  cerne  fa,  fulla  deftra,  ma  fulla  fi  ni  (tra  ,  e  ca- 
der quindi  o  in  Po  di  Ferrara  ,  o  in  Panaro  .  Chi  ne  può  dubitare? 
Prima  del  1512.  abbiamo,  che  le  acque  del  Reno  procedenti  'alle  rot- 
te di  elfo,  entravano  in  Po  di  fopra  alla  bocca,  o  rotta  di  Madonna 
Silvia,  cioè  fopra  al  luogo,  ove  gli  fu  dato,  nella  tranfazione  di  queir 
anno,  lo  sbocco  .  Prima  poi  di  quelli  tempi,  cioè  del  fccolo  del  1400. 
già  non  fi  può  negar  dall'Autore,  che  le  acque  del  Reno  non  andaffero 
a  cadere  in  Panaro;  e  folamcnte  pretende,  che  vi  andaffero  difarginate, 
e  vaganti  per  lo  Centefe ,  e  per  le  altre  terre  adjacenti  al  Panaro .  Do- 
vendo dunque  tornar  le  cofe  nel  primo  fiato  ,  e  togliendoli  di  mezzo  la 
tanto  abborrita  introduzione  di  Reno  nel  Po  fatta  dal  Duca  Alfonfo, 
dovrebbero  le  acque  del  Reno  tornare  fu  quei  fondi ,  e  non  fulle  te- 
nute Bolognefi  ,  che  ora  affogano ,  e  cosi  dovrebbe  il  Reno  verfare  alla 
finiftra,  non  alla  delira  ;  né  vi  è  ;itra  foftanziale  differenza  tra  lo  fiato 
delle  cofe  d'allora,  e  quello,  che  da'  Bolognefi  fi  domanda,  fé  non  che 
i  Bolognefi  trattano  di  condur  fu  que'  fondi  il  Reno  arginato,  ed  elfo 
vi  andava  difarginato;  il  che,  fé  polfa  dirfi  di  danno,  o  d'utile  a  que' 
paefi ,  fi  rimette  a  chi  legge . 

Fingiamo  dunque ,  che  alcuno  proponga  quefto  partito .  Si  refti- 
tuifeano  le  cofe  in  quello  fiato,  in  cui,  fecondo  la  mente  dell'Autore, 
erano  prima  del  1522.,  e  fi  lafci  andare  il  Reno  dove  allora  andava. 
Egli  non  potrà  far  peggio  di  quello ,  che  avrebbe  htto ,  fé  allora  avef- 
fe  feguitato  ad  andarvi,  mentre  quei  tirreni  hanno  tuttavia  fcolo  in  Pa- 
nar* , 


del    Corradi.  3$? 

oaro ,  come  prima  ve  lo  avevano.  Se  egli  fi  farebbe  inalveato,  fi  inal- 
veerà; fé  fi  farebbe  efpanfo,  fi  efpanderà;  fé  in  que*  fondi  poteva  chia- 
rificarli ,  fi  chiarificherà  ;  fé  doveva  col  tempo  portare  le  fue  fab- 
bie  fino  in  Panaro,  ve  le  porterà  ;  fé  egli  lo  avrebbe  interrato  ,  lo 
interrerà;  fé  efeavato,  io  efeaverà  .  Quello  Reno  vi  è  al  Mondo. 
I  Bolognefi  non  poflòno  farlo  tornare  fulle  Montagne.  Quelli,  che  tan- 
to lo  deteftano  ,  non  poiTono  annientarlo.  Egli  vi  è.  Non  fi  vuoi  al- 
tro, fé  non  che  egli  fi  laici  andare  dove  andava,  e  come  andava,  prima 
che  il  fatto  degli  uomini  dal  fuo  corfo  lo  diftornafle .  Una  fimil  doman- 
da non  può  dirli  né  ingorda ,  né  irragionevole  .  Se  dunque  alcuno  pro- 
poneffe  un  tal  partito,  chi  crederemo  noi,  che  folTe  il  primo  a  gua- 
darne il  trattato?  I  Bolognefi,  o  l'Autore  del  Libro?  Par  bene,  che  il 
Lettore  pofia  figurartelo  ,  e  con  ciò  pofia  finalmente  avvederfi  ,  fé  pure 
buon  pezzo  fa  non  fé  n'  è  avveduto,  che  la  maffima  da  lui  tante  volte 
ridetta,  che  i  Bolognefi  doveffero  lafciar  andare  il  Reno  dove  la  natu- 
ra Favefie  condotto,  foltanto  da  lui  fi  approva,  quanto  può  effer  gio- 
vevole a  quella  Caufa ,  che  ha  prefa  a  difendere  ;  ma  che  diverrebbe  fu- 
bito  iniqua,  ed  inioffnbile ,  ove  egli  fi  avvedefie,  che  ella  diviene  ap- 
punto il  più  forte  argomento  contro  la  medefima  fua  Caufa. 
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PARTE    TERZA. 

Del  Provetto  3  che  fa  t  Autore    ài  mandare 
il  Reno  colli  altri  torrenti 
inferiori  al  Alare. 

Opo  le  cofe  finora  dette ,  fi  lafcia  ad  altri  il  giudicare  , 
fé  fia  facil  cofa,  che  1'  Autore  del  Libro  fia  quell'ifiru- 
mento,  che  la  Provvidenza  abbia  lecito  per  rimediare 
(  a  )  agli  Sconcerti  delle  acque  delle  tre  Provincie,  di 
Romagna,  Ferrara,  e  Bologna.  Ma  poiché  egli  di  ciò 
appunto  fi  lufinga  ,  avvegnaché  modeftamente  fi  reputi  iftrumento 
inetto,  non  lafceremo  per  ultimo  di  fare  alcune  brevi  confiderazioni  fo- 
pra  il  fuo  progetto,  il  quale  già  era  da  lui  fiato  efibito  a  Monfig.  Ili u- 
ftrhììmo  Riviera  nella  Vifita  del  ijió. ,  ed  ora,  non  tanto  perchè 
i  Bologne!!  lo  meritino,  quanto  per  modo  di  grazia,  che  egli  vuol  fare 
ad  elfi ,  nuovamente ,  e  più  diftintamente  fi  propone  ,  con  alcune  muta- 
zioni nell'Articolo  Vili,  del  fuo  Libro,  e  s'invitano  i  Bolognefi  ad  efa- 
minarlo . 

Egli  penfa  di  unire  in  un  folo  alveo,  colle  acque  del  Reno  (  b  ), 
quelle  di  tutti  gii  altri  torrenti  inferiori  del  Bolognefe  ,  e  della  Roma- 
gna, e  mandarle  al  mare,  non  già  per  quella  linea,  che  nella  Relazio- 
ne degli  Eminentiflimi  d' Adda  ,  e  Barberini  chiamali  la  linea  grande  , 
e  fi  ilimoftra  con  evidenti  ragioni  e  fiere  impraticabile  .  Un'altra  ne 
propone  egli ,  e  la  delinea  ancora  nella  fua  Carta  del  moderno  fiato  di 
quelle  acque,  pretendendo,  che  efia  non  fia  foggetta  a  quelle  eccezio- 
ni, che  furono  date  alla  prima.  La  fua  linea  fi  fpicca  da  Reno  preci- 
famente  al  Trcbbo.  Traverfati  gli  fcoli  dei  Bolognele ,  il  Canal  Navi- 
glio, 

^ — ■—  i    ii       ■  ■  i  ni  — mm^mm — — n— >■« ~»*         *   ■■■■■■■ »  ■    '  i  ■— — i^ — »  i  ■  i  ■  *m — — -^» 

(  a  )  Aitic.  8.  §.  Trinto .  (  b  )  Cut.  119. 


Compendio,  ed  Esame  del  Corradi.  391 

glìo,  e  la  Savona,  va  ad  inerirli  nell' Idice  alla  SUccardina,  e  proce- 
dendo per  l'alveo  di  quefto,  ne  elee  fuori  alla  Mezzolara  .  Di  là  s' i- 
loltra  ad  incontrare,  dopo  la  Centonara,  la  Quaderna,  e  la  Gajana  uni. 
te  alla  Selva, e  cammina  rettamente  fino  a  San  Bernardino ,  dove  trova 
il  Santerno,  dopo  aver  tagliato  il  Sillaro,e  ilCorecchio,  con  altri  cana- 
li chiari ,  e  torbidi .  Da  5.  Bernardino  piegali  a  prendere  il  Senio  di  fotto 
a  Fufignano  ;  e  di  là  avanzandoli  con  altra  infenfibile  piegatura  ,  va  ad 
imboccar  nel  Lamone  ,  il  cui  alveo,  da  lì  in  giù,  ferve  di  continua- 
zione alla  linea  fino  al  mare  .  Tutte  quelle  acque  chiare,  e  torbide, 
che  effa  incontra  per  viaggio,  e  che  poffono  avervi  congruo  recapito, 
debbono  sboccarfi  dentro  a  quefto  nuovo  alveo;  le  aitre  debbono  tradur» 
fi  per  botti  fotto  il  medefimo  ,  ed  inviarli  inalveate  nel  Po  di 
Primaro  . 

Dopo  che  la  Città  di  Bologna  ha  fatta  collare  fra  tante  oppofi- 
zioni  e  la  giuftizia  ,  e  V  innocenza  del  rimedio  da  lei  bramato ,  e  tante 
volte  rifoluto,  di  mandare  il  Reno  al  Po  grande,  ad  efclufìone  delie 
altre  linre  finora  propofte  ,  e  ciò  per  rifpetto  allo  Stato  di  Ferrara,  fui 
quale  dovrebbero  feorrere  per  tutto  quefte  acque  (  da  che  ognuno  può 
inferire  quanto  più  innocente  egli  fia  per  rifpetto  agli  altri  Stati  o  fu- 
periori  di  fìto ,  o  più  lontani  da  quella  ) ,  e  dopo  che  a  favore  di  tale 
introduzione  fono  ufeiti  i  più  folenni  Decreti  ,  che  poteffero  bifognare, 
dura  condizione  farebbe  quefta,  che  ella  doverle  ridurli  ad  entrare  da 
capo  in  un  lungo,  e  penofo  efame  di  nuove  linee;  il  qual  efame  l'ef- 
perienza  delle  cofe  paffate  fa  grandemente  dubitare  ,  che  ad  altro  con 
fotte  per  fcrvir  finalmente ,  che  a  ritardare  il  tanto  neceflario  fol- 
lie vo  . 

Comunque  fia  di  ciò,  certo  è  per  lo  meno,  che  non  provando- 
fi  che  T  immiflìone  del  Reno  nel  Po  dia  ragionevole  occafione  di  ti- 
more ad  alcun© ,  non  fi  può  mai  pretendere ,  che  la  Città  fuddetta  s' 
induca  al  nuovo  partito  dell'Autore,  fé  chiaramente  non  fi  mcftra,  che 
egli  fia  egualmente  o  più  utile  ,  egualmente  e  più  fol lecito  ,  egual- 
mente o  meno  difpendiofo  ,  e  fepra  tutto  egualmente  o  più  ficuro 
del   fucceffo  ,   che   quello    dell' immiffionc    del   Reno    nel    Po-      Ora, 
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benché  il  porre  in  chiaro  tutto  quello  dipenda  da  mei  te  notizie  ,  e 
da  molte  mifure ,  che  ancora  non  fi  hanno  ,  fi  può  nulladimeno  fi- 
eramente pronunciare  ,  che  in  etto  non  concorrano  le  qualità  fud- 
dette  . 

Veramente ,  quanto  all'  utilità ,  non    fi   può  negare ,   che  quefta  , 
riufeendo  il    progetto,    non   fotte   per    eflcr    maggiore  ,    che    nell'altro 
deli' introduzione  del  Reno   nel  Po;   imperciocché,  laddove   il   territorio 
di    Bologna   non  fi   rifanerebbe,    che   dall'acque   del    Reno,   il  rimedio 
dell'Autore    tende   non  pure  a   follevarlo  da  quefte  acque,   ma   ezian- 
dio da    quelle    di    Savena,  d'Idicc,   e   di   Sillaro  ;    e   quel  che  è   più, 
a  risanare  anco  la  Romagna ,  e  il  Ferrarefc ,   colle   Valli   di   Comacchio 
eia  tutti  i   mali  ,    che    parte  (offrono ,   e    parte   ragionevolmente   temo- 
ne   nella   prefente  coftituzione   delle   cofe;   onde  non    v'ha  dubbio,  che 
nell'intenzione    dell'Autore    quefto    rimedio   non    fia   più   utile    dell'al- 
tro del   Po    grande ,    checché  ne  fia   poi     nell'  efecuzione  •     Qui    tutta- 
volta  fi  dee  avvertire,    che  febbene   vale    il  d»re  ,    che   il   fuddetto   pro- 
getto  tende  a  provvedere  redimente  a   tutte   quefte  Provincie  ,   non  va- 
le  al   contrario   il   dire  ,    che    il    rimedio   chiedo    da'   Bolognefi    o  non 
giovi  in  alcun  modo  a  quefte  Provincie ,   o  ne  ritardi ,   o  ne  impedifea  , 
o  finalmente   ne    renda  più   difficile   il    follievo   reale,    cafo  che  egli  fia 
poffibiJc .    Anzi   egli    giova   a    tutte ,   febbene    non  totalmente  ;  e   per 
quella  parte,  per  cui  non  giova  ,    niente  impedifee,  che  ior  non  fi  gio- 
vi .     Imperocché,  o   noi   elaminando   il  progetto    dell'Autore  di   unire 
il  Reno  con  quefte  altre  acque  ,    e   prendendo  le   neceiTaric  mifure  ,  lo 
troveremo  riufeibile  ,  e  fruttuofo  ,    o   no  .     Se  egli^  fi    troverà  tale  ,  fa- 
rà anche   riufeibile  ,  e  fruttuofo  1'  unir   infieme  le  altre   acque   fuddette 
fenza   il    Reno;   giacché   da   quefto   niun   foccorfo,  anzi   difficoltà    mag- 
giore  fi   può  afpettare  ,   come    tra   poco   vedremo.     Se    no,    potrebbe 
darfi    per   avventura  ,  che    riufeifle  almeno   eoa  frutto   1'  unire  nel  me- 
defìmo   modo   le   altre   acque,   toltone    il    Reno;  o  fé  neppure  ciò  fuc- 
cedeffe  ,   né    altro   rimedio  vi  fi    poteffe    trovare  ,    non    potrebbe    mai 
dirli,   che    l'impedimento    fotte   nato   dall'introduzione    del    Reno    nel 
Po  .    Si  potrebbe  dunque  frattanto  mandare   ad   effetto  quefta  introdu- 
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zione  ,  ed  infieme  maturare  il  progetto,  rifpetto  alle  altre  acque,  e 
dove  quello  folle  approvato  da  chi  dee  approvarlo  ,  i  Bolognefi  non  ri- 
cuferebbero  ,  per  quanto  fotte  poflìbile  ,  e  giudo,  di  concorrere  a  ta- 
le  fpefa . 

Veniamo   alla   feconda  qualità   della  follecitudine ,  giacche    i   Bolo- 
gnefi non  hanno  tempo  da  perdere,  e  pur  troppo    vi   ha  "chi    fi   affatica 
di  farne  perder   loro,  prima  che    fi   metta   mano   all' efecuzione   d'alcun 
rimedio.     II    mandar  Reno    nel  Po  è    un   affare,  che    non    richiedereb- 
be più   che    uno,   o  due   anni    per  lo   totale   fuo   adempimento  (  e  )  » 
Quello  dell'Autore  ne  richiede  14.,  andando   bene   tutte    quelle    condi- 
zioni, che  femore  Io  terrebbero  fofpefo.    Andando  poi  male,  niuno  può 
dire  quanto   ne   richiegga .    Già  non   fi  dovrebbe    metter   mano  al    Re- 
no, fecondo  lui,  che   il   quinto   anno,   e    quel,  che   è   il    meglio,   egli 
vorrebbe,  che  intanto  i  Bolognefi  refpiraffero ,   e   cefiaflero   dalle    fpefe  , 
che  vuol  dire,  levaiTero  mano  dal   chiuder  la   rotta  Malvezzi  ,  perdendo 
in  tal  maniera  la  fperanza  anche  di  quel   momentaneo  follievo,    che  ri- 
caverebbero da  un  tal  lavoro  .     Il  quinto  anno  dunque  fi  darebbe    qual- 
che sfogo  al  Reno   nel  Po   di  Primaro,   alleggerito  già  delle  acque    del 
Senio ,   e    del    Santerno  .     Queito   fcarico  però ,    che ,  fecondo  lui  ,  do- 
vrebbe confiftere  nell' allargare  la  bocca  del    Cavo  delle   Cacuppite ,    fa- 
rebbe troppo   fproporzionato   al    bifogno,   né   fi   potrebbe    proporzionare 
a  queito,  fé  non  fi  apri(Te  al  Reno  una  profonda  fìrada,  a   f.gno  di   in- 
trodurlo con  tutte  le  fue  fabbie  nel  Po  di  Primaro;    il  che   fuccedendo, 
ben    fi    può  credere ,   che   né   il    Polefine    di  San  Giorgio ,  né  le    Valli 
di  Comacchio  foffrirebbero ,  che   egli   vi  fi    trattenerle  per  gli  altri    ip. 
anni,   che    rimarrebbero,  i   quali  non  farebbono,  che  troppi,  per  farne 
elevare  il  fondo  ,   e   per  produrre  tutti  quegli  feoncerti ,  che  hanno  fat- 
ta abborrire  egualmente  a  tutti  gì'  Intereflati   la   linea  del  Po  di  Prima- 
ro .    In   si   pericolofo  fiato  di   cofe,  è  facile,  che   toccafTe  a'  Bolognefi 
1'  aver  pazienza ,  e  che  di  nuovo  il  Reno  ne  fofie  rimoffo  ,  fé   non  per 
altro ,  per  quella  dura ,  ma  pur  troppo  fpeciofa   ragione  ,  che  fuole  ad- 
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durli  in  fimiii  cali,  che  chi  ha  tanto  allettato  ,    può  afpettarc    anco    un 
poco  .     Ora   quelli  24.  anni  di  più  ,  fé  la  cofa  andafie,  come  pur  trop- 
po  anderebbe,  del  palio,  che  ha  cominciato,  poffono  alzare    i)  pelo  del- 
le   inondazioni  qualche  altri  due,  o  tre  piedi,    ed  eftenderne   l'ampiezza 
a  qualche  altre  cinque,  o  lei   miglia  fulla  parte  più  fertile  del  territorio 
di  Bologna,     Non  fi   aggiugnerà    qui    quel    che    poi   feguirebbe,   fé    in 
capo  ai  24.  anni    (   o    piuttofto   in  'capo   a    tutto  quel  tempo,    che  vi 
vorrebbe  a  compir  tutta  l'opera,  che  non   fi   fa    quanto  polla  efiere  )  fi 
trovafle   impraticabile    il  mettere  il  Reno  nel  nuovo  alveo,  fenza  danno 
di  tutti  ,  o  d'una  parte  degT  Intereffati  ,  perchè  ciò  appattiene  non  tan- 
to alla  follecitudine  ,   quanto    alia    folranza   dell' efito   del  progetto,    del 
che    parleremo   tra   poco.     Si   dira   folamente,  che  già  la  Romagna  fin 
dall'anno  1Ó93.,   e   nuovamente    nella   Vìfita    del    17 1<5.    ha   proteftato 
contro    ogni    linea    di    diverfione   di    quefte  acque,  che  tenda  nel  Po  di 
Primaro,  o  paraìella  a  quello,  e  ne  dedufìe  nel  fuddetto  anno    1693.  le 
ragioni,    le    quali    apparirà  ,   per    le    cofe    da   dirli  ,    fé    fiano  difprezza- 
b  li  ;     onde    non     farebbe   meraviglia  ,    che     1'  efame    di   quelte    ragio- 
ni   fc:fte    differire   il   metter    mano   ali' opera   per   lo    meno   un   altro 
fecolo . 

Diciamo  ora  qualche  cofa  della  fpefa  .     Se  fi  trattale  di  taflare    la 
quantità  di  quella,   farebbe    indifpenfabile  l'aver    prima   maturato    affat- 
to  il   progetto,  e  fatte  le  livellazioni,   e   le  altre  operazioni  neceftarie; 
ma    trattandjfi    di    paragonarla   con   quella    dell'introduzione    del     Reno 
nel    Po,    ognuno    può    vedere,   fenz' altro  efame  ,    la    gran    differenza, 
che  corre  fra  l'uno,  e  l'altro  partito.  L'alveo  da  farfi  nella  linea  del  Po 
grande  è  di  miglia   8. ,  e  mezzo  \  ma  per  la  metà  di  quefto  ,  e  più  an- 
cora ,  non    occorre  comprar    terreni,    mentre    debbono    fervire   gli  alvei 
già  fatti  del  Po  di  Ferrara,  e    del  Panaro;  onde    Tacquifto   da   farfi     fi 
riduce    ad    una    ftrifeia  di   quattro   miglia    in   circa   in  lunghezza,  e  in 
larghezza  ,  a  dir  molto  ,  di  pertiche  70.  ,  comprefo   il  fuolo   iogombra- 
to  dalle    bafi    degli    argini.     Quello    del   progetto,   dal  Tebbro   fino  ai 
Lamone  ,  per  dir  pochiflìmo,  è  di  miglia  34.;  e   benché  quello  doveffe 
farfi  anche,  fecondo  l'Autore,  aliai  più  largo  del  primo  ,   come  quello, 
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che  conterrebbe  maggior  corpo  d'acqua;  tuttavia  dandogli  {blamente  la 
medefima  larghezza  di  pertiche  70.,  viene  ad  edere,  per  rifpetto  alle 
terre  da  comprarli,  otto  volte  maggiore  del  primo,  con  quefta  difFeren- 
za  di  più  ,  che  i  terreni  ingombrati  dalla  linea  del  Po  grande ,  fono  , 
a  riferva  di  poca  parte,  prati,  e  vallette;  laddove  quelli,  per  li  quali 
pallerebbe  la  linea  dell'Autore,  dal  Trebbo  fino  alla  Riccardina,e  da^- 
la  Mezzolara  fino  alla  Selva,  fono  lavorativi,  e  «le'  migliori  del  Bolo- 
gnefe  .  Si  dovrebbe  pofeia  ingombrar  di  più  quel  terreno  ,  che  richie- 
derle la  dilatazione  da  farli  de'  prefenti  alvei  dell' Idice,  e  del  Larnone 
in  quella  parte,  che  diverrebbe  alveo  del  nuovo  fiume,  che  per  amen- 
due  fornma  una  lunghezza  di  miglia  16.,  in  larghezza,  che  può  figu- 
rarfi  di  pertiche  35.,  e  queflo  fondo    ancora  converrebbe    acquiftare. 

A  mifura  della  maggior  quantità,  e  della  quaiità  migliore  de' ter- 
reni da  occuparfi  nel  progetto  dell'Autore,  maggior  farebbe  il  nume- 
ro delle  fabbriche,  che  s'incontrerebbero,  e  che  converrebbe  compra- 
re per  diroccarle;  onde  anco  qutfta  partita  rende  la  fp.:fa  otto  voite 
maggiore  . 

Nel  progetto  de'  Bologne!!  non  vi  va ,  che  una  botte  fotterranea 
per  lo  canalino  di  Cento;  e  quella  neppure  è  alTolutamente  neceflaria. 
In  quello  dell'Autore  vi  vogliono,  fecondo  lui,  per  lo  meno  otto  di 
quefte  botti  (  d  ),  e  ciafeuna  tanto  più  lunga  di  quella,  quanto  più 
largo  del  Reno  farebbe  il  nuovo  alveo.  Ecco  di  nuovo  accresciuto 
anche  per  quello  capo  a  otto  doppj  il  difpendio ,  cafo  che  fotte  egual- 
mente atto  il  terreno  alla  corruzione  della  botte  del  canal  di  Cento  , 
e  di  quelle  dell'  Autore  . 

Nella  linea  de'  Bologncfi  fi  dovrebbe  coftruire  un*  arginatura  non 
piii  che  di  pertiche  3500.  in  circa,  che  fono  miglia  7.  tra  l'uno,  e 
l'altro  lato,  mentre  nelle  parti  fuperiori,  e  più  vicine  alla  botta  di 
Cuccagna  ferverebbe  per  lungo  tratto  d'  argine  deflro  quel  che  è  ora 
il  finiflro  di  Reno;  e  l'altezza  di  quelli  argini  fopra  la  campagna  non 
arriverebbe   ragguagliatamente   a   piedi    14.     Nel   progetto  dell'Autore, 
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quando  non  fi  dovettero  far  argini ,  che  dall'  Idicc  in  giù  fino  al  mare 
(giacché  quelli  del  Lamone  per  la  parte,  che  divenire  nuovo  alveo, 
dovrebbero  rifarli  per  lo  neceiTario  allargamento  ) ,  la  lunghezza  fi  vuol 
fupporre  di  fole  miglia  30,  che  raddoppiata,  fa  miglia  60.  Dell'altez- 
za, per  quanto  ne  fia  incerta  la  determinazione,  fenza  che  fieno  pre- 
cedute le  mifure ,  dovendo  con  tutto  ciò  il  nuovo  alveo  camminare,  co- 
me tra  poco  vedremo ,  col  fondo  fopra  terra ,  è  imponìbile  ,  che  ella  Ila 
minore  dei  fuddetti  piedi  14.,  che  fi  danno  al  foto  Reno.  Dunque  qui 
ancora  la  fpefa  è  per  lo  meno  otto,  o  nove  volte  maggiore.  Vi  è  pai 
da  arginare  il  Reno  dal  Trcbbo  fino  all'  Idice  .  Vi  fono  da  rifar  gii  ar- 
gini dell' Idice  per  allargarlo  dalla  Riccardina  alla  Mezzolara  :  e  vi  è 
finalmente  da  confiderare,  che  dall' Idice  in  giù  dovrebbe  l'arginatura 
condurli  per  lunghi  tratti  quafi  full' orlo  delle  Valli,  dove  non  fi  trove- 
rebbe, fenza  ftento,  né  fenza  grandilììmo  accrefcimento  di  fpefa,  terra  a 
propofito . 

Nella  linea  del  Po  grande  vi  vuole  un' efcavazione  di  quattro,  o 
cinque  miglia  dentro  la  caiTa  del  Po  di  Ferrara,  e  del  Panaro  ,  p^r  ab. 
badare  a  dovere  il  primo,  e  per  dirizzare,  ed  allargare  il  fecondo.  In 
contrappeso  di  quefta  partita  fi  può  mettere  l' efcavazione  da  farfi  per 
gli  alvei  del  Lavino ,  e  della  Sammoggia ,  de  quali  torrenti  Y  Autore 
fi  è  feordato  nel  fuo  ultimo  progetto  ;  ma  non  fé  n'  era  feordato  nel 
primo,  che  egli  diede  nella  Vifita  del  1716.  ,  dove  propofe  di  unirli 
col  Reno  ;  né  infatti  fi  può  penfare  in  qual  altro  luogo  ricapitarli  .  Si 
metta  di  p;ù  l'accomodamento  a  feconda  di  tanti  sbocchi  di  torrenti, 
che  dovrebbero  eller  ricevuti  nel  nuovo  fiume  .  Si  aggiunga  la  coflru- 
zione  de'  ponti  necefiarj  fopra  di  quetto ,  per  non  interromper  le  pub- 
bliche firade.  Si  calcoli  la  fpefa  del  recapito  del  Canal  Naviglio  in  qua- 
lunque modo  vi  fi  potette  provvedere  per  non  perdere  la  navigazione  di 
Bologna  .  Si  confideri  l' efcavazione  degli  alvei  per  le  acque  tradotte 
per  botti  fotto  il  nuovo  fiume  da  quello  fino  al  Po  di  Primaro;  la  de- 
rivazione di  più  fcoli  in  uno  per  ridur  le  acque  tra  fiume  ,  e  fiume  ad 
una  medefima  botte  ;  i  racconciamenti  da  farfi  negli  edifizj  de'  mu- 
lini   della  Romagna    per   le    cadute   alterate  5    la   coftruzione    di    più 
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chiufe  attraverso   all'alveo   nuovo,    e    di   più  incili    folla  iponda  finilìra 
di  quello,  acciocché   non  reflino   privi    d'acque  gli   altri    mulini    nelle 
parti  del  Bolognefe    inferiori   alla    linea  ;   le  intestature  da   coftruirfi  ne' 
fiumi  inalveati   dalla   parte   di  fotto ,  e  fpeculmente  quella   del  Reno  al 
Trebbo  di  tal  robuftezza-  da  refiflere  all'urto  d'un  fiume,  che  ivi  corre 
tra  ùfiìì  e  fi  vedrà,  fé  quelle  partite  moltiplichino   non   fo!o  otto,    ma 
dieci,    e    venti    volte   il    denaro   deli' efeavazione   di   cinque   miglia  nel 
Po  di  Ferrara,   e    nei  Panaro.     Raccogliendo    per   tanto  le  cqk   finora 
dette,  noi  troviamo,  che    il  pretendere  dai  Bolognefi,   che  elfi,  lafciato 
da  parte  il  penderò  del  Po  grande,  fi  appigliaflcro  a  quello  dell'Autore, 
farebbe   un   domandare,    che   etti   intraprendeffero    una  fpefa  maggiore  a 
più   doppj ,   o    fi   confiderà   la   fjmma  totale    di    quella ,   o    quella    fola 
parte,  che  ad  effi  ne  toccherebbe  neli'uno,  e  nell'altro  fuppofto .  Que-. 
ila  domanda  non  è    mai  giuda. 

Vorrebbe  V  Autore  ,   che  noi  confideraflìmo   nel   progetto   de*   Bolo* 
gnefi  (  e  )    un'altra   partita,    che   è   l'elevazione    degli    argini  del  Po, 
e   degli  influenti  di    elfo,   chi    a  due  ,    chi   a  tre  ,   a    quattro,   a    cin- 
que ,  e    più  piedi    col    proporzionale  ingroflamento .     Se   la    neceffità   di 
quella  elevazione  fofTe    provata  ,  quella   partita  sbilancerebbe   forfè    tut- 
to il  calcolo  a   favor  dell'Autore.     Ma  finché  egli  non  ne  adduca   altre 
ragioni,  diremo,   che    nelle  piene  del  Po  vi  reftano  due,  tre,  quattro, 
e  più    piedi    di   vivo   negli    argini    regolarmente;     e    che    non    potendo 
il    Reno  far  crefeere    il    pelo   del  Po  ,   che    aliai    meno    d' un    piede  ,    e 
il   fondo   poi    niente   affatto  ,    baderebbe    aggiugnere   co'  Copra  (Togli  que- 
llo  piede    d'altezza    in    que'   pochiffìmi    luoghi,   dove    non    vi   è    tanto 
di  franco  lopra   le   piene    prefenti  :     affare  ,   che  non   può   mai    di  gran 
lunga   arrivare   a   ferfanta   mila   feudi ,  e   quando   fi   metteffe    di    cento 
mila,    non   può-  mai    alterare   fcnfibilmente    la   proporzione   delle    fpefe 
finora  calcolate   ne'  due    progetti  ;    che    in    quello   dell'Autore   ferma- 
mente   fi  crede   dover  effere    affai   maggiore  di  quattro   milioni  di  feu- 
di. 
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Non  fi  dica  qui ,  che  il  frutto  farebbe  anche  corrifpondente  ad  un 
sì  gran  denaro,  che  vi  fi  impiegale  .  Quando  ciò  fofTe  vero,  nel  che 
non  mancherebbe  che  difeorrere,  e  quando  quefto  frutto,  che  è  certa- 
mente grandiflìmo  nell'idea,  fi  trovafle  tale  nell'efecuzione,  l'argomen- 
to proverebbe,  che  tornaffe  conto  tentare  quella  univerfale  bonificazio- 
ne ;  ma  non  proverebbe,  che  per  quefta  linea  fi  dovefTe  mandare  il  Re- 
no ,  il  quale ,  come  fi  è  detto ,  e  come  fi  vedrà ,  non  può  mai  coadiu- 
varla; ma  al  contrario  accrefeerne  e  la  difficoltà,  e  la  fpefa;  laddove, 
mandandolo  nel  Po  grande,  non  può  mai  impedire,  che  il  refto  non  fi 
taccia ,  fé  è  fattibile  . 

Ma  quello,  che  più  rileva,  e  di  che  ci  retta  per  ultimo  da  par- 
lare ,  è  la  ficurezza  dell' efito.  Q-iando  i  Bolognefi  paiTafTero  (opra 
ogni  altra  cofa ,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  non  fi  pofTono  obbliga- 
re a  paffar  fopra  quefta,  per  quelf  univerfale ,  ed  illimitata  regola  di 
prudenza  di  non  lafciare  per  1'  incerto  il  certo;  giacche,  fé  dopo  la 
difeuflìone  di  un  fecolo  ,  e  dopo  il  giudizio  de'  più  chiari  ingegni 
Bolognefi,  Ferrarefi,  e  ftranieri ,  capaci  di  quelle  materie,  non  può 
dirfi  certo  con  moral  certezza  il  fuccelTo  del  rimedio  del  Po  gran- 
de ,  non  occorre  fperare  ,  che  tale  prerogativa  convenga  ad  alcun  al- 
tro rimedio. 

La  certezza  dell' efito  del  rimedio  proporlo  dall'Autore  in  due  co- 
fe  dee  confiderai  :  una,  che  fi  polla  arrivare  a  perfettamente  efe- 
guirlo  ;  e  l'altra,  che  efeguito,  porti  il  bramato  giovamento.  Comin- 
ciamo  dalla  prima. 

Egli  è  manifefto,  che  un  artefice  non  può  mai  arrivare,  fé  non 
per  puro  accideate  ,  ad  efeguire  con  perfezione  un  opera  manuale ,  fé 
prima  non  ha  nella  mente  l'idea  di  tutte  le  parti  del  lavoro  nelle 
loro  proporzioni .  Se  un  Architetto  fi  mettefTe  a  far  le  fondamenta 
d'una  fabbrica  fopra  delle  lince  legnate  alla  peggio  per  terra,  kn- 
za  avere  prima  nobilita  l'altezza,  la  larghezza,  e  la  dif,>ofizione  di 
cfTa  ,  farebbe  facil  cofa ,  o  che  egli  dovelfe  ricominciar  da  capo  ,  o 
che  il  fuo  edifizio  non  fofTe  a  propofito  per  queli'  ufo  ,  a  cui  fi >(Te 
deftinato.     Nelle  nuove  inalveazioni  de'  fiumi  ,   prima  di  accignerli   all' 
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opera,  fi  dee  aver  nell'idea,  ed  anche  per  maggior  facilità  in  dileguo, 
o  in  modello  non  folo  la  pianta,  e  il  profilo  delia  campagna,  per  cui 
fi  vuol  far  paflare  f  alveo  nuovo,  ma  eziandìo  la  eadente,  o  le  cadenti 
tanto  del  fondo ,  quanto  degli  argini  dell'  alveo  da  coftruirfi ,  in  ogni 
loro  parte;  altrimenti  fi  darà,  che  i  primi  palli,  che  fi  faranno  nelf 
efecuzione,  fieno  falfi ,  e  non  confentano  col  rimanente.  Ora  nel  cafo 
noftro  l'Autore  ottimamente  comincia  dal  levar  la  pianta,  e  il  profilo 
della  campagna,  e  degli  alvei  de' fiumi  da  recapitar»* .  Poniamo  pure, 
che  tutto  quello  fia  fatto .  Crediamo  noi ,  che  poterle  allora ,  come 
egli  dice ,  pronunciai' fi  fuor  dì  dubbio  circa  Iti  reale  r'iufeita  dì  quefìa 
linea ,  e  determinarfent  la  prima  (  f  ) ,  ed  ejfenziale  pojfibilttà  ?  Le 
cadenti  del  fondo,  e  degli  argini  come  vuol  egli  legnarle  fu  quefto  pro- 
filo ?  Non  li  poiTono  quefte  ricavare  dalla  livellazione .  Si  debbono 
fapere  dall'  Ingegnerò ,  medianti  le  regole  della  fua  arte.  Ora  qual  arte 
vi  ha  ,  che  infegni  qual  debba  etfere ,  nelle  diverfe  parti  dell'  alveo 
da  farli,  la  pendenza  del  fondo,  e  della  fuperficie  di  quefte  acque? 

Al  più  al  più  potrebbe  1'  arte  infegnare  (  fé  pure  una  tal  regola  fi 
applicale  al  aio  ),  che  un  maggior  corpo  (g)  d'acqua  richiede  minore 
inclinazione,  e  che  perciò  la  cadente  dall'alveo  dovrà  edere  di  mano  in 
mano  più  declive  da  fiume  a  fiume,  procedendo  verfo  le  parti  fuperio- 
ri.  Ma  quefta  notìzia  non  batta.  Converrebbe,  che  l'arte  infegnafle  , 
quanto  precifamente  debba  edere  il  declivo-deil'  ultimo  tronco  del  fiu- 
me, e  poi  quanto  importi  tale  accrefei mento  da  un  fiume  ail'  altro:  al- 
tamente, fé  qiefte  quantità  non  fi  determinano,  che  a  diferezione  ,  fi 
potrà  per  avventura  far  un  lavoro ,  che  in  un  tratto  si  lungo  lenza  dif- 
erezione fi  feofti  dalla  dovuta  poftura  del  fondo,  da  cui  dipende  quella 
degli  argini.  L'altezza  poi  aftoluta  dì  quefti  fopra  il  fondo  i  fenza  aver 
ora  riguardo  alla  campagna  ,  di  che  appretto  diremo  )  come  dovrà  ella 
regolarfi?     Qui  nell'  efìimarla  dee  entrare  la  cognizione  della  larghezza, 

e  non 


(/  )  C.tn.  izz.  §.  Non  (q  darmi;  e  (  g  )  Cure.  iio.  §.  Per  le  elici  vaz'.oni  • 

§.  Leverei . 


4>o  Compendio,    ed    Esame 

e  non  di  quella  larghezza,  che  u  vorrà  dare  arbitrariamente  al  fiume 
in  diverfe  fue  parti,  ma  di  quella,  che  gli  vor:à  dar  li  natura,  la 
quale  così  nelle  larghezze,  come  nelle  declività  di  efìi  ha  i  fuoi  limi- 
ti, che  dipendono  dalle  condizioni  di  ciafeun  fiume.  Or  qual  Autore 
è  quello,  a  cui  la  natura  abbia  fatta  sì  larga  parte  delle  fue  più  aftrufe 
leggi,  che  egli  fappia  prevedere  quanto  fi  mutino  le  cadenti,  e  quan- 
to fi  alterino  le  larghezze  all'unire  indente  più  acque  ,  marinamente 
torbide,  temporanee,  e  per  lo  più  non  concorrenti  colle  loro  piene?  Un 
errore,  che  fi  faccia,  è  tanto  più  confiderabile,  quanto  più  vafta  è  V 
opera;  e  non  può  efler  sì  piccolo,  che  non  (ìa  di  gran  confeguer.za  o 
per  1'  efterminio  de' paefi  ,  fé  egli  è  errore  di  difetto,  o  per  Io  gettito 
inutile  di  un  gran  danaro,  fé  di  eccetto.  Se  fi  trattale  di  un  picco! 
taglio,  poco  fi  azzarderebbe  col  regolar  le  cofe  a  un  dipreflò;  ma  un 
alveo,  che  noi  vedremo  tra  poco  edere  di  cinquanta,  e  più  miglia,  e 
che  riceva  da  otto,  o  dieci  gran  torrenti,  è  un  altro  affi  re .  Due  once 
di  divario  per  miglio  nell'  eftimazione  deila  cadente,  poffono  importare 
più  di  otto  piedi  di  differenza  nell* altezza  degli  argini  di  Reno  nelle 
parti  vicine  al  principio  della  linea. 

L'Autor  del  Progetto,  che  ben  conofee  quefta  difficoltà  ,  propone 
di  cominciare  il  lavoro  nel  modo  più  ficuro,  {h)  che  fia  poffibile,  e  di 
andar  pofeia  prendendo  lume  nell'atto  di  farlo  dall'  offervazione  degli 
effetti,  che  di  mano  in  mano  andranno  feguendo  all'  introdurfi  di  ciaf- 
eun fiume  nel  nuovo  alveo.  Quefti  effetti  però  pochinlmo  lume  po- 
tranno dare  per  le  parti  dell'alveo,  che  rimarranno  da  farfi,  perchè 
poco  ne  daranno  per  le  già  fatte ,  dovendofi  quefte  alterare  .di  nuovo 
(  non  fi  fa  quante,  né  come  )  dall'  unione  delle  altr'  acque  fuperiori  ; 
onde  fi  dovrà  fempre  profeguir  l'opera  con  una  incertezza,  e  con  un' 
ofeurità  d'idee,  che  non  conviene  per  conto  alcuno  in  affare  di  tanta 
importanza.  Che  fé  poi  quei  lumi,  che  1' offervazione  ci  fuggerifee  , 
follerò  tali  da  farci  difperar  del  fucceflò,  ecco  gettata   una   confiderabile 
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fpefa    fenza   alcun  frutto.     Ma  quello  argomento  acquifera    anche     più 
forza  per  le  co  fé  da  dir  fi  tra  \po&~,i 

Oltre  quella  prima  incertezza  di  potere  efeguìr  l'opera,  che  nafee 
dal  non  poterli  fare  idea  giuda  delle  parti  di  ella,  un'altra  affai  più  ri- 
guardevole ne  inforge  dagli  oftacoli ,  che  frapporrà  la  natura  neil'  atto 
dell' efecuzione.  Per  intendere  quali  posano  eflfere  quelli  oftacoli ,  andia- 
mo tenendo  dietro  all'operazione  niedefhna  con  quell'ordine,  che  pre- 
ferivo 1'  Autore. 

Si  dovrebbero  coftrwire  in  primo  luogo  le  botti  fotterranee  fra  il 
Lamone  ,  e  il  Senio,  e  fra  il  Senio,  e  il  Santerno.  L'Autore  (  /  )  non 
vuol  qui,  che  fi  replichi  effer  le  botti  fotterranee  di  riufeita  imponibile, 
come  altri  pretende.  Ma  niuno  pretende  efTer  imponìbile  l'  ufo  delle 
botti;  anzi  fi  ha  per  poiTibile,  benché  non  per  neceffarla,  quella,  che 
vien  propofta  nella  Relazione  dei  due  Cardinali  per  lo  canale  di  Cen- 
to.  La  difficoltà  nafee  dal  gran  numero,  dalla  gran  lunghezza,  dal 
cattivo  fondo,  e  dalla  poca  caduta  di  quelle  botti,  e  fpecialmente  dal- 
le ultime  verfo  il  mare,  e  di  quelle,  che  dovrebbero  portar  le  acque 
torbide  dei  canali  de' mulini,  fé  pure  non  fi  tenelTcro  a  tanta  altezza 
da  pregiudicare  agli  fcoli ,  e  da  far  intoppo  coi  loro  volti  al  fondo  del 
fiume  .  Ma  più  d' ogni  cofa  nafee  dall'  evidente  pericolo ,  che  elle  o 
neh"  efecuzione  dell'  opera ,  o  dopo  compita  quella  ,  fi  rendano  inutili 
per  interramenti,  o  per  ifeoncerto  della  loro  fabbrica,  fenza  poterfi  mai 
più  racconciare,  come  apparirà  meglio  per  le  cofe  da  dirfi. 

Si  dovrebbe  pofeia  cominciare  il  taglio  dal  Lamone  con  ifeoflarne 
gli  argini,  levando  ancora  a  quefli  le  (volte*  per  modo  che  il  fiume  i\ 
dirizzale,  e  fi  allargale  del  doppio;  ma  fé  noi  alquanto  attentamente 
considereremo  quella  operazione,  vedremo,  o  che  elfa  non  riufeirà,  o 
che,  riufeendo,  in  luogo  di  dirizzare  il  fiume,  l'avremo  fatto  più  tor- 
tuofo ,  e  in  luogo  d'allargarlo,  l'avremo  ristretto,  o  piuttollo  d'uno  ne 
avremo  fatti  due. 
Tom.  IV%  E  e  e  '        Rafa- 
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Rafati  che  foftero  i  vecchj  argini,  ^ramazzando  egli  nelle  efcrefcen- 
ze  dall'una,  e  dall'altra  parte  giù  dal  piano  delle  gclene,  che  è  tanto 
più  alto  del  piano  della  campagna,  fu  cui -i  nuovi  argini  pelerebbero  , 
fi  farebbero  fatti  due  veri,  e  perfetti  froldi  a  tutta  lunghezza  del  fiu- 
me; e  ben  fi  può  credere  che  Icherzo  egli  vi  farebbe,  quando,  cor- 
rofe  le  golene,  e  fcalzato  il  medefimo  fondo  più  alto  anch'elfo  della 
campagna,  andafle  a  batter  di  petto  quelli  nuovi  argini.  Egli  è  mo- 
ralmente imponìbile ,  che  incavernandofi  nel  piede  di  quelli,  non  li  fa- 
cete dirupare  .  E  quando  pure ,  per  gran  ventura ,  ciò  non  fuccedelTe 
da  principio,  è  facile  il  vedere,  che  ne' due  vani,  che  rimaneflero  fra 
cfli ,  e  il  vecchio  letto,  fi  formerebbero  al  piede  di  quelli  due  correnti 
del  fiume  (  cafo  che  égli  non  fi  gettaffe  tutto  dall'  una  delle  due  par- 
ti )5  onde  o  egli  qua,  e  là  ribattuto,  fi  farebbe  più  che  mai  tortuolo, 
o  pure  radendoli,  e  tormentandoli  continuamente  col  fuo  corfo,  non 
potrebbe  alla  fine  non  farli  precipitare.  Balla  farfi  da  fé  un  piccol  pro- 
filo della  nuova  cafla,  per  intendere,  che  così  feguìrebbe. 

Né  fi  fperi,  che  l'empito  del  fiume  fi  rifrangeffe  ,  cadendo  nelle 
due  cavità,  dalle  quali  fi  fotte  prefa  la  terra  per  far  gli  argini.  Quelle 
cavità  Cubito  fi  riempirebbero  ,  quand'  anche  follerò  continuate  fino  al 
mare,  per  la  pcchiiTima  caduta,  che  avrebbe  il  loro  fondo  fopra  il  pelo 
di  quello.  Lo  fpazio  tra  il  vecchio  alveo,  e  i  nuovi  argini  fubito  fa- 
rebbe fpianato,  e  le  feconde  piene  lo  troverebbero  già  in  iftato  di  far 
ette  quel  governo  degli  argini  ,  che  le  prime  non  aveffero  fatto  .  I  ta- 
g'j  de' fiumi  fi  fanno  efeavando  la  terra  fino  al  piano,  o  fopra  il  piano 
della  cadente  del  fondo,  e  buttandola  in  argini  ;  con  che  vengono  a  ri- 
manervi le  golene  a  difefa  di  quelli,  e  l'acqua  finifee  pofeia  d'alzarle  , 
e  di  pareggiarle  con  efeavarfi  anche  il  fondo  al  bifogno.  Ma  condur- 
re un  fiume,  che  per  neceffità  debba  alzarfi  fopra  la  campagna,  fra  due 
cortine  d'  argini  fenza  golene ,  anzi  farlo  piombar  da  alto  tra  quelli ,  è 
un'  idea  ,  che  vi  vuol  un  miracolo  dell'  arte  a  far  che  riefea  ,  e  ve  ne 
vorrebbe  poi  un  maggiore  della  natura  a  fare,  che  un  fimil  letto  di  13. 
miglia  li  ftabilifle  perfettamente  in  un  anno.  Ma  o  fia  un  anno,  o 
fiano  dieci,  che   vi  bifognino,  certo  è,  che  il  vecchio  alveo  rimafo  nel 
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mezzo  a  guidi  di  un  gran  terrapieno,  non  riceverebbe  più  acqua,  che 
nelle  fomme  efcrefcenze  ;  onde  il  fondo  di  effo,  fpianatofi  colle  golene, 
feparerebbe  per  lo  lungo  il  Lamone  in  due  Lamoni ,  ciafeuno  più  eret- 
to di  prima,  e  ciafeuno  provvido  d'un  argine  con  una  golena  comune 
in  mezzo  dell'alveo:  nuovo,  e  non  più  veduto  moftro  di  fiume. 

Abbiali  nulladimeno  per  fatto  tutto  ciò,  che  vuole  l'Autore,  e  ii 
Lamone  fi  fia  allargato,  dirizzato,  e  riabilito.  Sieno  fatte  del  medefi- 
mo  gufto,  e  nella,  mede  fi  ma  larghezza,  e  con  quella  cadente,  che  non 
fi  fa  ancora,  le  altre  due  spalliere  d'argini  dal  Senio  al  Lamone.  Si 
debbono  ora  unire  infieme  quelli  due  fiumi.  Qui  conviene  dare  un  ta- 
glio al  Senio,  ma  conviene  darne  anco  un  altro  al  Lamone.  Par  be- 
ne, che  fé  il  fenio  difeenderà  dal  fuo  letto  per  correre  verfo  il  Lamo- 
ne, il  Lamone  non  mancherà  di  fmontare  dal  fuo  per  aadire  anch' e  - 
gli  incontro  al  Senio .  Effi  fé  l' intenderanno  tra  loro  nell'  raflfcttare 
quell'alveo,  che  li  congiungerà,  e  facilmente  ancora  nel  conciar  a  do- 
vere quegli  argini,  che  dovranno  frenarli.  Niuno  può  predire  quali 
ftravaganti  effetti  fieno  per  produrre  due  fiumi  ,  che  piombando  fulia 
campagna  dai  loro  fondi  affai  più  alti  di  effa ,  verranno  ad  urtarfi  di 
fronte  colle  loro  correnti ,  e  troverannofi  imprigionati  in  un  ricinto  d' 
argini  fenza  alcun  efito.  E'  facile,  che  al  piede  dell'uno,  e  dell'altro 
taglio  fi  formino  due  gran  gorghi,  che  potrebbero  avanzarfi  fino  al  pie- 
de d'unj,  o  d' amendue  i  nuovi  argini,  e  fcaizandoli ,  atterrarli.  E* 
ar  he  facile,  che  ravvolgendofi  dentro  il  vano  della  caffa  per  e(lì  pre- 
parar, fi  vadano  ribattendo  fra  quelli  argini  con  mille  percuflìoni,  e  li 
fqnarcino  finalmente  con  rotte.  Ma  è  facile  fopra  tutto,  che  in  vece 
che  il  Senio  rimonti  fui  fondo  del  Lamone,  riefea  a!  Lamone  falir  fo- 
pra quello  del  Senio.  Almeno  la  (alita,  ch'egli  avrà  a  fare,  è  meno 
alta,  mentre  il  pelo  del  mare,  fu  cui  va  a  fpianarfi  il  Lamone,  e  eh' 
è  equilibrilo  quafi  a  livello  col  pelo  di  Primaro,  fu  cui  va  a  finire  il 
Senio,  non  viene  ad  effer  difeofto,  che  tre  miglia  dai  tig'io  da  farfi  al 
Senio,  laddove  egli  ne  è  lontano  più  di  13.  da  quello  da  darli  al  La- 
mone  ;  onde  il  fondo  di  quefìo  non  può  non  efTcre  affai  più  alto  di  quel- 
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lo  dei  Senio.  Allora  dunque  toccherà  air  intsflatura  fetta  nel  Senio  di 
fotto  al  taglio  il  tener  faldoi  aitrimertte  e  il  Senio,  ed  il  Limone  fi 
fràngeranno  uniti  in  Po  di  Primaro  per  la  bocca  del  primo.  E' più  faci- 
le in  fornma,  che  fegua  tutt'  altro,  prima  di  far  poggiare  il  Senio  neli* 
alveo  dei  Lamone ,  anzi  di  ricacciare  il  medefimo  Lamone  nel  proprio 
alveo.  Romperanno  ben  gli  argini  (  per  quanto  fieno  rinfrancati  di 
banche  con  accrefeimento  di  fpefa  di  qualche  altre  centinaj.i  di  mila 
feudi  )  o  a  dcftra  fopra  la  Romagna,  o  a  finiftra  fopra  il  Po  di  Prima- 
ro, e  converrà  ricominciar  da  capo  il  lavoro. 

Se  non  fi  aveffe  riguardo  di  non  nojire  chi  legge,  fi  potrebbero 
confiderare  a  parte  a  parte  le  difficoltà  dell'  unione  degli  altri  fiumi  , 
fuppcSo  che  fuccede(Te  quella  dei  due  primi .  Dovrebbe  rinnovarfi  il 
giuoco,  unendo  il  Santerno  al  Senio,  al  Santerno  il  Sillaro,  al  Siilaro 
ridice,  oltre  la  Quaderna,  la  Centonara,  ed  altri  minori  torrenti.  Tut- 
te, o  quali  tutte  quefte  acque  nel  luogo,  ove  incontrano  la  linea  dell' 
Autore,  hanno  il  fondo  fopra  le  campagne,  e  tutte  debbon  correrfi  in- 
contro dentro  alla  calla  d:gli  argini  da  colìruirfi ,  finché  fi  fia  fpianato, 
e  raflcttato  l'alveo  comune,  il  quale  fempre  dee  riufeire  più  alto  fopra 
terra  di  mano  in  mano  che  fi  procede  a'  torrenti  fuperiori  ;  onde  cre- 
ici fempre  il  tormento  degli  argini,  e  il  pericolo,  che  una  gran  rotta 
feoncerti  tutta  l'opera.  Ogni  difgrazia,  che  accada,  manderà  in  lungo 
il  follievo  de  Bologne!!  ,  che  in  tanto  affogano ,  fé  pìuttoflo  non  fuccc- 
derà ,  che  tolto  via  il  Santerno,  e  il  Senio  dal  Po  di  Primaro,  e  con 
ciò  accurato  tanto  quanto  il  Polefine  di  San  Giorgio,  chi  foprain- 
tende  al  lavoro,  non  prenda  allora  per  consiglio  di  difperarfi  di  ter- 
minarlo . 

Ma  corrifponda  pure  fin  qui  all'idra  dell'Autore  il  faccetto  dell'o- 
pera. Noi  fiamo  ora  a  introdurre  finalmente  il  Reno.  Già  fono  24. 
anni,  che  il  Lamone  corre  nel  nuovo  letto  cogli  altri  fiumi.  Quello 
letto  fu  fatto  di  quella  larghezza,  eh?  fi  ebbe  in  villa,  che  fi  credette. 
a  diferezione  baftevole  per  portar  le  acque  di  tutti  i  torrenti,  compre- 
fovi  il  Reno.  Ma  di  qual  larghezza  crediamo  noi,  che  lo  troveremo, 
da  che  per   tanti  anni   vi  fono  codi   quelli   torrenti  fenza  il  Reno,  il 
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quale  folo  vai  quali  per  tutti?  E'  imponìbile,  ch'egli  non  fi  trovi  gran- 
demente  riftretto,    e  proporzionato  in   larghezza  alle  fole  acque,  che  fi- 
nora ha  portate.     L' ideilo  vale,    ed  anco    a  più  forte    ragione  di  quel 
tronco,  che  fi  fienderà  dal  Senio  al  Lamone,   di  quello  dai  Santerno  al 
Senio,  di    quello  dal  Sillaro   al  Santerno,    e  di  quello   dall' Idice  al  Sil- 
laro.     Se  noi  gettiamo  il  Reno    in    quell'alveo,   può  darfi  ,  che  venga 
una  piena  di  elio  contemporanea   a  quella   degli    altri  fiumi  inferiori ,  e 
che  non  capendo    tante    acque    in  un  alveo  sì   anguflo  ,  0  (opratacela no 
gli  argini,  o   facendo  forza  per  allargarli,    fi  fquarcino.     Ciò,   che    fi  è 
detto   del    riflringimento,   dicafi   ancora   dell'elevazione    del   letto,    che 
farà  in  quello  tempo  frguita    fepra  la    cadente,  o  fopra  le  cadenti,  che 
fi  faranno  ideate,  e  fuile  quali  faranno  fiati    regolati  gli   argini.   Certo 
è,  che  quelle  acque  vorranno  proporzionarfi    l'alveo,   e  acquiflarfi  quel- 
la larghezza,  e  quella  declività,  che  da    prima  fi  è  giudicata  neceffaria  , 
cafo  che  rettamente  fi  fia  giudicato.     Ma  quello    proporzionarli  l'alveo 
vuol  dir  roderlo,  e  fcalzarlo;    il   che  non    può  farfi   in  un  momento,  e 
nell'atto   che    fi    fa,   mette  in    pericolo    gli  argini.     Se  dunque  non  li 
torna  da  capo  ad  ifcavarlo  (  e  come  far  ciò  in  un  tratto  sì  lungo,  e   si 
largo,  e  fempre  foggetto  ad  improvvife    piene?   o  in  quanto   tempo  far- 
lo? o  con  quale  fpefa?  ),  egli  è  efpofio  ad  un  evidente  rifehio,  che  tut- 
ta l'opera  fia  gettata,    per   u=?a  retta,  che   fi  potrebbe  andar    rinnovan- 
do due,  quattro,  e.  fei  volte,  finche   gli  uomini  fi  ridueelTcro  ad  abban- 
donare il  penfiero  di  mai  più  chiuderla. 

Altre  rifleffioni  fi  potrebbero  qui  aggiungere,  e  molte  ne  ingegne- 
rebbe di  più  la  medefima  efperienza  intorno  alla  difficoltà  praticata  di 
condor  tante  acque,  la  quale  difficoltà  ogni  prudenza  vuole,  che  fi  fi- 
guri magg-ore  ,  e  non  minore  di  quello  ,  che  può  prevederli ,  da  chi  fi 
dee  accingere  ad  una  tanta  intraprefa .  E  quello  folo  dovrebbe  baft-»rc 
ad  ifpaventarci,  cioè  che  il  pronoflico  da  farfi  intorno  al  buon  efito  di 
elìà ,  reflerebbe  fofpefo  tanto  tempo,  che  poi  non  ve  ne  farebbe  pia 
bifogno,  mentre  1'  efito  fi  manifesterebbe  da  fé  ftefib  fé nz' altro  pro- 
sodico . 

Ma  per  non  perder  più  tempo ,  pafliamo  a  confiderai  1"  opera  ftef- 
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fa  già  perfettamente  efeguita,  e  veggiamo  qual  frutto  avremo  finalmen- 
te ricavato  da  un  si  lungo ,  e  duro  contratto  cogli  oftacoli  frappofti  dal- 
la natura  all'adempimento  di  ella.  Noi  lo  potremo  agevolmente  fape- 
re,  fé  confideremmo  la  caduta  prima  dei  mezzo,  per  cui  palla  quefta 
linea,  e  poi  quella  degli  eftremi  di  e(Ta . 

Che  il  fondo  del  nuovo  alveo  per  lo  meno  di  fotto  dall'  Idice  fino 
al  mare  devefle  camminare  regolarmente  più  alto  del  piano  della  cam- 
pagna ,  fi  è  da  noi  fin  qnì  prefo  per  fuppofto,  e  quefto  fuppofto  non  è 
difficile  da  dimoftrare,  con  tutto  che  non  fi  fieno  ancor  fatte  tutte  le 
livellazioni,  che  propone  1'  Autore. 

11  pelo  delle  Valli  di  Marmorta  non  è,  che  un  rigurgito  del  Po 
di  Primaro  per  le  bocche  di  quefte  Valli  denominate  Padufane  (  o  co- 
me le  chiama  il  volgo,  Pavefane  ).  Ora  il  pelo  di  Primaro,  in  tempo 
che  a  dirittura  della  Chiefa  di  Filo  mancava  {blamente  once  g.  dalle 
maflime  eferefeenze ,  trovafi  nella  Vifita  del  i6g-$.  a  Longaftrino  più 
alto  del  pelo  delle  Valli  di  Com3cchio,  equilibrato  col  mire,  piedi  12. 
9.  3.;  e  perciò  il  pelo  altifhmo  delle  Vaili,  fitrate  in  dirittura  di  Lon- 
gafirino,  cadrà  fopra  il  pelo  del  mare  piedi  13.  6.  .3.  E  poco  più  alto 
di  qucfto  può  cflere  il  pelo  delle  Valli  di  Marmorta,  gofte  poche  mi- 
glia più  fopra,  ed  equilibrate  anch'effe  col  pelo  alto  del  Po,  che  non 
ha  in  quel  tratto  quali  fenfibil  caduta .  Pongafi  nulladimeno  per  mag- 
gior cautela,  che  il  pelo  altilimo  delle  Valli  di  Marmorta  cada  fopra 
il  mare  anche  due,  o  tre  piedi  di  più,  e  facciali  la  fin  caduta  di  pie- 
di 17.  Poiché  dunque  la  linea  deli' Autore  palTa  quafi  fui  labbro  di  que- 
fìe Valli,  (  e  fegnandola  fu  qualche  altra  Mappa,  s'interna  anche  nel- 
le medefime  ),  la  caduta  fuddetta  di  piedi  17.,  che  è  queila  del  pelo 
alto  di  effe ,  fi  può  prendere  per  la  cadura  del  ppno  della  campagna,  o- 
ve  palla  la  linea.  Ora  egli  è  imponìbile  ,  che  il  fondo  fhbilito  del 
nuovo  fiume  alla  dirittura  delle  Valli  di  Marmorta,  cioè  in  dilìanza 
dal  mare  per  lo  meno  di  miglia  22.,  non  abbia  che  17.  piedi  di  cada- 
ta  fopra  il  mare  ,  che  farebbe  in  ragione  di  once  9. ,  e  poco  più  per 
miglio.  Dunque  è  imponìbile,  che  il  fondo  dell'alveo  da  frrfi,  acqui- 
etata ch'egli  abbia  la  dovuta  pendenza,  non  fia  più  alto  della  campa- 
gna nel  contorno  delle  Valli  di  Marmorta.  Nel 
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Nel  medefimo  modo  fi  moftrtrà,  ch'egli  dee  riufcire  più  alto  del- 
la  campagna  nel  tratto,  eh' è  fra  il  Senio,  e  il  San  terno  ;  imperocché 
il  pelo  alto  del  Po  di  Primaro  equilibrato  colle  Valli  di  San  Bernardi- 
no in  faccia  alla  Chiavica  d'Umana  per  oflervazioni  fatte  nella  medefi- 
ma  Vifita,  non  cade  che  le  fuddette  once  9.,  più  di  piedi  7.  o.  3.,  fo- 
pra  il  pelo  delle  Valli  di  Comacchio,  o  del  mare:  e  tanto  è  alto  il 
livello  della  campagna  a  finiftra  della  linea  in  quella  dirittura,  giacché 
ivi  la  linea  cofteg^ia  la  detta  Valle  .  La  diftanza  del  Senio  dallo  sboc- 
co del  Lamone  è  maggiore  di  miglia  18.,  e  ia  caduta  farebbe  in  ragio- 
ne di  once  5.  per  miglio,  che  è  troppo  minore  del  bifogno;  onde  è  ne- 
ceiTario,  che  il  fondo  qui  ancora  fi  alzi  molti  piedi  fopra  terra. 

Parimente  fra  il  Senio,  ed  il  Lamone  fappiamo,  che  il  pelo  delle 
Valli  del  Paletto,  fui  margine  delle  quali  pafla  l'alveo  dell'Autore,  il 
qual  pelo  è  l'iftelTo,  che  quello  di  Primaro  a  dirittura  del  follato  vec- 
chio ,  cade  piedi  6.  io.  3.  .fopra  il  mare ,  alla  qual  mifura  lì  debbono 
aggiungere  le  fuddette  once  9.  La  diftanza  è  di  miglia  15.,  e  il  rag- 
guaglio della  caduta  di  once  5.  per  miglio,  infufficiente  anch'  ella  ,  e 
che  per  neceffità  farà  elevare  il  fondo  fopra  terra.  Si  tiene  per  fermo, 
che  la  medelima  elevazione  di  fondo  fuccederebbe  di  fopra  dall' Idice, 
e  fpecialmente  fra  quello,  e  il  torrente  Savena;  ma  ciò  dovrebbe  me- 
glio chiarirli  colle  mifure. 

Pollo  ciò ,  già  è  manifefto  qual  forta  di  bonificazione  fia  quefta , 
che  riduce  tutte  le  acque  de' torrenti  in  un  torrente  col  fondo  in  aria. 
Se  a  tante  fpefe  è  foggetta ,  e  a  tanti  pericoli  è  efpofta  nel  prefente 
flato  di  cofe  la  Romagna  per  le  rotte  continue  di  quelli,  ben  fi  può 
credere  qual  fotte  la  fua  condizione,  quando,  unite  tutte  le  acque  in 
un  alveo,  ciafeuna  delle  conche  di  quel  paefe,  che  reftano  intracchiufe 
fra  due  degli  influenti ,  potette  avere  fopra  di  fé  una  rotta ,  non  come 
ora  d'un  folo,  ma  di  tutti  i  fiumi,  che  traverfano  la  pianura  per  Io 
fpazio  di  tante  miglia.  Finalmente  rompendo  ora  uno  di  quelli  fiu- 
mi^  egli  ha  tanto  ipazio  da  dilatarli,  che  poco  può  elevare  le  fue  e- 
fpanfioni .  Le  tante  bocche  aperte  in  Po  di  Primaro  danno  fcarico  a 
quelle  acque,  e  il  più  alto  livello,   a  cui  pollano   alzarfi,   fi    determina 
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dalla  fpojida  efedra  di  quei  recipiente.  Nel  nuovo  (iato  delle  cofe ,  fé- 
guendo  una  retta  a  deflra,  le  acque  rimarranno  chiufe  quinci  dig!i  al- 
vei de'  torrenti,  e  quindi  dal  nuovo  fiume,  che  fcrvirà  di  una  gran 
trincea  per  arredarle.  Non  avranno  altro  fcolo,  che  per  le  angurie  d* 
una,  o  due  botti  fotterranee,  che  fi  troveranno  in  quel  tratto;  ma  que- 
llo fcolo  medefmo  quanto  potrà  egli  durare?  Interrato  ben  predo  dal- 
le torbide ,  fi  renderà  inetto  a  tale  uffizio ,  e  verfandofi  intanto  replica- 
te piene  per  la  rotta  ,  fi  può  giudicare  quanto  paefe  fia  per  redarne 
fommerfo,  fenza  che  polla  dirfi  né  in  quanto  tempo,  né  in  qual  modo, 
rè  con  quale  fpefa  poiTa  ripararli  un  tal  danno. 

Se  l'Autore  non  moftrar  che  nel  fuo  Progetto  fu  imponibile,  che 
fegua  una  rotta ,  fi  rende  pur  troppo  evidente ,  che  il  rimedio  da  lui 
propollo  è  di  gran  lunga  peggiore  del  prefente  male;  e  in  verità  po- 
trebb1  cfTere ,  che  tutte  le  fue  ragioni  non  arrivailero  a  pervadere  la 
baffi  Romagna  ad  accomodarli  ad  una  condizione,  che  oltre  i  tanti  al- 
tri incomodi,  che  feco  porterebbe  la  fervitù  di  quelle  nuove  acque,  por- 
rebbe in  un  rifehio  evidente  le  Terre  di  Fufignano,  di  Bagnacavallo  , 
di  Lugo,  e  le  altre  di  quel  contorno  . 

Ne  occorre,  che  egli  qui  dica  edere  già  inevitabile,  che  andando 
i  torrenti  (  k  ),  come  ora  vanno,  e  inalveandofi  nel  Po  di  Primaro,  il 
fondo  di  quedo  fi  alzi  ad  una  fimile ,  o  maggiore  altezza  per  lo  dilet- 
to, che  ha  di  caduta.  Se  egli  è  vero,  che  tal  male  fia  inevitabile,  ii 
può  bene  inferire,  che  per  que' paefi  non  vi  fia  rimedio  reale;  ma  non 
fi  può  già  dedurre,  che  dunque  debba  accelerartene  f  ederminio  colf 
affrettare  que' mali,  che  forfè  non  fovradano  che  da  quia  qualche  feco- 
lo;  o  che  egli  debba  dilatarli  ai  di  fopra  col  togliere  alle  acque  quell' 
efpanfione  ,  che  hanno  al  di  (otto  ne'  fondi  perduti  delie  Valli  ;  o  che  fi- 
nalmente debba  accrelcerfi ,  col  far  entrare  anche  le  acque  del  Reno  a 
parte  della  loro  rovina  . 

Ne  fi  creda  già,  che  il  Polefine  di  San  Giorgio,  e  le  Valli  di  Co- 
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macchio  foriero  efenti  da  que'  pericoli,  a'  quali  ora  foggiacciono ,  né 
dalla  neceflìtà  di  mantenere  la  lunga  linea  delle  arginature ,  che  le  fian- 
cheggia. La  gran  battezza  di  que' fondi,  che  troppo  follecitamente  furo- 
no  ricinti  d'argini,  per  efcluderne  l'acqua  dei  Po,  fenza  afpettare,  che 
foffero  a'zati  per  modo  da  tenere  almeno  incaffato  il  pelo  bado  di  que- 
fto,  ficcome  fu  tempre  l'origine  dello  fconcerto,  in  cui  fi  mantengono 
i  fiumi  delia  Romagna,  così  farà  fempre  cagione,  che  elfi  non  fi  pof- 
fano  difendere  dagP  infulti  di  quelli,  che  a  forza  di  robufti  ripari.  Li- 
ra rotta  a  finiftra  del  nuovo  alveo,  e  fpecialmente  in  que' luoghi,  ove 
quefto  poco  fi  fcofta  dal  Po  di  Primaro ,  portando  .  le  acque  a  batter  di 
petto  nel  fianco  finiftro  di  quello,  o  pure  gonfiandone  ii  vafo,  a  fegno 
di  fopraffar  gli  argini,  potrebbe  precipitare  fu  quel  Polefine  ,  e  fu  quel- 
le Valli j  con  danno  tanto  maggiore  di  quel  che  ora  fi  teme,  quanto 
maggiore  farebbe  il  corpo  dell'  acqua ,  che  per  quella  fi  verferebbe ,  e 
con  ciò  ridur  forfè  quel  paefe  al  fuo  totale  efterminio. 

Molte  cofe  convien  tralafaare  per  far  fine  una  volta.  Veniamo  al- 
ia confiderazione  dilla  caduta  degli  eftremi  di  quefta  linea.  Già  noi  ab- 
biamo dal  Voto  degli  Eminentiflìmi  d'Adda,  e  Barberini  la  caduta  to- 
tale di  efia  dal  Reno  al  Trebbo  fino  al  mare  di  piedi  81.  La  lunghez- 
za della  linea  dell'Autore  non  è  per  anco  fiata  mifurata;  ma  egli  tien 
per  certo,  che  fia  minore  di  quella,  che  nel  Voto  chiamali  Linea  gran- 
de ,  e  che  dal  medefimo  punto  del  Trebbo  va  allo  sbocco  dtl  fiume 
Savio ,  la  quale  nel  Voto  dicefi  di  miglia  45.  j  onde  egli  ftima  la  fua  di 
42.  in  circa,  che  poi,  per  maggior  cautela,  riduce  anch'  effa  a  miglia 
45-  (  O  Qul  Da^a  prendere  in  mano  la  medefima  carta,  che  ci  dà  T 
Autore,  del  prefente  fiato  di  quefte  acque,  e  fopra  quella  tirare  una 
retta  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  fiume  Savio,  (  la  quale  pallerà  ancora 
fu  quefta  carta ,  fenza  piegatura  fenfibile ,  per  lo  sbocco  della  Saluftra 
nel  Sillaro,  e  così  pallerà  per  tutti  que' punti,  per  li  quali  fi  difegna 
nel  Voto  de' Cardinali  la  linea  grande  )  e  paragonarla  pofeia  con  quel- 
Tom.  IV.  F  f  f  la 
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la  dell'Autore  da  lui  fegnata  nella  medefima  mappa  dal  Trebbo  al  La- 
mone,  e  quindi  per  lo  Lamone  al  mare,  per  accorgerfi  fubito  ai  folo 
giudizio  degli  occhi,  che  la  fua  non  pure  non  è  più  breve,  ma  è  no- 
tabilmente più  lunga  di  quella,  che  chiamati  linea  grande.  Che  fé  poi 
alcuno  fi  prenderà  la  briga  di  mettere  il  compaflò  fopra  l'una,  e  l'altra, 
vi  troverà  la  differenza  della  nona  parte  in  circa  della  lunghezza  di  que- 
lla per  modo,  che  aflerendofi  quella  del  Voto  di  miglia  45.,  farebbe 
quella  dell'Autore  di  miglia  $0.  Egli  è  vero,  che  l'Autore  non  ha 
pretefo  di  darci  in  quella  fua  carta  le  mifure,  che  a  un  dipreffo;  ma  il 
male  è,  che  la  medefima  lunghezza  di  miglia  $0.,  fé  non  maggiore, 
raccogliefi  dalle  diftanze  itinerarie  de*  luoghi,  per  li  quali  pafla  la  linea, 
ed  anco  dalle  carte  del  Magini,  e  da  altre,  nelle  quali  conducendo  per 
li  luoghi  propofti  dall'Autore,  una  linea  (o  piuttofto  più  linee,  giacché 
vi  vengono  gomiti,  e  piegature  anche  maggiori,  che  nella  carta  deli* 
Autore  ) ,  non  fi  troverà  che  il  viaggio  da  lui  propofto  fia  minore  di 
miglia  5©, 

Convien  dunque  vedere,  fé  la  caduta,  che  abbiamo  di  piedi  8r. , 
pofla  badare  per  quelle  50.  miglia.  L'Autore  è  perfuafo,  che  ne  avan- 
zino per  lo  meno  17.  piedi,  e  once  9.,  oltre  il  bifogno,  e  ciò  diflri- 
buendo  la  caduta  fuddetta  col  dare  al  Reno  piedi  due  per  miglio  nelle 
prime  6.  miglia  di  fotto  al  Trebbo,  e  pofeia  al  reflo  della  linea  once 
15.  per  miglio  fino  al  mare.  Già  fi  è  detto,  che  quella  diftribuzione 
è  incerta;  ma  egli  è  però  moralmente  certo,  che  la  caduta  non  fi  po- 
trà comparrire  nel  modo,  che  1*  Autore  pretende,  e  che  di  gran  lunga 
non  vi  avanzeranno  cotefti  17.  piedi,  e  once  9. 

Dagli  Atti  della  Vifita  del  ióg$.  fi  rileva  la  caduta  del  fondo  del 
Reno  allo  sbocco  della  Sammoggia  fui  pelo  baffo  del  mare  di  piedi  49. , 
che  tolti  da  piedi  81.,  caduta  del  fondo  del  Reno  dal  Trebbo  al  mare, 
lafciano  piedi  32.  di  caduta  di  quello  fondo  fra  il  Trebbo,  e  la  Sam- 
moggia, in  una  dillanza,  che,  a  dir  molto,  è  di  miglia  12.  Dunque 
nelle  prime  12.  miglia  di  fotto  al  Trebbo  (che  vuol  dire  fino  all'unio- 
ne coll'Idice  alla  Riccardina,  giacché  quella  dillanza  è  appunto  di  mi- 
glia 12. ,  e  anche  qui  s'inganna  l'Autore,  facendola  di  miglia  9.)  vi 
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vogliono  quelli  32.  piedi  di  caduta.  E  per  le  altre  38.  miglia,  che  re- 
ftano ,  abbiamo  blamente  piedi  40.  ;  onde  ricercandoli ,  fecondo  P  Auto- 
re, 15.  once  per  miglio  in  quefto  infcrior  tratto,  che  iòmmano  piedi 
47.  6. ,  noi  abbiamo  d'avanzo  folamente  un  piede  e  mezzo,  e  non  17. 
piedi,  e  9.  once,  come  egli  pretende. 

Rifponderà  forfè  doverli  confederare  di  più  l'unione  delle  acque 
della  Sammoggia,  e  del  Lavino  con  quelle  del  Reno,  per  la  qual  unio- 
ne fi  verrà  a  diminuire  la  neceflìtà  di  tanta  caduta.  A  quello  fi  repli- 
cherebbe qualche  cofa  ,  fé  egli  avelie  moflrato  nel  fuo  Progetto  da 
qual  luogo  voglia  prendere  la  Sammoggia,  e  il  Lavino,  e  in  qual  luogo 
sboccarli  nel  Reno  (giacché  altrove  non  fi  crede,  che  pofla  ricapitarli); 
ma  non  avendocene  egli  fatta  parola,  diremo  folamente  in  termini  ge- 
nerali,  parerci  imponibile,  che  quelli  fiumi  non  abbiano  a  portare  nel 
nuovo  alveo  della  ghiaja  ben  grolla;  onde,  in  luogo  di  vantaggiar  la  ca- 
duta coli' accrefeimento  dell'acqua,  pare,  che  pollano  pregiudicarle  colla 
deposizione  di  sì  gravi  materie. 

Egli  dirà  forfè  ancora,  che  le  once  15.  per  miglio,  da  lui  affegna- 
te  a  quell'alveo  nelle  parti  inferiori,  ove  tante  acque  dovranno  concor- 
rere unite,  eccederanno  il  bifogno,  e  che  tale  ha  egli  determinata  que- 
lla caduta  per  maggior  Sicurezza,  e  non  per  neceflìtà,  che  ve  ne  folle; 
come  pure,  che  nelle  prime  12.  miglia  il  Reno  troverà  le  acque  di  Sa- 
vena, che  concorreranno  a  mantenerlo  profondo,  onde  effer  fempre  e- 
vidente ,  che  tal  difìribuzione  di  caduta  è  vantaggiofa ,  oltre  quel  pie- 
de,  e  mezzo,  che  già  vi  avanza.  Se  le  piene  de'  torrenti,  che  il  nuo- 
vo alveo  raccoglierebbe,  foriero  ordinariamente  contemporanee,  e  fi 
potettero  per  lo  più  trovare  le  loro  acque  ad  un  tempo  a  correre  infie- 
me  nel  nuovo  fiume,  farebbe  ragionevole  quella  rifpofla.  Ma  trattan- 
doli  d'un  sì  lungo  alveo >  e  in  cui  influirebbero  acque,  che  procedono 
da  forgenti  sì  lontane,  non  occorre  fperare  dall'unione  dì  effe  quel  foc- 
corfo  di  diminuzione  di  caduta ,  che  portano  i  torrenti  minori  in  que' 
maggiori ,  ne'  quali ,  per  difpofizione  della  natura ,  fono  defììnati  a  sboc- 
care. Né  tal  con  fi  derazione  può  giugner  nuova  all'Autore,  il  quale  ha 
portata  egli  medefimo,  e  fpiegata   in  più  luoghi   del  fuo  Libro  quella 
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dottrina  {ni).  Onde  in  fenfo  di  verità  non  fi  può  prender  qui  queir 
arbitrio,  che  fi  prefe  l'Autore  delia  Rifpofta  a'  Matematici  di  Manto- 
va, quando,  ef?.minando  in  attratto  una  linea  fimile  a  quella,  di  cui  fi 
parla,  e  volendo  fovrabbondare  nel  concedere  anche  contro  ogni  dovere 
ciò,  che  non  poteva  nuocere  alla  fiia  Caufa,  ridufle  la  caduta  fuddetta 
a  once  io.  per  miglio.  Tanto  meno  poi  fi  può  fperar  tal  vantaggio, 
quanto  che  quelle  poche  acque  vive ,  che  potettero  concorrere  in  quell'al- 
veo, e  portargli,  col  loro  continuo  corfo ,  qualche  beneficio  di  eleva- 
zione, dovrebbero,  fecondo  il  Progetto,  rimanerne  efclufe,  e  guidate 
per  botti  fotterranee  nel  Po  di  Primaro. 

Accaderà  fpefle  volte,  che  venga  una  piena  del  Lamone ,  o  del  Se- 
nio ,  fenza  che  la  fegua ,  o  la  preceda  alcuna  confiderabile  efcrefcenza 
dei  Reno,  dell'  Idice,  o  degli  altri  fiumi  fuperiori:  e  all'incontro  potrà 
fuccedere  efcrefcenza  d'uno,  9  di  più  d'uno  di  quelli,  fenza  che  negli 
inferiori  fi  offervi  per  molti  giorni  alcuna  intumefcenza.  Accaderà  anco 
più  fpeffo,  che  fi  trovino  pieni  ad  un  tempo,  o  con  poco  intervallo  di 
tempo  il  Reno,  e  ii  Santerno,  il  Reno,  e  il  Senio,  il  Reno,  e  il  La- 
mone,  ma  che  le  acque  del  Reno,  prima  di  giungere  per  si  lungo 
viaggio  alla  confluenza,  v.  gr.  del  Lamone,  trovino  la  piena  di  quello 
già  fmaltita  ;  né  potrà  afpettarfi ,  che  s' incontrino  infieme ,  fé  non  in 
quella  cafualiflìma  contingenza ,  che  il  Lamone  fuffiegua  il  Reno  di  tan- 
to tempo,  quanta  è  la  differenza  de'  tempi  dovuti  a'  loro  viaggi.  Bifo- 
gna  dunque  confiderare  il  nuovo  alveo,  come  deftinato  ad  un  folo,  o  a 
pochi  di  quefti  torrenti,  quanto  alla  neceflìtà  della  pendenza;  e  il  mag- 
giore avvantaggio,  che  fi  poffa  fare  all'Autore  del  Libro,  è  il  dare  a 
queft'  alveo  quella  caduta,  che  conviene  al  meno  declive  di  tutti  que- 
lli torrenti,  e  non  al  più  declive  di  effi.  E  qui  torna  di  nuovo  la 
confiderazione  dello  fconcerto  delle  larghezze  dell'alveo,  alterate  per 
r  influffo  de'  torrenti  feparati,  che  reflano  poi  minori  del  bifegno  nel 
cafo  che  elfi  vengano  uniti,  come  di  fopra  fu  accennato  ;  onde  da  ogni 
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parte  apparifee   la  neceffità  d'una  caduta,   che  fovrabbondi,    e  non  che 
manchi,  o  che  ecceda  di  poco  l'accennata  mifura. 

L'Autore  fa  ben  egli    efagerare   le  confeguenze  dell'unione  decor- 
renti,  quando  fi  tratta  del  Panaro  ,   e  dei   Reno   (  n  )\  e   pure    quelli 
non  fono,  che  due,  e  di  piene  ordinariamente  contemporanee,    e  amen- 
due  di  poco  diffimil  forza,  e  caduta,  e  che  dovrebbero  correre  uniti   in 
un  alveo,  che  vien  mantenuto  efeavato  da'  rigurgiti  del    Po   grande,   e 
in  un  alveo,  che  finalmente  è  fepolto  parecchj  piedi  fra  terra.  Che  farà 
dunque  non  di  due,  ma  di  otto,  o  dieci  torrenti,  e  in  circostanze  total- 
mente contrarie?  La  natura  non  ci  fomminiflxa  in  alcun  luogo  un  efempio , 
che  poda  fervirci  di  regola.  Ella  unifee  torrenti  piccoli  a  torrenti  più  gran- 
di i  ma  le  lor»  origini  non  fono  gran  fatto  lontane ,  e  le  eferefeenze  di  eflì 
d'ordinario   fuccedono     ad   un   tempo  fteiTo.  Ove   ella  vuol   unire  fiumi 
lontani,  fi  ajuta  colle  acque  perenni  .  Conviene  intenderla,  e  imitarla. 
Ella  ci  ha  moftrato  colla  direzione  univerfaie  de'  fiumi   della   Romagna 
verfo  il  Po ,  che  il  Po ,  e  non  il    mare  ebbe   ella   in  villa   per   Io  rico- 
vero  de'  medefimi .     Avrebbe  a  faticar  molto  chi  tentafie  di  correggere 
il  corfo  d'unfolodi  quefti  fiumi.  Or  che  farà  il  voler  diftornare  quello  di 
tutti?   Si  formerà   un  alveo  ,  che  darà   in  un  continuo  alzarli',  e  abbaf- 
farfi  ,  allargarli ,  e  riftringerfi ,  fenza   poterli    mai  ftabilire  .     Non   vi  è 
ftato  sì  ardito  Scrittore ,  che   fi    lufinghi   di   proporzionare  coli'  arte   un 
alveo  ad  acque  di  meri  torrenti ,  e   sì  difparati  d' origine .   11  Guglielmi- 
ni ,  che  egli  cita  per   moftrare    (  0  ) ,  che  egli  abbia  giudicata    poflibile 
una  tant' opera,    e  per  giuftificare  il  metodo  da  lui  propofto  nel  condur- 
la ,  non  ha  mai  infegnato ,  che   fi  facciano  fimili  tentativi    fuor  del   ca- 
fo  d'una  dura  neceilìtà,  né  fenza  la   condizione  ,  che   vi  fia  foprabbon- 
danza  di  caduta,  e    non  mai  nel  dubbio,  che   i   fondi    de'  fiumi    fieno1 
per  reftare  in   aria,  e  molto  meno   nella  certezza  ,  che    quefti  fi  deb- 
bano da  principio  coftruir  fopra  terra. 

Tutto  il   pattato  difeorfo    prova ,  che   non  vi  è  caduta  da  gittar 
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via,  ma  non  convince  ancora  ad  evidenza,  ch'ella  fia pofitivamente  difet- 
tofa.     Si  facciano  ora  le   feguenti  confiderazioni . 

Primieramente  le  parti  del  territorio  di  Bologna ,  le  quali  rimar- 
rebbero a  finiftra  delia  nuova  linea  per  un  grandiflimo  fpazio,  Tettereb- 
bero fenza  il  comodo  indifpenfabilmente  neceffario  de'  mulini,  fé  a 
quefto  non  fi  provvedere  con  incili,  che  deri  vallerò  le  acque  del  nuo- 
vo alveo,  trafmettendole  a  quelle  parti, ove  ne  folle  il  bifogno.  Silafcc- 
rà  qui  da  parte  il  confiderare  la  difficoltà  di  fare  quefti  diverfivi  nelle 
parti  dell'alveo,  ove  il  fiume  corrette  fopra  terra,  e  i  continui  acciden- 
ti, che  ne  renderebbero  Tufo  eftremamente  difficile.  Si  dirà  folo, 
che  la  ceftruzione  di  tali  incili  porterebbe  la  necellìtà  di  traverfar  l'al- 
veo con  chiufe.  Una  Cimile  fabbrica  vi  bifognerebbe  per  profeguire  di 
là  del  Reno  la  navigazione  di  Boiogna,  cafo  che  fi  potette  ricapi- 
tare il  Naviglio  nel  Reno .  E  quefto  farebbe  certamente  miglior  par- 
tito ,  che  coltruire  quel  gran  ponte  canale ,  la  cut  proporzione ,  dice 
l'Autore,  effere  (tata  fatta  da'  Bolognefi,  per  gettare,  al  fuo  foiito  , 
(  p  )  fopra  di  elfi  tutto  ciò,  che  può  renderli  odio  fi ,  o  ridicoli.  li 
vero  è  però,  che  eflì  non  hanno  mai  fognata  tal  cofa ,  né  avevano 
occafione  di  penfarvi,  trattando,  come  facevano»  di  inviare  il  Re- 
no verfo  il  Po;  e  lo  fpropofito  è  anche  più  grande,  che  egli  non 
crede,  perchè  non  il  Naviglio  fopra  il  Reno,  ma  il  Reno  dovea 
pattare  fopra  il  Naviglio  con  un  altro  ponte  fui  collo .  Quefte  chiu- 
fe  dunque  (  prefeindendo  dal  togliere  quel  gran  benefizio  della  navi- 
gazione al  mare,  che  egli  penferebbe  d'introdurre  per  un  alveo,  che 
per  la  maggior  parte  dell'anno  farebbe  afciutto  )  non  potrebbero  non 
diminuire  la  caduta,  né  potrebbero  diminuirla  sì  poco,  che  quel  pie- 
de, e  mezzo  j  che  a  gran  fatica  vi  abbiamo  trovato  d'eccelfo,  non  di- 
venifie  otto,  o  dieci  piedi  di  difetto,  a  prender  le  mifure  con  ogni 
fearfezza . 

Secondo,  benché   la    linea   difegnat*   dall' Antore    fia   comporta  di 
tronchi    retti,    non  è  poffibiie,  che   tale  fi    mantenga.    E'  proprietà 
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univcrfale  de'  fiumi  il   fare  delle  piegature,  e  delle  rivolte,  tanto  più 
poi  ove  trattili   di  torrenti  torbidi ,   e   più  ancora    ove  le  piene   de' 
loro   influenti  non  foflcro  contemporanee  ,    Il    nuovo   fiume    invertito 
per  fianco  da   tanti  sbocchi  di   tributari ,  e   privo    per  lo  più   d'ogni 
corfo  d' acqua,  che  polla  rintuzzare  la  furia  di  etti,   quando  giungano 
colle   efcrefcenze  ,  reitera   attraverfato   dalla  direzione  del   corfo  di  que- 
fti  ,  per   quanto  ella   tenda  a  feconda  dell'alveo,    ne  fi  potrà   impe- 
dire ,    che    non   vada   a    ferire  ,  o  almeno    a    minacciare    in    qualche 
punto  gli  argini  oppofti .     Può  darli ,  che  gì*  Tntereflati  fi   trovino  ob- 
bligati  a   ritirare  quelli    argini  con  coronelle   per    prevenire   le   rotte  , 
con  che  il  fiume  acquifterà  più  largo   fpazio  per  ferpeggiare .    Può  dar- 
li accora,   che    fi   oftinino  a  mantenerli  con  palificate,  e  con   lavori; 
ma  certamente  non  gli   fi  potrà  almeno  impedire,  che  egli  non  faccia 
piegature,    e   ravvolgimenti  dentro    la   caffi*   degli   argini.    Né  quefti 
ravvolgimenti  faranno  (Ubili .    Si  potranno  variare    ad  ogni  piena,  fe- 
condo che   quello,  o   quel   torrente  combinerà  le  fue  efcrefcenze     con 
quello ,  o  con  queir  altro  ;  il  che  può  fuccedere    in   un    numero  quali 
infinito  di  maniere.  Comunque  fia  per  eflere,  la  linea  del  fiume  infal- 
libilmente fi  allungherà,  e  perderà  la  caduta.    Veggafi  pure,  fé  fi  tro- 
va un  fiume,  cht  cammini  retto  per  cinquanta   miglia,  o  che  almeno 
abbia  il  letto  comporto  in  un  sì  lungo  fpazio  di  due ,  o  tre  tronchi  ret- 
ti .    Chi  dicefle ,  che    un  tale  allungamento  può   eflere   probabilmente 
della  metà,  o  almeno  d'un  terzo  di  tutto  V alveo,  cioè  di  \6. ,  o  17. 
miglia,  non  direbbe  cofa,  di   cui  non  fi    vegga  l'efempio   tutto  giorno 
ne'  fiumi;  ma  quando  non  fofle,  che  di  otto,   o  dieci,   quelli  farebbero 
altri  dieci,   o   dodici  piedi,   che   gli   fi    leverebbero  di   caduta   (  q  ). 
Quando    fi  tratta  di  dirizzare  il  Panaro ,   1'  Autore  domanda   una    figur- 
tà,  che  egii  non  torni  a  torcere  (  che  e  come  domandare  ad  uno,   che 
voglia  donarvi  de'  fuoi  denari ,  una  figurtà ,  che  non  vi  fiano  poi  rubati  )  ; 
ma  veramente  par  più  difficile,  che  egli  la  trovi    nel   fuo   cafo,    che  i 
Bologncfi  nel  loro  .  E  finalmente  in  quello  vi  fono  da  iz.  piedi  di  ca- 
duta 
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dut'a   di    foverchio,    e   qui    ne    mancherebbero   a   qucfVora    più    d'al- 
trettanti . 

Per  ultimo  è  inevitabile  la  protrazione  in  mare  dello  sbocco  d' un 
fiume  sì  torbido.  Si  è  veduto  quel  che  ha  fatto  il  folo  Larnone  in 
un  folo  fecolo,  da  che  egli  fu  sboccato  in  mare,  onde  fi  può  pren- 
der regola  di  quello,  che  poteflero  fare  le  torbide  di  tanti  torrenti  . 
In  quefta  forta  di  cafi,  ne'  quali  l'alveo  non  è  orizzontale,  né  l'ac- 
qua perenne,  il  prolungamento  della  linea  concorre  anch' egli  a  dimi- 
nuire la  caduta^  onde  refta  dimoftrato  per  più  capi,  che  quefta  è  di 
gran  lunga  mancher  ole  .  Se  poi  fi  delle ,  che  qualcuno  degli  influen- 
ti potette  portare  nel  nuovo  letto  breccia  ,  o  ghiaja  minuta  (  di  che 
iì  ha  gran  luogo  di  fofpettare ,  maflìmamente  in  riguardo  all'  Idice ,  e 
alla  Quaderna,  e  fé  ne  è  quali  certo  in  riguardo  alla  Sammoggia  ),  al- 
lora lì  potrebbe  dire  con  verità,  che  la  linea  dell'Autore  non  isfugge 
neppur  una  di  quelle  eccezioni,  che  fi  danno  nel  Voto  alla  linea 
grande,  e  che  egli  ha  pretefo  di  fchivare;  anzi  che  ella  congiunta- 
mente con  quefte  foggiace  eziandio  a  tutte  quelle  della  linea  di  Valle 
in  Vaile.  E  da  ciò  può  comprenderli  quanto  infelicemente  impieghi  la 
fua  induftria  chiunque  effendofi  invincibilmente  prefiffo  di  efc'udere 
il  Reno  dal  Po,  va  pure  ftudiando  di  dar  nuova  faccia  a  limili  dif- 
perati  ripieghi,  che  nella  foftanza  fono,  e  faranno  fempre  i  mcdefimi 
altre  volte  efaminati,  ed   efclufì. 

E'  foverchio  il  moftrare  le  funefte  confeguenze  del  difetto  della 
caduta  di  quefta  linea.  Quefte  fi  poftono  epilogare  con  dire  in  una 
fola  parola,  che  il  fondo  dei  Reno  dovrebbe  alzarli  al  Trebbo  tanti 
piedi,  quanti  ne  mancano  alla  cadente  da  farli}  onde  avendo  già  egli 
al  Trebbo  bifogno  d' argini ,  e  ben  alti ,  per  poco ,  che  fi  alzarle  ,  for- 
gerebbe col  fondo  fulla  campagna  in  luogo,  dove  già  egli  corre  fra 
faffi ,  da  che  ognuno  può  comprendere  fenz'  altra  fpeci Reazione  la  ro- 
vina, che  fovrafterebbe  al  territorio,  e  forfè  alla  Città  fteiTa  di  Bo- 
logna.    E  quefto  farebbe    finalmente  il  frutto  del  nuovo   progetto. 

Dopo  tutto  ciò  non  vi  vuol  meno  del  coraggio  dell'  Autore  a 
proporre  fedamente  a  tre  Prorincie   una  tale  imprefa  ,  e  ad  afifumere  di 
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mandarla  ad  effetto,  anzi  a  mantenere,  che  quefto  fia  p'iU  Jìcuro  re- 
capito al  Reno ,  che  mandarlo  nel  Po  grande  (  r  )  .  Ben  fi  feerge  , 
che  una  tale  idea  parte  da  quella  medefima  fuperiorità  di  fpirito,  che 
egli  ha  moftrata  nel  voler  riformare  da  capo  la  feienza  dell*  acque  . 
Ma  guai  fé  l'efito  de*  fuoi  progetti  corri fpond effe  a  quello  delle  fue 
teoriche  ! 

Non  fi  può  lafciare  per  ultimo  di  dir  qualche  cofa  della  nota  d'o- 
ftinazione  ,  ch'egli  attribuire  a*  Bolognefi  appreffo  tant' altre  d'avidi- 
tà, e  d'ingordigia,  con  cui  qualifica  quefta  nazione  ,  quante  volte  gli 
accade  di  nominarla  ;  per  modo  che  dal  fentirlo  efclamare  fi  direbbe , 
che  i  Bolognefi  follerò  quelli,  che  avellerò  rovinati  i  vicini,  quando 
effi  fono  quelli,  che  ftanno  fotto  1*  oppreffìone .  Conviene  difingannare 
il  Mondo  fu  quefto  particolare  . 

La  prima  idea  dell'  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  non 
è  de'  Bolognefi  .  Ella  è  del  più  accreditato  Ingegnerò ,  che  aveffe  a* 
fuoi  tempi  l'Italia,  Giovan  Batifta  Aleotti  detto  l'Argenta,  l'ora- 
colo de'  Ferrarefi  ,  e  quel  medefimo  ,  che  attribuiva  F  interramento 
del  Po  di  Ferrara  al  Reno .  Egli  ha  fcritto ,  e  ha  raccomandato 
alla  memoria  de'  poderi  quefto  fuo  fentimento  (  /  )  nel  libro  in- 
titolato Difefa.  Invano  fi  tenta  di  tergiverfare,  e  di  sfuggire  il  pefo 
di  quefta  autorità,  con  dire,  che  egli,  fenza  penfare  ai  vicini,  altro 
non  aveffe  in  vifta,  che  il  reftituire  la  navigazione  al  Po  di  Ferrara. 
Quefto  vuol  dire  appunto,  che  il  Reno,  per  fuo  giudizio,  non  era  ca- 
pace di  arenare  il  tronco  maeftro  del  Po ,  e  che  ti  Po  ricevendo 
quefto  torrente ,  non  come  torrente ,  ma  come  portato  dalV  acqua  di 
tutto  il  Po  di  Lombardia  ,  fenza  fallo  fé  lo  porterebbe  mifchifr 
to  colle  fue  acque ,  ftecome  degli  altri  avviene  .  Sono  fue  precife 
parole . 

Dopo   quefto  Scrittore ,  la  più  antica  memoria  ,  che  fi  trovi  fopra 
quefta  introduzione,  è  una    lettera  del  Cardinal    Piatti,    Prefetto    della 
Sagra  Congregazione  delle  acque,  fcritta    l'anno  1Ó04.  dopo  ordinata  la 
Tom.  IV.  Ggg  di- 
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diversione  del  Reno  nelle  Valli,  che  porta  fin  da  quel  tempo  il  feriti- 
mento  uniforme  del  Sommo  Pontefice,  e  della  Congregazione  fuddet- 
ta,  d'inviare  il  Reno  al  Po  grande  ,  come  a  più  ficuro  recapito.  Fia 
qui  dunque  non  vi  ha   orinazione  ne'    Bolognefi. 

I  danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Valli ,  diedero 
moto  a  diverfe  fpedizioni  di  Commiflarj  Apoftolici,  per  cercarne  i  ri- 
medi col  parere  degP  Ingegneri  più  pratici .  Si  è  detto  altre  volte  , 
e  fi  torna  a  dire,  che  non  fi  troverà  pur  uno  de'  fuddetti  Commiflarj , 
o  de'  Matematici  confultati,  che  (  t  )  abbia  dato  al  Reno  altro  reca- 
pito, che  nel  Po  grande.  Il  Cardinal  Piatti,  che  fi  allega  in  con- 
trario ,  non  fu  CommifTario  Apoftolico  .  Egli  vifitò  le  acque  di  Ferra- 
ra,  e  di  Ramaglia,  non  quelle  di  Bologna  :  le  vifitò  lenza  averne 
la  ccmmifiione  ,  e  non  per  altro ,  che  per  renderfi  capace  d1  intendere 
quelli^  che  ne  parlano  :  le  vifitò  in  poc&ij/imo  tempo,  e  con  tanta 
celerità  ,  che  non  vi  potè  fare  /opra  il  luogo  quelle  rifleffioni ,  che 
dcp.derava  ;  e  fcpra  tutto  le  vifitò  fenza  V  intervento  de'  Bolognefi  , 
e  fenza  udire  in  contraddittorio  le  Parti  .  Quanto  pefo  abbia  pofcia  1* 
autorità  di  quell'unico  Ingegaero  Fontana,  che  fi  adduce  in  contrario, 
può  rilevarti  »  non  che  da  altro,  da  ciò,  che  egli  dice  nella  par- 
ticella della  fua  Relazione  ,  portata  dall'  Autore  ,  cioè  parergli  , 
che    ii  mandare    il    Reno   nel    Po    alla    Stellata    folle    un    mandarlo 
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Venne  ii  Cardinal  Gaetano  ,  ed  è  nota  la  linea  da  lui  defti- 
nata  per  la  diverfione ,  la  quale  va  a  finire  nel  Po  grande.  Venne 
il  Cardinal  Capponi,  e  rifolfe  il  medefimo,  mutando  folo  la  linea,  che 
egli  sboccò  nel  Panaro  ,  ma  non  il  termine  ,  e  con  Breve  di  Grego- 
rio XV.  cominciò  'a  mandarla  ad  effetto.  Venne  Monfignor  Corfini, 
che  aveva  feco  f  Abate  Cartelli .  Concorfe  con  po-o  divario  nel  fenti- 
mento  del  Cardinal'  Capponi ,  ed  ebbe  anche  il  (  u  )  Breve  d'Urbano 
Vili,  per  l'efecuzione  .  Non  è  vero,  che  quefto  Breve  fia  mai  fla- 
to  rivecato  .     Vi  è  bene   un  Breve   di   quel   Pontefice ,   pubblicato  da 
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Innocenzo  X.  Tuo  Tacce  dorè ,  che  (ì  tenti  di  richiamire  l'acqua  del 
Po  nel  ramo  di  Ferrara  .  Ma  balìa  leggerlo  per  accorgerli  ,  fé  con 
ciò  fi  revochi  il  Breve  antecedente  d' Urbano ,  rifletto  al  Reno  T  o 
fé  fi  laici  nel  fuo  vigore.  Vennero  gli  Eromentiffijni  d'Adda,  e 
Barberini,  e  rifolfero  il  medeiìmo  .  E'  venuto  Monsignor  IlluflriiTimo 
Riviera  co'  dottiflìmi  Matematici  Padre  Abate  Grandi  ,  e  Padre  Letto- 
re Galliani  ,  ne  diverfamente  ha  cor.chiufo .  Che  poflòno  fare  i  Bo- 
lognefi ,  fé  tutto  il  Mondo  concorre  a  dire  ,  che  hanno  ragione  ,  e 
che  il  Reno  dee  andare  nel  Po  ?  Quelle  Vifite  fono  forfè  fiate  fatte 
di  n?fcofto,  e  fenza  che  i  Ferrarefi  gagliardamente  irnpugnaflero  una 
tale  rifoluzione  ?  Se  dunque  l'hanno  impugnata,  e  fé  ciò  non  orlan- 
te fono  prevalfi  i  motivi  d'approvarla,  come  fi  può  intitolare  orinazio- 
ne un'iftanza,  che  ad  altro  non  tende,  che  a  mandare  ad  effetto  i 
giudicati  (  x  )}  Non  vuole  l'Autore,  che  quella  lite  d  chiami  de- 
cifa  .  Si  contenterà  egli  ancora,  che  noi  la  chiamiamo  decifa  dopo 
due  folenni  Decreti  della  Sagra  Congregazione  delle  acque,  emanati  del 
1717.,  e  del  171 8.  in  feguito  della  Vifita  di  Monfignor  Riviera,  e  di 
lunghiffimi  contraddittori  fra  le  parti? 

Ma  non  ù  fono,  dice  egli,  afccltate  le  ragioni  delle  Provincie 
adjacenti  .  Quella  rifpofta  non  riguarda  i  Bolognefi ,  ma  quel  Sovrano, 
a  cui  effi  rendono  ubbidienza.  Per  quello,  che  poteva  appartenere  ad 
effi,  al  primo  comparire,  che  han  fatto  le  Scritture  de'  Matematici  ftra- 
nieri,  non  ha  mancato  la  Città  di  Bologna  di  praticare  gli  atti  d'ogni 
più  dovuta  venerazione  verfo  que*  Principi,  che  reggono  le  Provincie 
fuddette,  offerendo  con  ogni  riverenza  di  efporre  loro  quelle  ragioni, 
per  le  quali  ftima  innocente,  anche  rifpetto  a  quelle,  l'operazione,  di 
cui  fi  tratta  ;  ben  persuadendoli >  che  qutfte  ragioni  fi  udiranno  da  tali 
perfonaggi  con  altro  orecchio  ,  che  quello,  con  cui  fi  odono  dalla  pre- 
venzione, e  dall'impegno  di  qualche  privato.  Ove  pofeia  la  provviden- 
za aveffe  difpofto  ,  che  le  rapprefentanze  o  di  male  informati  ,  o  di 
male  intenzionati    Ingegneri   prevaleflero   alla  verità,  e     alla  giuftizia, 

G  g  g  z  non 


(  x  )  Cart.  i}i-  §•  T?cr  le  cefi 
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non  avrà  almeno  da  render  conto  a  Tuoi  poderi  di  non  aver  fatto  quan- 
to poteva  per  loro  falvezza;  e  lafcerà  dall'altra  parte,  che  gl'Inge- 
gneri fuddetti  rendano  elfi  conto  a  Dio  dell'  efterminio  di  tante  perfo- 
ne  ;  al  qual  conto  fono  tenuti  non  meno  quelli ,  che  rapprefentano  a' 
Principi  il  contrario  di  ciò,  che  intendono,  che  quelli,  i  quali  fi  mis- 
chiano nel  dar  giudizio  fu  quelle  materie,  delle  quali  non  fono  infor- 
mati abbaftanza  . 

L'Autore  conchiude  la  fua  Opera  con  riferire  per  diftefo  alcuni  Ca- 
pitoli di  quella,  che  fu  ftampata  in  Bologna  del  iji6.  in  rifpofta  a' Ma- 
tematici Mantovani,  e  con  fare  delie  notazioni  critiche  a  qucfti  Capito- 
li. Non  vi  è  periodo  in  elfi,  in  cui  non  trovi  qualche  fpropofito  , 
qualche  contraddizione  ,  o  qualche  bugia.  Egli  comenta,  corregge ,  impugna , 
fgrida,  inveifce,  fcredita,  motteggia,  ciancia,  e  fopra  tutto  iufegna .  Al- 
le ragioni,  che  egli  adduce,  le  quali  fono  tutte  fondate  fulia  dottrina 
finora  compendiata ,  ed  efaminata ,  giudicherà  il  Lettore ,  fé  fi  fia  bafte- 
volmente  foddisfatto.  Alle  punture,  a'  motti,  agli  fcherni,  de'  quali 
ha  fparfo  a  larga  mano  il  fuo  fcritto ,  non  è  neceffario  dare  alcuna  rif- 
pofta. 


CAL. 


CALCOLAZIONI, 

fHE      GIUSTIFICANO     LE     COSE 
Dette   in   alcuni   luoghi  del  precedente 

COMPENDIO^     ED     ESAME. 

i. 

Calcolazione  dell'  interramento  ,  che  ne'  falji  fuppojìi  dell'  autore  fegui- 
rebbe  nel  Po  grande  per  V '  immijjìone  del  Reno^  in  prova  delle  co/e 
dette  nella  Parte  Prima  §.  Tutto  ciò,  e  §.  Ammetta  dunque. 

^Uppofta  la  pendenza,  che  dà  l'Autore  al  Panaro, 
di  once  14.  per  miglio,  che  in  miglia  70.  fono  on- 
ce   980.  logarit. 2991 2261. 

Log.    del   raggio 1 00000000. 

Somma  ....    129912261. 

Log.  di  miglia  70. ,  cicè  di  once  4200000 66232493. 

Log.  del  feno   dell'inclinazione   del  Panaro     ....      6367976%. 

Al  qual  logaritmo  nelle  Tavole  del  Signor  Rondelli 
corrifponde  1'  inclinazione  di  feconde  48. ,  e  terze 
7.,  il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  .     .     .    99999999-  881. 

Parimente  polla  la  pendenza  del  Reno  ci  once  15. 
per  miglio,  che  in  miglia  70.  fono  once  1050., 
log.  col  log.  del  raggio    . 130211893. 

Log.   di  miglia  70.   come  fopra    ........      661124.93. 

Log.  del  feno  dell' inclinazione  del  Reno 63979400. 

Sarà  l'inclinazione  di  feconde  51.,  e  terze  34.,  il  cui 
feno  del  complemento  ha  per  log 9999^999'  864. 

Così  pure  fupponcndofi  la  pendenza  del  Po  in  miglia 
•  70.  dal- 
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70.  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  4.,  che  fono  on- 
ce 4S. ,  log.  col  log.  del  raggio 11^81241^ 

Log.  di  miglia  70.    come  (òpra óói^z^y^. 

Log.  del  feno  dell* inclinazione  del  Po 5-579719. 

Sarà  dunque  l1  inclinazione  di  feconde  2.,  e  terze  24  , 

il  cui  feno  dei  complemento  ha  per  log.    ....      99999999.  999. 

Dovendo  dunque  ftare,  fecondo  l'Autore,  come  il 
feno  drl  complemento  del  Panaro,  che  efprime  la 
velocità  del  Reno  (  eguale  a  quella  dei  Panaro  )  al 
feno  del  complemento  del  Po,  che  efprime  la  ve- 
locità del  Po,  così  il  feno  del  complemento  del  Re- 
no al  feno  del  complemento  dell'  alveo  da  ftabilirfi 
del  Po  fui  la  fabbia  del  Rena  dopo  l'introduzione  di 
quefto,  avremo: 

Log.   del   feno    del   complemento   del   Po  x   come   fò> 

pra 99999999-  999- 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Reno  già  tro- 
vato  909999Q9.    8Ó4. 

Somma  ....  i99999999.  863. 
Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  fottrar- 

re,  trovato  di  fopra 99999o9o.  88 r. 

Log.  del  feno  del  complemento  dell'alveo    da  ftabilirfi. 

del  Po  ...............     .      99999999.  982. 

A  quello  feno  di  complemento  conviene  l'inclinazione 

di  feconde   19.,  il  cui  log.  del  feno 5^4:?  2S4. 

Log.  di  miglia  70.,  come  fopra    ........  ££132403. 

Somma   toltone  il  log.  del  raggio    .......  z^-^-~jm 


Che   è  il   log.   della  pendenza   dell'alveo   da   ftabilirfi 
del  Po   fecondo  le  regole,   e   i  fuppolli  dell'Autore 

io. 
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in  miglia  70.  ,  la  qua]  pendenza  farà  perciò  di  once 

387. ,  fono pkdi  32.       3. 

Ma  la  pendenza  del  medefnno  avanti  l'immiffione  del 

Reno  in  miglia  70.    fi  è  fuppofta   di     .     .     .     piedi        4.      '— 

Dunque  l'interramento  cercato  firebbe  di   .    .    piedi  28.       3. 

E  non,  come  lo  trova  l'Autore,  di   ...    .    piedi  $.     io. 


1  I. 

Calcolazione,  con  cut  fi  moflra ,  che  ritenuti  i  me  de  fimi  principi  del? 
Autore ,  e  confi  dir  andò  fi  follmente  un  menomo  aumento  ài  velocità 
nel  Po  per  V aggiunta  del  Reno,  il  Po  dovrebbe  fc/ivarfi,  e  non  in- 
teri-nr  fi ,  fecondo  le  cofe  dette  nella  Parte  Prima  §.  Qui  è  final- 
mente . 


L 


5 

Altezza  dell'acqua  del  Po  in  quello  flato,  in  cut 
fi  (ìabilifce  l'alveo,  è,  fecondo  l'Autore,  di  piedi 
24.:  fono  once  288.  Pofto  dunque,  che  il  Reno 
facefie  crefeere  il  Po  folamente  un'oncia  fopra  i 
detti  piedi  24.,  farebbe  l'altezza  dell'acqua  nello 
ftato,  in  cui  fi  ftabilirebbe  l'alveo,  di  once  289. 
Poiché  dunque  ne'  principi  dell'  Autore  (  Art.  9. 
Prop.  8.  )  le  velocità  fono  come  le  altezze ,  farebbe 
la  velocità  del  Po  nello  ftato,  in  cui  prefentemente 
ftabilifce  il  fuo  alveo,  alla  velocità  del  Po  nello  fta- 
to ,  in  cui  lo  ftabilirebbe  dopo  rimmiffione  del  Re- 
no, come  288.  a  289.  Dovendo  pertanto  eflere  i 
feni  de'  complementi ,  fuppofta  la  medefima  qualità 
di  fabbia,  che  componga  il  letto  del  fiume,  in  fen- 
tenza  dell'Autore,  come  le  velocità;  ed  efiendofi 
trovato  di  fopra  il  feno  del  complemento  dell'  al- 
veo  da    ftabilirfi    del    Po    dopo     V  immiffione    del 

Reno, 
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Reno  ,  avuto  riguardo    alla   velocità    preferite    dei 

Po,  log 99999999- 

Se   a  quello   log.    fi    aggiugnerà   quello  di    once  28?. 

log.  .    .    * 24Ó08978. 

Somma  ....  1241508977. 
E  dalla  formila  fi  torrà  quello  di  once  28S.  log.  .  .  24593925, 
11   refiduo , 100015052. 


Sarà  il  log.  del  feno  dei  complemento  dell'  alveo  da 
fìabilirfi  del  Po  dopo  l' immiflìone  del  Reno,  avuto 
riguardo  al  detto  accrefeimento  di  velocità,  che  il 
Reno  farà  nel  Po;  il  qua!  logaritmo  efiendo  mag- 
giore del  log.  del  raggio,  moftra,  fecondo  l'Auto- 
re, che  l'alveo  del  Po  fi  dovrebbe  efeavare  fotto 
l'orizzontale,  e  farli  acclive. 

"Né  diverfamente   anderebbe   il  computo,   fé   fi  fuppo- 

,  neffero  le  velocità,  fecondo  il  fentimento  comune 
degl'Idrometri,  in  ragione  fudduplicata  delle  altez- 
ze, o  come  le  radici  delle  medelime,  mentre  fareb- 
be allora: 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Po  dopo  V  immif- 
fione  del  Reno  trovato  di  fopra  colla  prefente  velo- 
cità del  Po gggggggg. 

Log.  della  radice  di  289 12304489. 

Somma  ....    n 2304488. 

Log.  della  radice  di  288.  da  fottrarre    ......      jzzgógóz. 

Reflduo "i^oTT^" 


Il  quale  eflendo  parimente  maggiore  dei  raggio,  mo- 
fìra,  che,  fecondo  l'Autore,  anche  in  qucfto  fup- 
poflo  feguirebbe  efeavazionc  nel  Po  in  luogo  d'in- 
terramento . 


III. 
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I  I  I. 

Calcolazione ,  che  giuflifica  quello ,  che  fi  è  accennato  nella  Pavtc  prima 
§.  L'Autore,  che  ben  fi  è  avveduto,  cioè,  che  fé  la  pendenza  dd 
Po  feffe  maggiore  di  quella ,  che  V  Autore  ha  figurata ,  ritenendo  tut- 
ti gli  altri  fuoi  fuppofii ,  P interramento  riufeirebbe  minore. 


F 


Ingafi  la  pendenza  del  Po  maggiore  di  quella,  che 
l'Autore  ha  fuppofta,  v.  gr.  in  miglia  70.  di  piedi 
35.,  cioè  di  once  432.  log.  col  log.  del  raggio   .     .    125354837. 

Log.  di  miglia  70.   come  nella  Calcolazione  I.  .    .    .      5(5232493. 

Log.  del  feno  dell'inclinazione,  che  avrebbe  il  Po.    .      50122344.  ' 

Che  farebbe  di  feconde  21.,   e  terze  io.,  il  cui   feno  " 

del  complemento  ha  per  log 99999999-  97S> 

Profeguendo  il  computo  come  nella  prima  Calcolazio- 
ne, ritenuti  tatti  gli  altri  dati  della  medefima, 
abbiamo  il  log.  del  feno  del  complemento  del 
Reno 99999999-  $64, 

Somma l99999999-  $39. 

Log.    del  feno    del  complemento   del   Panaro  da  fot- 

trarre * 99999999-  SSi. 

Log   del  feno  del  complemento  dell'alveo,  che  in  tal" 

fuppofto  dovrebbe  ftabilirfi   del  Po gggggggg.  958. 

Onde    l' incitazione  di  feconde   28.,  e  terze  40.,   il  " 

cui  log.   del  feno 5:428928. 

Log.  di  miglia  70.,  come  fopra 5,5232493. 

Somma,  toltone  il  log.  del  raggio    ......    .  27551421. 

Che  farebbe    il  logaritmo  della   pendenza ,  fu  cui  in 

tal  fuppofto    fi  fìabilirebbe  il  Po    dopo  l'irnmiffìone 

del  Reno,  fecondo  le  regole  dell'Autore,   in  miglia 

70.,  che  fono  once  584. ,   o  fia piedi        48.     8. 

La  pendenza  antecedente  fi  figurava    ....    piedi       36.     t— 

Tom.  IV.  Hhh  Dun- 


%6  Calcolazioni. 

Dunque  l'interramento  farebbe  dì piedi       12.    8. 

Quefto  interramento,   quando  la  pendenza   del  Po  era 
di  piedi  4.  in  70.  miglia,  fi  è  trovato  di  •    .    piedi        28.    3 


Onde  è  manifefto,  che  ii  fupporre  maggiore  Ja  pen- 
denza del  Po  ,  fa  che  provenga  nel  calcolo  minore 
l'interramento,  contro  il  parer  dell'Autore;  il  che 
fi  potrebbe  anche  provare  con  dimcftrazione  Geo- 
metrica, fé  fi  giudicafle  neceijario. 

I  V. 

Calcolazione  %  che  dimoflra  cornei  fuppojlo  che  V acqua  di  tuffo  il  Po 
nel  ramo  di  Ferrava  fijfe  alta  una  fola  oncia  di  più  di  quel  che  era 
dopo  la  formazione  del  Po  di  Venezia ,  il  Reno  non  avrebbe ,  fu  i 
principi  dell'Autore,  interrato,  ma  efcavato  il  Po  di  Ferrara  in  pro- 
va di  ciò,  che  fi  è  detto  alla  Parte  prima  §.  Qui  in  primo  luogo. 


iA  pendenza  del  Po  di  Ferrara  dopo  la  formazione 

del  ramo  di  Venezia,  fecondo  l'Autore,  era  in  mi- 
glia 80.  di  piedi  7. ,  fono  once  84. ,   il  cui  log.   col 

log.  del  raggio 11^2427^3. 

Log.  di  miglia  80. ,  cioè  di  once  4800000 ^812412. 

Log.    del    feno    d'inclinazione    del    Po    di    Ferrara  ,      52430381. 

a   cui  corrifponde    l'inclinazione   di   feconde    3.,   e 

terze   39. ,   il   cui   log.   del   feno    del    complemento      $ggggggg.  ggg. 
Ed  effondo  quefto  feno  fenfibilmente  il  medsfimo,  che 

fu  ritrovato   per  il  Po  grande  nel  calcolo   del  num. 

I. ,  come  pure  effendo  i  medefimi  gli  altri  dati   di 

Reno,  e  Panaro,  rifulterà,  come  ivi,  il  feno  del 

complemento    dell'inclinazione    del    Po    di   Ferrara 

riabilito  fulla  fabbia  del  Reno gggggggg.  982. 

E  r  in- 
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E  T  inclinazione  fuddetta   di  feconde  19. ,  il  cui  log. 

del   feno 59*43184* 

Log.  di  miglia  80.,  come  poc'anzi ^812412. 

Somma ,  toltone  il  log.  del  raggio zó^^ógó. 

La  quale  è  il  logaritmo  della  pendenza  del  Po  di 
Ferrara ,  riabilito   che  il  fofle   fulla  detta  fabbia   in 

miglia  80.,  fono  once  442.,  o    .    .    ,    .    .     piedi  ^6.     io. 

La   pendenza   del  medefimo  era   antecedentemente   di  7.     >*- 

Dunque  l'interramento  farebbe  flato  di 29.     io. 


Benché   l'Autore  lo  trovi  folamente  di i^.       g.     8. 

Ciò  pofto  fi  moftrerà ,  come  nel  calcolo  fecondo ,  che  " 
accresciuta  la  velocità  del  Po  di  Ferrara  quanto 
conviene  all'  altezza  d' un'  oncia  di  più  d' acqua ,  il 
feno  del  complemento  della  detta  inclinazione  pro- 
verrebbe maggiore  del  raggio,  né  è  neceflario  repli- 
carne il  calcolo,  eflendo  il  medefimo,  e  co'  mede- 
fimi  numeri  che  quello  della  calcolazione  feconda; 
onde  è  manifefto ,  che  il  Reno,  fu  i  principi  dell' 
Autore ,  non  avrebbe  interrato ,  ma  efeavato  il  Po 
di  Ferrara,  fé  non  fofle  flato  aperto  il  Po  di  Ve- 
nezia . 


Hhha  BR.& 
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BREVE  CONFUTAZIONE 

>'  UNA  SCRITTURA 

PUBBLICATA  IN  MODENA 

COL      TITOLO      DI 

RAGGUAGLIO    ec. 

Per  c/c,  che  concerne  la  Caufa  del  Reno,  e  gli  effetti 
che  cagionerebbe  mettendo  fi  nel  Po  dt  Lombardia, 

Ori  fi  pretende  nella  preferite  confutazione  di   ribattere  ad 
una   ad  una    tutte  le  querele   moffe  dall'Autor  Modonefe 
centro  l'Autor  Bolognefe,  che  compendiò,  ed    efaminò  il 
Libro  degli   Effetti   dannofi  .     Abbia  quefti   fedelmente  , 
o  no  epilogati  i   fentimenti  di  quello,  e   abbia,   o   non 
abbia  ecceduto  in   ufare  qualche  termine,   di  cui  egli  (ì  chiama    offeio  , 
non  riflettendo  per  avventura  allo  ftile ,  con  cui  eftò  primieramente  1'  a- 
veva  provocato,  non  è  ora  il  tempo  opportuno  per  dibattere  quelli  pun- 
ti ,  e  fé  ne  può  frattanto   rimettere   il  giudizio  ai  difereto,   e   difappaf- 
fìonato  Lettore,  che  voglia  prenderli  la   briga   di    paragonar  la  maniera 
dello  fcrivcre    tenuta  da  uno  di   etti,  con  quella,   che  l'altro   ha   pra- 
ticata; riferbandofi  ad  altra  congiuntura,  in  cui   fi   abbia    maggior   ozio 
di  fermarli  fopra  fimili  bagattelle,  che  rifpetto  alla  gran  Caufa ,  di  cui  lì 
tratta,  non  fono    d'alcuna  rilevanza,  il  dimodrare,  che  l'Autor  Modo- 
nefe non  ebbe  ragion  di  confondere  il  fignificato,  che  hanno    alcuni  vo- 
caboli nelle  contefe  meramente  letterarie,  con  quello,   che   fogliono  a- 
vere    nelle  differenze   cavallerefche.     Molto   meno  (limali  necefTario  di 
rifpondere  alla  vecchia  cantilena ,  che   il   fuddetto   Autor  Modonefe   ri- 
canta, dell' interramento  fatto  dai  Reno   nel  ramo  del    Podi  Ferrara, 

che 


Breve    Confutazione.  ^g 

che  quando  fotte  vero,  non  può  tirarli  a  confeguenza  rifpetto  al    tronco 
del  Po  grande,  ne  all'altra  fperienza  del  Po  di  Lombardia,  che  egli  pre- 
tende, che  fotte  interrato  dal  Reno,   quando  parte  delle  acque   di  quc- 
fto  vi    entrava,   correndo   da   Porotto   verfo   la  Stellata,  cioè  in   quel 
tempo ,  in  cui  tutti  gli  Scrittori ,  contro  l' attenzione  d'  un  folo ,  fondata 
fopra   un  manifefto  equivoco  (  il  che  altrove   fi   è  già  fatto  vedere   )  , 
confettano,  ed  ammettono,  che   il   detto  Po,  ben  lungi   dall' interrarli , 
maggiormente   fi  profondava.     E  finalmente    fi    crede    affatto  foverchio 
Paggiugnere   cofa   alcuna   intorno  al    corfo  antico  del  Reno  nel  Po,    o 
nella  Padufa  ,  o  intorno  alle  altre  linee    poffibili ,  o  imponibili ,   per  le 
quali  fi  penfafie  di  mandare    il    Reno  a  qualche   termine   reale ,  perchè 
quando  non  fi  prova  dannofa  l'introduzione   di  etto  nel  Po,   rimangono 
inutili  tutte   quefte  ricerche,  fulle  quali  però  fi  promette   con    maggior 
comodo  di  dare  all'Autor  Modonefc  tutta  la  foddisfazione .  Onde  riftrin- 
gendoci  per   ora   a  quello ,  che   più   direttamente   concerne   la  prefente 
controverfia,  giacché  le   contingenze,  in  cui  fiamo,    non   ci  permettono 
di  tauto  dilungarci  dal  noftro  propofito  (  oltre  di    che  la   maggior  parte 
delle  difficoltà  efagerate  dall'Autor   Modonefe    fono   fiate    in   altri  libri 
fufficientemente    impugnate,   e  non  che  altrove,    nel   giudiziofiffimo,   e 
dottittìmo  Voto  di  Monfignor  Riviera,  Vifitatore  Apoftolico,  fi  trovano 
confutate  ),  ftimiamo  di  rifpondere  abbafiauza  al  mentovato  libro,  con- 
futando ciò,  che  vi  fi   trova  di  matematico,  e   che   appartiene   più  inv 
mrdiatamente  a'  meriti  di  quella  nofira  Caufa  ;  al  qual  fine  premettere- 
mo la  fluente 

PROPOSIZIONE. 

La  forza,  con  con  cui  un  corpo  grave  preme  un  piano,  fopra  cui 
venga  pofato,  ove  tutte  le  circoftanze  fieno  pari ,  è  fempre  la  mede- 
fima ,  o  fia   il  piano  perfettamente  lifeio,  o  più,   o  meno  fcabro. 

Se  il  piano  è  orizzontale,  non  fi  crede ,  che  alcuno  potta  mettere  in 
dubbio,  che  farà  dallo  (tetto  pefo  egualmente  aggravato,  o  fia  lifciawla 
fuperficie  di  quello,  o  da  qual  fi  voglia  afprezza  interrotta:  e  fi  renderebbe 
molto  ridicolo  chi  facefte  piallare  una  tavola,  perchè  meno  premuta  fof- 
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fé  da  un  pefo  fovrappoftole  .  Se  il  piano  poi  è  inclinato,  pare  altresì 
chiara  cofa ,  ed  evidente,  che  la  lifciatura,  o  i'afprezza  di  eflo  non 
abbia  che  fare  in  accrefcere,  o  diminuire  la  prefiìone  de'  corpi,  che  vi 
pofano,  o  vi  corrono  fopra;  e  fono  certo,  che  fé  in  qualunque  politura 
{Tendendo  la  mano  fi  reggerà  un  grave,  ce  rifentirà  efìa  la  medefima 
impresone  di  aggravamento  o'fìa  del  tutto  nuda,  o  ve  Rita  di  guanto, 
comunque  fia  fatto  di  pelle  ruvida,  o  puliùffirna  . 

Tuttavolta  per  meglio  porre  fotto  gli  occhi  quella  verità,  inten- 
TMV.V21.  dafi  ^  grave  D  pofato  fui  piano  H  I;  e  per  confederare  la  forza  fola 
del  fuo  aggravamento  fopra  di  elfo  piano,  fia  con  una  fune  D  F  para- 
iella  ad  H  I ,  e  legata  fittamente  in  F,  trattenuto  dallo  feorrere  giù 
pel  piano ,  e  raffrenato  il  momento ,  che  ha  in  effo .  E'  manifefto  , 
che  l'aggravamento  del  corpo  D  fopra  il  piano  fi  eferciterà  per  la  per- 
pendicolare D  E  ;  e  fé  qualche  altra  forza  lo  tiraffe  ai  contrario  per  la 
direzione  D  C  con  momento  eguale  a  quello,  che  efercita  contro  il 
piano,  quella  forza  eliderebbe  il  fuddetto  aggravamento,  ed  il  piano  ri- 
marrebbe totalmente  follevato  dalla  detta  preffione,  come  fé  non  avef* 
fé  fopra  di  fé  cos' alcuna,  anzi  potrebbe  affatto  levarli  il  detto  piano, 
che  ad  ogni  modo  il  corpo  D  fi  reggerebbe  fofpefo  in  aria  per  le  fu- 
nicelle D  F,  D  C.  Sia  dunque  H  I  primieramente  un  piano  fcabro  ; 
e  la  forza  eguale  a  quella  ,  con  cui  il  pefo  fi  aggrava  fopra  il  detto 
piano  ,  fìa  il  pefo  B.  Tolto  adunque  il  piano  fcabro  ,  fi  equilibrerà 
la  forza  tptale  del  pefo  D  operante  per  la  direzione  D  G  perpendico- 
lare air  orizzonte  colle  due  forze  F,  B,  che  lo  rirano  per  le  direzioni 
D  F,  D  C;  e  prefa  D  G  per  mifura  della  gravità  totale  del  corpo  D, 
condotte  le  G  M ,  G  L  paralelle  alle  fuddette  due  altre  direzioni ,  fa- 
rà D  a  B ,  come  D  G  a  G  L  per  la  compofizione  de'  movimenti . 
Sia  in  fecondo  luogo  il  piano  H  I  lifeio,  e  fia  il  pefo  A  la  forza 
equivalente  all'aggravamento  del  corpo  D  fopra  il  detto  piano  .  Quc- 
f?o  ancora  potrà  levarli ,  e  rimarrà  come  prima  il  corpo  D  in  equi- 
librio colle  forze  F,  A,  che  lo  tirano  per  le  fterTe  direzioni  •  onde  fta- 
rà  pure  la  gravità  totale  del  corpo  D  alla  forza  A  ,  come  DG  a  GL, 
cioè  come  la  fletta  gravità  totale  del  corpo  D  (lava  alla  forza  D.  Dun- 
que. 
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que  le  forze  B,  A,  equivalenti  a  quelle,  con  cui  il  corpo  D   fi    aggra 
va  va   fopra    il   piano  fcabro  ,    e  (òpra  il   piano  lifcio,    fono   eguali  ;  il 
che  ec. 

Né  giova  l' offervazione  delle  varie  faccette,  dalle  quali  è  compofta 
la  fuperficie  del  piano  fcabro,  le  quali  pare,  che  diffamino  l'azione 
del  corpo  fovrappofto  al  piano  medefimo,  e  così  ne  alterino  la  mifura 
dell'aggravamento;  perchè,  fé  il   corpo  D  fi  applicarle  alla  fola   afprez-    Tav.vir. 

Fig.  i. 

za  S  F  O ,  il  piano  ,  in  cui  dovrebbe  allora  confidarli,  farebbe  F  O, 
e  non  H  I  ;  fé  altre  faccette  femplicemente  -toccaffero  il  corpo  D, 
fenza  foftenerlo  follevato  dal  piano  fottopofto ,  non  cagionerebbero  nel 
detto  aggravamento  veruna  alterazione  ;  e  fc  ancora  il  corpo  D  fofie 
foftenuto  fui  dofib  delle  due  prominenze  S  F  O,  V  C  N,  tanto  fareb- 
be aggravato  il  piano  fottopofto  H  I ,  come  fé  immediatamente  vi  pò- 
farle  fopra  fenza  veruna  fcabrezza  interponga  .  Imperocché  fia  D  G» 
perpendicolare  air  orizzonte  K  I,  la  mifura  della  gravità  totale  del  cor- 
po D,  e  per  li  contatti  A,  B  delle  faccette  F  O,  C  V  fi  conduca- 
no  le  rette  D  A  L,  D  B  M,  per  le  quali  il  corpo  fi  appoggia  ad  ef- 
fe. Compiuto  adunque  il  paralcllogrammo  DLGM,  efprimerà  D  L 
la  forza  dell'aggravamento  del  corpo  D  fopra  la  faccetta  F  O;  e  DM 
quella  dell'aggravamento  full' altra  faccetta  C  V,  oppure  faranno  la 
mifura  della  eguale  reazione  di  tali  faccette  nel  foftenere  il  corpo  D, 
equilibrandoli  colla  totale  fua  gravità  .  Conducali  ora  la  D  E  perpen- 
dicolare fopra  il  piano  H  I,  e  fopra  efia  D  E  fieno  perpendicolari  le 
M  P,  GR,LQ,  e  paralella  a  D  E  tirili  IaGT.  I  triangoli  fi- 
miii  M  G  T ,  L  D  Q.,  i  cui  lati  omologhi  G  M ,  L  D  fono  eguali , 
ci  danno  D  Coeguale  alla  G  T,  cioè  ad  R  P*  di  maniera  che  D  Q 
con  D  P  fono  eguali  ad  R  P  con  D  P  ,  cioè  all'intera  D  R.  Ma 
fé  il  corpo  D  pofaffe  immediatamente  fui  piano  HI,  premerebbe  lo 
fteffo  colla  forza  D  R  (  rifolvendofi  la  forza  della  gravità  totale  D  G 
nelle  due  G  R  paralella  al  piano,  e  D  R  perpendicolare  ad  elfo  );  ed 
appoggiandofi  ora  il  corpo  D  fopra  le  faccette  F  O,  C  V,  aggravan- 
dole colle  forze  D  L ,  D  M ,  delle  quali  quella  fi  rifolve  nelle  due  L 
Q.  paralella   al   piano  HI,   e  Q.  D  perpendicolare  ad  elio,  e  quefia  fi 

rifol- 
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rìfolvc  nell'altre  due  M  P  paralella,  e  D  P  perpendicolare  al  detto  pia- 
no, è  chiaro,  che  la  mifura  della  forza,  con  cui  il  corpo  D,  mediante 
le  dette  faccette,  preme  il  piano  foggetto,  è  la  fomma  delle  due  D  Q_, 
D  P.  Dunque  fé  quefta  fomma  eguaglia  la  D  R ,  mifura  della  forza, 
con  cui  immediatamente,  fenza  tali  prominenze,  rimarrebbe  aggravato 
il  piano  lifeio  H  I,  è  veriflìma  la  Propofizione,  che  in  parità  d'altre 
circoftanze  tanto  è  premuto  un  piano  lifeio,  che  uno  fcabro  da  un  cor- 
po pefante  fovrappoftogli  :  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

Premetta  quefta  femplice  Propofizione,  palliamo  a  vedere  ciò,  che 
fé  ne  può  dedurre  ,  e  che  altro  fi  può  notare  in  confutazione  della  Dot- 
trina dell'  Autor  Modenefe  propofta  nel  Libro  degli  Effetti  dannofi^  e 
replicato  in  quello  del  Ragguaglio, 

L 

E  primieramente  ognuno  può  conofeere  per  falfa ,  fenz'  altro  difeor- 
fo,  la  Prop.  XI.  dell'Art.  IX.  del  Libro  degli  Effetti  dannofi  ec9  nella 
quale  fi  pretende,  che  le  forze,  che  ivi  fi  chiamano  d' aggravamento 
de'  corpi  pofati  fopra  piani  fcabri,  cioè  le  forze,  colle  quali  quefti  piani 
fono  premuti  da'  detti  corpi,  fieno  nella  ragione  comporta  della  diretta 
delle  gravità  de'  corpi,  della  diretta  de'  feni  de'  complementi  delle  in- 
clinazioni de'  piani,  della  reciproca  delle  lunghezze  di  quefti,  e  final- 
mente della  diretta  delle  altezze  perpendicolari  delle  fcabrofità .  Imper- 
ciocché, fé  quell'ultima  compofizione  di  ragione  vi  avelie  luogo,  ne  fe- 
guirebbe,  che  un  piano  perfettamente  lifeio  non  farebbe  punto  premuto 
da  un  grave  pofatovi  fopra;  e  che  un  piano,  che  avelie  maggiori  rifal- 
ti,  o  afprezze  di  fuperficie  d'un  altro,  farebbe  in  parità  di  circoftanze 
maggiormente  premuto  da  un  medefimo  corpo  ;  il  che  e  contro  la  Pro? 
pofizione  poc'anzi  dimoftrata. 

Un  altro  errore  non  avvertito  nel  Compendio,  ed  Efame  fi  com- 
mette {a)  nella  fuddetta  Propofizione,  come  pure  nell'antecedente,   ed 

in 
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in  alcun' altra  delle  fcguenti,  ove  per  comporre  la  ragione  delle  dette 
forze  fi  adopera  I3  diretta  de'  feni  de'  complementi,  e  poi  la  reciproca 
delle  lunghezze  de'  piani;  mercecchè  o  le  lunghezze  de'  piani  fono  e- 
guali,  e  in  tal  cafo  è  foverchia  la  ragione  reciproca  di  quelle,  né  per 
etta  fi  altera  punto  la  compofizione  delle  altre  ragioni;  o  fono  difeguaii, 
e  in  tal  cafo  malamente  fi  chiamano  feni  de'  complementi  dell'  inclina- 
zione quelle  linee,  che  altro  non  fono,  che  le  bafì  orizzontali  di  piani 
difeguaii  inclinati ,  giacché  quefto  termine  di  feni  de'  complementi  fup- 
pone  come  dato,  e  collante  un  raggio,  cioè  nel  cafo  nortro  una  lun- 
ghezza di  piano. 

I  I. 

Sopra  quella  fa'fa  Propofìzione  XI.  è  fondata  la  XII.  del  medefimo 
Articolo  co'  fuoi  Corollarj.  Nella  XIII.  fi  commette  pofcia  il  medefi- 
mo equivoco  che  nella  X. ,  e  XI.  in  propofito  delle  lunghezze  de'  pia- 
ni, e  de'  feni  de'  complementi.  La  XIV.  non  è  dimoftrata  fé  non  in 
vigore  delle  XI.,  e  XII.;  talmente  che  tutte  le  Propofizioni  di  quell* 
Articolo,  che  riguardano  le  regole  dello  ftabilimento  del  letto  de'  fiu- 
mi, o  fono  fai  fé  ,  o  malamente  efprefie  ,  o  malamente  dimoftrate  . 
Quanto  poi  alle  altre  Propofizioni,  le  quali  appartengono  alle  velocità 
delle  acque  correnti,  già  quelle  vengono  ritrattate  nel  Ragguaglio  ;  e 
finalmente  quelle  (b),  che  trattano  in  generale  de'  momenti  fu  piani 
inclinati  perfettamente  lifcj,  per  ciò,  che  hanno  di  vero,  niente  hanno 
di  nuovo,  e  (Tendo  trite  prefiò  i  Meccanici,  né  per  altro  rilevano  punto 
nella  prefente  caufa. 

I  I  I. 

Particolarmente   refta  fenza   alcun   fondamento  di  dtmoftrazione    il 
Corollario  II.   della    Propofizione  XII.   del    luddetto  Articolo,    nel    qual 
Corollario    fi  pretende,    che   i  feiii  de'  complementi   de'  letti  de'  fiumi 
Tom.  IV.  I  i  i  ftabi- 
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riabiliti ,  che  portino  materie  delia  medefima  condizione,  fieno  come  le 
velocità,  quando  quelli  letti  fono  declivi  verfo  lo  sbocco;  e  parimente 
lo  Scolio  I.  della  Prepofizione  XIV.,  ove  s'infegna,  che  di  due  fiumi 
{tabiliti,  «no  declive,  e  l'altro  acclive  verfo  lo  sbocco,  la  velocità  del 
primo  fta  alla  velocità  del  fecondo,  come  il  feno  del  complemento  dei 
primo  alla  fomma  del  feno  retto,  e  del  feno  del  complemento  del  fe- 
condo. Ma  fi  può  in  oltre  pofitivamente  provare,  che  amendue  quefte 
Propofizioni  fono  falfe  nel  feguente  modo. 

Sia  il  quadrante  di  circolo  A  B,   il  cui  centro  C ,  e  il  femidiame- 
tro  orizzontale  B  C ,   la  qual  linea  efprima  ancora  la  velocità  necefiaria 
*'£•  ?•      ad  un  dato    fiume    per  iftabilirfi    il  fondo    orizzontale.     Il    quadrante    di 
fotto  B  D  dividali  per  mezzo  in  H,  onde  l'angolo  B  C  H    fia  femiret- 
to.     Tirili  la  tangente  D  E,  che  incontri  C  H  in  E;  e  intorno  a'  due 
diametri  coniugati  B  G,  C  E  deferi vafi  1'  elidi  B  l  E.    Secondo  la  dot- 
trina fopraccennata,  il  luogo  delle  velocità  dovute   a  tutte  le  inclinazio- 
ni potàbili   del  fiume   farà  per  le  pofizioni  declivi   il  quadrante  A  B  ,   e 
per  le  acclivi  la  porzione  d' eliflì  B  I  E,   mentre  quello   termina   i  feni 
de'    complementi    K  G,   che    convengono    a  tutte  le    pendenze,   come 
G  C  B ,  e  quefta  termina    tutte   le  fomme   L  M    de'  feni   de'  comple- 
menti O  M  ,  e  de'  feni  retti  M  C   (eguale  ad  O  L,   come  facilmente 
il  moflra),  che  convengono  a  tutte  le  acclività  B  C  O.    Pofto  ciò,  fé- 
guirebbero  dalla  dottrina  fuddetta  i  feguenti  affurdi . 

Primo:     che   nel    punto    B   fi  farebbe  un  improvvifo,   e   moftruofo 
paflaggio  delle  velocità  da  una  fpecie   di  curva  ad  un'altra,    che  fega  la 
prima  ;    il  che  non  è  convenevole  alla  natura,  la  quale   difpone   fempre 
le  qu-mtità,  che  debbono  fare  una  determinata  funzione,   per  modo  che 
terminino  ad  una  medefima  curva,    cioè,  i  cui  punti  fi  deferivano  tutti 
cella  medefima  regola,    o  al  più  che  fi  fiendano  ad  un'altra  curva   con- 
tinuata con  quella,    per  mezzo    d'una  comune  tangente,    potendo   bensì 
talvolta   in  qualche  punto  l'una,  e  l'altra  curva  cangiarfi  di  concava  in 
conveffa,   o  far  altro  cambiamento  di  pofizione,   ma  non  giammai  falta- 
re  ad  un'altra  diverfa  di  fpecie,  o  di  natura,  che  feghi  la  prima. 

Secondo  :    che   per  ogni  poffibil  declività ,    per  quanto  grande   ella 

folle 
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folte,  fi  troverebbe  una  poflìbil  velocità,  la  quale  applicata  al  fiume  lo 
farebbe  ftabilire ,  e  mantenere,  almeno  per  qualche  tratto,  fu  quella  de- 
clività ,  giacché  farebbe  fempre  affegnabile  il  feno  di  complemento  GK, 
che  converrebbe  ad  effa;  il  che  è  falfo,  fapendofi,  che  vi  ha  una  certa 
inclinazione,  oltre  la  quale  un  grave  pofato  fopra  un  piano  anche  (ca- 
bro non  fi  regge ,  ma  (drucciola  abbatto  ;  e  perciò  giunto  il  letto  d'  un 
fiume  ad  una  certa  inclinazione,  la  labbia ,  che  Io  compone,  non  vi  fi 
potrebbe  fermare,  né  fìabilire,  ma  fdrucciolerebbe  col  proprio  pefo  ab- 
ballo, e  molto  più  fpintavi  dalla  forza  dell'acqua. 

E  acciocché  l'Autore  non  ifcappi  coli' e  Tempio  delle  arene,  che 
quando  fono  bagnate ,  fi  reggono  anche  a  piombo ,  previ  pur  egli  di  ba- 
gnare ben  bene  delle  macine  da  Muiino,  o  delle  palle  da  cannone  (e), 
e  poi  di  farle  reggere  fopra  un  piano  fcabro  quanto  egli  vuole,  e  decli- 
ve di  89.  gradi ,  e  50.  minuti .  Né  giova ,  eh'  egli  replichi ,  che  giunto 
il  piano  a  tal  pendenza ,  che  le  facce  delle  fcabrezze  fieno  declivi ,  il 
piano  non  è  più  fcabro,  né  le  fue  regole  hanno  più  luogo  {d)\  percioc- 
ché (  tralafciando  altre  rifpofte  )  è  certo,  che  almeno  quando  le  facce 
delle  fcabrezze  fodero  perpendicolari  al  piano,  o  inclinate  ad  angolo  a- 
cuto  verfo  le  parti  fuperiori  di  elfo ,  non  potrebbe  adattarli  quefta  fua 
replica,  e  pure  i  detti  corpi  non  vi  fi  fofterrebbero  fopra. 

Terzo  :  che  quando  la  velocità  d' un  fiume  folle  sì»  grande  in  pro- 
porzione di  quella  d'un  altro  fimil  fiume,  che  effa  fi  efprimelTe  nella 
fovrappofta  figura  per  una  linea  maggiore  della  maffi-na  applicata  IR» 
la  quale  dal  diametro  A  D  polla  terminare  all'elidi  B  I  E,  allora  fu 
niuna  poffibil  inclinazione  il  fiume  giammai  fi  ftabilirebbe,  non  effendovi 
poftura  acclive,  né  declive,  che  nella  curva  A  B  I  E  corrifponda  ad 
una  tal  linea  . 

Quarto:  che  a  ciafeuna  velocità  maggiore  dell'orizzontale,  e  mi- 
nore della  maflìma  I  R  ,  converrebbero  due  inclinazioni  acclivi  ,  una 
maggiore,    un'altra  minore  di  quella,  che  conviene   alla  mafììma  IR; 

I  i  i  a  onde 
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onde  in  limili  cali  il  fiume    fi  troverebbe  impacciato  qual  delle  due  in- 
clinazioni dovette  eleggere  per  iftabilirvifi  fopra. 

Quefti  pochi  rifcontri  pofTono  badare  per  mofixar  la  falfità  delle 
addotte  regole,  e  per  confermare  ciò,  che  fi  ditte  nella  prima  Parte  del 
(e)  Ccmpendio,  ed  Efame ,  e  fpecialmente  per  comprovare,  che  le 
quantità,  le  quali,  fecondo  l'Autore,  efprimono  le  velocità,  avendo  un 
limite,  che  non  eccedono,  non  pottòno  efler  proporzionali  alle  velocità, 
le  quali  poflbno  crefcsre  in  infinito . 

I  V. 

Quell'ultima  prova,  che  contiene  un  carattere  infallibile  della  fal- 
fità delle  dette  regole,  viene  impugnata  nel  Ragguaglio  con  una  (/) 
maravigliala  iftanza,  dicendo,  che  i  momenti  d'un  grave  fopra  un  pia- 
no variabilmente  inclinato  ettendo  in  ragione  de*  perpendicoli,  le  firze, 
che  debbono  equilibrarli  con  etti,  dovranno  efier  proporzionali  a*  medefi- 
mi  perpendicoli;  onde  ecco,  che  quefti  momenti,  e  quetti  perpendicoli, 
i  quali  hanno  di  lor  natura  un  limite,  che  non  pottòno  eccedere,  faran- 
no pure  proporzionali  a  forze,  che  non  ammettono  termine.  Nel  che 
fé  non  è  una  manifefta  contraddizione  il  dire,  che  non  ammettono  ter- 
mine quelle  forze,  le  quali  debbono  equiiibrarfi  co'  momenti,  che  han- 
no un  termine,*  non  fi  fa  quel  che  fia  contraddizione.  Pare  certamen- 
te, che  l'Autore  non  abbia  ancora  imparato,  che  il  termine  di  quelle 
forze  è  quello,  che  pareggia  la  totale  gravità  del  mobile,  di  cui  non 
può  erìgerli  maggior  forza  per  equilibrarlo. 

V. 

Vorrebbe  l'Autor  del  Ragguaglio  fpiegare  in  un  altro  fenfo  la  (g) 
Propofizione  XI.  poc'anzi  impugnata,  facendoci  fapere,  che  ivi  coi  no- 
me di  forza  d'aggravamento  non  fi  dee  intendere  la  pura  preffione , 
che  fa  il  corpo  fui  piano  fcabro ,   ma  l' adefione ,   o  fia  quella  difficoltà, 

e  re- 
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e  refiftenza,  che  provati  a  ftrafcinarlo  fui  detto  piano,  che  è  in  Com- 
ma la  foFza  chiamata  di  frega  mento  ,  e  quella  è,  fecondo  lui,  quella 
forza,  che  ferba  la  ragion  comporta  de1  peli,  de' fé  ni  de' complementi, 
e  delle  altezze  delle  fcabrofità.  Ma  chi  ha  letto  il  nono  Articolo,  e 
fi  è  fentito  dire ,  che  ne'  piani  lifej  le  forze  d1  aggravamento  hanno  u- 
na  tal  ragione  (  b  ),  e  immediatamente  appretto  fi  fente  aggiungere , 
che  la  detta  ragione  fi  dee  comporre  di  più  con  quella  delle  fcabrofità 
per  aver  la  forza  1$ aggravamento  (  i  )  fu'  piani  fcabri,  non  può  certa- 
mente mai  indovinare,  che  d'altro  aggravamento  fi  parli  ora  da  quel- 
lo ,  di  cui  fi  parlava  poc'  anzi  ;  onde  o  convien  dire ,  che  l' Autore  dia 
un'  adefione,  e  una  forza  di  fregamento  a' corpi  anco  fu'  piani  lifej,  o 
che  tanto  ne' lifej,  quanto  negli  fcabri  d'altro  non  parli,  che  deila  pref- 
fione ,  con  -cui  i  corpi  s'  aggravano  fu  i  piani ,  e  li  premono  ;  o  fé  egli 
pur  voleva,  che  altramente  s' intendere  ,  poteva,  e  doveva  farfi  inten- 
dere. Non  è  dunque  l'Autor  del  Compendio  {  k  )  •>  che  non  diftingua 
i  piani  lifej  da'  piani  fcabri;  egli  è  l'Autore  dell'Articolo  IX.,  che 
non  fa  differenza  tra  aggravamento ,  o  preflìone  ,  e  fregamento  ,  o  a- 
defione . 

VI. 

Non  fi  creda  tuttavia  ,  che  né  pure  interpretando  a  quello  modo , 
polla  falvarfi  la  fuddetta  Propofizione  XI. ,  ne  averfi  per  dimoftrate  le 
regole  de' fiumi,  che  ne  dipendono }  attefo  che  vi  ha  gran  fondamento 
di  credere,  che  per  mifurare  l'adefione,  o  il  fregamento  in  parità  di 
circostanze  non  badi  aver  riguardo  all'altezza  perpendicolare  de'rifalti 
del  corpo  fcabro,  ma  fi  dvbba  ancor  mettere  in  conto  la  fituazione  del- 
le faccette  di  quefte  fcabrofità,  e  la  ftruttura  delle  parti,  che  le  forma- 
no. Né  giova  qui  dire  coli' Autore  del  Ragguaglio  (  /  ),  che  ritenen- 
do la  mtdefima  poftura   delle   faccette,  la  forza  dei  fregamento  fi  varia 

al 
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al  variarli  della  figura,  e  della  mole  del  corpo,  perchè  (  tralafciando 
altre  rifpofte ,  tra  le  quali  una  aflai  obvia  farebbe ,  chi  dovendo  un 
corpo  per  una  faccetta  della  fteffa  inclinazione  falire  a  maggiore  altez- 
za, non  richiede  maggior  forza,  ma  folo  che  la  medefima  vi  ftia  più 
lungo  tempo  applicata  )  quefto  potrebbe  al  più  moPtrare  ,  che  la  figura , 
e  la  mole  fuddetta  concorrano  anch'effe  aH'efprefiìone  della  forza,  che 
fi  cerca,  ma  non  può  moftrare ,  che  non  vi  concorra  la  pofizione  delie 
fuddette  facce,  e  per  provare  ciò  dovea  moftrarfi ,  che  variando  quefìa 
poftura  fenza  variar  altro,  non  fi  varj  la  forza.  Che  fé  tal  confiderazio- 
ne  è  neceflaria  rifpetto  a  tutti  i  piani,  le  fcabrezze  de' quali  s'intendono 
ordinariamente  come  parti  piccoliflìme  a  riguardo  del  corpo,  che  fopra 
dee  elTervi  ftrafeinato,  molto  più  lo  è  nel  precifo  cafo  ,  di  cui  fi  trat- 
ta, cioè  rifpetto  a' fondi  de' fiumi,  ne' quali  altra  fcabrezza  non  confiderà 
per  lo  più  T Autore,  che  quella,  che  vicn  fatta  da  grani  d'arena  egua- 
li a  quelli ,  che  debbono  feorrcrvi  fopra;  onde  un  grano  nell'atto  di  for- 
montarne  un  altro  dee  falire  non  tanto  una  fcabrezza,  quanto  un  vero 
piano  inclinato.  In  fomma  quelli,  che  fanamente  hanno  trattato  di 
quella  materia,  fi  fono  attenuti  dai  far  paragone  delie  forze  di  fregamento 
fovra  piani  diverfàmente  fcabri,  come  da  cofa  troppo  ofeura,  e  folamen- 
te  hanno  cercato  come  effe  procedano  rifpetto  al  medeiìmo  corpo  pofato 
iopra  il  medefimo  piano  variabilmente  inclinato . 

VI  I. 

Quindi  è,  che  le  regole  delle  forze  neceflarie  a  ftrafeinare  i  corpi 
fopra  piani  fcabri  date  dal  Signor  Parcnt  nelle  Memorie  deli'  Accade- 
mia delle  Scienze  dell'anno  1704.  (  m  ),  le  quali  fi  pretende  nel  Rag- 
guaglio, che,  a  riferva  d'alcune  correzioni,  convengano  con  quelle  dell' 
Articolo  IX.  Propofizione  XII.,  e  XIV,  del  libro  degli  Effetti  daimoft , 
non  poiYono  mai  né  convenire,  né  difeonvenire  da  quelle.  Perciocché  il 
problema,  che  ivi  feioglie  queir iafigne  Geometra,  è  diverfo  da  quello, 

di 
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di  cui  tratta  l'Autor  Modenefe.  Suppone  il  Signor  Parent  nota,  e 
milurata  la  forza  del  fregamento  orizzontale  d'  un  dato  corpo  grave  po- 
fato  (òpra  un  dato  piano,  cioè  quella  minima  forza  efterna,  che  è  ne- 
cetfaria  per  far  muover  quel  corpo  fu  quel  piano  orizzontale  per  una 
direzione  paralella  al  medefimo ,  fcnza  impacciarli  a  cercare  come  que- 
lla dipenda  dalla  figura,  o  dalla  ftruttura  delle  men&me  parti,  che  ne 
formano  la  fcabrezza,  e  inlegna  appreffo  le  regole  di  efprimer  la  quanti- 
tà della  forza  efterna  necelTaria  a  ftrafcinare  il  medefimo  corpo  fui  me- 
defimo  piano  variabilmentr  inclinato,  per  qualunque  data  direzione.  Lad- 
dove T  Autor  Modenefe  dalia  mifura  delle  fcabrezze ,  cioè  dalla  loro  al- 
tezza perpendicolare  vuol  dedurre  il  rapporto  delle  forze  neceflarie  a 
mover  i  corpi  fopra  piani  di  qualfifia  fcabrezza  ,  e  inclinazione  (  cioè 
fopra  i  letti  de' fiumi  j  per  direzioni  paralelle  ad  eflì  piani.  Onde  ri- 
mane fenza  prova  quel  che  fi  pretende  nel  Ragguaglio ,  cioè  (  n  )  che 
il  fimbolo  --  del  Signor  Parent  ccrrifponda  al  fìmbolo,  con  cui  l'Autor 
Modenefe  efprime  l'altezza  perpendicolare  delle  fcabrezze,  prendendo  a 
indovinare  di  qual  raziocinio  fiafi  fervito  quel  Geometra  per  arrivare  al- 
le fue  forinole,  quando,  lenza  indovinare,  fi  può  chiaramente  compren- 
dere da  ciò  ,  che  ha  fcritto ,  che  egli  è  andato  per  tutt'  altra  ftrada . 

Vili. 

Oltre  quefta  difeonvenienza  ve  n'ha  poi  un'altra  eflenzialiffima  tra 
la  dottrina  del  Signor  Parent,  e  quella  dell'Autor  Modenefe,  mentre 
quegli  nell'  indagare  la  quantità  della  forza  necelTaria  a  mover  il  corpo 
fui  piano  fcabro,  mette,  come  dee  metterfi,  in  conto  quel  che  la  gra- 
vità medefuna  del  corpo  pofatovi  fopra  ajuta  a  farlo  difeendere ,  e  lo 
difajuta  a  farlo  falire;  laddove  l'Autor  Modenefe  tralcura  quella  forza 
nella  Propofizione  XI  •.  ,*ove  fi  tratta  del  difeendere,  e  folamente  la 
confiderà  nella  XIV.  nel  cafo  di  falire;  errore  si  manifefto ,  che  egli 
Rìcdefimo    non    può   negarlo;  onde   nel  Ragguaglio  fi  ritratta   la  (  0  ) 

dot- 
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dottrina  della  Propofizione  XII.,  e  fé  ne  corregge  la  formola ,  come  gli 
fi  era  infegnato  nel  Compendio  (  p  )  ;  ove  belliffimo  è  il  ripiego,  che 
fi  adopera  per  ifeufare  Terrore,  dicendo,  che  così  era  fatto  per  dar  più 
vantaggio  all'Autor  Bolognefe ,  giacché  vedevafi  ,  che  per  tal  modo  fi 
migliorava  la  caufa  di  qutfto.  Nuova  maniera  di  finezza  è  veramente 
quefta,  che  l'Autor  Mcdonefe  pratica  cogli  avverfarj;  far  efier  vera  per 
cerimonia  una  proporzione  più  che  un'altra,  e  trovare,  per  compiacer- 
li, una  dimoftrazione  rigorofa  d'una  dottrina,  che  è  falfa. 

I  X. 

Ma  oltre  ciò  è  lontaniamo  dal  vero  quel  che  dicefi  nel  Raggua- 
gito  (  q  ),  cioè  che  la  detta  Propofizione  XII.,  come  flava  alla  prima, 
fofle  meno  nociva  alla  caufa  de'  Bolognefi  di  quel  che  Io  fia  correggendo- 
la, come  fi  è  poi  fatto;  mentre  egli  è  evidente,  che  fé  intenderemo 
applicata  la  medefima  forza  del  Po  ad  un  grano  della  fabbia  del  Reno, 
nel  qual  grano  una  volta  non  fi  fupponga,  o  non  fi  confideri  alcun  mo- 
mento per  ifeorrere  abbaflb  fui  fondo,  ma  folamente  l'adefione,  o  il 
fregamento,  che  egli  fa  fu  quefto,  e  un'  altra  volta  fi  confideri  il  det- 
to momento,  mettendolo  in  contrapporlo  di  quefta  adeHone,  maggior  in- 
clinazione di  piano,  e  maggior  alzamento  di  fondo  farà  neceftario  nel 
primo  cafo,  che  nel  fecondo,  a  fare,  che  la  detta  forza  del  Po  pofia 
fpinger  abbaffo  quel  grano;  dovendoli  nel  primo  guadagnare  colla  mag- 
gior pendenza  quella  parte  di  forza,  che  non  è  neceiTario  guadagnare 
nell'altro,  cioè  quella,  che  è  intrinfeca  al  medelìmo  corpo  grave.  Per- 
ciò per  quanto  egii  la  vada  ftirando,  e  affottigliando  nell' imbrogliatif- 
fimo  §.  Parremo  della  parte  IV.  del  Ragguaglio ,  non  perfuaderà  ad 
alcuno  di  non  (  r  )  aver  prefo  nel  trafeunre  il  detto  momento  un 
grotto  abbaglio,  e  tale,  che  diftrugge  tutte  le  fue  regole,  e  tutte  le 
confeguenze  degli  effetti  dannoli  del  Reno. 

X. 
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Ma  egli  è  da  avvertire  in  oltre,  che  quando  le  regole  dall'Autor 
Modoncfe  intorno  allo  ft  abili  mento  del    letto  de'&umi,  mediante  L*  equi- 
lìbrio della  forza  dell'acqua  colla  forza  del  fregarnento  delle  materie  fui 
fondo,  foflero  così  vere,  come  fi  fono  inoltrate  falfe,  o-piuttofto-  quando- 
fi  foftituiffero  a  quelle,  altre  più  vere  regole  dedotte  dal  medesimo  prin- 
cipio de' fregamenti ,  elle  non  farebbero-  percento  alcuno  applicabili  né  al 
Reno,  né  al  Panaro,  né  al  Po,  né  ad  altro,  fiume,  che  porti  pura  febbia  , 
o  altra  materia  incorporata   coli' acqua,  e  potrebbero  al  più  aver  luogo* 
in   quelli,  che  fpingona  ne' loro  letti  ghiaje  ,.  e  fai!? ,  ed  altri  corpi ,  die 
fenza  alzarli  dal  fondo  abbiano  perpetuamente  a  ftrafeinar  vi  fi  fopra.  Im- 
perocché i  grani   d'arena,  e  fimili  corpicciuoli    non  debbono  già  muo- 
verli ftrifeiando  fui  fondo  a    guifa  de'  gravi   podi   fopra   piani  inclinati  j. 
ma  debbono  con  moto  irregolare,,  e   fenza  alcuna   determinata  direzione 
efier  rapiti,  e  qua,  e  là  sbalzati    dall'acqua,   fluendo  ia  un  certo  mo- 
do colla  medefima;   al  che    fare   niun  intoppo  ricevono  dàlia,   fcabrezza 
del  fondo,  e  niuno  aiuto   dalla,  pendenza   del  letto,  fé  non  quanto-  que» 
fla  accrefeendo  la  velocità  dell'acqua,   k  imprime   maggior   agitazione, 
e  maggior  forza  per  follevarli,  e  peE  (ottenerli,  per  modo  che  pollo  il 
suedefimo   grado  ài  agitazione  anche   fopra  pendenze  difeguali  di\  letto*, 
dee  quel  corpicciuolo  edere  alzato,  e  portato  via.  Golia  medefima  facili- 
tà ;.  rè.  la  pendenza  del  fondo  ferve  loro  per  diminuir   la  forza  del  fce» 
gamento,  che  non    vi   ha.  luogo,  ma   per  aggiunger   velocità,  e  forza 
all'acqua-  per  foli  èva  rio  ■•    A^izi,  fé  alquanto   più   attentamente  fi.  confi» 
dererà  quel  che   accade  in-  tal  calo,,  vedrafiì ,  che  il  fonde*  medeiìmo-,  e 
quelle  parti,,  che  ne  cofliuiiicono  le  fcabrezze,  ove  fieno  slegate,,  e  co- 
dino anch'elle  di  corpicciuoli  fimili  a  quel  grano,  di  cai  fi-  parla,  deb- 
bono non  meno  di  quefto  muoverli,  e  fcllevarfi  „  ninna  ragione  eilendo- 
vi,  per  cui   un  grano  d'arena  fi  alzi,   e  l'altre^  fi    ftia  ,  r.è  che  uno  il 
eonfideri  cerne' mobile  fepra   il   piano   del   fondo,,  e  l'altro  come  un,'  a- 
grezza,  0  un  rifai to  immobile  di  quefro   fondo 5   onde  le  regolari  idèe 
Tcm*.  IK  K  k  ìc  ài 
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di  piani  inclinati,  di  afprezze,  e  di  fregamenti  niun    luogo  portano  ave- 
re, ove  trattali  di  movimenti  cotanto  irregolari,  e  confali. 

XI. 

Quindi  è,  che   dovendoli   congiunger   infieme   due  fiumi  di  quella 
(  /  )  natura  ,  purché  il   recipiente   fia   più   veloce  dell'  influente  ,  come 
non  nega  1'  Autor   Modenefe    edere    il  Po  nello  flato  delie  fue  mezza- 
ne eferefeenze  (  il  quale  flato  è  quello,  che  fecondo  lui  dee  attenderfi  ) 
per  rifpetto  al  Reno  pieniflimo,  non  fi  può  mai   dubitare  d'interramen- 
to, cioè  d' accrefeimento  d'inclinazione   nell'alveo  del  recipiente.     Im- 
perocché non  richiedendoli   per  portar  via  le  arene  recate  dall'  influente 
(  avvegnaché  più  gravi,  e  più    grolle  di  quelle   del   recipiente  )    alcuna 
determinata  pendenza  di  fondo,  ma    folamente  un  tal  grado  di  agitazio- 
ne, cioè  di  velocità,  qualunque    fia  la  cagione,    da  cui  quella  dipenda; 
è  manifefto,  che   fé   l'influente   porta   via   le   fue  arene  con  quel  gra- 
do di    velocità ,  che   egli  fi  trova   avere  ,  molto  più  il  recipiente  potrà 
portarle  con   un  grado  di    velocità,   che    fi    fuppone   maggiore,  e  che 
fenza   dubbio    per  1*  unione    deli'  influente    non   dee    diminuirfi  ;    anzi 
al  parere   di   tutti,  fuorché  dell'Autor  Modonefe,  dee   piuttofto   accre- 
feerfi . 

XII. 

Ma  molto  più  è  poi  fuori  di  dubbio ,  non  poter  feguire  interra- 
mento alcuno ,  ove  le  materie  dell'  influente  non  fieno  di  condizione 
punto  diverfa  da  quelle ,  che  il  recipiente  porta  nel  proprio  letto  ;  anzi 
in  quello  cafo  è  evidente,  né  pure  poter  fuccedere  un  tal  effetto,  quan- 
do fi  trattarti  di  materie,  che  non  s' incorpora  (fero  coli' acqua,  come  di 
fallì,  o  di  breccia.  Perciò  dando  all'  Autor  Modonefe  più  di  quello, 
che  mai  può  darfeglì ,  e  mettendo  da  parte  tante  ragioni ,  per  le  quali 
le  fue  dottrine  fi  fono  moftrate  e  falfe,  e  inapplicabili  al  cafo  prefente, 

egli 
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egli  dovrebbe  Tempre  provare,  che  le  materie,  che  porta  il  Reno  fieno 
più  gravi  di  quelle,  che  il  Po  ha  nel  proprio  alveo,  per  poter  almeno 
far  nafeer  fofpetto  del  pretefo  interramento  ;  il  che  egli  non  potrà  giam- 
mai provare,  perchè  è  contro  all'evidenza  del  fatto;  e  non  provandolo, 
farà  fempre  vero,  che  il  Reno  non  potrà  far  peggio  di  quel  che  abbia 
fatto  il  Panaro,  e  tanti  altri  fiumi,  i  quali  hanno  efeavato,  e  formato 
il  Po,  e  non  già  interratolo,  o  riempiutolo. 

X  1  I  L 

Né  bafta,  che  in  prova  di  ciò  egli  adduca,  che  il  Reno,  il  quale 
egli  fuppone  egualmente  veloce,  che  il  Panaro,  ha  maggiore  inclinazio- 
ne di  quefto  (  /  j,  onde  fi  debba  poi  inferire,  che  le  fabbie  del  primo 
fieno  più  gravi  di  quelle  del  fecondo,  le  quali  per  fuo  avvito  fono  le 
medefime  con  quelle  del  Po.  Imperciocché  comunque  fia  della  penden- 
za di  quefti  fiumi,  in  un  affare,  in  cui  gli  occhi  proprj  poffono  aflicu- 
rarci  del  vero,  non  v'ha  luogo  a  conghietture  ;  e  farebbe  un  troppo 
pretendere,  che  vedendo  noi,  e  toccando  le  fabbie  de'fuddetti  torrenti, 
aveflimo  a  riportarci  intorno  alla  loro  condizione  piuttofto  alla  fallace 
prova  delle  pendenze,  che  alla  chiara  teftimonianza  de'noftri  fenfi.  An- 
zi al  contrario,  fé  dalle  pendenze  de' due  mentovati  torrenti  fi  poterle 
congetturare  cofa  alcuna,  che  facefle  al  prefente  cafo,  piuttofto  conver- 
rebbe dire,  che  poiché  l'uno,  e  l'altro  (ì  vede  portar  fabbie  affatto  li- 
mili, e  ciò  non  ottante  uno  pende  meno  dell'altro,  quello  de*  due,  che 
ha  minore  pendenza ,  avrà  dunque  maggior  forza ,  e  velocità  maggio- 
re  dell'  altro . 

X  I  V. 

Ma  quello,  che  finifee  di  comprovare  la  vanità  della  dottrina  deli* 
Autor  Modonefe  intorno  agi'  interramenti,  che  il  Reno  fecondo  lui 
produrrebbe  nel  Po,  egli  è,  che  ponendo  poi  anche  ogni  cofa  a  fuo  mo- 

Kkki  do 
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«io,  lì  trova  per  ultimo,  che  ne'fuoi  medefimi  prinripj ,  e  neTuoi  fuppo* 
ili  il  Po  in  luogo  d' interrarfi ,  dovrebbe  rimanere  efeavato  dopo  l'intro- 
duzione di  quel  torrente,  purché  fi  metti  in  conto,  come  è  ben  dove- 
re di  mettervelo,  quell'  accrefeimento   di  velocità,  che   l'acqua  del  Po 
acquifterebbe  per  l'unione  di  quelle  nuove  acque.     Né  giova,  che  ora 
nel  Ragguaglio   fi  procuri   di  far  apparire  (  »  ),  che  quello  aumento  di 
velocità  fia  per  efiere  piccoliflìmo ,  ed  infenfibile;  imperocché  efiendo  ii 
fero  del   complemento   del  Po  di  parti  ggggggggg.^  e  quello  del  Reno 
di  ggggggg68.  (  pollo  il  raggio  di  iooooooooo.  ),  non  potrà  feguire  in- 
terramento nei  Po,  te  non  quando  la   velocità  di  quello  accrefeiuto  dal 
Reno,  abbia  alla  velocità  del  Reno  minor    proporzione  di  quel  che  ab- 
bia il  primo  al    fecondo   de'  due    feni   fuddetti  ^  e  ferbando  precifamente 
la  eletta  proporzione,   l'alveo   del  Po    rimarrà  nel   pre/eate    fiato,  e  fi- 
nalmente avendola  maggiore,  egli   dovrà  efeavarfi .     Ora  la  velocità  del 
Po  fenza  il  Reno,  fecondo  i  fuppolli  dell'Autore,  ha  alla   velocità   dei 
Reno  la  proporzione  del  fuddetto  num.  ggggggggg.    al   num.  gggggggyz, 
{  cioè  quella  de' feni  de' complementi  del  Po,    e  del   Panaro,  che  vien 
fuppofto  dall'Autore  egualmente  veloce ,  che  il  Reno):  dunque  facendo 
come  gggggggóS.  a  ggggggggg. ^  cosi  gggggggyz.   al   quarto,   che    farà 
1000000003.,  efprimerà  quello  quarto  numero  la  velocità,  che  dee  ave- 
re il  Po  dopo  ricevuto   il    Reno  per   non  interrarfi:   talché   efiendo  già 
quella   velocità   lènza  Reno  ggggggggg.,    bada  che   l'unione    del  Reno 
aggiunga  ai  Po  quattro  di  quelle  menome  parti,  delle  quali  la  prefente 
velocità  di  effo  ne  contiene   novecento  novantanove  milioni ,    novecento 
novantanove  mila,  novecento  novantanove;  e  accrefeendogliene  anco  un 
atomo  di  più,  fubito  il   Po  fi  efeaverà,  e  farafll  acclive  (come  poi  que- 
llo polla  fuccedere,  e  per  quanto  tratto,  lo  dee  fapere  l'Autor  Modone- 
fe  ) .   Ora  quello  aumento  è  sì  tenue,  che  il  Po  può   bene  acquiflarfelo 
fol    che   fi  alzi    per  l'immiffione   del  Reno  quanta    è  la  grofiezza   d'un 
capello;   e  già   l'Autore   calcolava   una   volta,   che  fi  alzerebbe   più   di 

dieci 
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dieci  once.  Che  fé  pure  gli  fi  deife  ancora  ciò  (#),  che  égli  per  is*. 
fuggir  la  forza  di  quella  ragione,  s'ingegna  di  fard  credere,  cioè  che  il 
Po  li  allargherà  di  maniera,  che  togliendofi  con  ciò  ogni  aumento  d'al- 
tezza dell'acqua  fopra  il  fondo,  la  velocità  (>>),  che  dipende  da  quefta, 
rimarrà  nel  medefimo  flato,  in  cui  ora  fi  trova  (lungo  farebbe  l'eiami- 
nare  come  egli  provi  quella  mirabil  proprietà  del  Po  ) ,  Certo  è  per  lo 
meno  («),  ne  egli  io  nega,  che  qualche  grado  di  velocità  maggiore 
dee  dargli  la  maggiore  libertà  di  corfo,  che  avrà  il  filone  del  fiume, 
come  più  difeofto  dagl'impedimenti  delle  fpondr,  e  vorrebbe  ben  efTef 
piccolo  quefto  accrefeimento ,  che  non  baftaf!e  all'effetto  fuddetto;  men- 
tre fé  colla  velocità  di  ggggggggg.  grodi  egli  fi  fuppone  correre  quattro 
miglia  per  ora,  quei  quattro  gradi  di  più,  che  fi  è  ditto  badargli ,  fono 
sì  poca  cofa,  che  noi  farebbero  correre  in  un'ora  la  dodicefima  parte 
d'un  minuto   d'oncia  di  vantaggio,   come  col  calcolo  fi  può  dimoftrare. 

X  V. 

Per  ultimo  fi  può  raccorre  dalle  cofe  dette,  fé  meglio  converreb- 
be all'Autor  Modonefe  di  approfittarfi  dell'avvertimento,  con  cui  egli 
dà  fine  al  fuo  Ragguaglio ,  cioè  che  ogni  uomo  pub  avere  la  di/gra* 
zia  di  fare  degli  fvarioni  ;  il  che  applicato  all'  Autore  del  Compen- 
dio (  a  ),  in  riguardo  alla  calcolazione  da  lui  vanamente  criticata, 
non  riefee  punto  a  propofito.  Rilegga  egli  il  fuo  calcolo,  e  dopo  aver 
Affato  il  feno  d'inclinazione  del  letto  del  Po  114.  -,  non  fi  feordi 
almeno  (  b  )  nel  progreflò  di  quella  frazione ,  di  cui  fé  avefle  tenuto 
conto ,  ne  avrebbe  raccolti  altri  numeri  da  quelli  ,  che  hi  calcolati  , 
e  co'  quali  ha  malamente  efpofte  le  bafi  del  Po,  del  Panaro,  e  del 
Reno;  onde  non  avrebbe  data  occafione  all'Autore  del  Compendio  di 
querelarfi  dell'ofcurità,  con  cui  egli  fi  era  fpiegato  fu  quello  nel  Libro 
degli  Effetti  dannoft  :   maflìmamente    che   vedeva  nominarfi  /evo   cC  in- 
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clinazione  (e)  del  Po  di  Ferrara,  ciò  ,  che  era  fé  no  di  complemento  (  o 
piuttolìo  non  era  né  l'uno,  né  l'altro  ),  e  vedeva  polli  per  numeri    aìTo- 
luti  quelli,  che  dovevano  cflcre  denominati  dal   numero    2?oj.  (  d  )  a 
modo  di  frazione,   come  ora  nel  fine  del  Ragguaglio  è  piaciuto  all'Au- 
tor Modonefe  di  efprimere ,  per  poter  dare  ad  intendere,  che  il  fuo  me- 
todo  non  folle  ofeuro  ,  pretendendo  ancora  di   fpacciarlo  per  non   erro- 
neo ;  nel  che  fi  contenta  l'Autor  del  Compendio  di  rimettertene  con  ef- 
fo  al  giudizio  degl'intendenti:    avvertendo  però  (  e  )  ,  che  non  è  alta- 
mente vero  ciò,  che  il  detto  Autor  Modonefe  gli  oppone,  cioè  d'aver 
egli  adoperato  per   feno  retto  competente   alla  pendenza   del    Panaro   il 
numero  2327.  ,  né  a  quella  del  Reno  2472.,  alterando  con  ciò  le  vere  , 
o  per  dir  meglio ,   le  fuppofle   pendenze    di  quelli   fiumi  .    Bada    aprir 
l'occhio,  e  feorrere   la   prima    calcolazione    del    Compendio    per   accor- 
gerà non   eiTer  ivi  mai  notati  i  fuddetti  due   numeri ,  né   i    loro   pre- 
cifi  logaritmi ,  ma  bensì  altri ,  ritrovati  con   prendere   la  parte   propor- 
zionale ,  i  quali  corrifpondono  a'  feni  di  mezzo  non  porti   nelle    tavole , 
ed  al  contrario  fi   leggeranno  ivi  notate   in  numero   totalmente  intero, 
e  rotondo  le  pendenze  di  Panaro  di  once  14.,  e  di  Reno  di    once    15., 
fecondo  V  ipotefi  appunto  dell'Autor  Modonelc  ;   deche  in  quella   parte , 
non  meno  che  in  moltillìme  altre  fi  feorge,  quanto   abbia   egli   nel  fuo 
Ragguaglio  religiofamente  oflervata  quella    fedeltà,  che  tanto  da  lui  lì 
delìdera    nel   Compendio,    E'  ben   piacevole  pofeia  foppofizione  (/), 
che  fa  al  calcolo  per  efferfi  V  Autor  Boìogneiè   fervito   de'    logaritmi ,  e 
de'  feni  notati  nelle  Tavole,  i  quali  per  quelle  infenfibili  pendenze    non 
pojfono  Jervire   a  nulla,    né   dare  la   devuta  preci/ione  di  computo  ;  il 
che   fé   è   vero    in  riguardo  alle  Tavole   maggiori,   e   più  efattc,  ado- 
perate dal  Boiognefc    (  nel  che   viene  detto  più  fortunato  di   lui    dall' 
Autor    del  Ragguaglio  ) ,   molto  più  lo  farebbe  in  rifpetto    alle    Tavole 
minori,  di  cui  fi  è  fervito  il  Modonefe,   nelle   quali    fi  divide   il  raggio 
in  minor  numero  di  parti ,  onde  per  qualunque  artificio ,   che  fi   adope- 
ri. 


(  e  )  Effetti  dannofv  p4g.  93.  (  e  )  Ragguaglio  p<t$.  130. 
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ri,  non  può  mai  corrifpondere  con  interi  ad  efprimere  efattamente   i  le- 
ni retti,  o  verfi  degli  archi  minimi,  come  fi  ottiene  per  lua   ftetta  con- 
fezione col  mezzo  delle  maggiori    Tavole .    Così  egli  prendendo   Y  uni- 
tà per  feno  verfo   d'un   minuto,   che  nelle   fue  Tavole   corrifponde  non 
già  a  cinque  foli  archi  differenti    d'  una  feconda   (  come  quel   logaritma 
adoprato  dall'Autore   dei   Compendio  )    (  g  ),   ma  bensì   a   cento  dieci 
de'  detti  archi,  cioè  a  tutti  quelli,  che  vi  fono  da   un  minuto,  e  cin- 
quanta fecondi  all'  ingiù ,  e  non  determinatamente  all'  arco    di  un  minu- 
to folo ,  ha  commetto  uno  sbaglio  ventidue  volte  maggiore  di  quello,  che 
egli   rinfaccia  al  detto  Autor  dei  Compendio  ;  con  quefta  fola  differenza 
che  quelli  per  1'  avvifo  da  lui  ricevuto  non  fi  fente  in  obbligo    di   rifur- 
mire  il   fuo  calcolo,  ben  fapcndo,  che  ciò  dipende  dall' imperfezion  del- 
le Tavole ,  le  quali  non  poffono  dare  efattamente  tutti    i  numeri  corrif- 
pondenti  a'  menomi  archi,  e  che  non    meritava   il  pregio  dell'opera   di 
fare  appofla   nuove   Tavole    trigonometriche   di  maggior    efattezza  ,  ba- 
dando le  calcolate  per  confutare  abbondantemente  i  computi  dell'Autor 
Modonefe;  laddove  quelli  è  corretto  a  riconofeer  l'errore  da   lui  com- 
metto (  h  ) ,    valendoli  di  picciole  Tavole ,   e   a  correggerlo  per   mezzo 
delle  maggiori,  che  ora  gli  fono  (tate  indicate,  confettando , che  non  più 
fi  dee  mettere  l'unità,  ma  folo  quattro  decimi   in   circa  per  feno   verfo 
dell'arco  di  un  minuto,  e    che  però  l'interramento  da  lui   rilevato  non 
è  gin/io  (  e  vi  mancano  23.  piedi  ad  etter  giufto  )  perchè  egli  non  fi  è 
fervito  di  Tavole  accuratijftme .   Il  che  in  fofhnza  è  un  dare    all'Autor 
del  Compendio  vinta  la  caufa  in  quetto  punto, e  un  confettare,  che  egli 
abbia  faputo  calcolar  meglio  di  lui  ,  quantunque  fi  getti    la  polvere  ne- 
gli  occhi  de'  Lettori   per   far  comparire   l'Autor  del   Compendio    come 
inefperto  di  quefte  cofe,  ed  inabile  a  feiorre  un  triangolo.    Il  che  quan- 
to onefta,  e  ingenua  maniera   fia  di  feri  vere,  fi  rimette   al  giudizio  di 
chi  che  fia. 

Fine  del  Tomo  quarto  • 


(  t  )  Ragguaglio  pàg.  20.,  e  p<*g,  130.         (  b  )  Tag.  151. 
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